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STATUTO 


DELL 


ATENEO    VENETO 


ARTICOLO  I. 

1.  li  Ateneo  è  una  società,  che  ha  per  iscopo  di  coo- 
perare al  progresso  delle  Scienze,  delle  Lettere,  e  delle 
Arti. 

2.  Si  compone  di  cinquanta  Soci  ordinari!  dimoranti 
in  Venezia. 

3.  A  questi  si  aggiunge  un  numero  di  Soci  onorari! 
interni,  che  non  potrà  mai  essere  maggiore  di  quello 
degli  ordinari!,  ed  un  numero  indeterminato  di  Ordinari! 
esterni,  di  Onorari!  esterni  e  di  Corrispondenti  ;  !  quali, 
appartenendo  tutti  al  Corpo  Accademico,  godono  degli 
attributi  conferiti  dal  presente  Statuto  alle  diverse  loro 
classi. 

4.  L'Ateneo  si  divide  in  due  Sezioni,  che  si  occupano, 
la  prima  degli  oggetti  risguardanti  le  Scienze  e  le  Arti  ; 
la  seconda  di  quelli  relativi  alle  Lettere,  ed  alla  estetica 
delle  Belle  Arti. 

5.  Ogni  Sezione  è  composta  di  un  numero  eguale  di 
Soci  ordinari!,  ed  ha  il  proprio  Segretario. 
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G.  L'Ateneo  ha  una  Presidenza,  un  Consiglio  Acca- 
demico, un  Bibliotecario,  un  Archivista  ed  un  Cassiere. 

7.  Ha  bidelli  stipendiati. 

8.  Comincia  le  sue  Esercitazioni  col  primo  di  Dicem- 
bre di  ciascun  anno,  e  le  termina  coli'  ultimo  giorno  di 
Agosto  dell'  anno  successivo. 

ARTICOLO  II. 

DELLA    PRESIDENZA. 

9.  La  Presidenza  è  composta  del  Presidente,  del  Vi- 
ce-Presidente e  di  due  Segretari  delle  Sezioni. 

10.  Il  primo  si  trae  dagli  Ordinarii  o  dagli  Onorarii, 
il  secondo  dai  soli  Ordinarii,  e  gli  altri  parimenti  dai 
soli  Ordinarii,  e  dalle  Sezioni  a  cui  appartengono. 

11.  H  Presidente  dura  in  carica  pel  corso  di  tre  anni, 
il  Vice-Presidente  per  anni  cinque;  e  li  Segretari  delle 
Sezioni  per  anni  quattro. 

12.  Scaduto  il  tempo  della  durata  nel  loro  officio, 
non  potranno  i  detti  Membri  componenti  la  Presidenza 
essere  rieletti  nella  rispettiva  loro  carica,  se  non  dopo 
che  da  altri  sarà  stata  sostenuta  la  medesima  carica  pel 
corrispondente  corso  di  tempo. 

13.  Spetta  alla  Presidenza  la  parte  esecutiva  di  tutte 
le  deliberazioni  prese  dall'Ateneo. 

ARTICOLO  IH. 

DEL    PRESIDENTE. 

14.  Il  Presidente  dell'  Ateneo  convoca  le  Adunanze, 
le  apre,  le  regola,  le  scioglie. 

15.  Presenta  alla  Società  qualunque  proposta,  che  sia 
propria  degli  scopi  e  del  reggimento  dell'Ateneo. 

IG.  Appone  la  sua  firma  a  qualunque  atto  contenente 
deliberazioni  di  questo. 

17.  Apre  le  Adunanze  pubbliche  con  un  breve  discorso. 


ARTICOLO  IV. 

DEL   VICE-PRESIDENTE. 

18.  Il  Vice-Presidente  fa  le  parti  di  Presidente  in 
ogni  caso,  che  questi  sia  impedito. 

19.  Appone  la  propria  sottoscrizione,  dopo  la  firma 
del  Presidente,  ad  ogni  atto  contenente  deliberazioni  del- 
l'Ateneo. 

20.  Tiene  la  corrispondenza  cosi  interna,  come  ester- 
na dell'Ateneo  ;  scrive  la  storia  dello  stesso;  custodisce  i 
sigilli. 

21.  Invigila  per  la  conservazione  del  locale  di  resi- 
denza dell'Ateneo;  ordina  quanto  occorre  per  le  masse- 
rizie; provvede  a  tutto  ciò,  che  fa  d'uopo  per  le  Adunanze 
accademiche  e  ad  ogni  minuto  bisogno  della  Società. 

22.  Riguardo  alle  innovazioni  o  riforme  del  locale, 
del  mobigliare  e  di  quant'  altro  portasse  una  spesa  non 
consueta  e  straordinaria,  non  dà  alcuna  disposizione,  né 
intraprende  verun  dispendio,  se  non  quando  i  relativi 
progetti  sono  stati  approvati  dall'Ateneo. 

ARTICOLO  V. 

DEI   SEGRETARII   DELLE    SEZIONI. 

23. 1  Segretarii  delle  Sezioni  compilano  i  processi 
verbali  della  Presidenza  e  del  Consiglio  Accademico  per 
turno  annuo ,  e  quelli  dell'Ateneo ,  ciascuno  per  gli 
oggetti  riferibili  alla  propria  Sezione. 

24.  Scrivono  le  relazioni  delle  Memorie  che  furono 
recitate  all'  Ateneo,  e  di  quanto  questo  trattò  in  argo- 
menti relativi  alle  loro  Sezioni,  e  le  leggono  nelle  Adu- 
nanze pubbliche. 

25.  Hanno  cura  che  siano  diramati  i  viglietti  d'invi- 
to, ciascuno  per  le  letture  della  propria  Sezione,  le  quali 
avranno  luogo  possibilmente  a  perfetta  vicenda. 
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26.  In  caso  di  mancanza  del  Vice-Presidente,  il  Se- 
gretario di  Sezione  più  anziano  d'impiego  deve  farne  le 
veci. 

ARTICOLO  VI. 

DEL  CONSIGLIO  ACCADEMICO. 

27.  Il  Consiglio  Accademico  è  composto  della  Pre- 
sidenza e  di  otto  Consiglieri  Accademici,  quattro  per  la 
Sezione  delle  Scienze  e  quattro  per  la  Sezione  delle  Let- 
tere. 

28. 1  Consiglieri  Accademici  sono  tutti  Soci  ordina- 
rli tratti  dalla  rispettiva  Sezione,  e  durano  in  carica  per 
due  anni. 

29.  Nel  Consiglio  Accademico,  il  quale  si  raccoglie 
ogni  quindici  giorni,  eccettuato  il  tempo  delle  vacanze, 
vanno  discussi  tutti  gli  argomenti  relativi  alle  elezioni 
ed  alla  pubblicazione  per  le  stampe  delle  produzioni  ac- 
cademiche, di  cui  si  parlerà  agli  Articoli  XV  e  XVIII  ; 
all'amministrazione  economica;  alla  nomina  di  uno  o  più 
sòcii  ordinarii  o  corrispondenti  per  l'esame  di  cui  parla 
l'Art.  X,  §  46;  e  per  gli  oggetti  particolari;  ed  in  gene- 
rale agli  oggetti  tutti  tendenti  alV  incremento  e  miglior 
reggimento  della  società,  e  sulle  prese  risoluzioni,  la 
Presidenza  presenta  le  relative  proposte  alle  deliberazio- 
ni dell'Ateneo. 

30.  Nel  Consiglio  Accademico  le  risoluzioni  non 
sono  adottate  che  con  due  terzi  di  voti,  e  quando  siano 
presenti  almeno  sette  delli  dodici  membri,  che  lo  com- 
pongono. 

ARTICOLO    VIL 

DEL   BIBLIOTECARIO. 

31.  Il  Bibliotecario  l'iceve  dalla  Presidenza,  e  custo- 
disce la  Libreria  dell'Ateneo. 
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32.  Tiene  esatto  catalogo  de'  Libri  in  essa  contenuti, 
e  ne  fornisce  gli  Accademici  a  norma  delle  discipline  sta- 
bilite su  questo  proposito  dall'  Ateneo. 

33.  Propone  alla  Presidenza  gli  acquisti  dei  libri,  che 
crede  necessarii. 

34.  Dura  nel  suo  ufficio  pel  corso  di  quattro  anni,  e 
viene  tratto  dai  Soci  ordinarii. 

ARTICOLa  Vili. 


dell'  aechivista. 


35.  L'Archivista  raccoglie  tutti  gli  atti  dell'Ateneo 
fin  dalla  sua  fondazione,  li  coordina  anno  per  anno,  e  li 
conserva  tenendone  Vindice. 

36.  Ha  pure  il  dovere  di  raccogliere  copia  di  ogni  co- 
sa letta  all'Ateneo. 

37.  Non  concede  copia  di  qualsiasi  atto  a  veruno,  che 
dopo  il  permesso  della  Presidenza. 

38.  Alla  fine  di  ogni  anno  verifica  l'esistenza  integrale 
e  categorica  di  tutti  gli  atti  dell'  Ateneo,  onde,  al  caso, 
riparare  alle  mancanze. 

39.  Tiene  un  separato  registro,  in  cui  devono  essere 
con  precisione  notate  le  produzioni  lette,  o  fatte  leggere 
dagli  Accademici  all'  Ateneo,  nonché  gli  ufficii  da  essi 
sostenuti  dall'  epoca  in  cui  cominciarono  ad  appartenere 
alla  Società.  Tale  registro  servirà  di  norma  alla  Presi- 
denza per  rendere  informato  1'  Ateneo  della  parte  presa 
a  vantaggio  della  Società  da  quei  Soci  corrispondenti, 
che  fossero  indicati  per  la  promozione  a  Soci  ordinarii. 
Lo  stesso  registro  rendasi  pur  necessario  per  ottenere 
con  prontezza  le  notizie  quando  si  dovranno  scrivere  i 
ricordi  degli  Accademici. 

40  .L' Archivista  dura  nel  suo  impiego  per  quattro 
anni,  e  deve  essere  Socio  ordinario. 
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ARTICOLO  IX. 

DEL  CASSIERE. 

41.  Il  Cassiere  riscuote,  e  custodisce  i  denari,  che  per 
qualunque  titolo  vengono  pagati  all'Ateneo. 

42.  Secondo  le  istruzioni,  che  riceve  dal  Vice-Presi- 
dente nel  corso  di  ogni  anno,  paga  le  spese  ordinarie  del- 
l' Ateneo;  e,  rispetto  alle  spese  straordinarie,  non  esegui- 
sce verun  pagamento  senza  ordine  sottoscritto  dal  Presi- 
dente e  del  Vice-Presidente. 

43.  Ogni  pagamento  dovrà  essere  comprovato  da 
regolare  quitanza. 

44.  Al  principio  di  ogni  anno  Accademico  presenta 
alla  Presidenza  il  Resoconto  delle  rendite  e  spese  del- 
l'anno  antecedente,  corredato  da  tutti  i  documenti  dimo- 
stranti la  regolarità  di  sua  gestione.  Il  detto  Resoconto 
viene  sottoposto  all'  esame  di  una  Commissione  compo- 
sta di  tre  Soci  ordinarii,  e  nominata  dall'  Ateneo ,  ed  i 
risultamenti  di  siffatto  esame  devono  poi  restare  esposti, 
in  una  delle  sale  dell'  Ateneo,  alle  osservazioni  dei  Soci 
per  otto  giorni  prima  dell'  adunanza  annimziata  dalla 
Presidenza  agli  stessi  Soci,  e  fissata  per  la  lettura  del 
Rapporto  dell'  anzidetta  Commissione  e  per  le  relative 
discussioni  di  questo. 

45.  Il  Cassiere  dura  ijel  suo  impiego  per  quattro 
anni,  e  deve  essere  Socio  ordinario. 

ARTICOLO  X. 

DEI    SOCI    ORDINARII. 

46.  I  Soci  ordinarii  dimorano  nella  città  di  Venezia 
ed  hanno  per  doveri  essenziali  : 

1.  La  lettura,  per  giro  stabilito,  di  un  lavoro  sopra 
argomento  di  libera  scelta. 
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2.  L' intervento  alle  adunanze  deir  Ateneo. 

3.  La  contribuzione  deliberata  dalla  Società  ad 
oggetto  di  far  fronte  alle  spese. 

4.  L'  esame  e  parere,  entro  un  tempro  determina- 
to, di  quei  libri,  che  il  Consiglio  Accademico  stimasse 
opportuno  di  assoggettare  al  loro  giudizio.  Esaurito  il 
quale  incarico,  essi  dovranno  dichiarare  riservatamente 
al  Consiglio  Accademico  se,  oltre  la  deposizione  del 
libro  nella  Biblioteca  e  l' annunzio  ordinario  nella  Gaz- 
zetta, r  Autore  debba  anche  esseme  particolarmente  rin- 
graziato, o  se  meriti  in  aggiunta  di  essere  posto  nella 
nota  degli  eleggibili  a  Socii  dell'  Ateneo. 

47. 1  Soci  ordiuarii  essendo  i  soli,  che  essenzialmente 
compongono  1'  Ateneo,  hanno  voto  deliberativo  e  facoltà 
di  proporre  ciò,  che  credono  convenire  al  sempre  mag- 
gior incremento  della  Società.  Le  loro  proposte  tendenti 
air  indicato  scopo  vengono  fatte  in  iscritto  alla  Presi- 
denza, che,  dopo  aver  sentito  il  Consiglio  Accademico,  le 
sottopone  alle  discussioni  dell'Ateneo  al  più  tardi  entro 
un  mese. 

ARTICOLO  XI. 

^     DEI   SOCI   ORDTNAEn  ESTERNI. 

48. 1  Soci  ordinarii  divengono  Soci  ordinarii  estemi 
quando  portino  il  loro  domicilio  fuori  di  Venezia  ,  e  re- 
stano col  solo  dovere  di  inviare  ogni  due  anni  alla  Pre- 
sidenza una  produzione  da  leggersi  alla  Società. 

49.  Gli  Ordinarii  esterni  acquistano  di  nuovo  tutti 
gli  attributi  ed  i  doveri  degli  Ordinarii  dimoranti  in  Ve- 
nezia ogni  qualvolta  ritornino  a  soggiornare  in  questa 
città. 

50.  Qualora  una  Sezione,  per  la  riunione  di  qualche 
Ordinario  estemo,  risulti  accresciuta  di  Accademici,  non 
si  potrà  in  detta  Sezione  eleggere  a  Socio  alcun  altro, 
finché  non  rimangano  posti  vacanti. 
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ARTICOLO  XII. 

^     DEI    SOCI    ONOBARII. 

51.  Ad  eccezione  della  parte  che  i  soli  Soci  ordinarli 
prendono  nelle  proposte  relative  alle  elezioni,  di  cui  si 
tratterà  all'  art.  XVII,  i  Socii  onorarli  hanno  tutti  gli 
attributi  accademici  degli  ordinarli,  e  nessuno  dei  loro 
doveri,  e  possono  dimorare  tanto  in  Venezia  che  fuori. 

ARTICOLO  Xin. 

DEI  SOCI   COEEISPONDENTI. 

52.  I  Soci  corrispondenti  dimorano  in  Venezia  e 
fuori. 

53. 1  dimoranti  in  Venezia  possono  liberamente  in- 
tervenire alle  adunanze  dell'  Ateneo  in  cui  cadono  le  let- 
ture di  Memorie  o  d'altri  Scritti  accademici  :  ed  i  Segre- 
tarii  delle  Sezioni  avranno  perciò  cura  di  diramare  an- 
che ad  essi  1  relativi  viglietti  d' invito.  Potranno  inoltre 
leggere  all'  Ateneo  dopo  accordo  colla  Presidenza.  Sono 
poi  tenuti,  al  pari  che  i  Soci  ordinarli,  ad  occuparsi  nel- 
r  esame  e  parere  additati  al  §  46,*  n.  4. 

54. 1  dimoranti  fuori  di  Venezia  godono  degli  anzi- 
detti privilegi  ogni  qualvolta  si  ritrovano  in  questa  città. 

ARTICOLO  XIV. 

DELLE  ADUNANZE  OEDINAEIE   ED   ESTEAORDINARIE. 

55.  Eccetto  il  tempo  delle  vacanze,  l' Ateneo  tiene 
le  proprie  Adunanze  ordinarie  possibilmente  ogni  gio- 
vedì. 

56.  Ogni  Adunanza  ordinaria  comincia  colla  lettura 
del  processo  verbale  dell'  adunanza  antecedente  ;  a  que- 
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sta  si  fa  solitamente  succedere  la  lettura  di  quegli  scritti 
accademici,  pei  quali  V  Ateneo  fu  invitato  a  radimarsi  in 
quel  giorno.  Vi  tengono  dietro,  se  v'  abbia  il  caso,  brevi 
comunicazioni  a  voce  o  in  iscritto  quand'  anche  non 
preannunziate  :  quindi  hanno  luogo  le  discussioni  rego- 
late giusta  r  Articolo  XV,  e  per  ultimo  si  leggono  sun- 
ti o  giudizii,  o  si  dà  almeno  notizia  al  Corpo  Accademico 
dei  libri  tutti  venuti  in  dono.  Qualora  accada  che,  in  fine 
dell'adunanza,  debbansi  trattare  affari  della  Società  non 
potranno,  se  però  la  Presidenza  non  trovasse  ciò  conve- 
niente, rimanere  presenti  che  i  soli  Soci  ordinarli  ed 
onorarii. 

57.  Nel  processo  verbale  si  registrano  i  nomi  degli 
Accademici  intervenuti  in  quella  adunanza;  si  fa  un 
breve  sunto  degli  scritti  accademici  letti  ;  in  fine  si  e- 
spongono  le  cose  spettanti  agli  affari  della  Società.  Que- 
sta ultima  parte,  che  riguarda  unicamente  gli  affari  inter- 
ni, non  verrà  letta  nella  adunanza  successiva,  che  al 
termine  d'  essa,  e  presenti,  salvo  che  la  Presidenza  sti- 
masse opportuno  di  far  altrimenti,  i  soli  Soci  ordinarli 
ed  onorarii. 

58.  Nelle  Adunanze  ordinarie  non  può  intervenire 
verun  individuo,  che  non  sia  Socio  dell'  Ateneo,  se  non 
in  compagnia  di  un  Socio  ordinario  od  onorario. 

59.  L' Ateneo  si  raccoglie  in  adunanze  per  oggetti 
straordinarii  ogni  volta  che  la  Presidenza,  sentito  il  Con- 
siglio Accademico,  creda  ciò  necessario,  non  escluso  il 
tempo  delle  vacanze  ;  ed  affinchè  le  dette  adunanze  siano 
legali  si  debbono  in  esse  osservare  le  medesime  discipli- 
ne delle  ordinarie. 
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f  ARTICOLO  XV. 

DELLE   DISCUSSIONI  ACCADEMICHE. 

60.  Chi  presiede  all'  adunanza,  presiede  alla  discus- 
sione, la  chiude  o  la  tronca  qualunque  volta  crede  op- 
portuno ;  concede  la  parola,  secondo  Y  ordine  della  do- 
manda, e  la  toglie  se  sia  abusata. 

ef^Sono  ammesse  le  discussioni  sulle  memorie  tutte 
e  sulle  fatte  comunicazioni ,  qualora  gli  Autori  non  di- 
chiarino prima  alla  Presidenza  di  volerne  conservare  la 
proprietà  ;  nel  qual  caso  se  desiderassero  la  discussione 
deggiono  farne  particolar  ricerca.  Sono  del  pari  ammes- 
se le  discussioni  sul  sunto  e  giudizio  proferito  dai  Socii 
intorno  alle  opere  mandate  in  dono  alF Ateneo  (§  46  n.4). 

62.  I  soli  Soci  dell'  Ateneo  possono  prender  parte 
alle  discussioni  ;  e  i  non  Soci  unicamente  per  difendere 
il  lavoro,  che  avessero  letto,  o  dietro  invito  della  Presi- 
denza. 

63. 1  Segretari!,  ciascheduno  per  gli  oggetti  riferibili 
alla  propria  sezione ,  regolano  in  modo  la  discussione 
ch'essa  raggiunga  il  vero  suo  scopo  e  i  discutenti  non  si 
allontanino  dal  punto  della  questione,  o,  se  per  avventura 
deviati,  vi  si  riconducano. 

64.  Qualunque  volta  il  Segretario  crederà  di  dispen- 
sarsi dal  regolare  la  discussione  ne  avvertirà  il  Presiden- 
te, che  nominerà  la  sostituzione. 

65.  Chi  assume  una  discussione  non  può  presiederla 
né  regolarla.  In  questo  caso,  e  previo  avviso,  trasmette  la 
propria  facoltà  a  chi  gli  succede  immediatamente  a  ter- 
mini dello  Statuto.  Le  funzioni  dei  Segretari!  saranno  as- 
sunte da  un  Socio  ordinario  di  Classe  nominato  dal  Pre- 
sidente. 

66.  Tacitamente  accetta  la  discussione  chi  non  di- 
chiara come  al  §  61  di  voler  conservare  la  proprietà  del 
suo  lavoro.  L'Autore  però  è  anche  in  facoltà  di  rispon- 
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dere  a  voce  o  in  iscritto  alle  promosse  questioni  nella  se- 
duta seguente. 

67.  Le  discussioni  devono  essere  riferite  dal  Segre- 
tario o  da  chi  ne  assume  le  funzioni  nel  Processo  Verbale 
dell'adunanza  successiva,  e  stampate  negli  Atti  secondo 
le  discipline  dell'Art.  XVIII  §  82  entro  un  anno  Acca- 
demico. Esso  Processo  Verbale  si  terrà  per  approvato 
nella  sua  integrità  se  nessun  Socio,  ad  inchiesta  del  Pre- 
sidente, insorgerà  ad  opporvisi.  Nel  qual  caso  se  il  Se- 
gretario, o  chi  ne  assume  le  funzioni,  accorda  la  chiesta 
modificazione,  essa  viene  tosto  eseguita,  e  se  la  rifiuta, 
gli  altri  Membri  della  Presidenza,  presenti  alla  discus- 
sione, pigliate  le  opportune  informazioni,  decidono  de- 
finitivamente, e  la  decisione  viene  comunicata  al  Corpo 
Accademico  nelV  adunanza  seguente. 

68.  Chi  ne  conserva  la  proprietà  non  ha  diritto  che 
il  suo  lavoro  entri  nel  volume  degli  Atti  dell'  Ateneo 
(§  82)  ;  e  chi  la  cede  (§  61)  non  può  pubblicarlo  innanzi 
la  stampa  degli  Atti  medesimi. 

ARTICOLO  XVI. 

DELLE   ADUNANZE   PUBBLICHE. 

69.  Entro  il  corso  di  ciascun  anno  Accademico  si  ter- 
rà un'  Adunanza  pubblica.  Leggerà  in  essa  prima  il  pre- 
sidente od  il  Vice-Presidente,  dappoi  il  Segretario  della 
Sezione  delle  Scienze  ,  ed  in  ultimo  il  Segretario  della 
Sezione  delle  Lettere. 

70.  È  libero  per  tutti  1'  accesso  alle  adunanze  pub- 
bliche. 
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ARTICOLO  XVII. 

DELLE  ELEZIONI. 

71.  Non  può  farsi  alcuna  elezione  se  prima  non  sia 
stata  annunziata  nel  viglietto  d' invito  per  l'adunanza  in 
cui  avrà  luogo  Y  elezione  stessa. 

72.  Si  tiene  per  eletto  queir  individuo,  il  quale  ab- 
bia ottenuto  due  terzi  dei  voti  degli  Accademici  inter- 
venuti, e  fra  due  proposti,  quello  che  abbia,  oltre  i  due 
terzi,  conseguita  la  pluralità. 

73.  Accaduta  la  vacanza  di  un  Socio  ordinario,  il  Vi- 
ce-Presidente la  partecipa  a  tutti  i  Soci  della  Sezione  cui 
apparteneva,  e  li  richiede  di  proporre  un  individuo,  che 
possa  occupare  il  posto  vacante.  Tutti  i  proposti  sono 
poi  ammessi  ai  voti  in  un'  adunanza. 

74.  L'  Accademico  eletto  leggerà  un  discorso  sopra 
argomento  di  sua  scelta,  al  più  tardi  due  mesi  dopo  la 
seguita  sua  elezione  ;  nel  quale  farà  un  ricordo  dell'  Ac- 
cademico a  cui  succede,  caso  che  questi  sia  morto. 

75.  Il  Presidente  ed  il  Vice-Presidente  sono  propo- 
sti da  ogni  Socio  ordinario,  ed  i  Secretari  di  Sezione 
dai  soli  Ordinarii  della  Sezione  cui  appartengono.  Gli 
uni  e  gli  altri  vengono  poscia  eletti  dall'  Ateneo  secondo 
il  metodo  suindicato  per  le  elezione  degli  Ordinarii  ;  ed 
anche  con  ischede  fatte  nell'  Adunanza  al  momento  del- 
l' elezione.  Qualora  poi  si  verificasse  il  caso  che  ninno 
dei  proposti  sia  ad  una  sia  ad  altra  delle  quattro  cariche 
componenti  la  Presidenza,  non  ottenga  i  due  terzi  dei 
voti  prescritti  al  §  72,  si  viene  ad  un  secondo  esperi- 
mento di  votazione  in  altra  adunanza,  espressamente 
annunziata  agli  Accademici  ;  ed  accadendo  lo  stesso  an- 
che in  questo  secondo  esperimento,  si  ritiene  per  eletto 
quegli  che  in  una  terza  Adunanza,  parimenti  annunziata 
dagli  Accademici,  avrà  conseguita  la  pluralità  al  di 
sopra  della  metà  del  numero  dei  votanti.  Le  anzidette 


17 
Adunanze  dovranno  poi  succedersi  in  modo  che  fra 
r  una  e  l'altra  non  scorra  un  periodo  maggiore  di  giorni 
sette. 

76.  I  Consiglieri  Accademici  sono  proposti  dagli 
Ordinarii  della  rispettiva  Sezione  ed  eletti  conforme- 
mente al  metodo  stabilito  per  le  elezioni  degli  Ordi- 
narii. 

77.  I  Soci  onorarli,  i  Soci  corrispondenti,  il  Biblio- 
tecario, r  Archivista  ed  il  Cassiere  sono  proposti  dalla 
Presidenza  d' accordo  col  Consiglio  Accademico  ed  eletti 
dall'  Ateneo,  secondo  il  metodo  suindicato  riguai'do  alla 
votazione. 

'78.  Quelli  fra  i  proposti  a  qual  si  sia  carica,  che  non 
intendesse  di  accettare  la  nomina,  non  potrà  dare  la  sua 
rinunzia  se  non  dopo  seguiti  gli  esperimenti  di  vota- 
zione. 

79.  Fintantoché,  mediante  nuova  elezione,  non  siasi 
provveduto  alla  sostituzione  di  una  carica,  dovrà  conti- 
nuare nelV  esercizio  della  medesima  quegli  che  la  copre. 
Affine  però  di  evitare  possibilmente  questa  circostanza, 
la  Presidenza  non  dovrà  omettere  di  prendere  in  tempo 
le  opportune  disposizioni. 

80. 1  Bidelli  sono  di  anno  in  anno  scelti  dalla  Presi- 
denza. 

ARTICOLO  XVIII. 

DELLA  PUBBLICAZIONE  PER  LE  STAMPE 
DELLE  PRODUZIONI  ACCADEMICHE. 

81.  Ogni  anno  1'  Ateneo  pubblica  in  un  volume  a 
stampa  i  suoi  Atti  dell'  anno  antecedente. 

82.  A  tale  eflfetto  il  Consiglio  Accademico  sceglie 
fra  gli  scritti  letti  all'Ateneo  quelli,  che,  a  suo  giudizio, 
dovrebbero  comporre  il  volume  ;  e,  semprecchè  i  loro 
autori  assentano  alla  pubblicazione,  nomina  delle  Comis- 
sioni  segrete  composte  di  Soci  ordinarii.  Raccolti  i  voti 
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di  dette  Commissioni,  il  Consiglio  Accademico  risolve 
poscia  definitivamente  sul  numero  e  specie  delle  produ- 
zioni da  inserirsi  nel  volume,  e  stabilisce  il  sistema  se- 
condo cui  devono  in  detto  volume  essere  ordinate  ;  non  o- 
mettendo  di  comprendervi  il  discorso,  e  le  relazioni  acca- 
demiche lette  dai  membri  della  Presidenza  nella  pubblica 
Adunanza,  e  quanto  altro  trovasse  necessario  per  offrire 
ima  giusta  idea  di  lutti  i  bvori  scientifici  e  letterarii  del- 
l' anno  cui  si  riferisce  il  volume. 

83.  Alle  norme  suindicate  non  potrà  esser  fatto  ve- 
run  cangiamento  anche  quando  V  autore  di  uno  scritto 
facesse  parte  delli  dodici  membri  componenti  il  Consi- 
glio Accademico,  nel  qual  caso  resta  naturalmente  "sol- 
tanto impedito  al  detto  autore  di  dare  il  suo  voto  in 
Consiglio  quando  si  tratterà  dello  scritto,  che  lo  riguarda. 

84.  La  pubblicazione  del  volume  dovrà  possibilmen- 
te seguire  entro  V  anno  accademico. 

85.  Gli  autori  degli  scritti  sono  eglino  soli  respon- 
sabili delle  opinioni  e  delle  dottrine  in  quelli  conte- 
nute. 

86.  Il  metodo  economico  da  osservarsi  per  le  spese 
di  stampa,  e  pel  ricavato  della  vendita  del  volume,  è 
esclusivamente  riservato  al  Consiglio  Accademico  ;  e 
siccome  trattasi  di  spesa  e  rendita  ordinaria,  il  Vice- 
Presidente,  sulle  risoluzioni  prese  in  tal  proposito  dallo 
stesso  Consiglio,  dispone  quanto  occorre ,  e  dà  le  op-- 
portune  istruzioni  al  Cassiere,  affinchè  possa  regolar- 
mente comprendere  la  partita  nel  Resoconto  annuale. 

ARTICOLO  XIX. 

DEL    GABINETTO    DI    LETTUEA. 

87.  Nello  stesso  locale  in  cui  risiede  V  Ateneo,  od  in 
altro  quando  occorresse  di  altrimenti  disporre,  la  Società 
avrà  un  Gabinetto  di  Lettura^ 

88.  La  direzione  di  questo  Gabinetto  è  affidata  al 


19 
Vice-Presidente  coadiuvato  da  un  Socio  di  sua  scelta, 
e  sotto  r  osservanza  di  un  regolamento  proposto  dallo 
stesso  Vice-Presidente,  ed  approvato  dall'  Ateneo. 

89.  Quei  Soci  corrispondenti,  che  desiderassero  d'in- 
tervenire al  Gabinetto  di  Lettura  contribuiranno  quella 
quota,  che  verrà  stabilita  dall'  Ateneo,  in  ragione  delle 
spese,  che  incontrerà  per  questo  solo  titolo,-  ed  alla  quale 
non  si  riguarderanno  obbligati  che  di  anno  in  anno,  fin- 
ché ad  essi  piacerà  di  approfittare  dal  medesimo  Gabi- 
netto. In  questo  caso  però  dovranno  renderne  avvertito 
il  Vice-Presidente  Direttore  tre  mesi  prima  dello  spirare 
di  ciascun  anno,  senza  di  che  si  terranno  obbligati  alla 
indicata  contribuzione  anche  per  tutto  Tanno  successivo. 

ARTICOLO  XX. 

DISPOSIZIONI    GENERALI. 

90.  Ogni  Socio  ordinario  adempie  in  servizio  dell'Ate- 
neo l'incombenze  letterarie  o  scientifiche,  che  gli  vengono 
affidate  dalla  Presidenza. 

91.  Un  Socio  ordinario,  che  manchi  per  due  anni  di 
leggere  alla  Società  ;  che  per  sei  mesi  non  paghi  la  con- 
tribuzione stabilita ,  o  che  lasci  d' intervenire  per  otto 
adunanze  successive  all'  Ateneo,  senza  indicarne  i  motivi 
alla  Presidenza,  cessa  di  far  parte  della  Società,  e  si  pas- 
serà alla  sostituzione  colla  nomina  di  un  nuovo  Socio. 

92.  La  Società  pronunzia  le  sue  determinazioni  a 
partito  segreto  vinto  coi  due  terzi  de'  voti  di  un'  adu- 
nanza. 

93.  Ogni,  deliberazione  presa  dall'  Ateneo  con  due 
terzi  de'  voti  di  un'  adunanza,  è  legale  (qualunque  sia  il 
numero  dei  Soci  intervenuti)  purché  V  oggetto  della  de- 
liberazione sia  stato  annunziato  nel  viglietto  d' invito. 

94.  Chi  non  è  Socio,  e  desidera  di  leggere  all' Ateneo 
per  sé  o  per  altri  qualche  Memoria,  la  presenterà  prima 
alla  Presidenza  per  riceverne  la  permissione. 
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95.  Nessun  membro  dell'  Ateneo  può  sostenere  due 
cariche  nel  medesimo  tempo. 

96.  Ognuno,  che  legga,  o  faccia  leggere  all'  Ateneo, 
ha  r  obbligo  di  consegnare  dopo  due  mesi  la  copia  della 
sua  lettura  all'  Archivista. 

97.  Non  potrà  essere  fatta  alcuna  annullazione,  ri- 
forma od  aggiunta  al  presente  Statuto,  se  non  con  due 
terzi  dei  voti  di  un'  adunanza  dell'  Ateneo,  composta  del 
numero  di  ventisette  votanti  :  avvertiti  prima  i  Soci  nel 
viglietto  d'invito  della  mutazione,  che  si  tratterà  di  fare. 


Neir  Adunanza  19  agosto  1847  1'  Ateneo  deliberò 
che  sieno  aggiunti  per  regola  al  Consiglio  Accademico  il 
Bibliotecario,  1'  Archivista  ed  il  Cassiere,  e  che  pertanto 
al  §  27  Art.  VI  dello  Statuto  aggiungansi  le  seguenti  pa- 
role :  oltre  il  Cassiere^  V  Archivista  ed  il  Bibliotecario. 


Elenco  nominale  e  qualitativo  dei  Socj 


Presidenza 

BERTI  doU.  AllTOmO  Presidente 

(  eletto  il  22  febbrajo  1862  ; 

LOCATELE.!  doti.  TOMMASO  irice-presIdeBle 

(eletto  il  7  maggio  1863; 

Rossetti  prof.  dott.  Francesco  Segretario  per  le  Scienze 

(eletto  il  2Si  febbrajo  1862> 

Barozzi  nob.  avv.  dott.  Nicolò  Segretario  per  le  Lettere 

(  eletto  V  8  gennajo  1863  ; 

(Tonslgllo  Aeeademleo 

Consiglieri  per  la  GliMd  delle  Scienie  |  Consiglieri  per  la  Classe  delle  Lettere 

(eletti  il  ^febbraio  1863  ; 


Treves  ingegn.  dott.  Michele 
Sabbadini  dott.  Cesare 
Zanon  prof.  dott.  Giovanni 
Asson  prof.  dott.  Michelangelo 


Diena  avv.  dott.  Marco 
Berchet  dott.  Gaglielmo 
Zajotti  ayv.  dott.  Paride 
Codemo  cav.  Giovanni 


Arehivistfa 

Malvezzi  avv.  dott.  Giuseppe  Maria 

(eletto  il  l^  gennaio  1864.  ; 

Blbllotfeearlo 

Cicogna  cav.  Emmànuele 

(eletto  il  ^ago9to\%ò\) 

Cassiere 

Magrini    prof.    dott.    Pietro 

(eletta  *•'  31  dicembre  1863; 
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Membri  onorarli 

S.  A.  I.  R.  il  sereniss.o  Arciduca  Massimiliano  Giuseppe 
S.  A.  I.  R.  il  sereniss."  Arciduca  Francesco  Cario  Giuseppe 
S.  A.  I.  R.  il  sereniss.®  Arciduca  Leopoldo  Lodovico  Maria 
S.  A.  L  R.  il  sereniss.®  Arciduca  Stefano  Francesco  Vittore 

Soei  onorari  dimoranti  in  Venezia 

Beltrame  dott.  Francesco 

Carina  (de)  Luigi 

Casella  bar.  cav.  dott.  Federico 

Correr  S.  E.  co,  Giovanni 

Dall'  Oste  cav.  dott.  Luigi 

Gregoretti  dott.  Francesco 

Hurmuz  monsignor  arcivescovo  Giorgio 

Jablonowsky  S.  E.  Principe  Lodovico 

Manfroni  nob.  di  Monfort  cav.  Antonio 

Marcello  nob.  comm.  Alessandro 

Marzani  di  Steinhofe  e  Neuhaus  S.  E.  co.  comm.  Giambattista 

Mocenigo  co.  cav.  dott.  Alvise  Francesco 

Muzzan  nob.  cav.  Antonio 

Neuman-Rizzi  dott.  Ignazio 

Pianton  monsignor  ab.  comm.  Fra  Pietro 

Restì-Ferrari  S.  E.  Giuseppe 

Toggemburg  S.  E.  cav.  dott.  Giorgio 

Traversi  nob.  dott.  Giulio  Cesare 

Treves  de' Ronfili  cav.  Jacopo 

Trevisanato  S.  E.  Cardinale-Patriarca  Giuseppe  Luigi 
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Soeii  ordlnarj  dimoranti  in  Venezia 


Classe  delle  Scienze 


Classe  delle  Lettere 


Asson  prof.  dott.  Michelangelo 
Barzilai  dott.  Carlo 
Berchet  ing.  dott.  Federico 
Berti  dott.  Antonio 
Bianco  ing.  dott.  Giuseppe 
Bizio  prof.  dott.  Giovanni 
Busoni  prof.  dott.  Demetrio 
De  Prà  dott.  Pietro 
Galvani  Antonio 
Gradenigo  dott.  Pietro 
Magrini  prof.  dott.  Pietro 
Marini  dott.  Antonio 
Minich  dott.  Angelo 
Namias  dott.  Giacinto 
Pazienti  dott.  Antonio 
Qoirìni  Stampalia  co.  Giovanni 
Ricchetti  dott.  Giacomo 
Rossetti  prof.  dott.  Francesco 
Sabbadini  dott.  Cesare 
Santello  dott.  Giovanni 
Treves  ing.  dott.  Michele 
Valtorta  prof.  dott.  Gaetano 
Vigna  dott.  Cesare 
Zanon  prof.  dott.  Giovanni 
Ziliotto  dott.  Pietro 


Angeloni  Barbiani  cav.  Antonio 
Barozzi  nob.  avv.  dott.  Nicolò 
Bembo  co.  comm.  Pierluigi 

^  Benedetti  avv.  dott.  Bartolomeo 
Berchet  dott.  Guglielmo 
Berengo  monsignor  can.  Giov. 
Bonturìni  dott.  Giuseppe 
Cicogna  cav.  Emroanuele  Ani. 
Codemo  cav.  Giovanni 
Colotta  dott.  Jacopo 
Diena  avv.  dott.  Marco 
Fortis  avv.  dott.  Leone 

~  Lazari  cav.  dott.  Vincenzo 
Lazzari  Wcovich  raons.  can.  cav. 

Giuseppe 
Locatelli  dott.  Tommaso 
Malenza  dott.  Giambattista 
Malvezzi  avv.  dott.  Giuseppe  M. 
Matscheg  prof.  ab.  Antonio 
Molon  dott.  Carlo 
Parravicini  nob.  prof.  Luigi  Ales. 
Pesaro  Maurogonato  dott.  Isacco 
Tipaldo  (de)  cav.  prof.  Emilio 
Ungher  prof.  Adolfo 
Zajotti  avv.  dott.  Paride 


Soeii  eorrispondenii  dimoranti  in  Venezia 


Alessandri  dott.  Alessandro 
Bajo  dott.  Pietro 
Beroaldi  cav.  dott.  Pietro 
Bedendo  dott.  Pietro 


Calza  dott.  Carlo 
Conti  Francesco 
Crespan  prof.  ab.  Giovanni 
Da  Schio  nob.  Almerico 
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Dalla  Torre  Giuseppe 

Da  Venezia  dott.  Pietro 

Deodati  avv.  dott.  Edoardo 

Desiderio  dott.  Achille 

Duodo  dott.  Giovanni 

Fano  dott.  Beniamino 

Passetta  dott.  Valentino 

Fontana  nob.  Gianjacopo 

Fortis  Pavia  Gentilomo  Eugenia 

Glasi  dott.  Giovanni 

Lantana  avv.  dott.  Giambattista 

Mainardi  avv.  dott.  Sofoleone 

Meduna  cav.  ing.  Tommaso 

Nardo  dott.  Luigi 

Peterle  cav.  dott.  Francesco 


Perucchini  nob.  Gio  Battista 
Papadopoli  co.  Nicolò. 
Pin  Marzio  nob.  Pietro 
Romano  ing.  dott.  Gio.  Antonio 
Ruifini  avv.  dott.  Giambattista 
Saccardo  prof.  ab.  Giovanni 
Saccardo  ing.  dott.  Pietro 
Stefani  cav.  Federico 
Serego  degli  AUighieri  co.  Pietro 
Tonello  prof.  Antonio 
Toffoli  prof.  Francesco 
Usigli  dott.  Ermanno 
Vordoni  Albarelli  Teresa 
Wiirtz  Carlo  • 
Zandomeneghi  cav.  prof.  Pietro 


Soeii  onorarli  esterni. 


Althan  co.  cav.  Francesco  Udine 

Bellavìtis  prof.  Giusto  Padova 

Bianchetti  cav.  dott.  Giuseppe  Treviso 

Bissingen  de  Kippenburg  S.  E.  Gaetano.  Vienna 

Bucchia  prof.  dott.  Gustavo  Padova 

Bufalini  cav.  prof.  Maurizio  Firenze 

Carus  cav.  dott.  Giovanni  Carlo  Dresda 

Catticich  comm.  cav.  Matteo  Padova 

Ceccopieri  S.  E.  Bernardo  Milano 
Cittadella  Vigodarzere  S.  E.  co.  dott.  Andrea   Padova 

Dalla  Vecchia  mons.  can.  cav.  Luigi  Vicenza 

Dietrichstein  S.  E.  co.  Maurizio  Vienna 

Faraday  prof.  Michiele  Londra 

Gori  dott.  Pietro  Milano 
Gotz  P.  Edmondo  Vienna 

Giintner  cav.  jlott.  Francesco  Vienna 

Grknelli  cav.  Geminiano  Modena 
Heintl  (de)  cav.  Carlo  Vienna 

Rnolz  cav.  dott.  Giuseppe  Gio.  Vienna 


Rùstcl  cav.  Giuseppe  Luigi 

Kubech  di  Hnbau  cav.  Luigi 

Legat  mons.  Vescovo  Bartolomeo 

Liebìg  prof.  Giusto 

Luschin  cav.  Giambattista 

Manzoni  sen.  Alessandro 

Marianini  cav.  prof.  Stefano 

Medici  prof.  Michele 

Menin  cav.  prof.  ab.  Lodovico 

Minich  cav.  prof.  dott.  Serafino  Raffaele 

Palfy  S.  E.  co.  Luigi 

Panìzza  cav.  dott.  Bartolommeo 

Plana  sen.  prof.  comm.  Giovanni 

Rechberg  (di)  e  Rotchenloven  S.E.co.  Bernardo 

Revieczky  S.  E.  co.  Adamo 

Roner  Threnoverth  S.  E.  cav.'dott.  Luigi 

San  Pietro  dott.  Giambattista 

Santini  comm.  prof.  Giovanni 

Seeburger  cav.  dott.  Gio  Nepomuceno 

Shrbenshy  S.  E.  cav.  Filippo 

Sina  bar.  Simeone 

Theiner  P.  Agostino 

Thierry  cav.  Amedeo 

Venanzio  dott.  Girolamo 

Venturi  cav.  dott.  Francesco 

Vitto  prof.  Carlo 

Zamagna  nob.  Matteo  Luigi 

Zanella  dott.  Giuseppe 
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Vienna 

Franco  forte  sul  Meno 

TriesU 

Berlino 

Vienna 

Milano 

Modena 

Bologna 

Padova 

Padova 

Graiz    ' 

Pavia 

Torino 

Vienna 

Vienna 

Trieste 

Milano 

Padova 

Vienna 

Vienna 

Vienna 

Roma 

Parigi 

Pùrtogruaro 

Milano 

Breslavia 

Mirano 

Treviso 


SoefI  ordinarli  esiernl* 


Arrigoni  cav.  dott.  Renato 
Benvenuti  dott.  Adolfo 
Campilanzi  Emilio 
Canal  nob.  ab.  prof.  Pietro 
Goncina  ab.  prof.  dott.  Natale 
De  Giorgi  prof.  dott.  Alessandra» 


Valdobbiadene 

Milano 

Verona 

Padova 

Padova 

Padova 
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Foscolo  Dob.  prof.  Giorgio 
Gabelli  prof.  Pasquale 
Magrini  prof.  Luigi 
Noy  cav.  Cesare  Maria 
Paleocapa  comm.  sen.  dott.  Pietro 
Parolari  ab.  Giulio  Cesare 
Parolini  nob.  cav.  Alberto 
Poli  prof,  dott,  Baldassare 
Pasini  Lodovico 
Sagredo  co.  Agostino 
Sceriman  co.  Fortunato 
Tomasoni  avv.  dott.  Giovanni 
Zanella  prof.  ab.  Jacopo 


Torino 

Pordenone 

Firenze 

Vienna 

Torino 

Zelarino 

Bassano 

Milano 

Schio 

Padova 

Conegliano 

Padova 

Padova 


Soeil  eorrlspondentfi  esterni* 


Agostini  dott.  Antonio 
Alberti  Giulio 
Ambrosoli  prof.  Francesco 
Balbi  nob.  Cesare  Francesco 
Balbi  nob.  cav.  prof.  Eugenio 
Baschet  cav.  Armando 
Ballardini  dott.  Lodovico 
Baruffi  dott.  Giuseppe 
Beer  comm.  Giacomo 
Bellini  dott.  Gio.  Batta. 
Benvenisti  dott.  Moisè 
Beretta  dott.  Luciano 
Bergmann  Giuseppe 
Bernardi  cav.  ab.  Jacopo 
Bianchetti  cav.  Vincenzo 
Bonar  cav.  Emesto 
Broel  Plater  co.  Vladimiro  Stanislao 
Buffini  dott.  Andrea 
Cap  Pietro  Antonio 
Cappelletti  dott.  Giovanni 
Castrò  (de)  prof.  Vincenzo 


Treviso 

Bovolenta 

Milano 

Padova 

Pavia 

Parigi 

Brescia 

Rovigo 

Vienna 

Firenze 

Padova 

Milano 

Vienna 

Pinerqlo 

Treviso 

Milano 

Minsk 

Milano 

Parigi 

Trieste 

Milano 
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Callanei  (de)  di  Momo  nob.  prof.  dott.  Ferdin. 

Pavia 

CattaDeo  dott.  Carlo 

Milano 

Catullo  prof.  dott.  Tommaso 

Padova 

Cavalli  co.  dott.  Ferdinando 

Padova 

Cecchini  Pacchierotti  Giuseppe 

Padova 

CenedeUa  dott  Attilio 

Brescia 

Cervesato  dott.  Alessandro 

Rovigo 

Chiappa  (del)  cav.  prof.  Giuseppe 

Pavia 

Chinaldi  ab.  dott.  Cajo 

Cibrario  sen.  comm.  co.  Luigi 

Torifio 

Cittadella  co.  Giovanni 

Rnìova 

Civita  dott.  Emmanuele 

''^.ritova 

Cof&ni  dott.  Giuseppe 

i  uyfelgoffredo 

Coletti  dott.  Ferdinando 

ÀUdova 

Configliacchi  ab.  cav.  prof.  Luigi 

Padova 

Consolo  cav.  avv.  dott.  Giuseppe 

Padova 

Coraulo  Francesco 

Feltre 

Cornet  Enrico 

Vienna 

Cortese  prof.  dott.  Francesco 

Torino 

Gumano  dolt.  Costantino 

Trieste 

Della  Torre  prof.  Lelio 

Padova 

Dandolo  co.  Tullio 

MUano 

Dolfin  Boldù  co.  Girolamo 

Torino 

Facen  dott.  Jacopo 

Lamon 

Fasoli  dott.  Giambattista 

Vicenza 

Fava  prof.  Gio.  Batta 

Padova 

Ferrarlo  dott.  Giuseppe 

MUano 

Ferrato  prof.  Pietro 

Rovigo 

Ferrazzi  ab.  prot  Giuseppe  Jacopo 

Rossano 

Festler  dott.  Francesco 

Padova 

Fouchard  prof.  Cesare 

Torino 

Frapporti  dott  Giuseppe 

Padova 

Freschi  co.  Gherardo 

Sanviio 

Gallo  prof.  Vincenzo 

TriesU 

Gazzetli  prof.  Francesco 

Belluno 

Gera  dott.  Francesco 

Conegliano 

Ghetaldi  cav.  Biagio 

Ragusi 
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Gloria  prof.  dott.  Andrea 
GìdU  prof.  Guglielmo 
Giolo  Vincenzo 
Grubbissich  ab.  Agostino 
Guastalla  dott.  Augusto 
Lampertico  dott.  Fedele  Giuseppe 
Lebzeltern  cav.  Gugliebna 
Leoni  co.  Carlo 
Liberali  dott.  Sebastiano 
Libert  de  Paradis  prof.  Leonardo 
Linati  cav.  co.  Filippo 
Lioy  nob.  Paolo 
Magrini  ab.  Antonio 
Martinati  dott.  Pietro  Paolo 
Marzuttini  dott.  Gio.  Batta. 
Matteazzi  dott.  Luigi 
Meneghini  prof.  dott.  Giuseppe 
Menini  cav.  prof.  Gio.  Batta. 
Milani  dott.  Giovanni 
Muschietti  mons.  Giovanni 
Naccari  cav.  Fortunato  Luigi 
Nardi  mons.  nob.  Francesco 
Negri  comm.  dott.  prof.  Cristoforo 
Nodari  dott.  Pietro 
Pesenti  ab.  Pietro 
Piccecco  dott.  Giuseppe 
Podrecca  dott.  Giuseppe 
Renier  dott.  Domenico 
Renier  mons.  cav.  Giovanni 
Reumont.comm.  Alfredo 
Rezza  prof.  Eugenio 
Rizzardini  P.  Antonio 
Rizzi  dott.  Giovanni 
Roberti  co.  Gio.  Batta. 
Roberti  co.  Tiberio 
Rosa  cav.  Gabriele 
Rossi  P.  Antonio 


Padova 

Vienna 

Rovigo 

Spalato 

Trieste 

Vicenza 

Vienna 

Padova 

Treviso 

TriesU 

Parma 

Vicenza 

Vicenza 

Verona 

Spilimbergo 

Rovigo 

Pisa 

Biadene 

Torino 

Concordie 

Padova 

Roma 

Torino 

Treviso 

Adria 

Milano 

Padova 

Chioggia 

Belluno 

Aquisgrana 

Casale 

Verona 

Milano 

Bassano 

Bassano 

Bergamo 

Verona 
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Sacchi  dott.  Giuseppe  Milano 

Salomoni  dott.  prof.  Filippo  Padova 

Selmi  cav.  prof.  Francesco  Torino 

Sennoner  Alfonso  Vienna 

Sobrero  cav.  prof.  Ascanio  Torino 

Sorio  P.  Bartolameo  Verona 

Speranza  cav.  prof.  Carlo  Pavia 

Taussig  cav.  dott.  Gabriele  Firenze 

Tenore  cav.  prof.  Michele  Napoli 

Todeschini  Munari  dott.  prof.  Giuseppe  Vicenza 

TofToli  Luigi  Bassano 

Tonello  cav.  prof.  Gaspare  Trieste 

Tonzig  prof.  Antonio  Padova 

Trevisan  co.  Vittore  Padova 

Trissino  co.  Francesco  Vicenza 

Turazza  prof.  dott.  Domenico  Padova 

Vallauri  prof.  Tommaso  Torino 

Valsecchi  dott.  prof.  Antonio  Padova 

Vigna  dott.  Francesco  Treviso 

Visiani  (de)  dott.  prof.  Roberto  Padova 

Viillersdorf  (de)  ed  Urbair  cav.  Bernardo  Trieste 

Zamara  Carlo  Trieste 

Zanetti  Alessandro  Torino 

Zanini  dott.  Gìo.  Batta.  Belluno 

Zantedeschi  cav.  prof.  ab.  Francesco  Padova 

Zepcevich  prof.  Giovanni  Trieste 

Zigno  (de)  bar.  cav.  Achille  Padova 
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SUGLI 

ODIERNI  OFFICII  DELLE  ACCADEMIE 

DISCORSO 
Letto  ndla  pnttblica  Adonania  deU'  ateneo,  nel  giorno  6  Dicembre  1863 


DAL  PBESIDBMTB 


AniTOrVIO     dott.    BERTI. 


^e  noi,  illustri  Signori ,  \i  veggiamo  raccolti  in  quest'  Aula 
maggiore  con  singolare  compiacimento  e  con  affettuosa  riconoscenza 
ogni  qual  volta  essa  si  apre  ad  una  solenne  Adunanza,  tali  sentimenti 
si  fanno  più  vivi  oggidì,  che  ci  onorate  di  vostra  presenza  dopo 
quattr'anni  d' increscioso  silenzio  e  di  involontaria  separazione.  Im- 
perciocché, quantunque  il  severo  culto  delle  scienze  e  delle  lettere  ab- 
bia in  sé  un  cotal  forte  e,  sarei  quasi  per  dire,  voluttuoso  piacere,  e  lo 
spirito,  spaziando  pei  sereni  campi  del  vero  e  del  bello,  si  crei  incon- 
sciamente un  compenso  alle  lunghe  e  spesso  dure  fatiche,  ciò  nulla 
meno  se  queste  fatiche  sono  fatte  note  ad  un  pubblico  intelligente, 
se  lo  studioso  ne  trae  da  ciò  anche  una  lieve  aura  di  applauso,  egli 
si  persuade  tosto  che  i  suoi  sudori  non  sono  gittatì,  e  trova  nell'ap- 
provazione dei  proprii  concittadini  la  vigoria  necessaria  a  continua- 
re neir  intrapreso  cammino.  Per  questo  dunque  le  Accademie  scien- 
tifiche e  letterarie  usarono  in  ogni  tempo  aprire  a  quando  a  quando 
le  proprie  Sale  ad  una  eletta  di  cittadini  accorrenti  sempre  volon- 
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terosi  ad  una  patria  solennità,  nell'intento  di  offerire  esatta    e 
compendiosa  relazione  dei  lavori  accademici. 

Che  se  tale  ufficio  aggraditissimo,  anzi  tale  dolce  dovere,  non 
fu  per  noi  da  qualche  tempo  adempiuto,  non  dovete  accagionarci 
per  questo  dì  mancata  reverenza  a  voi,  o  di  scemato  amore  allo 
studio.  Non  sempre  è  dato  fare  ciò  che  si  vuole,  e  si  deve:  corrono 
tempi  propizii  cosi  ai  geniali  studii  come  ai  severi,  e  corrono  tem- 
pi, se  non  avversi  ad  essi,  certo  non  favorevoli.  Il  che  non  importa 
mica  che  questi  ultimi  tempi  sien  tristi  :  no,  o  Signori,  forse  anzi 
nelle  pagine  della  patria  storia  saranno  appellati  gloriosi,  ma  certo 
è  che  nella  vita  molteplice  delle  nazioni  intòssuta  di  altere  speran- 
ze, di  desiderii  cocenti,  di  scoramenti  profondi,  di  subiti  e  inaspet- 
tati risvegliamenti,  d' interessi  insomma  varii  e  variamente  intrec- 
ciati, v'  hanno  epoche  di  quiete  rassegnata  o  felice,  di  moto  ordi- 
nato 0  incomposto,  che,  in  mille  guise  commovendo  od  agitando  il 
pensiero  e  Tanimo  delle  moltitudini,  gP indirizzano  a  questo  o  a  quel 
fine,  a  questo  o  a  queir  ordine  d'idee  e  di  fatti,  e  sta  nel  senno  di 
chi  pensa,  e  di  chi  opera,  ritirarsi  a  tempo  e  a  tempo  apparire.  E 
forse  da  quanto  ho  detto  potrebbe  taluno  argomentare  non  essere 
tuttavia  giunto  il  momento  d'intrattenersi  piacevolmente  e  colla  de- 
bita attenzione  dei  nostri  studii.  Perchè  infatti,  se  furono  gravidi  di 
timori  e  di  speranze  gli  anni  andati,  non  lo  è  meno  il  presente,  né 
andrebbe  lunge  dal  vero  chi  affermasse  le  preoccupazioni  del  futuro 
avere  oggi  più  che  mai  guadagnato  nella  intensità  e  nello  spazio. 
Ma  d' altra  parte,  o  Signori,  quando  i  pubblici  avvenimenti  turbano 
a  lungo  il  regolare  corso  della  esistenza  sociale,  ed  attraggono  a  sé 
ogni  attività  dello  spiritò,  anche  i  poveri  studii  hanno  il  diritto  di 
chiedere  alla  società  conturbata  quel  che  Diogene  chiedeva  ad  Ales- 
sandro, un  po'  d' aria  e  di  sole. 

E  poi  se  serbassimo  ancora  il  silenzio,  chi  ci  salverebbe  dalla 
taccia  di  esserci  accasciati  in  un  ozio  infecondo,  e  di  non  aver  sa- 
puto tener  destò  il  sacro  fuoco  di  Vesta,  tramandatoci  accèso  e 
vivace  dai  nostri  illustri  predecessori  ?  Pur  troppo  fu  detto  e  ripe- 
luto  da  molti  avere  le  Accademie  fornito  il  loro  giorno  da  che  la 
facile  letteratura  periodica,  offerente  a  tutti  campo  gradito  e  nume- 
rosi lettori,  aveva  preso  fra  noi,  come  altrove,  meraviglioso  incre- 
mento, e  fu  quasi  vezzo  tenere  in  non  cale  i  diplomi  accademici  e 
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farli  oggetto  di  vero  o  mentito  disprezzo,  ma  questa  malaugurata 
sentenza  fu  dimostrata  erronea  dal  fatto  che  le  Accademie^,  malgrado 
i  tanti  giornali,  continuarono  in  una  lodevole  operosità,  anzi  V  ac- 
crebbero, approfittando  esse  medesime  dell'  utile  uso  introdotto  e 
pubblicando  periodicamente  e  con  maggiore  solerzia  i  proprii  Atti 
ad  irrefragabile  testimonianza  delle  utili  cose  operate.  Soltanto  si 
tolsero  a  certi  futili  intrattenimenti,  che  non  di  rado  bastarono  per 
lo  passato  (non  in  tutte,  né  da  per  tutto)  a  tenerle  sonnac<:hiose,  ma 
vive,  e  si  diedero  a  più  pensate  e  pratiche  lucubrazioni.  Ecco  tutto. 
Né  poteva  essere  altrimenti.  Le  Accademie  sono  alla  fin  fine 
l'unico  elemento  di  associazione,  che  ci  tramandassero  i  nostri 
maggiori,  e  sarebbe  stato  invero  strano  spettacolo  se  a'  di  nostri, 
quando  Io  spirito  di  associazione  informava  a  nuovi  e  più  ferventi 
spiriti  la  società,  e  dava  origine  ad  intraprese  colossali  e  stupende, 
si  fosse  dispettata  questa  eredità  umile,  se  volete,  ma  non  isterile, 
da  cui  stava  in  noi  trarre  un  più  grande  partito.  Ed  era  certo  che 
lo  avremmo  tratto,  perchè,  se  leggerete  attentamente  la  storia, 
v'  accorgerete  che  in  ogni  epoca  una  fu  l' idea  dominante,  e  tutte 
le  azioni  degli  uomini,  tutti  i  loro  pensamenti  presero  particolare 
aspetto  da  quella,  guidando  l'umanità,  sempre  in  moto  e  mai  stan- 
ca, a  religioni  più  pure,  a  discipline  più  logiche  e  più  concatenate, 
a  leggi  più  eque,  a  reggimenti  più  estesi  e  più  Uberi,  a  più  miti  e 
gentili  costumi.  Ora  questa  idea  dominante  del  secolo  si  è  appunto 
r  associazione,  che  veggiamo  da  per  tutto  operare  prodigi,  aprire 
cioè  con  celerità,  che  direi  quasi  febbrile,  nuove  vie  ai  traffici  at- 
traverso i  mari  ;  coprire  d' una  rete  di  strade  ferrate  tutto  il  mon- 
do civile;  lanciare  a  grandi  profondità  nelle  acque  quelle  telegrafi- 
che corde  destinate  a  portare  colla  rapidità  della  folgore  dall'  uno 
all'  altro  continente  il  pensiero  dell'  uomo  ;  perforare  immani  mon- 
tagne per  avvicinare  due  popoli  ;  agevolare  ogni  fatta  di  studii,  e 
più  i  naturali,  colla  facilità  delle  comunicazioni  e  coi  congressi 
scientifici  ;  diffondere  da  per  tutto  potenti  macchine  atte  ad  asciu- 
gare maremme,  a  rompere  il  seno  della  terra  e  in  varie  guise  pre- 
pararla e  seminarla  per  trarne  messi  più  abbondanti  e  più  rigo- 
gliose ;  assicurare  merci  viaggianti  dalle  avarie  e  dai  naufragi,  case 
e  suppellettili  dagl'  incendii,  campi  dalla  grandine,  orfani  e  vedove 
dall'  immeritata  miseria  ;  creare  infine  grandiosi  opificii  da  cui  le 
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merei  più  amili  e  le  piti  eleganti  si  versano  in  copia  a  soddisfare  a 
migliore  mercato  i  modesti  bisogni  del  povero  come  le  più  fanta- 
stiche voglie  dei  ricx^hi.  Che  più  ?  quello  stesso  spirito  di  naziona- 
lità, che  oggi  veggiamo  destarsi  da  per  tutto,  e  di  cui  tutti  favellano, 
e  che  mette  sì  gravi  preoccupazioni  nelP  animo  de'  più  illustri  sta- 
tisti, non  fu  e  non  è  altra  cosa  che  la  logica  conseguenza  di  questo 
principio,  che  cerca,  spesso  a  tentoni,  è  vero,  ma  non  sempre  va- 
namente, un  nuovo  diritto,  come  Iddio  lo  scrisse  nei  volti  e  suite 
labbra  delle  varie  schiatte  umane  e  nelle  configurazioni  geografiche. 
Nelle  quali  cose  tutte  se  lo  spirito  di  associazione  qualche  fiata  for- 
viò 0  trascese,  ledendo  interessi  e  diritti  preesistenti,  che,  alla  voHa 
loro  reagirono,  e  ne  ritardarono  il  naturale  andamento,  ciò  non  per- 
tanto non  è  lecito  disconoscere  quanto  esso  produceva  di  grande, 
solo  che  si  voglia  con  animo  spassionato  contemplare  T  aspetto  in 
gran  parte  tramutato  dell'umana  famigha. 

Ora  a  tutto  cotesto  multiforme  ed  instancabile  movimento  non 
furono  punto  straniere  le  associazioni  letterarie  e  scientifiche.  Do- 
vunque vogliate  lo  sguardo  voi  vedete  uomini  di  buona  volontà, 
che  portano  nel  seno  di  esse  il  frutto  delle  loro  lunghe  vigilie,  e 
trattano  i  più  ardui  quesiti  di  scienza  applicata  all'agricoltura, 
alla  navigazione  e  all^  industria,  di  storia,  di  pubblica  economia,  di 
diritto,  richiamando  sovr'  essi  la  attenzione  dei  proprii  colleghi,  e 
provocando  la  discussione ,  che  è  cole  donde  scaturisce  sovente  la 
scintilla  del  vero.  Né  qui  l' ufficio  loro  è  compiuto,  ma,  sedendo 
arbitro  spontanee  o  invocate,  di  ciò  che  si  scopre,  o  s' inventa  fuori 
del  loro  seno,  appongono  il  suggello  della  autorità  loro  a  molte 
utili  idee,  e  spesso  le  incoraggiano,  e  le  premiano,  appianando  wA 
ad  esse  la  via  sempre  ardua,  che,  dalla  filosofica  speculazione,  mette 
alla  pratica  realtà  delle  cose. 

Forse  taluno  dirà  che  se  le  Accademie  spesso  incoraggiano,  e 
promuovono  il  progresso  letterario  e  scientifico ,  qualche  fiata  e- 
ziandio  lo  inceppano,  e  ricorderà  il  progetto  di  applicare  la  forza 
motrice  del  vapore  alla  navigazione  respinto  come  utopia,  od  alme- 
no non  condegnamente  apprezzato  dagli  Istituti  scientifici  della 
Francia,  giudizio  che  trasse  il  primo  Napoleone  a  battersi  la  fronte 
quando,  dalla  coperta  della  nave  inglese,  che  lo  conduceva  a  morire 
nell'isola  di  Sant'Elcna  perduta  in  mezzo  l'oceano,  vide  sul  lon- 
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tano  e  sereno  orizzonte  la  tenue  striscia  di  fumo,  clie  usciva  dalla 
mal  giudicata  nave  di  Fulton.  Ma  per  un  erroneo  giudizio  possibi- 
lissimo a  darsi  (perchè  anche  gli  accademici  sono  uomini,  né  sanno 
talvolta  liberarsi  dalle  pastoje  scolastiche  e  dalle  grette  vanità  di 
casta  e  di  nazione)  quante  altre  utili  scoperte  non  sono  dovute  ad 
uomini,  che  si  tennero  onorati  di  appartenere  ad  esse,  e  che  rin- 
vennero nelle  confortanti  parole  dei  loro  colleghi  e  nei  premii  ac- 
cademici un  vahdo  stimolo  ai  loro  perseveranti  lavori  ?  A  confer- 
mare questo  vero,  noi  italiani,  senza  offendere  la  modestia  o  la  su- 
scettibilità dei  viventi,  e  senza  prediligere  questa  o  quella  nazione, 
basta  che  citiamo  gli  Accademici  del  Cimento. 

Ed  altra  utilità  ne  viene  oggi  dalle  Accademie,  che  consiste 
nello  scambio  regolare  dei  loro  Atti  e  delle  loro  Memorie,  per  cui 
gU  studiosi,  cui  è  tolto  di  viaggiare  per  lontane  contrade  o  di  prov- 
vedersi a  caro  prezzo  quegli  scritti  di  cui  abbisognano,  ritrovano 
in  un  modesto  gabinetto  annesso  all'  Istituto,  cui  appartengono, 
tutto  ciò  che  in  fatto  di  scienze  e  di  lettere  si  va  di  recente  pubbli- 
cando nei  più  remoti  angoli  della  terra.  La  quale  comunione  tutta 
spirituale,  e  di  continuo  rinnovantesi  fra  gli  scienziati  dei  più  lontani 
paesi,  crea  poi  una  specie  di  arcana  famigliarità,  per  cui  pare  di 
conoscersi  anche  senza  essersi  mai  veduti ,  né  avere  mai  l' uno 
air  altro  scritto  q  favellato  ;  e  se  viene  poi  il  di  del  bisogno ,  e 
vi  faccia  di  mestieri  qualche  informazione  intorno  ad  idee  o  a  fatti , 
che  abbiano  attinenza  co'  vostri  studii,  voi  non  vi  perigliate  punto 
di  scrivere  a  cui  può  offerirvele,  quantunque  a  voi  sconosciuto,  certi 
che  troverete  in  lui  tale  sollecitudine  e  cortesia  nel  rispondervi, 
quale  appena  ve  ne  aspettereste  da  un  amico  vecchio  e  provato.  E 
questa  attiva  corrispondenza,  o  Signori,  questa  reciprocità  di  ser- 
vigi, che  non  è  allentata  dalle  distanze,  che  non  scema  per  dissi- 
dii  religiosi  o  politici,  che  non  tace  nemmeno,  e  non  si  frange  fra 
nazioni  contendenti,  e  finché  tuona  il  cannone,  questo  scambio  di- 
ceva, di  pensieri  e  di  affetti  fra  le  persone  colte  di  tutti  i  paesi,  é 
ciò  che  costituisce  la  vera  e  sola  possibile  fratellanza  universale  doi 
popoli.  Ora  quando  cotali  idee  vi  passano  per  la  mente ,  ditemi,  o 
Signori,  se  vi  paja  ragionevole  il  tenere  in  poco  o  niun  conto  un 
diploma  ac<rademico. 

Ma  tutto  ciò  eh'  io  vi  dissi,  se  può  rinfanìare  nell'animo  di  ta- 


luni,  che  mal  li  conosce,  gì'  Istituti  letterarii  e  scientifici  deir  epoca 
nostra,  non  dimostra  punto  che  noi  abbiamo  saputo  starcene  all'al- 
tezza dei  tempi  e  non  demeritare  della  pubblica  estimazione.  E  qui, 
0  Signori,  debbo  confessarvi  candidamente  che ,  se  mi  riusci  facile 
il  tema ,  finché  io  me  ne  stetti  sulle  generali ,  altrettanto  lo  trovo 
arduo  ora  che  debbo  stringermi  nella  breve  cerchia  di  queste  pa- 
reti. Ma  se  io  potessi  pure  concedervi  che  il  nostro  Ateneo  non  è 
da  annoverarsi  fra  le  più  laboriose  ed  utih  Accademie  d' Europa  e 
d' America,  le  quali  alla  fin  fine  hanno  pubblici  sovvenimenti  o  mez- 
zi pecuniarii  loro  proprii,  che  a  noi  mancano  affatto,  ed  annoverano 
a  loro  membri  i  più  distinti  scienziati  e  letterati  di  una  popolosa 
provincia  o  d'un  intero  reame,  quando  i  nostri  (almeno  i  più  ope- 
rosi )  sono  raccolti  entro  le  mura  cittadine,  dovrei  nel  tempo  stesso 
significarvi  che  alla  ristretta  potenza  riparò  sempre,  come  meglio 
poteva,  la  volontà  più  pronta  e  perseverante,  per  cui  tanto  in  que- 
sti ultimi  anni  (  de'  quali  vi  faranno  tra  breve  elegante  relazione  i 
due  nostri  valenti  segretarii  )  come  negli  anteriori ,  pochi  problemi 
scientifici  di  alta  importanza  si  potrebbero  annoverare  che  non  fos- 
sero dall'  uno  e  dall'  altro  dei  socii  nostri  con  larga  dottrina  trat- 
tati. E  così  io  spero  che  la  Civica  Magistratura,  di  'cui  veggo  alcuni 
benemeriti  rappresentanti  fra  i  gentili,  che  ne  circondano,  vorrà 
renderci  testimonianza  dello  zelo  con  cui,  spontanei  o  richiesti,  ci 
siamo  adoperati  ogni  qual  volta  abbiamo  creduto  che  l' autorevole 
parola  della  scienza  potesse  in  qualsiasi  modo  giovare  al  nostro 
paese,  sia  combattendone  i  pregiudizii,  come  afforzandone  le  giuste 
dimande. 

Ma  oltreché,  come  già  dissi  fin  dalle  prime,  gli  anni  ultima- 
mente trascorsi  non  furono  favorevoli  agli  studii,  ed  ogni  poco,  che 
siasi  fatto,  acquista,  come  direbbesi,  un  valore  di  circostanza  ,  noi 
speriamo  che  ci  terrete  conto  degli  scarsi  mezzi  di  cui  disponiamo, 
per  non  chiederci  stretta  ragione  di  quel  molto  più  che  avremmo 
potuto  fare.  In  due  cose  si  occupano  oggi  precipuamente  le  Acca- 
demie in  lavori  collettivi,  e  nello  statuire  e  dispensare  premi  indu- 
striali 0  scientifici.  E  fanno  questo  a  ragione  :  i  lavori  individuali 
non  hanno  uopo  dei  sussidii  accademici  ;  ciascuno  può  intrapren- 
derli e  condurli  a  termine  nella  quiete  delle  mura  domestiche  : 
sono  i  collettivi,  che  abbisognano  di  coteste  regolari  riuninni.  dove 
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ciascuno  è  in  debito  di  prestare  V  opera  propria  ad  ogni  inchiesta 
di  chi  vi  presiede,  e  poi  perchè  tal  genere  di  lavori  dimanda,  nel 
massimo  nuniero  dei  casi,  ad  essere  eseguiti  e  fatti  di  pubblico  di- 
ritto, non  lievi  dispendi!,  che  non  si  potrebbero  giustamente  im- 
porre a  chi  vi  fa  già  gratuito  sagrificio  d' ingegno  e  di  tempo.  Esi- 
ste, ad  esempio,  nel  seno  nostro  una  Commissione  di  patria  storia, 
di  cui  sarebbe  speciale  incarico  rovistare  gli  Àrchivii  e  mettere  in 
luce  quei  miracoli  di  sapienza  politica  e  legislativa,  che  se  ne  stan- 
no raccolti  nelle  vecchie  pergamene  e  nei  codici,  ma  quando  i  dotti 
membri,  che  la  compongono,  li  avessero  con  inaudita  pazienza  ri- 
cercati e  rinvenuti  e  deciferati  e  ordinati  e  commentati,  come  po- 
tremmo noi  farli  di  pubblico  diritto  se  uomini  zelanti  del  patrio 
decoro  non  venissero  in  nostro  soccorso  ?  Che  se  ciò  fosse,  non  si 
vedrebbero  talune  delle  nostre  passate  glorie  disseppellite  da  mani 
straniere  ed  in  istraniera  lingua  voltate,  ma  tutte  dalle  nostre  e 
nel  nativo  idioma  serbate,  come  pure  di  molte  fanno  a  quando  a 
quando,  e  come  possono,  parecchi  nostri  concittadini. 

Lo  stesso  dicasi  suir  argomento  dei  premii.  Oggidì  esistono 
molte  Società,  e  nel  maggior  numero  letterarie  o  scientifiche,  le 
quaU  si  fanno  organi  d'incoraggiamento  con  premii  di  vario  genere 
e  di  varia  misura,  che  distribuiscono  ora  alle  scienze,  ora  air  agri- 
coltura, ora  air  industria.  Basterebbe  su  tale  proposito  citare  V  e- 
sempio  dell'  Inghilterra,  dove  V  agricoltura  e  l' allevamento  del  be- 
stiame sono  giunti  ad  una  perfezione  che  mai  la  maggiore.  Ebbene; 
tale  invidiato  successo  si  è  in  gran  parte  ottenuto  con  una  lunga  e 
sagace  distribuzione  di  premii.  Ivi  tutto  si  premia  :  il  campo  meglio 
arato  o  meglio  seminato,  il  prato  meglio  irrigato ,  il  frutteto  più 
ricco  di  specie  o  meglio  disposto,  gli  alberi  più  rigogliosi  o  più  sa- 
gacemente potati,  gli  orti  più  feraci,  e  il  villico,  che  dirige  con  più 
sicura  mano  V  aratro,  e  quello,  che  più  destramente  tratta  la  zap- 
pa, e  quello,  che  offre  la  cera  più  candida  o  il  più  aromatico  mele, 
e  quello,  che  tiene  nell'aja  o  nelle  stalle  questo  o  quell'animale  più 
grande,  più  pìngue,  di  carni  più  saporite,  dall'umile  gallina  al 
maestoso  bue,  i  cui  giganteschi  quarti  omericamente  arrostiti  ven- 
gono portati  alla  mensa  del  lord  mayor  ne'  suoi  annuali  banchetti. 
E  gli  inglesi,  popolo  eminentemente  pratico,  accennano  per  tal 
guisa  di  conoscere  a  fondo  la  natura  dell'  uomo.  Non  ebbe  gran 
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torto  quel  chiaro  scrittore,  il  quale  asserì  V  uomo  essere  un  eterm) 
fanciullo.  Quegli  stessi  ninnoli  in  fatti,  quelle  stesse  moine,  che  lo 
allettarono,  e  lo  acquetarono  ne'  suoi  primi  anni,  non  perdono  la 
loro  efficacia  nei  tardi.  I  titoli  onorifici,  le  decorazioni,  avvegna- 
ché molti  ne  favellino  con  sorriso  sdegnoso  o  sarcastico,  non  ces- 
sano di  essere  una  potente  leva  sociale,  e  quando  si  veggono  uo- 
mini, cui  nulla  mancherebbe  ad  esser  felici,  affliggersi  ed  arrab- 
battarsi ed  incurvare  V  anima  più  ancora  che  il  dorso  per  otte- 
nere una  distinzione,  che  è  pur  qualche  cosa,  se  conferita  dalla 
pubblica  estimazione  e  da  illuminato  e  giusto  governo,  nulfa,  se 
agognata  e  richiesta;  quando,  diceva,  si  veggono  uomini  cosi  fatti, 
non  dee  recare  meraviglia,  che  non  vi  sia  cotenna,  per  quanto  du- 
ra, di  villico,  che  resti  insensibile  al  solletico  d'una  medaglia,  e  più 
ancora  ad  una  onorificenza  tradotta  in  denaro. 

La  quale  verità  era  certo  e  fu  fatta  presente  allo  spirito  di  un 
nostro  concittadino  (i)  allorché  (quantunque  in  nessuna  attinenza 
con  noi)  volle  legarci  una  eredità  numericamente  cospicua  coli'  ob- 
bligo d' instituire  premii  annuali  portanti  il  suo  nome,  ai  più  pre- 
videnti 0  più  intelligenti  ma  sempre  savii  operaj  ;  agli  agricoltori 
più  operosi,  più  coraggiosi  o  più  industri  ;  agli  inventori  o  perfe- 
zionatori od  introduttori  di  nuovi  utili  stromenti  e  di  macchine 
agrarie  ;  al  migliore  libro  di  pubblica  economia  e  di  elementare 
istruzione  ;  a  due  opere  di  storia  naturale,  di  materia  medica,  chi^- 
rurgica  e  cliimica  intese  a  sanare  l' umanità  sofferente  od  a  preve- 
nire le  malattie  più  terribili;  alle  migliori  creazioni,  che  l'ingegno 
mortificato  dalle  miserie  dei  tempi,  ma  non  isterilito,  dei  nostri  ar- 
tisti, fosse  per  produrre  in  quest'  antica  regina  delle  arti.  Che  se 
forse  poche  tra  le  lodevoli  intenzioni  dell'estinto  mecenate,  potran- 
no porsi  ad  effetto,  {essendo  che  in  lui  fosse  più  largo  il  cuore  che 
il  censo)  ciò  non  pertanto  mi  corre  obbligo  di  tributargli  in  questo 
giorno  solenne  e  a  nome  di  tutto  il  corpo  Accademico,  un  segno  di 


(1)  ì\  sig.  Giacomo  Giacomuzzi  di  Venezia  mancato  a^  vivi  non  ha  guari 
in  Firenze. 
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riconoscenza  e  di  afietto.  E  cosi  altri,  non  in  morte  ma  in  vita,  ne 
imitassero  il  nobile  esempio,  e  proteggessero  questo  patrio  Istituto, 
che  io,  per  la  fidanza,  che  porto  nell'ingegno  de' miei  colleghi  e 
de'  miei  concittadini,  sarei  certo  che  non  sr  mostrerebbero  degeneri 
figli  di  questa  Venezia,  che  lasciava  cosi  profonde  orme  di  universa 
sapienza  nelle  pagine  della  storia. 
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Come  potrò  io,  illustri  Magistrati,  onorandi  GoUeghi,  gentili 
Uditori,  come  potrò  io  favellarvi  in  modo  che  risponda  alla  dignità 
del  luogo,  al  vostro  sapere,  alla  gravità  del  subbietto,  che  l' uiQcio 
di  Segretario  mi  ingiunge  di  svolgere  ?  Ben  m' avvidi  delle  gravi 
difficoltà  che  seco  traeva  quest'  onorevole  incarico,  e,  conscio  della 
tenuità  del  mio  ingegnò,  vi  pregai,  dotti  Gonsocii,  di  rivolgere  la 
vostra  attenzione  su  qualche  altro  di  me  più  meritevole  e  capace  ; 
ma  poiché  foste  verso  di  me  soverchiamente  indulgenti,  eccomi  a 
Voi  dinanzi  per  darvi  una  succinta  relazione  degli  studii  scientifici 
del  nostro  Ateneo  nel  quadriennio  1859-62. 

La  severità  delle  discipUne  intomo  alle  quali  questi  studi  si 
aggirano,  e  più  ancora  la  mia  imperizia  neU'  arte  del  dire,  rende- 
ranno il  mio  discorso  arido  e  disadorno;  ma,  comunque  riesca,  io 
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spero  che  infine  a  tutti  Voi  parrà  manifesto,  i  Membri  di  questo 
patrio  Istituto  avere  adempiuto  in  ogni  tempo  il  proprio  mandato, 
promuovendo  non  solo  V  avanzamento  delle  scienze,  ma  adoperan- 
dosi ben  anche,  con  zelo  d' amor  cittadino,  pel  benessere  di  questa 
Città. 

V  ha  tra  noi  una  classe  di  uomini  dal  santo  lor  ministero 
chiamati  a  curare  giorno  e  notte  le  umane  infermità,  dei  quali  non 
so  se  io  debba  ammirar  più  la  costante  abnegazione  o  la  solerte 
operosità,  colla  quale^  anche  in  mezzo  alle  miserie  della  vita,  ten- 
gono accesa  la  fiaccola  della  scienza,  e  con  fervore  d' indagini ,  con 
pazienti  e  scrupolose  osservazioni,  con  aggiustate  conclusioni  si 
sforzano  di  rendere  vie  più  saldo  e  proficuo  V  edificio  delle  medi- 
che discipline.  Qui  convengono  a  riferire  i  risultamenti  delle  pro- 
prie cure,  qui  a  suggerire  V  utilità  di  uno  o  d' altro  rimedio,  qui  si 
chieggon  vicendevolmente  lumi  e  consigli,  a  sciogliere  qualche  dub- 
bio, a  vincere  qualche  nuova  infermità.  Da  questi  egregi,  decoro 
del  nostro  Ateneo,  prenda  le  mosse  il  mio  dire,  aflìnchè  l' impor- 
tanza dei  loro  lavori  mi  valga  la  benevola  vostra  attenzione. 

Di  mezzo  a  tanto  ribrezzo  delle  ferite  e  del  sangue,  fra  cosi 
difiusa  intolleranza  del  dolore,  non  a  torto  fu  salutata  con  gioia  la 
scoperta  della  eterizzazione,  la  quale,  senza  oflendere  la  salute  né 
turbare  il  felice  esito  delle  chirurgiche  operazioni,  permetteva  di 
addormentare  temporariamente  V  infermo  e  di  renderlo  insensibile 
a  tutti  i  dol(^i.  Confortati  da  alcuni  felici  esperimenti  sui  bruti, 
i  medici  estesero  in  breve  V  applicazione  dell'  etene  e  del  cloro- 
formio a  tutte  le  operazioni  ;  se  non  che  accadde  che  un  po- 
vero infermo  passò  con  meravigha  e  terrore  dei  medici  in  pochi 
istanti  dalla  vita  alla  morte«  Messi  in  avvertenza  dai  dolorosi  casi, 
i  medici  passarono  ad  indagare  con  nuovi  esperimeiiti  sui  bruti 
r  azione  vera  del  rimedio,  e  ne  conchiusero  die  il  sopore,  fattosi 
compagno  alla  insensibilità,  può  colla  protratta  inalazione  esser  se- 
guito dalia  morte.  Altri  anestetici  vennero  successivamente  provati, 
come  la  benzina,  i  vapori  del  cianogeno,  ed  altri,  ma  tutti  mostra- 
ronsi  più  0  meno  nocivi,  e  persino  l'amileno,  di  cui  si  eran  vantate 
molte  prerogative,  ebbe  tre  vittime.  —  Tali  fatti  veniva  esponendo  il 
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nostro  Socio  Presidente  dott.  Berti  (i),  e  proponeva  a  sé  stesso  la 
questione,  se  ed  in  quali  casi  si  possa  ricorrere  agli  anestetici,  e 
quali  sieno  i  mezzi  più  acconci  a  scemare  il  numero  dei  casi  di 
morte.  Mostrava  il  poco  conto  in  cui  si  deve  tenere  V  ipnotismo, 
come  anestetico,  ed  il  limitato  sussidio  che  può  prestare  fl  magne- 
tismo animale,  ed  ossenato  che  nessuno  degli  sperimentati  aneste- 
tici ha  diritto  di  reputarsi  sempre  ed  affatto  innocuo,  o  meno  no- 
civo degli  altri,  dava  la  preferenza  ai  vapori  del  cloroformio  inalati 
assieme  all'  aria  atmosferica,  e  come  soccorso  ai  periclitanti  sugge- 
riva  i  mezzi  meccanici  imaginati  da  Marshal-Hal  e  da  ?(elaton,  oltre 
i  quali  il  dott.  Namias  annoverava  T  elettricità,  già  preconizzata  dal 
Giacomini.  —  É  salva  la  responsabilità  della  scienza,  se  continua  nella 
eterizzazione,  riputandone  maggiori  i  vantaggi  che  i  danni;  poiché, 
in  realtà,  su  ogni  ventimila  eterizzati  si  ebbe  un  sol  caso  di  morte. 
A  guarentire  poi  la  responsabilità  del  chirurgo,  si  dovrà  ricorrere 
agli  anestetici  sol  quando  l' infermo  conosca  la  gravezza  del  peri- 
colo e  deliberartamente  lo  affronti. 

Tremendo  è  il  momento,  in  cui  il  misero  infermo  vede  ap- 
pressarsi il  freddo  acciaro,  e  pietoso  il  chirurgo  che  cerca  di  addor- 
mentarlo finche  la  dolorosa  operazione  si  compia  ;  più  pietoso  ei 
sarebbe  ise  assieme  al  dolore  risparmiare  gli  potesse  queir  organo 
che  s' appresta  a  recidere.  Tale  appunto,  o  Signwi,  mi  rallegro  nel 
dirlo,  è  la  tendenza  della  odierna  chirurgia.  Lo  affermava  il  socio 
nostro  dott.  Cesare  Sabbadini,  che,  in  una  sua  dotta  lettura  («),  mo- 
strava come  questa  scienza,  basata  oggidì  su  estese  cognizioni  di 
anatomia,  fisiologia  e  patologia,  tenda  piuttosto  a  far  minore  il  nu- 
mero degli  atti  operativi  cruenti,  di  quello  che  ricorrere  ad  essi 
come  primo  ed  unico  spediente.  Persino  nella  chirurgia  militare  si 
ha  in  mira  questo  nobile  scopo,  ove  le  circostanze  di  luogo  e  di  co- 
modità il  consentano  ;  e  ^  raggiungerlo  giovano  grandemente  gli 
apparecchi  inamoTibili  recentemente  inventati  e  perfezionati,  i  quali 
mantengCHfìo  ferma  «  comoda  la  parte  ammalata.  É  vero  che  alla 


(i)  Sugli  Anestetici  —  Memoria  letta  neir  Adunanza  Ordinaria  15  Dicembre 
1859  dal  B.  O.  dott.  Antonio  Berti. 

(«)  Bulle  tendenze  della  chirurgia  contemporanea.  —  Memoria  letta  ncir  A- 
dunanza  ordinaria  5  Giugno  1861  dal  S.  0.  dott.  Cesare  Sabbadini. 
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chirurgia  conservatrice  stanno  contro  due  grandi  nemici:  la  infe- 
zione purulenta  ed  il  tetano;  ma,  in  quanto  alla  prima,  è  ormai  di- 
mostrato, e  il  Sabbadini  lo  avea  annunziato  fino  dal  1847,  che  la 
causa  del  suo  sviluppo  è  complessiva,  risultante  dair  intossicamen- 
to  del  sangue  e  dalla  flebite  capillare;  e  riguardo  al  tetano  è  pro- 
vato, che  esso  è  prodotto  da  un  turbamento  originato  al  momento 
stesso  della  lesione,  e  quindi  la  chirurgia  aspettatrice  non  ne  è 
menomamente  risponsabile.  T  hanno  tuttavia  dei  casi  ove  assolu- 
tamente necessitano  gli  atti  operativi;  e  allora  il  chirurgo  deve 
procedere  franco  ed  ardito,  aflinchè  V  operazione  si  eseguisca  facil- 
mente e  prestamente. 

Che  se  il  buon  esito  d' una  operazione  chirurgica  dipende  in 
gran  parte  dall'  abilità  dell'  operatore,  molto  importa  altresì  che  lo 
strumento  che  ei  maneggia  sia  opportunamente  costrutto.  Non  po- 
teva adunque  non  essere  accolta  con  favore  la  descrizione  che  il 
socio  dott.  Pietro  Gradenigo  faceva  ai  suoi  colleghi  d'uno  stromento 
di  sua  invenzione,'da  lui  denominato  ago -spatola  e  destinato  alla 
reclinazione  della  cateratta  (').  Avea  egli  osservato,  come  questa 
operazione  fosse  frequentemente  seguita  da  funesti  accidenti,  che 
ad  altro  non  sì  possono  attribuire,  se  non  alla  imperfezione  degli  stro- 
menti  adoperati.  Occorre  infatti  che  lo  strumento  faccia  la  debita 
incisione  per  giungere  fino  alla  lente,  e  là  pervenuto,  si  presti  a 
rimuovere  lateralmente  la  cateratta  ;  e  siccome  l'ago  che  d' ordina- 
rio s' adopra  è  puntuto  molto  e  bitagliente,  così  neir  ultima  mano- 
vra riesce  quasi  inevitabile  qualche  puntura  o  lacerazione  dell'  iride 
0  delle  altre  parti  contigue.  Fuvvi  un  chirurgo  olandese,  che  usava 
successivamente  due  strumenti,  e  ritirando  l' ago  bitagliente  dopo 
fatto  il  taglio,  vi  sostituiva  una  leva  ottusa  a  rimuovere  la  cateratta. 
Ma  anche  questo  metodo  ha  gravi  inconvenienti,  a  togliere  i  quali 
il  Gradenigo  riunì  i  due  stromenli  in  ui>  solo,  che  conservando  la 
solita  forma  e  grandezza,"  può  a  volontà  dell'  operatore  diventare 
da  acuto  e  bitagliente,  del  tutto  ottuso  a  modo  di  spatola. 

Ecco  adunque  un  nuovo  stromento  in  mano  agli  oculisti  !  Ec- 
co agevolata  una  operazione  che  ridona  la  vista  al  misero,  cui  un 


(<)  Della  reclinazione  della  cateratta ,  e  d' un  nuovo  ago-spatola  per  questa 
operazione.  —  Memoria  letta  nell'Adunanza  13  Marzo  1862  dal  S.  0.  dott.  Pietro 
Gradenigo. 
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velo  funesto  vieta  di  contemplare  le  bellezze  della  natura  e  costrin- 
ge a  provare  anzi  tempo  le  tenebre  del  sepolcro  !  Ma  non  è  solo  la 
cateratta  che  rechi  la  cecità  ;  v'  hanno,  pur  troppo,  altri  morbi  che 
possono  determinare  nelP  occhio  un  esito  si  infelice,  ove  la  cura 
del  medico  non  giunga  in  tempo  a  ovviare  tanta  sciagura.  Sieno 
grazie  adunque  ai  progressi  dell'  oculistica,  la  quale  oggidì  può 
fare  le  diagnosi  dei  morbi  oculari  con  gran  precisione^  e  suggerire 
di  conseguenza  ì  rimedi  atti  a  guarirli.  Di  quale  e  quanto  sussidio 
ad  assicurare  tali  diagnosi  sia  l' oftalmoscopio,  ce  lo  narrò  un  gior- 
no (*)  lo  stesso  dott.  Gradenigo,  il  quale  pigliando  occasione  dalla 
cura  da  lui  intrapresa  d'  una  amaurosi  perfetta,  dimostrò  come 
questo  nuovo  istromento,  permettendo  all'oculista  di  spingere 
l'acuto  sguardo  nell'  interno  e  fino  al  fondo  dell'  occhio,  aprisse  un 
campo  tutto  nuovo  allo  studio  delle  alterazioni  delle  varie  parti  di 
quest'  organo  e  specialmente  della  retina.  Cosi  potè  accertarsi  che 
queir  amaurosi  era  causata  da  un  vivo  processo  flogistico  limitato 
alla  retiiyi.  In  pochi  giorni  ottenne  la  perfetta  guarigione  facendo 
uso  d' una  attivissima  cura  antiflogistica  e  in  pari  tempo  d' una 
cura  specifica  richiesta  dalle  condizioni  speciali  dell'  infermo,  il 
quale,  appunto  per  causa  di  queste,  potè  sostenere  l' azione  di  far- 
machi eroici,  che,  amministrati  a  un  individuo  sano,  avrebbero  ine- 
vitabilmente causato  il  veneficio. 

É  cosa  notissima  che  uno  stesso  farmaco  può  produrre  eflietti 
diversi,  e  la  causa  è  d'ordinario  attribuita  alle  differenti  disposizioni 
individuah  ;  ma  potrebbe  talora  essere  altrove  riposta.  Un  farmaco 
salutare  e  usitatissimo  è  l' estratto  d' Aconito  Napello,  e  riesce  in- 
nocente anche  se  venga  amministrato  in  dosi  non  lievi  :  eppure  al 
dott.  Berti  era  accaduto  di  vederlo  parecchie  volte  agire  eroicamente 
in  minime  dosi,  e  produrre  manifesti  se  non  gravi  indizi  dì  venefi- 
cio (-).  Tanta  diversità  d' azione  non  poteva  non  destare  la  mera- 
viglia di  un  clinico  attento,  tanto  più  che  era  tolto  il  sospetto  d' una 
diversa  virtù  naturale  nella  pianta,  perchè  raccolta  sempre  dallo 


{*)  storia  d' un' amaui-osi  perfetta  per  retinite  acuta  in  individuo  sifilitico. 
—  Letta  neW  Adunanza  23  Maggio  1861  dal  S.  C.  dott,  Pietro  Gradenigo. 

(«)  Nota  clinica  intorno  all'  estratto  di  Aconito  Napello.  —  Letta  noli'  Adu- 
nr.nza  3  Magyio  1H60  dal  S.  0.  dott.  Antonio  Berti.  . 
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stesso  erbolajo  nello  slesso  terreno,  e  V  indole  dei  casi  avvenuti 
escludévane  la  idiosincrasìa  come  causa,  cui  il  Berti  riponeva  nella 
preparazione  officinale  del  farmaco.  Infatti  questa  suol  esser  diversa 
di  molto,  perchè  ora  a  fuoco  vivo,  ora  a  bagno-maria,  talvolta  a 
fuoco  lento  e  continuato,  tal  altra  al  sole  si  condensano  i  succhi  ; 
e  questa  diversità  nei  processi  deve  indurre  gradi  e  modi  diversi 
di  alterazione  nei  vari  componenti  del  farmaco.  Del  resto  potrebbe 
avvenire  che,  nel  vaso  stesso  ove  si  conserva  V  aconito,  si  formassero 
nuovi  alcaloidi  più  efficaci,  cosa  più  probabile  per  gli  estratti  pre- 
parati al  sole,  che  conservano  V  umidità  atta  ad  agevolarne  la  for- 
mazione. Egli  è  perciò  che  il  dott.  Berti  invitava  i  suoi  colleghi  a  far 
analizzare  in  simili  casi  una  nuova  quantità  del  farmaco  usato,  per- 
chè si  possa  una  volta  per  sempre  discoprire  le  cause  che  il  ridu- 
cono potente  veleno. 

Che  se  questi  furono  casi  assai  rari  e  di  poco  momento,  pur 
troppo  egli  avvien  di  frequente  che,  o  per  inavvertenza,  o  per  al- 
trui malizia  o  per  insano  proposito  vengano  introdotte  nello  stoma- 
co sostanze  in  sommo  grado  venefiche.  Quali  rimedi  suggerirà  il 
nìedico?  Dovrannosi  curare  questi  avvelenamenti  col  sistema  tossi- 
cologico di  Orfila,  o  col  dinamico  di  Giacomini  ?  Tale  è  il  quesito 
che  proponeva  a  se  stesso  il  nostro  Socio  corrispondente  G.  B.  Fa- 
soli, il  quale,  riferendoci  alcuni  esperimenti  da  lui  eseguiti  sui  bruti 
allo  scopo  di  provare  l' efficacia  degli  antidoti  chimici,  esponeva  (0 
un  temperamento  atto  a  conciliare  entrambi  i  sistemi  facendoli 
convergere  a  vantaggio  reciproco.  I  seguaci  della  dottrina  OrfiUana, 
diceva  egli,  confidando  precipuamente  negli  antidoti  chimici,  adot- 
tano neir  avvelenamento  la  cura  diretta  che  tende  a  signoreggiare 
il  veleno  per  entro  all'  organismo,  paralizzandone  le  qualità  fisico- 
chimiche; mentre  invece  i  seguaci  della  dottrina  giacominiana 
respingono  ogni  antidoto  chimico,  e  curano  indirettamente  l' avve- 
lenamento negli  effetti  che  si  pronunciano  sulla  vitalità,  mercè  gli 
antidoti  dinamici  e  dietro  i  dettami  dell'  antagonismo  dinamico. 
Quando  si  considerino  questi  due  sistemi  senza  pregiudizi,  se  ne 


(1)  La  Redentrice  virtù  degli  antidoti  cbimici.  —Memoria  letta  nell' Adu- 
nanza 14  Giugno  1860  dal  S.  C.  G.  B.  Fasoli. 

Questa  Memoria  venne  ampliata  e  stampata  col  titolo  :  Sulla  virtù  degli  An- 
tidoti Chimici. 
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rileva  tosto  il  lato  della  loro  rispettiva  possìbile  utilità  ;  avendo 
ciascuno  di  essi  un'  esistenza  distinta,  uno  scopo  ed  un  campo  di- 
versi su  cui  esercitare  la  propria  attività  ,  non  possono  né  confoi>* 
dersi,  né  sostituirsi,  né  tampoco  escludersi  a  vicenda.  Imperciocché 
la  cura  diretta,  coi  suoi  antidoti  chiniìci,  contemplando  di  agire  di- 
rettamente sul  veleno,  se  venga  applicata  prima  che  esso  sia  assor- 
bito, gioverà  a  impedire  V  avvelenamento  generale  o  dinamico  ; 
mentre  la  cura  indiretta  coi  suoi  antidoti  dinamici,  contemplando 
invece  di  reagire  contro  i  soli  effetti  prodotti  dal  veleno  nelle  forze 
dell'  organismo,  gioverà  a  guarirlo.  Prima  dell'  assorbimento  adun- 
que, il  veleno  é  dentro  la  sfera  d' azione  degli  antidoti  chimici 
come  degli  evacuanti  ;  dopo  compiuto  l' assorbimento  esso  entra 
nel  dominio  esclusivo  dei  dinamici  ;  ma  v'  ha  uno  stadio  dell'  av- 
velenamento, nel  quale  la  cura  mista  deve  ragionevolmente  esser 
prescelta,  quando  cioè  gli  effetti  dinamici  dipendono  dal  parziale 
assorbimento  del  veleno  ingerito,  mentre  un  residuo  ne  stanzia 
ancora  inassorbito  nello  stomaco  o  nelle  intestina,  e  cogli  evacuanti 
non  può  esserne  completamente  e  prontamente  espulso.  —  In  un  tem- 
perato ecletismo,  nel  quale  e  gli  antidoti  chimici,  e  i  dinamici  ab- 
bian  la  parte  che  loro  spetta,  sta  adunque  riposta  la  norma  diretti- 
va che  dee  guidare  il  medico  nella  cura  dell'  avvelenaménto.  Per 
tal  guisa  la  chimica  si  trova  collocata  all'  altezza  del  proprio  man- 
dato, e  va  gloriosa  di  poter  cooperare  colla  medicina  al  raggiungi- 
mento del  più  santo  degli  intenti  umanitari. 

E  la  dottrina  farmacologica  della  Scuola  Italiana  accetta  code- 
sta cooperazione  ;  é  il  nostro  defunto  Vicepresidente  dott.  Luigi  M. 
Rossi,  che  cel  diceva  in  una  sua  Memoria  («),  nella  quale  volle  di- 
mostrare che  l' essenza  delle  dottrine  della  Scuola  italiana  non  si 
trova  in  fallo  nelle  giornahere  applicazioni,  né  ricusa  la  compagnia 
delle  discipline  sorelle  nell'opera  investiga  trice  della  natura  vivente, 
e,  ben  lunge  dal  temerne  i  progressi,  li  invoca  e  li  attende.  Ma  chi 
vuole  avanzare  di  un  qualche  passo  nella  chimica  e  nella  fisica  dei 
corpi  viventi  per  detenninare  l' azione  delle  varie  sostanze  sull'  e- 
conoraia,  deve  dal  fatto  clinico  prender  lume  per  le  sue  indagini,  e 


(i)  Azione  dei  farmachi  sul  sistema  nervoso.  —  Memoria  letta  neir  Adunanza 
13  Marzo  1862  dal  S.  0.  dott.  Luigi  Maria  Rossi. 


48 

non  invertire  il  metodo,  e  dalle  proprietà  che  dimostrano  quelle 
sostanze  nelle  condizioni  ordinarie  della  natura  estema,  arguire 
alle  reazioni  loro  nelPorganismo.  Colla  scorta  di  questo  principio  si 
fece  ad  indagare  V  azione  dei  farmachi  sul  sistema  nervoso,  e  ram- 
mentando gli  esperimenti  fatti  sulla  polpa,  sui  tronchi  e  sui  fila- 
menti nen'osi,  e  le  prove  effettuate  col  curare,  colla  stricnina,  colla 
nicotina,  coir  alcool  e  coi  gaz  carbonati,  giunse  alla  conclusione  : 
che  in  ogni  specie  di  veneficio  gli  effetti  primi  sono  turbamenti  del 
circolo  capillare  sanguigno,  e  gli  effetti  sui  nervi  sono  secondarii  e 
meccanici.  —  In  ciò  dissentiva  il  Rossi  dalle  dottrine  di  Giacomini,  il 
quale  aveva  creduto  che  i  veleni  e  i  rimedi  tanto  iperstenizzanti 
quanto  ipostenizzanti  operassero  direttamente  sui  gangli  e  sulla 
forza  che  ai  gangli  attribuiva.  Di  fronte  alla  evidenza  dei  fatti  ana- 
tomici e  fisiologici  venuti  in  luce  in  questi  anni,  V  indipendenza  del 
sistema  gangliare  non  può  più  sussistere,  mentre  invece  è  d'uopo 
ammettere  una  virtù  propria  nelle  fibre  contrattili,  ìnsita  in  esse  e 
non  ad  esse  impartita  dalle  fibre  nervose.  La  moderna  Scuola  far- 
macologica italiana  deve  cercare  adunque  alt  r' ordine  di  fatti  vitali 
in  appoggio  ai  principi  del  controstimolo,  della  tolleranza  dinamica, 
della  opposizione  dei  rimedi,  deve  ricorrere  ai  processi  riparatori. 
Codesta  innovazione  non  porta  sulP  essenza  della  dottrina  giaco- 
miniana,  ma  la  Ubera  da  quegli  impacci,  che  le  toglierebbero  d'  ag« 
gregarsi  quanto  la  scienza  va  tuttodì  discoprendo  nel  perpetuo  suo 
avanzamento. 

Queste  conclusioni  traeva  il  Rossi  da  una  lunga  serie  di  studi 
anatomico-fisiologici  sul  sistema  nervoso;  e  argomento  d'altra 
lettura,  in  una  delle  nostre  sedute  (*),  fti  un  brano  di  tali  studi  ri- 
guardante le  relazioni  fra  gli  organi,  note  sotto  il  nome  di  simpatie 
0  consensi  :  relazioni  che  un  di  erano  riposte  fra  le  più  segrete  ed 
incomprensibili  cose,  un  altro  di  sbandite  come  larve  ingannevoli,  e 
così  sottratte  alla  ricerca  filosofica  ;  ma  che  oggi  finalmente,  a  me- 
rito dei  recenti  studi  nevrologici,  sono  composte  in  ordinata  e  dure- 


(<)  Dottrina  delle  simpatie.  —Memoria  letta  nel!'  Adunanza  18  Luglio  1861 
dal  S.  0.  dott.  L.  M.  Rossi.  —  Il  dott.  Rossi  pubblicò  queste  ed  altre  Memorie  rela- 
tive ai  fenomeni  nervosi,  nella  Gazzetta  Medica  Italiana.  Furono  da  lui  stesso  rac- 
colte in  un  ^  ohunc  intitolato  :  Sulle  cause,  sui  limiti  e  sulle  mutue  attinenze  dei 
IVuniiK ni  nervosi. 


49 

vole  dottrina.  La  quale  non  ripone  le  simpatie  nelle  diffusioni  va- 
scolari, né  cerca  alla  periferìa  tra  i  ramoscelli  vascolari  ed  i  fila- 
menti nervosi  le  vie  di  comunicazione  fra  due  organi,  ma  le  ravvi- 
sa invece  nei  centri  componenti  V  asse  cerebro- spinale,  e  isolando 
quel  centro  da  cui  dipende  ciascheduno  degli  organi,  trova  la  ra- 
gione dei  loro  consensi.  E  qui  V  Autore  abbozzando  un  quadro 
delle  simpatie  da  lui  ripartite  in  undici  gruppi,  venne  collocandovi 
i  vari  fenomeni  trascelti  nel  campo  della  fisiologia  e  della  patologia, 
e  adoperossi  nel  dare  di  tutti  una^  sola  ed  identica  spiegazione.  Per 
lui  le  simpatie  fra  gli  organi  sono  semplici  efletti  delP  azione  rifles- 
sa ;  efletti  primi  sono  contrazioni  di  muscoli,  di  condotti  escretori, 
di  vasi  ;  efletti  secondi  sono  sensazioni  ed  impressioni  inavvertite. 
Le  simpatie  fra  differenti  individui  non  sono  per  ogni  individuo 
che  simpatie  fra  gli  organi  di  esso  ;  anche  i  fenomeni  imitativi 
sono  moti  riflessi.  —  Discutendo  poi  la  dottrina  degli  antagonismi 
nervosi  venne  a  conchiudere  :  che  vero  antagonismo  nervoso  fra 
gli  organi,  nel  senso,  che  alla  aumentata  azione  dell'  uno  debba  ri- 
spondere r  azione  scemata  o  sospesa  dell'  altro,  non  esiste  né  po- 
trebbe esistere,  e  che  il  preteso  antagonismo  in  quanto  si  riferisce 
ad  azione  nervosa  non  è  che  un  moto  riflesso,  che  perciò  non  è 
giustificabile  la  divisione  delle  simpatie  in  antagonismi  e  sinergìe, 
perchè  ogni  simpatia  é  sinergia. 

In  base  ad  alcuni  esperimenti,  il  Weber  erasi  indotto  a  rico- 
noscere una  specie  dì  antagonismo  tra  il  simpatico  ed  il  pneumo- 
gastrico,  sicché  l' uno  susciti,  l' altro  arresti  il  moto  del  cuore  ;  ma 
prove  più  recenti  dimostrarono  che  anche  il  pneumogastrico  agisce 
eccitando  il  cuore,  e  che  dal  diverso  grado  della  eccitazione  pro- 
dotta dipende  che  venga  accelerato,  ritardato  o  sospeso  il  moto  del 
cuore.  —  Quest'  organo  si  distingue  da  tutti  gli  altri  organi  mu- 
scolari, perché  non  abbisogna,  com'  essi,  dell'  intervento  dei  nervi 
per  la  coordinazione  dei  proprii  movimenti.  Infatti  negli  animali 
avvelenati  col  curare,  il  cuore  continua  a  battere  anche  quando  i 
nervi  hanno  perduta  ogni  virtù  impulsiva,  e  nei  cuori  avulsi  dal- 
l' organismo  i  battiti  si  mantengono  regolari  per  parecchie  ore.  Al- 
cuni fisiologi  vollero  spiegare  i  moti  ritmici  del  cuore,  attribuendo 
ai  vari  gas  contenuti  nel  sangue  la  virtù  eccitatrice  dei  battiti  ;  e 
il  Tiedemann  confermando  con  nuovi  esperimenti  l' osservazione  di 
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Felice  Fontana,  che  il  cuore  nel  vuoto  pneumatico  cessa  di  battere 
e  perde  la  sua  irritabilità ,  rifiutava  la  spiegazione  dell'  italiano  fi- 
siologo,  e  attribuiva  la  cessazione  del  ritmico  pulsare  alla  mancan- 
za dell'ossìgeno.  Fu  per  cimentare  alla  prova  T  opinione  emessa 
da  Tiedemann,  che  lo  stesso  Rossi  intraprese  in  compagnia  al  sodo 
dott  Demetrio  Busoni  una  serie  di  accurati  esperimenti  (*)  sa 
cuori  di  vipere,  di  rane  e  di  tartarughe,  dai  quali  risultò  che  i 
moti  di  sistole  e  di  diastole  si  mantengono  nel  vuoto  pneumatico 
spinto  ad  una  linea,  che  dopo  qualche  tempo  cessa  il  battito,  ma  a 
ravvivarlo  basta  inumidire  il  cuore;  onde  si  può  conchiudere  che 
la  rarefazione  dell'  aria  sospende  soltanto  il  battito,  che  l' inaridi- 
mento lo  estingue,  e  che  quindi  è  inamissibile  l' opinione  del  Tie- 
demann  essere  la  mancanza  dell'  ossigeno  la  sola  causa  della  so- 
spensione 0  della  cessazione  del  battito. 

Se  interessa  vivamente  alla  scienza  la  ricerca  delle  vere  cau- 
se eccitatrici  del  moto  ritmico  del  cuore,  non  meno  utile  per  la 
pratica  è  la  conoscenza  dei  vari  accidenti  che  possono  infirmare 
quest'  organo  cosi  importante.  Il  nostro  socio  dott.  Giacinto  Ma- 
mias,  che  con  tanto  zelo  attende  ai  progressi  delle  mediche  disci- 
pline, rivolse  r  attenzione  dei  suoi  colleghi  sopra  un  fenomeno  di 
recente  osservato  da  Walkmann  e  Kloh  (  ).  Questi  scienziati  assi- 
curarono d'aver  trovato  il  forame  ovale  del  setto  intrauricolare  del 
cuore  aperto,  in  medio,  in  44  su  iOO  cadaveri;  second'  essi  per  tal 
fatto  non  si  disordina  il  circolo,  perchè  la  valvola  semilunare  ed  il 
margine  dell'anello  di  Yieussens,  spinti  l'uno  sull' altra  dalla  si- 
multanea contrazione  delie  orecchiette,  si  ricoprono  come  lamine  di 
cesoie;  ma  affievolita  verso  il  termine  della  vita  la  contrattilità  del 
cuore,  per  la  comunicazione  delle  orecchiette  avviene  di  frequente 
la  cianósi.  Il  nostro  Socio  riteneva  esagerata,  o  fondata  su  troppo 
ristretto  numero  di  osservazioni,  la  proporzione  indicata  dai  due 
medici  alemanni,  stimava  piccolo  il  numero  dei  casi  in  cui  le  orec- 
chiette comunicano  per  largo  e  diretto  foro,  e  credeva  la  cianósi 


(i)  Sul  battito  del  cuore  nel  vuoto  pneumatico.  —  Memoria  letta  nell'Adu- 
nanza 29  Agosto  1861  dal  prof.  dott.  Demetrio  Busoni. 

(t)  Studi  suir  orecchietta  destra  del  cuore.  ~  Memoria  letta  nell'Adunanza 
Il  Luglio  1891  dal  S.  0.  dott..  Giacinto  Namias.  / 


51 
generala  da  un  complesso  di  circostanze  per  le  quali  al  sangue  ar- 
terioso si  mesce  il  venoso  in  quantità  maggiore  di  quella  che  po- 
trebbe passare  pel  forame  ovale  largamente  aperto;  notava  infine 
come  tale  anomalia,  in  caso  di  ostacelo  al  circolo  polmonare,  valga 
ad  allontanare,  almeno  pel  momento,  gravi  pericoli.  —  Ad  ogni 
modo,  avvertita  la  relazione  dell'anatomia  patologica  colia  zootomia, 
colta  embriologia  e  colla  teratologia,  invocava  il  concorso  di  tutti 
qoesti  studi  a  sciogliere  il  grave  tema  della  comunicazione  morbo- 
sa neir  adulto  delle  due  orecchiette  del  cuore. 

V  iufatìcabile  sodo  dott.  Rossi  avea  intrapreso  un  altro  lavo- 
ro d' indole  fisio-psicologica ,  sulle  leggi  deir  istinto  e  sulle  rela- 
zioni di  esso  cogli  organi.  Era  suo  intendimento  di  estendere  la 
seconda  parte  del  suo  lavoro  anche  sui  bruti,  mentre  la  prima,  de- 
stinata allo  studio  degli  istinti  nelP  uomo,  veniva  da  lui  divisa  in 
tre  sezioni  concernenti  :  P  economia  della  natura  umana  e  T  intrec- 
cio dei  fatti  organici  e  fisiologici  ;  la  coordinazione  nella  vita  uma- 
na fra  la  serie  dei  moti  organici  e  la  serie  dei  moti  psichici;  le  ve- 
ci e  gli  ofiìzi  dell'  istinto  nel  sistema  di  siffatta  coordmazione.  É  a 
deplorare  che  questo  lavoro  sia  rimasto  incompmto,  che  sarebbe 
certamente  riuscito  assai  importante,  come  si  può  giudicare  da  un 
frammento  (')  in  cui  tratta  della  triplice  natura  sensitiva,  intellet- 
tiva, volitiva  d' ogni  atto  dell'anima.  Raccoglie,  in  un  primo  genere 
di  fatti  sensitivi,  le  sensazioni,  le  imagini  e  le  allucinazioni,  e  degli 
altri  fatti  forma  cinque  generi  ;  e  s' argomenta  di  provare  che  la 
virtù  sensitiva  abbraccia  la  sfera  medesima  della  intelligenza,  che 
alle  idee  prime  e  alle  supreme  rispondono  emozioni  e  sentimenti, 
che  in  ogni  atto  deir  anima  col  fatto  sensitivo  si  unisce  e  si  con- 
fonde r  intellettivo:  laonde  si  hanno  percezioni  di  cose,  di  modifi- 
cazioni proprie,  della  sostanzialità  propria,  della  propria  potenza  : 
vedute  prima  confuse,  indi  distinte,  idee  prona  particolari,  cui  s'as- 
sociano poscia  idee  generali  per  non  separarsene  più  mai  ;  che  ai 
fatti  sensitivi  ed  intellettivi  si  uniscono  senza  eccezione  anche  i  vo- 
litivi ;  che  nella  vita  dell'  anima  tutto  è  dato  insieme  ed  indissolu- 
bilmente. 


(M  Bulle  leggi  dell' istinto,  e  «ulle  relazioni  dì  esso  cogli  organi.  —  Memoria 
Ietta  ncir  Adunanza  26  Luglio  1860  dal  S.  0.  dott.  L.  M.  Rossi. 
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Quanto  interessi  ai  medici  codesto  genere  di  stadi,  il  sanno 
i  giudici  quando  sono  dubbiosi  se  il  reo  che  processano  sia  rispon- 
sabile  dei  delitti  da  lui  commessi,  il  sanno  i  medici  stessi  che  ven- 
gono invitati  a  dare  il  loro  giudìzio  sullo  stato  psicologico  del  de- 
linquente. E  il  nostro  socio  dott.  Ziliotto,  cogliendo  argomento'  da 
una  lettura  dell'avvocato  Benedetti,  additava  ai  suoi  colleghi,  in  una 
sua  erudita  Memoria,  l'uflicio  della  medicina  nelle  questioni  di 
psicologìa  forense  (*).  La  medicina,  egli  diceva,  esce  dai  suoi  na- 
turali confinì,  quando  processa  T  indole  ed  i  costumi  d' un  uomo, 
la  causa  che  lo  spinge  a  violare  la  legge,  e  la  serie  degli  atti  che 
costituiscono  la  violazione.  É  uiQcio  proprio,  della  medicina,  non 
tanto  di  costruire  il  fatto  demenza^  il  quale  od  è  evidente,  od  è 
tratto  fuori  dalla  inquisizione  legale,  quanto  di  fissarne  V  origine  e 
di  determinarne  la  consistenza.  Quanto  meno  in  tali  questioni  il 
medico  si  attiene  ad  argomenti  giuridici ,  quanto  meno  egli  si 
scosta  da  fatti  corporei,  e  tanto  più  le  sue  risposte  sono  autorevoli. 
Le  quali  risposte,  dopo  tutto,  se  affermative,  non  fanno  che  im- 
prontare la  forma  medica  nella  materia  prima  sagacemente  prepa- 
rata dal  giudice;  se  indeterminate,  esse  riescono  a  confessare  taci- 
tamente r  impotenza  nella  quale,  in  oggetti  di  psicologia  pura,  può 
trovarsi  anche  la  medicina  ;  se  negative,  non  potendo  mai  contrad- 
dire e  distruggere  tutti  i  criteri  che  indussero  il  giudice  a  presu- 
mere la  demenza,  esse  possono  essere  non  ascoltate.  —  Di  tal  guisa 
precisava  il  dott.  Zìlìotto  i  lìmiti,  entro  ì  quali  la  medicina  deve 
restringersi.  Ad  alcuni  dei  suoi  coUeghì  però,  nella  discussione  cui 
diede  origine  tale  lettura,  parvero  troppo  angusti  tali  confini;  e 
mostrarono,  in  ogni  modo,  la  necessità,  che  la  scelta  del  medico  da 
interpellarsi  dal  giudice  cada  non  già  sopra  uno  qualunque,  come 
talvolta  si  usa  di  fare,  ma  bensì  su  quei  medici,  che  hanno  potuto 
fare  profondi  studi  teorici  e  pratici  sulle  alienazioni  mentali. 

I  medici  che  presiedono  ai  morocoral  hanno  contìnuo  motivo 
di  occuparsi  di  tale  argomento;  e  il  dott.  Berti ,  fedele  al  proprio 
mandato,  ci  favellava  un  giorno  del  sistema  di  classificazione  delle 
alienazioni  mentali  nel  Morocomio  femminile  affidato  alla  sua  cu- 


(i)  Suir  ufficio  della  mediciua  nelle  questioni  di  psicologia  forense.  —  Me- 
moria letta  neir  Adunanza  29  Agosto  1861  dal  S.  O.  dott.  Pietro  Ziliotto. 
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ra  (') ,  e  annoverava  le  varie  forme  che  vi  si  riscontrano,  additan- 
done anche  le  proporzioni.  E  parlando  delle  infelici  che  sono  tra- 
vagliate da  paralisi,  faceva  notare  che  fra  sette,  una  sola  è  colta  da 
paralisi  progrediente,  ed  anche  questa  alienata  per  alcoolismo, 
mentre  pure  v'  hanno  tredici  monomanie  ambiziose  nell'  istituto,  e 
i  medici  sanno  come  alla  monomania  ambiziosa  vada  facilmente 
congiunta  la  paralisi  progrediente.  Volendo  indagare  la  causa  di 
tale  anomalia,  trovoUa  nella  distinzione  fra  ambizione  e  vanità, 
e  dichiarò  che  quelle  tredici  monomanie  debbono  essere  appel- 
late vanitose,  siccome  quelle  che  consistono  nella  erronea  idea  di 
credersi  belle,  o  ricche,  o  nell'  innocente  e  puerile  diletto  di  ac- 
conciarsi stranamente  la  persona.  Onesta  specie  di  monomanie  va- 
nitose non  gli  pareva  infatto  che  dovesse  condurre  alla  paralisi 
generale,  più  che  noi  possano  le  erotiche  o  le  rehgiose;  impercioc- 
ché le  idee  e  i  sentimenti  che  ne  formano  la  base  non  sono  tali  da 
affaticare,  od  esaurire ,  o  profondamente  commuovere  il  sistema 
cerebrospinale,  al  contrario  della  véra  ambizione  che  occupa  tutte 
le  potenze  deir  anima  di  chi  n'  è  colto,  e  lo*  inebria  in  caso  di  feU- 
ce  riuscita,  come  lo  abbatte  quando  i  sogni  di  grandezza  sieno  di- 
strutti da  un  evento  doloroso  e  inaspettato.  Parlando  delle  demono- 
manie, diceva  il  Berti,  che  la  intema  è  un  errore  dell'  intelletto , 
l'esterna  un  errore  dei  sensi,  e  la  paura  della  dannazione  un  errore 
della  coscienza  :  notava  poi  come  le  attuali  forme  demonomaniache 
sieno  molto  più  miti  di  quelle  che  ci  descrissero  i  demonologi  del 
medio  evo,  e  questa  differenza  è  certamente  dovuta  ai  civili  costumi 
che  prodigano  ogni  sorta  di  cura  agli  infelici  che  ne  son  colti,  in 
luogo  di  sottoporli,  con^e  s' usava  a  quei  tempi,  a  violente  perse- 
cuzioni, a  legali  martiri. 

Certo  non  v'  ebbe  mai  tempo,  iiNtui  più  di  questo  si  facessero 
provvedimenti  per  giovare  all'  umanità  sofferente.  Sorgono  ovun- 
que nuovi  ospizi,  e  negli  esistenti  si  introducono  tutti  quei  miglio- 
ramenti che  il  progresso  sa  suggerire  a  vantaggio  dell'  igiene.  Fu 
il  desiderio  di  veder  migliorate  le  condizioni  igieniche  degli  stabi- 


le) Sul  sistema  di  dassifioazione  delle  alienazioni  mentali  nel  Morooomio 
femminUe  Centrale  di  Venezia,  e  sopra  alcuni  dati  statistici  intomo  alle  i 
Memoria  letta  neir  Adunanza  14  Agosto  1862  dal  S.  O.  doti.  Antonio  Berti. 


54 

Hmenli  d' ospitalità,  dei  quali  Venezia  è  largamente  fornita,  che 
mosse  i  socii  corrispondenti  dott.  Carlo  Calza  medico,  e  dolt.  Pie- 
tro Saccardo  ingegnere  a  parlarci  della  ventilazione,  e  del  riscalda- 
mento delle  sale  e  della  disìnfezione  delle  latrine  (0-  Matti  nna 
condizione  indispensabile  al  buon  esito  della  cara  è  la  salubrità 
dell'aria,  la  quale  si  guasta  assai  presto  negli  ospitali,  ove  alle  can« 
se  ordinarie  di  viziatura  se  ne  aggiungono  molte  altre  più  o  meno 
funeste;  né  basta  d'ordinario  a  depurare  quest'aria  la  ventilazio- 
ne naturale,  ma  occorre  una  regolare  e  bene  intesa  ventilazione 
artificiale.  La  quale  si  potrebbe  ottenere  o  con  mezzi  meccanici,  o 
con  getti  di  vapore,  o  per  mezzo  del  calorico ,  e  quest'  ultimo  me- 
todo è  preferìbile,  perchè  associando  il  riscaldamento  alla  ventila- 
zione si  consegue  un  rilevante  vantaggio  economico.  La  erudita 
Memoria  dei  dott.  Calza  e  Saccardo  fu  scintilla  che  accese  una  vi- 
vace e  lunga  discussione  (*) ,  nella  quale  i  filantropici  provvedi- 
menti da  loro  suggeriti  ottennero  il  plauso  dell'  Ateneo,  che  faceva 
voti  perchè  venissero  introdotti  nei  nostri  ospitali,  e  sopratutto 
nel  morocomio  che  si  sta  ora  erigendo. 

Come  in  questo,  cosi  io  altri  casi  l' igiene  ed  in  generale  gli 
oggetti  di  utilità  pubblica  fornirono  argomenti  intorno  ai  quali  fu 
richiamata  l'attenzione  dell'Ateneo,  per  iniziativa  dei  suoi  soci  e 
non  di  rado  per  eccitamento  della  municipale  Rappresentanza.  Fn 
infatti  un  tempo,  in  cui  questa  si  mostrava  persuasa  che  un  Istitu- 
to cittadino,  come  il  nostro,  poteva  riuscire  non  solo  di  decoro  al 
paese,  ma  altresì  di  una  qualche  pratica  utilità,  e  di  frequente  il 
richiedea  di  consiglio  :  e  l'Ateneo  si  prestava  volonteroso,  e  si  isti- 
tuivano Commissioni,  le  quali,  secondochè  il  caso  lo  richiedeva,  ri- 
ferivano con  puM)liche  letture  o  con  rapporti  che  venivano  diretta- 
mente trasmessi  al  Municipio. 

Una  fra  le  più  importanti  di  simili  Commissioni,  fu  quella 
istituita  per  ricercare  i  mezzi  migliori  per  fornire  Venezia  di  acqua 


(<)  Considerazioni  aopra  alcune  condizioni  igieniche  degli  ospitali,  e  sui  modi 
di  pororredenri.  Memoria  letta  neli*  Adunanza  94  ÀprUe  1869  dai  Signori  Carlo 
dott  Calza  Medico-Chirurgo  e  Pietro  dott.  Saccardo  Ingegnere. 

(^)  La  diacusaione  occupò  1*  intera  Adunanza  1  Maggio  1859. 
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potabile,  la  quale  ebbe  a  rispondere  a  quesiti  ad  essa  rivolti  dal 
Municq[>io  intorno  ad  argomenti  analoghi  al  suo  istituto.  Ed  essa 
continuò  fino  al  1862  le  sue  ricerche,  finché  giunsero  queste  a 
quello  stadio,  in  cui  erano,  a  proseguirle,  indispensabili  sussidi  pe- 
cuniari: ma  l'Ateneo,  che  ne  aveva  anche  per  altra  cagione  richie- 
sto uno  ben  modico  a  quella  Rappresentanza,  e  se  l'era  per  ben 
due  volte  sentito  negare  dal  comunale  Consiglio,  non  reputò  op- 
portuno insistere  per  questo  oggetto;  e  cosi  la  Commissione  resa 
impotente  a  proseguire  nell'opera,  che  da  qualche  tempo  già  aveva 
dovuto  interrompere,  preferì  disciogliersi  alTatto,  anziché  prose- 
guire in  un  simulacro  di  vita,  che  le  avea  già  procurate  ingiuste 
censure  da  chi  ne  ignorava  le  cause. 

Non  pertanto  uno  dei  membri  di  quella  Giunta  trattenne  TA- 
teneo  con  tre  letture  (<) ,  che  vennero  accolte  con  vivo  interesse. 
Nella  lunga  e  particolareggiata  sua  Memoria,  il  Socio  Ingenero 
Bianco,  dopo  aver  esposte  le  pratiche  attualmente  in  corso  per  for- 
nire Venezia  d' acqua  potabile,  i  risultamenti  delle  fatte  rilevazioni 
sulle  cisterne  esistenti,  gli  esperimenti  eseguiti  dietro  di  lui  inizia- 
tiva per  V  escavo  di  pozzi  a  S.  Elisabetta  del  Lido,  i  progetti  suo- 
cessivamente  proposti  per  la  costruzione  d' un  acquedotto,  gli  in- 
felici ed  incompleti  tentativi  per  lo  scavo  dei  pozzi  artesiani  ;  pas- 
sava in  rassegna  i  diversi  provvedimenti  da  altri  e  da  lui  stesso 
proposti  per  rmscire  a  completa  soluzione  del  problema  :  li  confron- 
tava, li  sottoponeva  alla  critica,  facendosi  cosi  strada  a  proporre 
quali  di  essi  si  debbano  adottare  e  come  applicarli.  Cotali  suoi  pen- 
samenti voleva  r  ing.  Bianco  formassero  soggetto  di  discussione  a 
quella  Giunta,  che  per  le  anzidette  ragioni  fu  poco  stante  costretta 
a  discìogliersi. 

L' altra  Giunta  per  T  illuminazione  a  gaz  potè  confidarsi  di 
qualche  più  felice  risultamento.  Creata  pur  essa  nel  1857  per  espli- 
cita richiesta  della  Congregazione  Municipale,  e  soddisfatto  allora 
al  compito  impostole,  nuova  occasione  di  riunirsi  le  fii  offerta  nel 


(i)  Sui  nMxli  più  aooonddi  provvedere  Venezia d*acqua  potabile.  ~  Memoria 
leMa  nelle  Adunanze  16  Oennajo,  SS  Qenni^o  e  6  Febbrajo  1862  dal  S.  O.  dott 
Giuseppe  Bianco. 

L*intom  Memoria  è  stata  pubblicata  in  unione  ad  altre  due  letture  ibtte  nel- 
l'anno 1857. 
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i  860  dai  provvedimeati  che  il  Municipio  andava  preparando  per 
regolare  l' esercizio  di  quella  importante  azienda,  e  dalla  introdu- 
zione che  si  andava  promuovendo  dì  una  nuova  società  d' illumi- 
nazione a  gaz  portatile  estratto  dal  boghead.  Pensò  allora  l'Ateneo, 
che  ebbe  sempre  in  mira  di  rivolgere  al  patrio  vantaggio  le  comuni 
cognizioni,  fosse  tempo  di  far  sentire  la  sua  voce,  esercitando  queU 
la  legittima  influenza  che  spetta  al  nobile  consorzio  delle  intelli- 
genze ;  e  perciò  richiamò  la  Commissione. 

E  pertanto  neir  ultima  tornata  di  queir  anno  accademico  il 
Relatore  della  medesima  e  Socio  nostro  dott.  Michele  Treves,  legge- 
va un  particolareggiato  rapporto,  del  quale  V  Ateneo  unanime  ap- 
provava le  conclusioni  e  tanta  importanza  gli  attribuiva  da  delibe- 
rarne la  stampa  in  questa  Gazzetta  Uifiziale  (<)•  L'ingegnere 
Treves  vi  riassumeva  quanto  da  alcuni  anni  si  era  fatto  riguardo 
alla  illuminazione  a  gaz,  e  in  particolare  le  misure  iniziate  per  re- 
golarne r  esercizio,  tutelare  la  sicurezza  e  l' interesse  pubblico  e 
scemare  gli  inconvenienti,  che  da  un  improvvido  contratto,  stretto 
da  più  anni,  aveano  tratto  origine.  Esponeva  i  lavori  e  gli  studi  che 
a  tal  uopo  erano  stati  intrapresi  dal  Treves  stesso,  nonché  da  una 
Commissione  di  cui  era  pur  relatore  e  che  era  stata  creata  nel  seno 
stesso  del  Municipio.  Narrava  come  ne  risultasse  un  progetto  di 
regolamento,  che,  ormai  adottato  dal  Municipio,  attendeva  la  san- 
zione dell'Autorità  superiore  per  essere  attivato.  Dimostrava  la 
necessità,  V  appUcabilità  e  la  legalità  delle  proposte  misure,  fra  le 
quali  citeremo  speciahnente  la  controlleria  dei  misuratori  del  gaz  e 
quella  del  suo  potere  illuminante,  senza  le  quali  ogni  convenzione 
riesce  illusoria,  e  manca  ogni  base  ad  un  valido  contratto. —  E  per 
intanto  insisteva  perchè  fosse  permessa  e  favorita  la  costituzione 
della  nuova  impresa  d' illuminazione,  la  cui  mercè  si  sarebbe  crea- 
ta un'  utile  concorrenza,  efficace  ad  alleviare  se  non  togliere  gli 


(4)  Relazione  air  Ateneo  Veneto  intomo  alla  illuminazione  a  Graz  in  Venezia. 
Letta  nell'Adunanza  29  Agosto  1860  dal  S.  0.  dott.  Michele  Treves  in  nome  di 
una  Giunta  composta  d^i  Signori  co.  Dandolo,  Presidente,  dott.  Antonio  Berti , 
ing.  dott  G.  Bianco,  dei  professori  dott.  P.  Pisanello,  dott.  Franoesoo  Rossetti , 
dott  Giovanni  Zanon  e  ing.  dott  Michele  Treves  Relatore. 

Questa  Relazione  fU,  per  deliberazione  dell'  Ateneo,  inserita  nei  num.  228  e 
234  del  1860  della  Gazzetta  uffiziale  di  Venezia,  e  pubblicata  a  parte. 
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abusi  :  ed  in  appoggio  a  tale  proposta  si  combattevano  oc^li  argo- 
menti più  stringenti  le  paure,  le  prevenzioni,  le  accuse,  dì  cui  l'in- 
dustria del  gaz  portatile  veniva  da  alcun  tempo  latta  segno.  —  Gor 
sì  leggeva  il  Treves:  e  l'Ateneo,  come  fa  detto,.faceva. sue  le  idee 
di  lui  e  della  Gonunissione,  e  sì  ha  motivo  di  credere  che  codesto 
voto  dell'  Ateneo  non  sia  stato  senza  qualche  peso  nella  decisione, 
con  cui  la  superiore  Autorità  poco  dopo  autorizzava  V  esercizio  del 
gaz  portatile  :  ed  i  fatti  provarono,  che  quel  voto  non  era  per  alcun 
conto  infondato.  —  Cosi  possiamo  noi  veder  presto  attuate  anche 
quelle  norme,  quelle  controllerie  da  molti  anni  introdotte  nelle  più 
colte  città  I 

L' argomento  della  illuminazione  mi  invita  spontaneamente  a 
ricordare  due  memorie  di  ottica  che  ebbi  l'onore  di  leggere  a 
questo  dotto  Consesso.  Mi  proposi  colla  prima  di  mostrare  quanto 
abbia  progredito  questa  scienza  anche  in  ciò  che  riguarda  gli  stro- 
menti,  e,  a  raggiungere  lo  scopo,  analizzai  e  misi  a  confronto  le  due 
nuove  teorie  degli  stromenti  ottici  dovute  all'  italiano  Mossotti,  e 
all'  alemanno  Petzval  (').  Questi  due  fisici  trattarono  il  problema 
neUa  sua  maggior  generalità,  e  giunsero  per  vie  diverse  a  formolo 
tali  che  permettono  di  eliminare  quasi  del  tutto  le  aberrazioni.  Nò 
i  rìsultamentì  da  loro  ottenuti  rimasero  sterili  speculazioni  teori- 
che, che  anzi  acquistarono  fama  le  lenti  aplanatiche  costruite  da 
Amici  giusta  le  indicazioni  del  Mossotti,  e  sono  tuttora  celebrati  gli 
obbiettivi  che,  coi  dati  di  Petzval,  fece  il  Yoigtlànder  ad  uso  della 
fotografia;  di  quest'  arte  novella,  che  cosi  facilmente  ci  procaccia  il 
piacere  di  contemplare  l' imagine  dell'  amico  lontano,  o  il  diletto 
di  visitare  estranei  paesi  e  di  prendere  esatta  conoscenza  delle  più 
remote  contrade  anche  a  quelli  che  non  ponno  lasciare  il  tetto  na- 
tio. Tanta  è  la  fedeltà  del  disegno  fotografico,  che  al  vederlo  ci  il- 
ludiamo, e  pare  a  noi  di  esser  sul  luogo  che  esso  rappresenta,  e  la 
illusione  diventa  completa,  se  le  doppie  imagini  fotografiche  si 
guardano  coli'  aiuto  dello  stereoscopio.  Questo  strumento,  che  era 
già  noto  da  molto  tempo,  sarebbe  rimasto  privo  di  applicazioni 


(1)  Intorno  a  due  nuove  teorie  degli  stromenti  ottici  dei  professori  Mossotti, 
e  PetzvaL  —  Memoria  letta  nell'Adunanza  7  Marzo^I861  dal  S.  0.  dott.  France- 
sco Rossetti. 
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senza  l' invenzioDe  delia  fotografia,  e  questa  non  avrebbe  avuto  si 
iargo  sviluppo  senza  lo  stereoscopio ,  prova  evidente  del  mutuo 
nesso  che  collega  le  scienze  alle  arti  e  queste  fra  loro,  con  vantag- 
gio di  tutte. 

A  che  dobbiam  noi  attribuire  i  mirabili  effetti  che  si  ottengo- 
no collo  stereoscopio,  non  che  col  diorama  e  coir  aletoscopio  di 
Ponti?  A  dichiararvelo  mi  accinsi  nella  seconda  lettura  (*);  ma 
pria  mi  convenne  discutere  la  teoria  di  Giraud-Teulon  intomo  alla 
visione  bioculare,  e  dovetti  riguardarla  insufficiente  a  spiegare  per 
sé  sola  la  visione  semplice  con  due  occhi,  e  il  modo  con  cui  s' inge- 
nera in  noi  il  sentimento  del  rilievo  ;  mostrai  quale  influenza 
abbia  nella  visione  unioculare  la  sensazione  materiale  dei  cambia- 
menti di  curvatura  della  lente  cristallina,  i  quali  determinano  per 
la  massima  parte  T  accomodamento  dell'  occhio  alle  varie  distanze, 
e  come  nella  visione  bioculare  vi  si  aggiunga  la  sensazione  mate- 
riale dovuta  ai  muscoli  che  fanno  convergere  gli  occhi  sui  punti 
osservati  ;  tenni  parola  della  prospettiva  lineare ,  della  aerea  e  di 
tutte  le  altre  circostanze  che  influiscono  sul  giudizio  che  noi  faccia- 
mo delle  distanze.  Proposi  poi  una  dottrina  atta  a  spiegare  il  feno- 
meno dell'  unità  della  visione  bioculare,  nonché  a  mostrare  come 
in  noi  avvenga  la  percezione  del  rilievo  nella  visione  con  un  occhio 
solo,  e  come  riesca  più  cospicua  con  entrambi. 

Pane  al  socio  dott.  Marini,  che  nello  spiegare  le  proprietà 
che  ha  V  occhio  di  accomodarsi  alle  varie  distanze,  i  fisiologi  non 
tenessero  il  debito  conto  dell'  ufficio  della  cornea,  alla  quale  egli 
attribuiva  dei  cangiamenti  di  curvatura  analoghi  a  quelli  che  av- 
vengono alla  superficie  anteriore  del  cristallino;  e  in  una  erudita 
memoria  (^)  riferiva,  in  appoggio  della  sua  opinione,  alcuni  espe- 
rimenti di  Stolz,  i  quali  tendevano  a  {»*ovare,  che  mentre  l'occhio 
passa  dalla  visione  di  un  oggetto  lontano  a  quella  di  un  oggetto 
vicino,  ha  luogo  un  cangiamento  nella  curvatura  della  cornea.  Ma 


(1]  Intorno  alla  visione  bioculare.  —  Memoria  Ietta  nell'Adunanza  25  Luglio 
I86I  dal  S.  O.  dott.  Francesco  Rossetti. 

Questa  Memoria  venne  pubblicata  nel  Progrramma  dell'  I.  R.  Ginnasio  Lioealo 
di  S.  Caterina  per  r  anno  I86I. 

(s)  A£i(me  della  oomea  nell'adattamento  dell'occfato  a  varie  distanze.  —  Me- 
moria letta  neir  Adunanza  19  Dicembre  1S61  dal  S.  O.  dott.  Marini. 
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io  notai  cbe  il  metodo  di  osservazione  dello  Stole  non  era  abba* 
stanza  preciso,  mentre  invece  esattissimi  sono  gli  sperimenti  di 
Hebnbolz,  che  hanno  provato  variare  bensì  la  curvatura  del  cristal-* 
lino,  non  già  quella  della  cornea. 

Ad  onta  di  tanti  studi  e  pregressi  dell'  ottica,  nuUostante  i 
perfezionati  strumenti,  malgrado  i  potenti  telescopi  di  cui  sono 
fomite  le  specole,  come  mai  giunse  improvvisa  agli  astronomi  la 
grande  cometa  del  luglio  i864  ?  Nel  riferirci  di  essa  tutti  i  dati 
che  avea  ricevuti  dall'  osservatorio  di  Padova  e  le  proprie  osserva- 
zioni ,  il  dott.  Berti  faceva  notare  che  quella  splendida  cometa  non 
avea  potuto  esser  vista  prima  d' allora  nemmeno  coi  più  forti  tele- 
scopi, perchè  al  suo  perielio  nel  i3  giugno  era  al  polo  antartico,  e 
quindi  invisibile  a  noi,  poscia  veloce  traversò  Orione  e  i  Gemelli 
sempre  immersa  nei  raggi  del  sole,  e  solamente,  giunta  alla  Lince 
il  30  giugno,  si  liberò  dai  crepuscoli,  e  si  rese  visibile  a  tutti  (')• 
A  ribattere  poi  V  accusa  fatta  agli  astronomi  perchè  non  ne  aveano 
predetta  l'apparizione,  mentre  con  tanta  precisione  determinano  gli 
altri  fenomeni  del  nostro  sistema  solare,  il  Berti  diceva,  che  lad- 
dove i  pianeti  si  osservano  da  venti  secoli,  percorrono  intorno  al 
sole  orbite  pressoché  circolari,  sono  sempre  in  vista  e  si  possono 
esaminare  a  tutt'agio,  le  comete  invece,  studiate  solo  da  un  secolo, 
di  rado  appariscono  fra  noi,  per  lo  più  hanno  orbite  paraboliche,  e 
le  poche  aventi  orbite  elittiche  forniscono  quasi  tutte  i  lor  giri  in 
centinaia  di  anni  o  di  secoli,  e  quando  appariscono,  ciò  è  per  pochi 
giorni,  poi  si  rituffano  negli  abissi  del  firmamento. 

Ma  lasciam  le  comete  proseguire  l' errante  lor  corsa,  e  ve- 
nendo a  luoghi  a  noi  più  vidni,  trascorriamo  la  classica  terra  e,  dato 
un  saluto  alla  bella  Partenope,  ascendiamo  quel  monte  che  ad  ogni 
tratto  si  scuote,  e  fa  con  sé  traballare  il  circostante  terreno,  e  man- 
da sotterranei  muggiti,  e  in  uno  o  più  luoghi  si  squarcia,  e  dalle 
spalancate  viscere  caccia  con  fragorosa  violenza  torrenti  d' ignite 
materie  miste  a  cenere  e  a  sassi,  e  globi  enormi  di  fumo  che,  riflet- 
tendo il  vìvo  rossore  di  quelle,  somigliano  alle  fiamme  d' un  ga- 
gliardissimo incendio.  Ascendiamo  il  Vesuvio.  É  il  dott.  Berti  che 


(<)  SuUa  Comete  del  90  Giugno  1S61.  —  Memoria  le^  neU' Ado&uica  11 
Luglio  1861  dal  B.  O.  dott.  Antonio  Berti. 
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ne  conduce  e  ci  fa  assistere  al  grandioso  spettacolo  della  enizione 
del  4888  (*).  Ecco  aprirsi  una  fenditura  alle  falde,  fluire  in  gran 
copia  la  lava  silenziosa;  poscia  sinistri  romori  e  forti  detonazioni  e 
brani  di  lava  incandescenti  lanciati  in  aria  j^on  impeto  annunziano 
un  improvviso  ingagliardire  dell' jeruzione,  e  tre  nuovi  coni  si  for- 
mano, donde  scaturisce  copiosa  e  romoreggiante  la  lava.  Ritoma 
la  calma  e  l' ignita  materia  continua  a  fluire  tranquilla  come  le  ac- 
que d' un  fiume;  simile  neir  aspetto  e  nella  consistenza  al  bollente 
vetro  procede  discendendo  lentamente,  qua.  e  là  si  consolida  ai  lati, 
creandosi  da  sé  medesima  gli  argini  che  la  sostengono,  e  un  po' 
alla  volta  ricopresi  di  nere  scorie;  ma  quando  incandescente  giun- 
ge ai  colli  vestiti  di  piante,  in  breve  tempo  ne  dissecca  i  succhi  vi- 
tali, ne  avvizzisce  le  foglie  è  le  incendia,  e  la  fiamma  si  propaga  in 
lunghe  e  tortuose  vie,  recando  la  distruzione  in  quei  luoghi  che 
poco  prhna  erano  ridenti  ed  onusti  di  fichi ,  di  viti,  di  castagni,  di 
querele.  —  Quando  cesserà  V  eruzione,  e  quali  sono  i  segni  pre- 
cursori del  termine?  E  si  hanno  indizi  sicuri  delle  vicine  eruzioni? 
Converrebbe  conoscere  bene  tutti  i  fenomeni  vulcanici,  averne  sve- 
late le  reciproche  relazioni  e  scoperte  le  cause,  per  sciogliere  i  vari 
problemi.  A  osservare  diligentemente  i  fenomeni  e  rintracciarne  le 
leggi  intende  assiduamente  il  Palmieri  nel  suo  osservatorio  pian- 
tato su  un  colle  dello  stesso  Vesuvio,  ove  ai  soliti  stromenti  meteo- 
rologici aggiunse  il  sismometro  atto  a  misurare  la  direzione,  la 
forza  e  la  durata  dei  terremoti,  e  potò  constatare  che  i  Uovi  com- 
movimenti del  suolo  sono  ivi  più  frequenti  che  non  si  creda,  e  si 
fanno  più  gagliardi  quando  è  prossima  una  eruzione.  Cosi  pure  le 
osservazioni  fatte  coli'  elettrometro  mostrarono  l' eflicacia  degli  in- 
cendi vesuviani  sull'elettricità  atmosferica,  non  solo  finché  opera- 
no, ma  anche  pria  che  appariscano.  Altri  segni  precursori  di  una 
nuova  eruzione  si  ravvisano  nell'  insueta  attività  dei  fumaiuoli,  nel- 
r  aumentarsi  in  essi  la  temperatura,  e  nel  farsi  più  abbondanti  e 
varie  le  sublimazioni.  Sono  poi  indìzi  della  fine,  oltre  il  silenzio  e  la 
diminuita  materia,  la  qualità  delle  esalazioni  che  mandano  i  nuovi 


(4)  Reminiscenze  mediche  d*  un  Tiaggio  neir  Italia  meridionale.  —  Memoria 
ietta  air  Ateneo  neir  Adunanza  Genns^o  18&9  dal  dott.  Antonio  Berti.  —  Basa 
fti  ristampata  nella  Gazzetta  Medica  Italiana.  Vedi  i  num.  30  e  31  deiranno  1863. 
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coni  e  i  fumaiuoli  :  poiché  in  principio  le  emanazioni  sono  di  va* 
pore  acqueo  misto  al  cloruro  di  sodio  e  all'acido  cloridrico,  poi  di 
acido  solforoso  e  dì  solfo,  e  da  ultimo  di  acido  carbonico.  Le  mofe- 
te  che  appariscono  improvvise  ai  piedi  del  monte,  e  spesso,  svilup- 
pandosi nei  pianterreni  delle  case  contadinesche ,  ne  fanno  cadere 
asfissiati  gli  abitatori,  sono  indizio  sicuro  che  la  conflagrazione  sta 
per  fluire. 

Noi  non  seguiremo  il  Berti  nella  descrizione  che  fa  di  altri 
fenomeni,  poiché  egli  stesso,  lasciati  i  terreni  vulcanici,  ne  invita  ad 
accompagnarlo  per  entro  grandi  ammassi  di  ghiaja  stratificata,  nei 
così  detti  terreni  diluviani,  a  rintracciarvi  le  prove  geologiche  del- 
r  antichità  dell'uomo  (*).  Insieme  agli  avanzi  fossili  dì  specie  ani- 
mali tuttora  viventi,  altri  là  si  rinvengono  di  specie  gigantesche 
oggi  estìnte,  e  commiste  a  quei  fossili,  armi  in  selce,  asce,  coltelli, 
punte  di  freccia,  e  strumenti  e  rozze  sculture  in  corno  o  in  ossa 
di  animali  estinti  da  immemorabile  tempo.  Era  a  vedersi,  se  quel- 
le selci  fossero  veramente  armi  portanti  indubbia  traccia  della  in- 
telligente mano  dell'uomo,  quale  fosse  la  loro  giacitura,  a  qual 
epoca  geologica  appartengano  quei  terreni  in  cui  furono  ritrovate. 
Giudici  competentissimi  risposero  al  primo  quesito  affermativa- 
mente, e  valenti  geologi  dichiararono  che  quelle  armi  giacevano  in 
terreni  della  fase  diluviana  non  tocchi  dalla  mano  dell'  uomo  nò 
da  qualsiasi  sconvolgimento,  e  che  quindi  doveano  esser  state  ivi 
deposte  innanzi  che  quei  grandi  ammassi  di  ghiaia  le  abbiano  per 
lento  lavoro  dei  secoli  ricoperte.  Quei  terreni  poi  si  riputarono  ap- 
partenenti alla  fase  più  antica  dell'  epoca  quadernaria,  quando  ap- 
parvero per  la  prima  volta  la  fauna  e  la  flora  attuale,  ricche  però 
di  alcune  fra  le  più  belle  loro  specie,  oggi  estinte,  e  di  cui  quei 
terreni  ci  conservarono  fedelmente  gli  avanzi.  —  L' uomo  dunque 
sarebbe  il  contemporaneo  deU'attuale  creazione  vegetabile  ed  anima- 
le, ed  avrebbe  lasciate  le  traccio  dell'  opera  sua  intelligente  in  que- 
gli stessi  terreni,  dove  non  solo  gli  animali  che  tuttora  vivono  con 
lui,  ma  molte  eziandio  delle  specie  estinte  lasciarono  le  proprie  : 
qmndi  l' uomo  visse  anche  assieme  alla  fauna  e  alla  flora  anteriori 


(M  V  uomo  fossile.  —  Memoria  letta  nelFAdunuiza  3  Aprile  1862  dal  S.  O. 
dott.  Antonio  Berti. 
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alla  attuale.  A  consolidare  questa  opinione  dei  geologi  contribuirono 
altre  scoperte,  come  quella  di  alcuni  sepolcreti,  nei  quali  ossa  a- 
mane  giacevano  unite  ad  ossa  di  animali  delle  specie  più  antiche, 
ad  armi  in  selce,  e  rozze  sculture.  Insorsero  però  mdU  dubbi  e 
controversie,  alludendo  alle  quali  il  Berti  diceva  doversi  attendere 
dalla  sagace  infaticabilità  dei  naturalisti  e  dal  necessario  progre- 
dimento della  scienza,  quei  nuovi  fatti  e  quei  nuovi  argomenti, 
che  valgano  a  togliere  le  illusioni  o  ad  accendere  in  tutta  la  sua 
pienezza  quella  luce  della  verità ,  innanzi  a  cui  soltanto  dee  chi- 
narsi r  umana  ragione.  £  i  fatti  non  mancarono  ;  la  scoperta  della 
mascella  umana  fatta  poco  dopo  ad  Abbeville  ed  altre  più  recenti 
fecero  avanzare  di  molto,  se  non  risolsero  comi^etamente  il  proU^ 
ma  dell'antichità  della  razza  umana. 

Stanco  del  lungo  cammino,  percorso  nei  vasti  regni  delle  na- 
turali discipline,  mi  arresto,  non  si  tosto  però,  che  io  in  prima  non 
abbia  fatto  il  debito  elogio  al  Socio  prof.  Magrini,  il  quale  mosso, 
come  ei  disse,  da  patria  ambizione,  l' istoria  tesseva  ddla  vita  e 
delle  opere  del  Padre  Stefano  degli  Angeli,  matematico  veneziano 
del  secolo  decimosettimo  (').  Quest'  uomo  dottissimo  nella  teologia, 
nella  filosofia  e  nelle  lettere,  ma  più  assai  nella  geometria  e  nella 
fisica,  che  fu  discepolo  al  Cavalieri,  che  molte  opere  matematiche 
puU)licò,  ammirate  per  la  semplicità  del  metodo  e  V  eleganza  delle 
geometriche  costruzioni,  che  sostenne  coraggiosamente  le  dottrine 
astronomiche  del  Galileo,  del  quale  vent'  anni  dopo  occupava  la 
cattedra  nella  patavina  Università,  ecclissato  dallo  splendore  dei  suoi 
celebri  contemporanei  sarebbe  forse  rimasto  nell'  obUio,  senza  il 
tributo  di  lode  che  gli  rendeva  il  Socio  nostro,  mostrando  cosi 
quanto  stia  a  cuore  air  Ateneo  lo  illustrare  la  storia  dei  coneitta^- 
dini  degni  di  fama. 

E  pria  di  finire  concedete  che  ancor  una  volta  pronunci  il 
nome  del  dott.  Luigi  M.  Rossi,  ricc»rdando  la  sua  estrema  lettura  (^) 


(i)  Sulla  vita  e  sulle  opere  del  Padre  Stefano  de^^li  Angeli,  Matematico  Ve- 
neziano del  secolo  XVII.  —  Memoria  letta  neir  Adunanza  10  Luglio  1863  dal 
S.  0.  dott.  Pietro  Magrini. 

(t)  Relazioni  del  Vicepresidente  dott.  Rossi  intomo  a  due  istituzioni  vicenti- 
ne —  Società  pel  mutuo  toocorso  degli  openì  ;  e  Scuole  serali  gratuite  pegli  ope- 
rai. —  Adunanze  23  Maggio  1861  e  88  Agosto  1862. 
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che  fa  pix)va  delle  nobili  aspirazioni  del  di  lui  animo.  Tutto  giulivo 
che  la  sua  Vicenza  avesse  preceduto  le  sorelle  del  Veneto  nella  isti- 
tuzione della  Società  pel  mutuo  soccorso  degli  artigiani ,  e  delle 
scuole  serali  gratuite  per  gli  operai,  faceva  voti  perchè  il  filantro- 
pico esempio  venisse  seguito  anche  in  questa  città,  e  prevedendo 
non  lontano  il  compimento  dei  suoi  desideri  (tanto  più  che  fra  noi 
erasi  formata  una  Giunta  al  fine  di  corrispondere  col  Congresso  di 
Beneficenza,  che  si  raccoglie  annualmente  in  una  od  altra  parte  di 
Europa),  ne  traeva  questo  lieto  auspicio  :  Volgano  pur  miseri  e  tri- 
sti i  giorni,  ma  cresce  il  conforto  dei  nobili  esempi ,  le  forze  che 
mirano  al  bene  del  popolo  durano,  s'ajutan  da  buone  sorelle,  for- 
man  sistema,  e  cosi  verrà  tempo  che  il  popolo  sarà  fatto  migliore, 
e  sarà  meno  infelice. 

Ecco  quanto  operarono  i  Soci  della  classe  delle  Scienze  nello 
scorso  quadriennio.  Parvi,  o  Signori,  che  essi  abbiano  adempiuto  al 
proprio  mandato?  Io  spero  di  si;  ma  se  la  messe  raccolta  nei  do- 
mini delle  Scienze  naturali  non  vi  paresse  abbondante,  incolpatene 
il  inietìtore;  di  me  più  abile,  il  mio  Collega  vi  mostrerà  copioso  il 
raccolto  negU  ubertosi  campi  delle  Lettere  amene  e  delle  Scienze 
morali  ('). 


(i)  In  questa  Relazione  sono  state  ommesse  per  brevità  le  seguenti  letture  : 

—  Relazione  intorno  ad  un  programma  di  un'  opera  generale  suir  arte  ve- 
traria di  B.  Ceochetti.  —  Letta  nell'Adunanza  29  Agosto  1861  dal  S.  O.  dott 
Michele  Treves. 

—  Confronto  climatologico  fra  la  state  1859  e  quella  del  1861.  —  Letto  nel- 
V  Adunanza  19  Dioembre  1861  dal  S.  O.  dott  Antonio  Berti. 

—  Relazione  intomo  alla  pila  Daniel  modificata  da  Gio.  Minotto.  —  Letta 
nell'Adunanza  28  Agosto  1862  dal  S.  O.  dott.  Francesco  Rossetti. 
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RELAZIONE  DEGLI  STUDII 

NELLE 

SCIENZE  MORALI  E  NELLE  LETTERE 

DELL'  ATENEO  DI  VENEZIA 

Negli  anni  aeeademicì  1838-60-61-62 

LETTA  NELLA  PUBBLICA  ADUNANZA  DEL  GIORNO  6  DI  DICEMBRE  1863 

dal  Seippetario  per  le   lettere 

DOTTOR     NICOLÒ     NOBILE     BAROZZI. 


Onorevoli  collegui,  cortesi  uditori  ! 

oe  degli  studii  nelle  scienze  morali  e  nelle  lettere  dell'  Ateneo 
di  Venezia  negli  anni  Ì858-60-6Ì-62  non  mi  è  dato  dir  molto,  pure 
ne  ho  abbastanza  a  mostrare  ctie  i  socii  di  esso  sia  che  ricercassero 
i  mezzi  a  rendere  V  umanità  più  felice  col  farla  migliore,  sia  che 
con  istoriche  dissertazioni  spargessero  nuova  luce  intorno  ad  av- 
venimenti 0  ad  uomini  celebri,  sia  che  illustrassero  o  traducessero 
nella  nostra  lingua  i  grandi  scrittori,  mai  fallirono  al  segno:  e  man- 
tenendo vivo  il  culto  delle  patrie  memorie,  l'arido  campo  dell'eru- 
dizione infiorarono  di  nobili  pensieri  ed  ammaestramenti.  Cosi  de- 
gnamente proseguirono  nella  via  dai  socii  fondatori  tracciata,  né  si 
mostrarono  degeneri  dalle  tradizioni  avite.  Nello  svolgere  i  diversi 
temi  mirarono  più  che  a  Venezia  all'  Italia,  e  in  questa  aCTisandosi 
pigliarono  lena  per  opere  maggiori. 

Nel  chiudere  in  poche  pagine  il  soggetto  di  disparate  letture  non 
mi  atterrò  all'  ordine  cronologico  col  quale  furono  fatte,  ma  le  an- 
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drò  raggruppando  intorno  ai  diversi  rami  dello  scibile  a  cui  si  ri- 
feriscono. Che  se  disadorno  ed  incompleto  vi  parrà  per  certo  o  si- 
gnori il  mio  dire,  vogliate  vi  prego  accusarne  la  povertà  dello  inge- 
gno, e  riguardando  all'  intenzioni  dell'  animo,  compensarmi  di  ana 
benevolenza  maggiore. 

Indefesso  cultore  delle  scienze  economiche  è  il  conte  Fortu- 
nato Sceriman  che  con  tre  diverse  letture  intrattenne  l'Ateneo  sopra 
importanti  argomenti  uno  dei  quali  faceva  conoscere  li  bisogno  di 
fondare  una  società  allo  scopo  di  provvedere  la  classe  degli  operai 
poveri  di  salubri,  economiche  e  possibilmente  comode  abitazioni  ('). 
Volgono  tristi  i  giorni  al  filantropico  intento,  ma  la  sua  voce, 
come  già  in  altre  città  d' Italia,  non  andrà  perduta  in  questa,  dove 
la  carità  è  ingenita,  ed  i  magnanimi  sentimenti  trovano  un  eco  ge- 
neroso nel  cuore  dei  suoi  abitanti.  . 

Mirando  al  duplice  scopo  di  aumentare  i  redditi  pubblici  e  sce^ 
marne  i  dispendii,  lo  stesso  conte  Sceriman  lesse  all'  Ateneo  l' e- 
stratto  di  due  sue  memorie  intomo  alla  ristorazione  economica  delle 
Provincie  Venete  (-).Nè  venne  meno  al  difficile  e  spinoso  argomento, 
che  toccando  anzitutto  la  riforma  e  il  conguaglio  delle  pubbliche  gra- 
vezze, invocò  si  togliesse  la  sconcordanza  degli  estimi  e  il  disuguale 
carico  prediale  con  altre  Provincie.  Limitato  il  concetto  del  lusso  ai 
dispendii  superflui  dell'individuo,  mostrossi  non  alieno  dalle  impo- 
sizioni suntuarie,  e  propose  riforme  e  risparmii-che  certo  tornereb- 
bero utili,  tanto  più  ove  venisse  semplificata  nella  più  ampia  for- 
ma la  pertrattazione  dei  pubblici  negozii.  Parlando  di  quanto  nuoce 
allo  svolgimento  ed  ai  progressi  della  veneta  agricoltura,  tracciato 
il  male  ne  venne  indicando  il  rimedio,  e  suggeriva  tutti  quei  mezzi 
che  credeva  opportuni  allo  scopo,  non  ultimo  fra'  quali  la  promul- 
gazione di  un  codice  agrario,  l' istituzione  di  poderi  modello,  di  so- 
cietà d' incoraggiamento,  di  banche  di  credito,  precedendo  cosi  fino 
dal  i  860  quanti  oggidì  scrivono  sqpra  tale  argomento.  Né  dimen- 
ticò r  educazione  dei  figli  del  popolo,  né  la  beneficenza  pubblica  a 


{<)  Memoria  del  conte  Fortunato  Sceriman  letta  all'Ateneo  nell'adunanza 
del  17  di  decembre  1857. 

(5)  Letture  fatte  nelle  adunanze  del  2  e  9  di  agresto  1860. 
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sollievo  della  povertà  questuante,  raccomandando  che  si  molti- 
plicassero le  casse  di  risparmio.  Intorno  al  quale  argomento  intrat- 
tenne in  altra  lettura  V  Ateneo  trattando  cosi  di  esse  in  generale 
come  di  quella  di  Venezia  in  particolare  nel  rapporto  della  sua  in- 
fluenza sulla  moralità  del  popolo  (').  Rivendicato  a  Venezia  l'onore 
di  aver  aperta  la  prima  cassa  di  risparmio  in  Italia,  accennò  gli 
effetti  morali  che  degglono  ripronìettcrsi  da  cosìfatte  istituzioni ,  e 
toccò  delle  riforme  necessarie  a  lenderle  ognór  più  vantaggiose. 
E  delle  riforme  e  dei  cangiamenti  opportuni  alla  vigente  legge  sul- 
la proprietà  letteraria,  promulgata  fino  dal  4846,  ragionava  con 
acutezza  di  vedute  il  chiarissimo  avvocato  dott.  Leone  Fortis,  quale 
relatore  di  una  commissione  appositamente  nominata  dall'  Ateneo 
per  versare  sull'argomento  (-).  Esaminata  la  legge  nel  suo  insieme, 
veniva  ritenuto  che  essa  in  generale  rispondesse  al  suo  intento, 
siccome  quella  che  per  l' ampia  definizione  dei  lavori  posti  sotto 
la  sua  tutela,  per  la  previdente  enumerazione  dei  casi  di  ContrafTa- 
cimento,  per  la  congrua  misura  dei  termini  assegnati  al  diritto  de- 
gli autori  e  per  la  Idoneità  delle  sanzioni  aggiunte  a  suggellarne 
r  efficacia,  prometteva  ai  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze  quel 
maggior  patrocinio  che  la  legislazione  può  loro  concedere,  senza 
recar  troppo  offesa  ai  generali  interessi  della  comunanza  civile,  i 
quali  alla  loro  volta  richieggono  che  le  più  belle  e  più  utili  creazioni 
dello  spirito  umano  sieno  conosciute  e  nello  universale  diffuse. 
Però  non  mancava  la  commissione  dal  notarne  le  mancanze,  e  sug- 
geriva i  mezzi  a  perfezionarla,  facendo  voti  in  ispecie  che  i  trattati 
internazionali  stipulati  a  tutela  della  proprietà  letteraria  stringessero 
ad  una  medesima  legge  tutti  gli  Stati.  Imperocché  sarà  sempre 
scarso,  ella  giustamente  osservava,  il  frutto  dei  divieti  e  delle  san- 
zioni penali,  finché  la  pirateria  libraria  raffrenata  in  un  paese  possa, 
come  al  presente,  trovar  libero  ed  impune  asilo  in  un  altro.  Né  per 
noi  H  congresso  di  Brusselles  tornò  vantaggioso  ed  aspettiamo  tut- 
tora una  legge  che  protegga  i  più  nobili  frutti  dell'intelletto. 

Spinto  dallo  stesso  desiderio  del  Fortis  l'avv.  dott.  Bartolomeo 
Benedetti  implorava  anch'  egli  riforme  nella  legge  penale,  e  discor- 


(«)  Lettura  fatta  all'Ateneo  nel  24  di  genuajo  1861. 

;2)  Relazione  presentata  e  letta  all'Ateneo  nella  tornata  del  lo  di  aprilo  1B58. 
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reva  della  necessità  di  una  più  attiva  cooiìerazione  nei  giadizii  cri- 
minali della  psichiatria  affine  dì  determinare  i  gradi  di  imputabi- 
lità relativa,  per  la  graduazione  delle  pene  e  per  la  capacità  civile  e 
penale  (*)•  Esponeva  gli  studii  che  si  vanno  facendo  intorno  a  tale 
argomento  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Germania,  ed  esternava  i  suoi 
voti  nell'interesse  della  umanità  e  della  scienza. 

Né  soltanto  alle  leggi  civili  e  penali  rivolgeva  V  Ateneo  i  pro- 
prii  studii,  che  eziandio  prendeva  a  trattare  di  quelle  che  al  com- 
mercio si  riferiscono,  e  l' avvocato  dott.  Giuseppe  Maria  Malvezzi, 
solerte  cultore  della  giurisprudenza  e  dell'  economia  sociale ,  te- 
neva parola  di  quella  specie  di  pagamento  universalmente  usato 
in  Inghilterra,  che  mediante  una  specie  di  polizzino  o  viglietto 
detto  c/iefc,  che  noi  italiani  chiameremo  buono  o  mandato,  commette 
al  banco  ove  alcuno  depose  il  proprio  denaro,  di  pagare  una  som- 
ma air  innominato  che  sarà  a  presentarlo  (').  Né  il  dotto  nostro 
collega  si  argomentò  di  additarci  il  viglietto  al  presentatore  come 
una  novità  per  V  Italia,  inveotrice  della  lettera  di  cambio  e  del 
bancogiro,  ma  volle  mostrare  quali  e  quanti  vantaggi  ridondino 
alle  persone  che  collocano  così  il  loro  denaro.  Che  se  alla  parte 
pratica  della  giurisprudenza  s'ispirarono  j^H  autori  delle  memorie 
testé  accennate,  l' egregio  giovane  dottor  Eugenio  Calucci  prelude- 
va i  suoi  studii  giuridici  con  un  sag^rio  sulla  storia  della  famiglia 
considerata  nei  rapporti  fra'conjugi  {^)^  risalendo  cosi  a  quelle  fonti 
da  cui  le  leggi  pratiche  scaturiscono.  Esaminata  la  storia  dell'uma- 
no incivilimento,  la  pose  a  confronto  con  quella  della  famiglia,  e  mo- 
strò r  influenza  del  Cristianesimo  che  tolse  le  turpitudini  della  po- 
ligamia e  moderò  le  durezze  delle  leggi  Romane. 

E  di  questo  mondo  romano  tanto  ammirato  e  tanto  depresso, 
un  nostro  consocio  illustrava  una  importantissima  parte,  quella 
cioè  di  Giulio  Cesare  e  del  suo  tempo.  Lo  squarcio  di  una  sua  ope- 
ra che  porta  tal  titolo,  da  lui  letto  al  patrio  Ateneo,  (*)  faceva 
conoscere  la  profondità  de' suoi  studii  intorno  a  quel  grande  che  an- 


(<)  Memoria  letta  noli*  adunanza  del  18  di  aprile  1861. 
(«)  Memoria  letta  nell'adunanza  del  29  di  luglio  1858  e  pubblicata  nel  Gior- 
nale di  Giurisprudenza  pratica,  anno  undecimo,  num.  17. 
(3)  Letto  neir  adunanza  del  16.di  maggio  1860. 
(*,  Nell'adunanza  del  1  di  agosto  1861. 
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che  oggidì  è  argomento  alle  elucubrazioni  di  tanti. scrittori.  Che  se 
ad  uno  di  essi  offre  ogni  mezzo  ed  ajuto  l'alta  sua  posizione,  cosicché 
perfino  le  triremi  romane  compariscono  perfette  come  le  antiche,  non 
mancherà  al  nostro  socio  la  gloria  di  aver  cooperato  anch'esso  a  quegU 
studii,  e  coi  testi  degli  antichi  scrittori  e  colle  stesse  pagine  di 
Cesare  aver  delineata  la  vita  del  sommo  guerriero  e  del  profondo 
uomo  di  stato,  V  espressione  ed  insieme  V  interprete  del  suo  tem- 
po, che  rappresentava  in  sé  il  maggior  cittadino  che  Roma  si  aves- 
se, e  r  uomo  cosmopolita  :  nella  quale  duplice  qualità  adoperava, 
come  osserva  saviamente  il  Matscheg  tutto  sé  stesso  a  rinnovare  lo 
stato,  volendo  finirla  coir  antico  ordine  di  cose  ed  erigere  un  nuovo 
edificio  sulle  rovine  di  esso.  Intendimento  che  forse  in  oggi  con  lui 
divide,  chi  tanto  della  sua  storia  si  mostra  appassionato  cultore  ! 

Triste  avanzo  degU  antichi  ordinamenti  di  Roma  la  schiavitù, 
sussisteva  fra  noi  nei  primordii  della  Repubblica  Veneta,  e  fino 
dalla  metà  del  secolo  Vili  sappiamo  che  il  traffico  degli  schiavi  era 
esercitato  in  Venezia.  Narrarne  le  sue  origini ,  le  sue  vicende,  e  la 
sua  cessazione,  fu  compito  dal  cavaliere  Vincenzo  dott.  Lazari 
nella  sua  eruditissima  monografia  del  diritto  servile  esercitato  in 
Venezia  dal  secolo  Vili  fino  al  tramontare  del  XVI,  frutto  di  lunghe  e 
pazienti  ricerche  (*).  In  tre  parti  ei  divideva  il  suo  lavoro  disponen- 
do nella  prima  gli  appunti  storici  ricavati  da  numerosissimi  docu- 
menti per  la  massima  parte  inediti  e  sconosciuti;  nella  seconda  le 
norme  legislative,  comprese  quelle  consegnate  negli  Statuti  delle 
corporazioni  degli  artieri,  aventi  vigore  d'inviolabiU  consuetudini; 
raccogliendo  poi  -nella  terza  quante  notizie  poteva  intorno  agli  in- 
dividui che  quantunque  non  appartenenti  alla  classe  degli  schiavi 
soggiacevano  a  temporanea  o  perpetua  restrizione  della  Ubertà  per- 
sonale. Torna  di  conforto  il  vedere  siccome  il  trattamento  degli 
schiavi  in  Venezia  fosse  conforme  alla  innata  gentilezza  di  questo 
popolo,  e  come  dalla  mancanza  assoluta  di  leggi  che  frenassero  l'a- 
buso del  diritto  servile,  debba  inferirsi  che  gli  alti  di  severità  e  di 
sevizie  che  in  altri  luoghi  si  esercitavano,  fossero  ai  nostri  mag- 
giori ignorati.  Cosicché  ne  ridonda  non  poca  lode  alla  nostra  Re- 


(1)  Memoria  letta  air  Ateneo  nella  seduta  del  12  giu^io  1862  e  pubblicata 
nella  Miscellanea  di  Storia  patria  Torino  1862. 
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pubblica  che  primeggia  per  civiltà  anche  in  quei  tempi  nei  quali 

non  era  essa  che  un  desiderio  per  altri  paesi. 

Ed  a  far  si  che  la  sapienza  di  questa  longeva  figlia  del  senno 
umano  fosse  dovunque  ammirata  ed  onorata,  così  come  negli  altri 
miei  scritti,  cercai  di  adoperarmi  anche  in  quello  che  vi  lessi  all'A- 
teneo intomo  ai  rapporti  diplomatici  della  Repubblica  Veneta  colla 
Russia  (').  Accennato  dapprima  agU  stabilimenti  mercantili  nella  Cri- 
mea, ricordai  siccome  eziandio  nella  Moscovia  penetrassero  i  Vene- 
ziani, né  tacqui  siccome  dei  primi  a  farla  conoscere  agli  Occidentali 
fosse  r  immortale  viaggiatore  Marco  Polo.  Descrissi  dappoi  le  vicen- 
de del  primo  ambasciator  veneto  a  Mosca,  Giambattista  Trevisan  e 
del  secondo,  Ambrogio  Contarini,  il  cui  itinerario  è  considerato  an- 
che dai  Russi  come  documento  di  altissimo  pregio  per  la  loro  sto- 
ria. Non  vi  ripeterò  le  diverse  legazioni  venete  in  Russia  da  me  a 
lungo  descritte,  né  le  russe  a  Venezia;  né  vi  toccherò  di  quella 
di  Alberto  Bianchi  detto  Vimina  di  Belluno,  la  cui  fortunosa  vita 
fra  i  Russi,  i*  Polacchi,  gli  Svedesi  ed  i  Cosacchi  può  offrir  tema  a 
particolareggiata  e  romanzesca  narrazione.  I  rapporti  fra  i  due  go- 
verni furono  ognora  amichevoli,  e  frequenti  lettere  annunziarono 
alla  Repubblica  i  fausti  avvenimenti  della  corte  imperiale.  Allorché 
la  rivoluzione  francese  sconvolse  V  Europa,  l' ambasciatore  veneto 
Giovan  Pietro  Grimani  descrisse  al  Senato  con  eloquenti  parole 
rimpressione  profonda  prodotta  nella  corte  di  Russia  dalla  luttuosa 
fine  di  Luigi  XVI  ;  e  Pietro  Venier  nel  4795  i  maneggi  politici  per 
lo  spartimento  della  Polonia.  Ed  é  curioso  notare  siccome  V  ultima 
voce  che  si  alzò  fra  i  monarchi  di  Europa  in  favore  della  Repubblica 
Veneta  fosse  quella  dello  zar  Paolo  I  che,  dopo  la  battaglia  di  Zu- 
rigo, allorché  l'ambasciatore  inglese  pregava  Sonvoroff  di  non  ritor- 
nare in  Russia,  quel  maresciallo  gli  esprimeva  il  desiderio  del  suo 
sovrano  per  lo  ristabilimento  della  Repubblica  Veneta.  Ma  non  fu 
esaudito  ! 

Dal  doloroso  tema  mi  toglie  il  mio  compagno  di  studio  il  dott. 
GugUehno  Berchet  che  con  una  erudita  dissertazione  intratteneva 


(i)  IMssertazione  storica  ricavata  da  documenti  inediti  e  sconoeciuti,  letta  ui- 
l' Ateneo  neir  adunanza  del  6  di  marzo  1863. 
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l' Ateneo  sui  rapporti  internazionali  Ira  la  Repubblica  Veneta  e  la 
Repubblica  d'Inghilterra  (<)• 

Udita  la  rivoluzione  che  condusse  al  patibolo  V  infelice  Carlo  I, 
inviò  la  Repubblica  Veneta  a  Londra  il  segretario  Lorenzo  Paoluzzi, 
che,  quale  agente  secreto,  doveva  informare  il  Senato  sull'andamento 
delle  cose  inglesi.  Più  tardi  quando  Cromveell  dichiaravasi  protet- 
tore, mandavagli  Venezia  un  ambasciatore  straordinario  nella  per- 
sona di  Giovanni  Sagredo,  cosi  per  officiosità  verso  di  lui,  come 
per  rinnovare  V  incitamento  al  soccorso  di  Gandia,  a  cui  avrebbe 
accondisceso,  avido  di  gloria  il  Gromwell,  se  non  lo  avesse  distolto 
.  la  guerra  che  gli  preparava  la  Spagna.  Da  documenti  officiali,  af- 
fatto sconosciuti,  trasse  il  Berchet  le  molte  ed  importanti  notizie  di 
cui  arricchì  il  suo  lavoro,  dal  quale  viene  posto  in  chiara  luce  che 
la  legazione  del  Sagredo  non  fu  con  prepotenza  richiesta  dal  mi- 
nacciante Protettore,  ma  fii  il  risultamento  di  un  savio  e  maturo 
consiglio  della  Repubblica. 

Che  se  fino  ad  ora  vi  tenni  parola  dei  gravi  studi  ai  quali  si  sob- 
barcarono i  miei  colleghi,  non  crediate  o  signori  che  le  belle  lettere, 
conforto  dolcissimo  della  vita,  andassero  trascurate,  che  molte  e 
ben  dotte  letture  furono  fatte  intorno  ad  esse,  ed  anzitutto  vi  accen- 
nerò quelle  sopra  il  grande  Alighieri,  il  cui  studio  oggidì  in  Italia 
cosi  diffuso,  mi  fa  bene  presagire  della  patria  nostra.  Che  se  uno 
straniero,  sia  pur  dotto  ed  autorevole,  vuole  rapirci  la  gloria  di 
avere  per  primi  ridotto  a  miglior  lezione  il  testo  dantesco,  è  carità 
di  patria  il  confonderlo,  e  fargli  conoscere  che  non  eravamo  si  ad- 
dietro nella  critica  da  non  comprendere  ornai  quale  sia  per  certo  la 
frase  che  dettava  il  divino  poeta.  Volle  a  sé  tale  gloria  il  dott.  Fran- 
cesco Gregorettì,  il  cui  nome  fra  i  cultori  di  Dante  suona  merita- 
mente celebrato.  Nella  sua  bella  memoria  sulla  nuova  edizione  della 
Divina  Commedia  pubWicata  a  Berlino  dal  prof.  Carlo  Witte  (0  esa- 
minò con  dilìgentissimo  riscontro  il  testo  adottato,  mostrando  come 
esso  tenda  a  far  rivivere  e  renda  perpetue  alcune  varianti  sulle  quali 


(<)  Letta  neir  adunanza  del  25  di  luglio  1863  e  che  fì*a  breve  va  ad  essere 
pubblicata  per  le  stampe.  - 

(«)  Letta  air  Ateneo  nell'  adunanza  del  10  di  aprile  1862  e  pubblicata  coi  tipi 
del  Naratovich. 
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ii  buon  senso  e  la  critica  aveano  già  sentenziato.  Ed  in  un'altra 
memoria  parimenti  di  altissimo  pregio  ei  trattò  del  sito,  della  for- 
ma e  della  grandezza  dell'  Inferno,  e  sul  sito  e  sulla  forma  del  Pur- 
gatorio e  del  Paradiso  servendosi  nella  descrizione  degli  stessi  versi 
di  Dante,  avvalorati  da  una  rappresentazione  a  disegno  geometrico  (')• 

Sulla  vera  epoca  in  cui  Dante  compilò  la  Vita  Nuova,  due  dis- 
sertazioni inviava  all'Ateneo  il  socio  corrispondente  professore  Anto- 
nio Lubin  ('),  nelle  quali  con  acuto  svolgimento  d' intricate  ragioni 
ritenne  provato  che  essa  fosse  compiuta  nella  primavera  del  iè99. 
Dal  che  ricavava  importanti  conseguenze  a  precisare  l' ordine  cro- 
nologico dei  trattati  del  Convito  al  quale  la  Vita  Nuova  è  proemio. 
Ed  intorno  ad  essa  ed  ai  proprii  studii  sulla  scienza  dantesca  pi- 
gliava argomento  il  dottor  Michelangelo  Asson  a  stendere  una  dot- 
ta memoria  (^)  nella  quale  considerava  siccome  l'amor  di  Beatri- 
ce, che  simboleggia  l'amore  della  scienza  divina,  lotta  nella  Vita 
Nuova  con  altri  amori,  nel  Convito  invece  trionfa  colla  filosofia,  e 
giunge  infine  alla  meta  nella  Divina  Commedia,  rappresentazione 
estetica  della  universa  scienza. 

Né  r  Ateneo  rimaneva  indietro  agU  altri  Istituti  affine  di  fe- 
steggiare anch'  esso  a  suo  tempo  il  sesto  centenario  di  Dante,  e  ne 
disponeva  i  necessarii  concerti  (*). 

E  qui  sul  finire,  o  Signori,  che  troppo  abusai  della  gentilezza 
vostra,  mi  converrebbe  altro  stile  che  non  è  il  mio,  per  ricordanl 
i  moltissimi  pregi  della  epistola  in  versi  sciolti ,  colla  quale  la 
signora  Eugenia  Pavia-Gentilomo-Fortis ,  socia  corrispondente  di 
questo  Ateneo ,  descriveva  allo  illustre  Giuseppe  Bianchetti  alcuni 
dipìnti  di  Rosa  Bortolan  (^).  Il  sentimento  che  questa  sa  trasfondere 
ne'  suoi  quadri,  la  signora  Fortis  lo  trasfuse  nei  suoi  versi,  e  chi 
ammira  la  tela  ove  la  Bortolan  ritrasse  il  colloquio  di  Angelo  Giu- 


li) Letta  neU' adunanza  nel  7  di  agostorl862. 

(<)  Lette  neUe  adunanze  23  maggio  e  12  decembre  1861. 

(3)  Letta  nell'  adunanza  deU'  8  di  agosto  1861.  • 

(^)  Se  ne  faceva  promotore  nella  seduta  del  23  maggio  1861  Tin  allora  se- 
gretario per  le  lettere  U  chiarissimo  dott.  Vincenzo  cav.  Lazari. 

(5)  Letta  air  Ateneo  nella  seduta  dell'  8  maggio  1862  e  pubblicata  coi  tipi 
deir  Àndreola  in  Treviso  nello  stesso  anno. 
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stinian  col  generale  Bonaparte,  e  ne  lesse  poi  la  poetica  descrizione 
della  signora  Fortis,  vedrà  come  sieno  sorelle  la  poesia  e  la  pittura 
quando  sieno  veramente  ispirate. 

Un  elegante  poemetto  di  Marcantonio  Vida  ci  dava  tradotto 
monsignor  Wcovich-Lazzari  (*)  e  nel  suo  lavoro  è  a  lodarsi  così 
r  eleganza  della  forma  come  la  fedeltà  della  traduzione  che  talora 
va  incontro  alle  più  gravi  difficoltà,  sempre  valorosamente  supe- 
rate. E  lodato  per  nobiltà  ed  elevatezza  di  sentimenti  fu  il  carme  la 
Nuova  poesia  del  cavalier  Antonio  nobile  Àngeloni-Barbiani  (')  nel 
quale  egli  invita  i  poeti  a  far  tema  dei  loro  canti  Iddio,  la  natura, 
la  scienza,  V  amore. 

Questi  furono  gli  studii  nelle  scienze  morali  e  nelle  lettere  nei 
quali  occupossi,  o  Signori,  l' Ateneo  nel  quadriennio  decorso,  dai 
quali  quanto  onore  ridondi  alla  patria  nostra  lo  vedrà  di  leggeri 
ciascheduno  di  voi.  E  fu  in  queste  sale,  che  l' illustre  e  compianto 
Samuele  Romanin ,  qui  pure  con  tanto  affetto  lodato  dal  profes- 
sore Asson  (^),  descrisse  le  più  importanti  epoche  della  veneta 
storia,  egli  che  ne  compose  una,  nella  quale  attingendo  alle  fonti 
più  pure,  seppe  sceverare  quanto  di  falso  e  di  erroneo  la  calunnia 
e  il  romanzo  vi  avevano  introdotto.  Deh  sorga  in  queste  aule  una 
onorata  memoria  al  suo  nome,  che  la  gratitudine  dei  Veneziani  non 
mancò  mai  a  sé  stessa  ! 


(i)  Letto  nelle  due  sedute  del  3  gennaio  e  28  febbraio  1861. 
(<)  Letto  nel  2  gennaio  1862  ed  edito  coi  tipi  del  Naratovich. 
(3)  L' elogio  del  Romanin  fii  letto  dal  professore  Asson  nell'adunanza  del  5 
decembre  1861,  e  poi  edito  dal  Naratovich. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  47  DIGENRRE  mi. 


»>>>••<<:■<:' 


Il  Presidente  apriva  la  seduta  dichiarando,  che  il  processo 
verbale  dell'  ultima  Adunanza  del  prossimo  passato  anno  accade- 
mico non  poteva  venir  letto,  essendo  assente  il  Segretario  per  le 
Lettere  nob.  Nicolò  àw.  Barozzi,  e  ne  rimetteva  la  lettura  alla 
prossima  Adunanza.  Indi  il  Vicepresidente  dott.  Tomaso  Locatelli 
leggeva  il  seguente  scritto  :  Continuazione  dei  ricordi  storici  del- 
r  Ateneo  veneto. 
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CONTINUAZIONE 

DEI  RICORDI  STORICI 

DELL'  ATENEO  VENETO 

acritti  dal  YlcepreBidenta  * 

D/    TOMASO    LOCATELLI. 

0    <gr<§:>!ji^O 


JN'ella  qualità,  onde  avete  voluto  onorarmi,  di  vostro  Vicepre- 
sidente, n\'  incombe,  o  Signori,  il  dovere  di  rammemorarvi  i  fatti 
dall'Ateneo  compiuti,  di  darvi  come  i  segni  della  interna  sua  vita. 

Quest' obbligo  di  sua  natura  non  troppo  severo,  poiché  lo 
Statuto  prescrive  che  debbasi  d' anno  in  anno  adempire  all'  aprirsi 
delle  ordinarie  tornate,  è  divenuto  ora  un  po'  grave  per  ciò  che 
quella  prescrizione  s'è  per  parecchi  anni  dimenticata,  e  i  fatti  s'ac- 
cumularono. Imperocché,  egli  è  del  nostro  Statuto,  come  delle 
altre  leggi  :  elle  parlano,  ma  non  sempre  s' ascoltano  ;  talora  è 
anzi  necessità  ribellarvisi,  e  cosi  accadde  al  nostro  Istituto.  Le  me- 
morie dell'Ateneo  non  vanno  più  in  là  del  i853,  e  le  ultime  si 
raccolgono  nella  bella  relazione  del  chiarissimo  avvocato  Caluci, 
letta,  altra  infedeltà  alio  Statuto,  nella  pubblica  adunanza,  con  cui 
si  chiusero  le  tornate  di  queir  anno,  e  stampata  già  nelle  nostre 
Esercitazioni. 

Ecco  dunque  dieci  anni  trascorsi,  di  cui  cerchereste  invano  i 
ricordi  ;  dieci  anni  !  immenso  intervallo,  chi  pensi  quante  grandi, 
e  singolari  cose  sono  al  mondo,  nel  frattempo,  accadute.  S' avvera- 
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rono  sogni  e  speranze  di  secoli.  La  nostra  società,  un  tempo  unica 
erede  delle  tante  Accademie,  che  qui  fiorirono^  e  diedero  si  bel  van- 
to a  Venezia,  si  vide  a  un  tratto,  fin  dal  4838,  sorgere  a  lato  una 
società  sorella,  la  quale  possente  d' aiuti  e  di  mezzi  sovrani,  parea 
doverne  turbare,  e  certo  ne  divise  P  eredità. 

L' Ateneo  non  se  ne  commosse,  non  si  smarrì  d' animo^  e 
continuò  ne'  suoi  studii,  ne'  suoi  dotti  lavori  ;  solo  fu  un'  ora,  pic- 
colissima ora,  in  cui  sarebbesi  detto  che  ne  fosse  un  po'  scemato 
l'ardore,  e  troppe  non  si  noveravano  le  letture;  troppo  non  n'era- 
no ingombre  d' uditori  le  sale. 

Se  non  che  volle  fortuna,  o  piuttosto  il  senno  vostro,  che  nel 
i853,  alla  elezione  del  nuovo  Presidente,  i  vostri  voti  s'unissero 
nella  persona  del  Conte  Giovanni  Querini  Stampalia.  Fu  una  feli- 
cissima scelta.  Il  co.  Querini  si  ricordò  d' essere  della  famiglia  del 
Cardinale,  e  provò  che  la  magnificenza  è  ancora  patrizia. 

Un  vecchio  proverbio  francese  dice  che  nobiltà  obbliga  :  egli 
intese  quest' obbligo,  e  nell'onore,  debitamente  a  lui  conferito, 
altro  non  vide  che  un  dovere  di  gratitudine  da  compiere,  un  tacito 
impegno,  in  cui  entrava  con  sé  stesso,  di  procacciare  il  meglio  del- 
l'Ateneo. 

Cominciò  dal  rifare  i  luoghi.  E  nel  vero  quest'antico  albergo, 
che  non  fu  sempre  l' albergo  del  sapere,  serbava  un  po'  di  sover- 
chio, nel  lugubre  aspetto,  la  traccia  del  primo  doloroso  suo  ufficio  ; 
e  chi  entrava  il  vestibolo  e  scorgeva  quelle  squallide  e  nere  pareti, 
quei  poveri  e  frusti  arredi,  ben  potea  con  ragione  ripetere  il  verso 
proverbiale  famoso  del  Petrarca  sulla  condizione  della  filosofia. 

Se  ora  questa  soglia  ha  mutato  sembianti  ;  se  più  non  ci  ri- 
mane vestigio  del  lutto  e  dello  squallore  passato  ;  se  il  luogo  è 
infine  degno  di  Voi,  e  conveniente  alla  dignità  della  scienza,  è  opera 
e  dono  di  lui,  che  in  riparazioni,  in  abbellimenti,  in  ristauri,  nella 
introdotta  illuminazione  a  gas,  spese  del  suo  la  ragguardevole  somma 
di  dodici  mila  lire  austriache  :  rara  generosità,  e  ben  meritevole  di 
quella  lapida,  che  la  gratitudine  de'  socii  gli  volle  posta  nell'atrio  ì 

A  taU  tratti  si  conosce  il  signore;  e  l' uomo,  così  adoperando- 
la, merita  la  sua  ricchezza. 

Durante  la  sua  presidenza,  e  per  mezzo  specialmente  di  lui, 
zelante  cultor  della  fisica  e  promotore  d' ogni  util  trovato,  1*  Ate- 
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neo  diede,  primo,  oli'  io  sappia,  alla  città  lo  spettacolo  della  luce 
elettrica,  aprendo  liberalmente  le  sae  porte  a'  cittadini,  che  in  folla 
accorsero  ad  ammirare  il  meraviglioso  fenomeno. 

Ed  un'  altra  e  ben  maggiore  benemerenza  ebbe  V  Ateneo  col 
paese. 

Il  Gabinetto  di  lettura,  già  da  qualche  anno  fondato,  e  dappri- 
ma fiorente,  non  ebbe  di  lungo  a  lodarsi  della  fortuna.  I  socii  non 
gli  tennero  fede  ;  andavano  di  mano  in  mano  scemando;  onde,  vin- 
to dallo  maggiori  strettezze,  già  stava  per  chiudersi  ;  quando,  come 
ultimo  baleno  della  speranza,  la  sua  Presidenza  si  volse  alP  Ateneo 
per  aiuto  ;  e  V  Ateneo,  con  un  tratto  di  vera  abnegazione,  poiché 
a  lui  pure  non  sorridevano  troppo  benigne  le  stelle,  assunse  sopra 
di  sé  il  Gabinetto,  con  la  dote  infelice  di  tutti  i  suoi  debiti,  e  Io  tra- 
sferi nelle  sue  stanze  ;  non  con  altra  mira  die  salvare  un'  utile 
istituzione  alla  città,  e  offrire  un  nuovo  vantaggio  a'  socii  ordina- 
rli, che  ne  aveano  gratuito  V  ingresso. 

Se  non  che  le  buone  intenzioni  deir  Ateneo  furono  indarno. 
Ei  potè  per  un  istante  arrestare,  ma  non  impedire  quella  ruina  : 
i  socii  del  Gabinetto  continuarono  a  disertare  la  nuova,  come  l' an- 
tica bandiera  ;  e  dopo  mesi  parecchi  di  sciagurata  sperienza,  forza 
fu  pure  di  cedere  alla  tirannica  ragion  del  bilancio,  e  il  Gabinetto, 
abbandonato  da'  suoi,  ebbe  anch'  egli  il  suo  i2  maggio. 

E  qui  permettete,  o  Signori,  eh'  io  cerchi  le  cause  ,  per  cui 
una  fondazione,  che  si  mantiene  e  prospera  a  Padova,  a  Vicenza,  e 
in  città  ancora  di  minor  conto,  abbia  fatto  da  noi  si  mala  pruova,. 
onde  taluno  ne  die'  cagione  a  Venezia  ;  quasi  ella  fosse  meno  colta 
e  civile  d' altri  paesi. 

Ma  il  fatto  altrimenti  si  spiega. 

Colà,  dove  sono  scarsi  o  difettan  del  tutto  i  luoghi  di  pubblico 
ritrovo,  e  difficile,  talora  impossibile,  sarebbe  averne  più  che  un 
giornale;  ne' grandi  centri  di  popolazione,  poiché  in  tutto  gli  estre- 
mi si  toccano,  dove  straordinarii  sono  il  movimento  e  il  tumulto  e 
si  sospira  un  ricetto  riposato  e  tranquillo,  nel  quale  raccorsi,  si 
comprende  il  bisogno,  la  necessità  d' un  Gabinetto  di  lettura  a  pa- 
scere la  vaghezza  di  novità,  la  smania  del  giorno.  Ma  perchè  se  ne 
richiederebbe  a  Venezia?  Qui  i  pul^lici  ritrovi  non  mancano; 
riianca  anche  meiìo,  pur  troppo,  la  quiete  ;  e  senza  il  nome  già 
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trovate  la  cosa  in  quindici  o  venti  caffè,  dove  tanta  è  la  copia  dei 
giornali,  da  sodisfare  qual  è  più  ingordo  divoratore  di  fogli  ;  la  tro- 
vate in  quella  fiorita  e  gentil  società,  eh'  ha  il  titolo  del  Casino  dei 
negozianti  e  ne  possiede  non  minore  dovizia  ;  nelP  I.  R.  Istituto,  il 
quale  mette  generosamente  a  comune  ben  dugento  opere  periodi- 
che in  tutte  le  lingue. 

E  che  qui  si  legga,  e  molto  si  legga,  da  privati,  lo  pruova  la 
sterminata  quantità  di  giornali  d' ogni  fatta  e  d' ogni  favella,  che 
tutti  i  di  la  Posta  riceve  e  distribuisce  ;  lo  pruova  la  stessa  Gazzet- 
ta Uflìziale,  che  fra'  suoi  benevoli,  e  verameate  benevoli  associati, 
un  buon  terzo  akneno  ne  conta  a  Venezia.  Per  me  gli  è  dimostrato, 
in  niun  paese  si  legge  tanto  quanto  in  Venezia. 

Ma  a  che  mi  distendo?  La  cultura  e  civiltà  di  Venezia  non 
ha  uopo  di  argomenti  :  basta  qui  volgere  attorno  lo  sguardo  ;  ba- 
sta ricordare  il  favore  e  la  voga,  onde  furono  accolte  e  seguite  le 
belle  lezioni  di  storia  patria,  che  Samuele  Romanin,  ahi  !  troppo 
presto  rapito  all'  onor  delle  lettere,  tenne  in  queste  sale  medesime 
negli  anni  4857,  i858,  tutte  le  domeniche  della  state. 

Il  felice  pensiero  di  queste  pubbliche  letture  sorse  primo  in 
cuore  al  solerte  Presidente  d' allora,  il  co.  Mocenigo,  per  diffonder 
anche  tra  noi  quanto  da  un  pezzo  già  praticavasi  ne'  paesi  più  ci- 
vili d' Europa.  E  nel  vero  simili  esercizii,  questa  specie  di  lettera- 
rie missioni,  non  possono  trovar  luogo  se  non  colà,  dove  sono  te- 
nuti in  grande  onore  gli  studii,  e  grande  è  il  novero  dei  loro  cul- 
tori ;  colà  dove  s' è  fatta  popolare  la  scienza.  La  pruova  magnifica- 
mente rispose  :  di  più  folta,  costante  corona  di  uditori,  tratti  cosi 
dallo  splendore  del  soggetto,  come  dalla  valentia  dello  scrittore, 
non  potea  rallegrarsi  il  Romanin.  Alle  sue  lezioni  accoglievasi  il 
fiore  della  nostra  società  cittadina  e  forestiera  ;  il  mondo  sapiente, 
il  mondo  elegante,  cui  non  mancava  il  leggiadro  decoro  di  donne 
gentili,  ivi  si  davan  la  posta  :  crocchio  brillante  convertito  in  iscuola, 
e  che  ben  rendeva  il  concetto  della  gran  capitale. 

Ma  r  importanza  di  un  corpo  scientifico  sì  desume,  non  tanto 
dai  parziali  studii  e  lavori  de'  singoli  socii,  quanto  dalla  parte  col- 
lettiva, eh'  ei  prende  nelle  alte  questioni  sociali  del  giorno,  nelle 
dotte  ricerche  fatte  con  opera  unita.  L'Ateneo,  per  quanto  il  con- 
sentivano i  limitati  suoi  mezzi,  non  venne  meno  all'  assunto,  e  pa- 
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recchie,  a  questo  fine,  furono  le  Giunte  da  lui  nominate.  Non  verrò 
or  divisandole,  cbè,  per  buona  mia  sorte,  il  chiarissimo  nostro 
Presidente  ne  sfiorò  il  tema  nella  splendida  sua  orazione,  e  ne  di- 
scorse a  dilungo  con  quella  dottrina  ed  eleganza  di  stile,  eh'  io 
saprei  mal  raggiungere  ;  ne  trattò  in  parte  anche  il  Secretarlo  per 
le  scienze  nella  bellissima  sua  relazione  ;  onde  a  me  non  rimarrel)- 
bero  se  non  i  rilievi  ;  che  è  quanto  dire  altro  non  potrei  che  rife- 
rirvi ciò,  che  vi  fu  già  riferito.  Accennerò  solo,  a  cagione  della  loro 
importanza,  la  Giunta  per  V  esame  del  nuovo  modo  di  votamento 
dei  pozzi  neri,  questione  gravissima  per  la  decenza  e  V  igiene  della 
città,  e  di  cui  il  chiarissimo  ingegnere  Treves  fece  un  si  stupendo 
rapporto  ;  V  altra  per  la  ricerca,  di  non  minore  momento  per  la 
pubblica  sicurezza,  sul  gas  portatile,  della  quale  fu  relatore  lo  stesso 
signor  ingegnere  Treves,  e  eh'  ebbe  il  vanto  che  sulle  sue  conchiu- 
sioni  r  autorità  forse  ne  permettesse  l' introduzione  ;  quella  infine 
più  paziente  e  benemerita  per  la  riforma  dello  Statuto  a  porlo  in 
accordo  colla  nuova  legge  delle  associazioni  ;  Javoro  lungo  e  d' un' 
amenità  assai  contestabile. 

Altre  Giunte  furono  nominate  per  esaminare,  e  giudicare  la- 
vori assoggettati  ai  tribunale  della  vostra  sapienza  dalla  fiducia  di 
chi  ne  aveva  interesse;  onorevol  riflesso  della  giusta  estimazione,  in 
cui  siete  tenuti.  Cosi  il  Giornale  di  Giurisprudenza  pratica^  aven- 
do posto  a  concorso  nel  4854  due  quesiti  di  diritto,  volle  a  Voi 
commessa  la  decisione  del  premio,  e  Voi  ne  demandaste  l' incarico 
a  una  Giunta  formata  da'  signori  avv.  Salomoni,  avv.  Malvezzi  e 
consigliere  Malenza,  che  nobilmente  il  compi  e  diede  il  suo  voto, 
in  una  dottissima  relazione. 

Joab  Fano  lasciava  alla  Presidenza  dell'Ateneo  veneto  zec- 
chini iOO,  affinchè  fossero  dati  in  premio  al  migliore  scritto,  ten- 
dente a  fer  conoscere,  sul!'  appoggio  della  religione  e  della  ragione, 
quanto  sia  doveroso  il  disporre  delle  proprie  sostanze  in  perfetta 
serenità  dì  mente;  non  senza  qualche  ricordo  dei  più  benemeriti 
testatori. 

L' Ateneo  aperse  nel  i851  il  concorso,  ma  nessuna  delle  dis- 
sertazioni, allora  prodotte,  fu  stimata  degna  del  premio  dallii  Giunta 
a  ciò  eletta,  e  composta  dei  sigg.  prof.  Concina,  avv.  Malvezzi  e  avv. 
Tomasoni. 

6 


82 

li  tema  fu  ix)sto  a  un  secondo  concorso ,  con  alcune  dilucida- 
zioni sul  concetto  del  benefico  testatore,  come  pure  sulla  santità 
del  principio,  e  la  nuova  Giunta  dei  signori  avvocati  Malvezzi,  Za- 
jotti  e  Tomasoni,  cui  fu  rimesso  l'esame  e  il  giudizio  de' nuovi 
scritti,  stanziò  il  premio  a  quello,  che  portava  il  motto  del  Petrar- 
ca :  se  la  stanza  Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta^  e  di  cui  fu 
riscontrato  autore  il  chiariss.  prof.  ab.  Ferrazzi  di  Bassano.  Le  re- 
lazioni delle  due  Giunte  furono  trovate  di  tanta  importanza,  che 
r  Eco  de'  Tribunali  le  volle  far  sue  e  le  pubblicò  nel  n.  489-190 
della  Sezione  II. 

Un  mandato  più  ancora  onorevole  ebbe  l'Ateneo  non  ha  guarì. 

Voi  sapete,  o  Signori,  che  a  BrusseQes  si  adunava  per  la  pri- 
ma volta  nel  4860  un  Congresso  generale  europeo  di  beneficenza. 
Imperciocché,  per  quanto  certi  spiriti  tenebrosi,  ostinati  sostenitori, 
ma  invano,  d' un  passato  che  crolla,  come  testé  fu  detto  dall'  alto, 
calunniino,  maltrattino  il  presente,  in  nessun  altro  tempo  si  presero 
tanto  a  cuore  gì'  interessi  del  povero,  quanto  nel  nostro.  Certo,  tra 
noi  abbondano  gì'  Istituti  di  soccorso  ;  quasi  in  ogni  contrada  tro- 
vate pii  lasciti,  caritatevoli  fondazioni,  istituite  dagli  avi  ;  ma  i  no- 
stri buoni  vecchi  consolavan  soltanto  parziali  sciagure,  non  abbrae- 
ciavan  nel  loro  pensiero  la  causa  generale  del  bisognoso  :  curavano, 
concedetemi  la  patologica  figura,  i  sintomi ,  non  ricercavano  la  se- 
de, la  fonte  de'  morbi  sociali. 

Quest'  era  riserbato  alla  età  nostra ,  l' età  di  tanti  materiali  e 
intellettuaU  trionfi.  Ella  generaUzzò  l' idea  della  beneficenza,  e  volse 
gli  studii  economici  a  rintracciare  compensi  e  ristori  alla  troppo 
ineguale  distribuzione  dei  beni,  fatalmente  inseparabile  dalle  condi- 
zioni dell'  umana  società.  La  beneficenza,  come  noi  l' intendiamo,  è 
nel  buon  senso,  essenzialmente  socialista,  cioè  riformatrìce  ;  é  uma- 
nitaria, cioè  mira  alla  umanità  intera  :  nuove  parole,  che  cerche- 
remmo invano  ne'  dizionarii,  poiché  non  ha  il  segno,  dove  manca 
ancora  V  idea. 

Tale  é  le  scopo  de'  Congressi  di  beneficenza.  Studiare  e  alle- 
viare possibilmente  i  mali  della  umana  società. 

Il  4)rimo  concetto  ne  venne  da  que'  di  statistica ,  e  dopo  di 
Brusselles  il  Congresso  di  beneficenza  si  raccolse  a  Francoforte, 
quindi  a  Londra.  Quest'  anno  doveva  adunarsi,  ma  non  ebbe  poi 
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seguito,  a  Berlino.  A  Londra  idearono  d'istituire  Giunte  internazio- 
nali, le  quali,  nell'  intervallo  delle  sessioni,  investigassero  e  prepa- 
rassero la  materia,  e  i  soggetti  più  convenienti  e  più  utili  da  trat- 
tarsi nelle  annuali  adunanze.  La  Giunta,  a  ciò  deputata  dal  Congres- 
so di  Londra,  non  dimenticò,  né  certo  poteva  dimenticare  Venezia; 
e  si  rivolse  al  Co.  Bembo,  che  coir  opera  egregia  delle  Istituzioni 
di  beneficenza  nella  città  e  provincia  di  Venezia^  sali  in  altissimo 
grido,  non  pure  tra  noi,  ma,  come  vedete,  anche  fuori,  perchè  fa- 
cesse di  comporre  anche  qui  una  Giunta  siffatta.  H  Co.  Bembo  ne 
rimise  V  incarico  all'  Ateneo,  che  per  parte  sua  nominò  a  formarla 
lo  stesso  Co.  Bembo,  il  dott.  Girolamo  Venanzio  e  l' avv.  Malvezzi. 
I  nomi  valgono  un  elogio,  e  la  nostra  Giunta  ebbe  già  V  onore  di 
essere  registrata  negli  atti  del  Congresso  di  Londra. 

Avrei  ora  a  parlarvi,  o  Signori,  d'una  impensata  fortuna,  che  ci 
giunse,  quasi  dissi,  dormendo,  ossia  nelle  passate  vacanze.  Un  bravo 
Signore,  che  non  aveva  con  noi  consuetudine  alcuna,  e  ne  sembra- 
va anzi  alieno  del  tutto,  il  sig.  Giacomuzzi,  si  ricordò  in  morte  del 
patrio  nostro  Istituto,  e  volle  beneficarlo  nel  suo  testamento.  Ma  o 
sia  che  nell'  entusiasmo  della  generosa  sua  vena ,  un  tantino  sba- 
gliasse ne'  conti,  o  avesse  strane  idee  sulla  divisibilità  della  mate- 
ria, il  fatto  è  che  la  nostra  eredità  è  ancora  in  nube,  e  da  collo- 
carsi tra  le  cose,  se  non  affatto  ipotetiche,  certo  assai  contingibiU. 

Ma  alla  dubbia  buona  ventura ,  debbo  pur  troppo  opporre 
vere  e  non  dubbie  sventure,  onde  fummo  colpiti.  Voglio  dire  la 
perdita  di  parecchi  nostri  coUeghì.  Gli  è  con  sincero  dolor  che  ne 
tocco,  e  prolungo  con  si  amaro  soggetto  il  mio  dire.  Ma  questo  tri- 
buto di  compianto  e  d'onore  è  loro  ben  debito,  e  fa  trista  parte 
dell'  obbligo  mio. 

Fra'  socii  onorarli  dobbiamo  lamentare  il  chiariss.  monsignore 
Bellomo,  che  fu  più  volte  nostro  Segretario,  e  del  quale  tutti  ricor- 
diamo le  belle  e  briose  relazioni;  il  prof.  Bizio,  l' insigne  chimico, 
autore  di  scoperte  ammirate  da  tutta  l' Europa  scientifica,  e  già 
nostro  Presidente;  S.  E.  il  principe  Giovanelli,  che  tenne  anch'egli 
la  presidenza,  e  si  degnamente  rappresentò  la  larghezza  e  ospitali- 
tà veneziana  al  IK  Congresso  degli  scienziati  italiani,  da  lui  pre- 
seduto; il  dott.  Antonio  Neu-Mayr,  per  tanti  anni  nostro  Archivi- 
sta, e  che  lasciò  scritti  parecchi  intorno  alle  belle  arti  ;  gP  illustri 
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magistrati:  S.  E.  il  sig.  barone  Galvagna;  il  cav.  Emilio  di  Blum- 
feld;  il  commend.  Giuseppe  Franceschinis,  che  neirulTicio  pia  dif- 
ficile, e  ingrato,  seppe  cosi  conciliare  il  dovere  co'  riguardi  d'uma- 
nità, da  lasciare  di  sé  buon  nome  e  vivissimo  desiderio;  il  dottore 
e  consigliere  d'Appello,  Nicola  Varola;  il  barone  Guido  Avesani:  e 
fra'  sodi  onorarti  esterni  ricorderò  primo  a  titolo  d' onore  l' impe- 
rator  della  scienza,  la  più  vasta  mente  europea,  che  il  mondo  in- 
vidia alla  Prussia,  Alessandro  Humboldt;  appresso  il  barone  Ca- 
millo Vacani  di  Fort'  Olivo ,  l' autore  della  Storia  delle  campagne, 
e  degli  assedii  degV  Italiani  in  hpagna  ;  il  consiglier  Pietro  Gori, 
il  consiglier  Luigi  Terzaghi. 

Fra'  socii  ordinarti,  dobbiam  deplorare  perdite  gravissime  e 
tanto  più  dolorose,  quanto  più  immature  :  quella  del  dott.  Paolo 
Farlo,  animo  candido  e  gentile,  medico  di  vario  e  profondo  sapere, 
che  r  oculistica  noverava  tra'  primi  ;  quella  del  dott.  Paolo  Calle- 
gart,  il  più  popolare  forse  de'  nostri  chirurghi,  e  anziano  dell'Ospi- 
tale, che  air  amico  e  collega  defunto  lesse  appena  l' elogio,  e  già  lo 
segui  nella  bara,  vittima  d' un  fiero  caso,  che  commosse  la  città 
tuttaquanta  ;  e  le  altre  anche  più  immature,  e  del  pari  troppo  rapi- 
damente succedutesi,  dei  professori  Pietro  Pisanello,  che,  giovane 
ancora,  con  tant'  aura  e  tanto  onore  insegnava  chimica  alle  Scuole 
Reali  ;  Luigi  Maria  Rossi,  mio  onorevole  antecessore,  e  Direttore 
del  Ginnasio  de'Ss.  Gervasio  e  Protasio,  ingegno  svegliatissimo,  ia 
nessuna  materia  di  scienza  nuovo ,  nella  mineralogia  sovrano. 

A  questa  funebre  lista,  di  soverchio  già  lunga,  convien  pur 
aggiungere  altri  preziosissimi  nomi:  Bernardino  Zambra, professore 
di  fisica  air  Università  di  Padova,  tolto  crudelmente  anch'  egli  a 
mezzo  del  suo  luminoso  cammino;  Lorenzo  Gatto,  esimio  e  fortu- 
nato chirurgo  ;  il  cav.  Lorenzo  Rossi,  oculatissimo  medico,  e  per 
tanti  anni  nostro  integerrimo,  geloso  Cassiere;  Samuele  Romanìn, 
autore  lodatissimo  della  Storia  documentala  di  Venezia^  e  del  quale 
più  sopra  già  dissi  ;  l'erudito  e  operoso  Petron  Maria  Canali;  i  tre 
illustri  avvocati  del  veneto  Foro:  Daniele  Manin,  l'uomo  storico, 
nel  quale  all'  altissimo  intelletto,  e  alla  molta  dottrina,  era  part  la 
costanza  dell'animo;  Federico  Garofoli,  versatissimo,  come  nelle 
leggi,  così  nelle  lettere;  e  il  barone  Francesco  Avesani,  non  men 
perito  giureconsultO;  che  facondo  oratore,  cui  la  prepotenza  d' un 
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nobilissimo  affetto  trasse  a  morire  sotl' altro  cielo.  Fra  gli  ordinarli 
estemi,  dobbiamo  pur  registrare  il  rinomatissimo  agronomo  Ago- 
stino Fapanni  ;  l' autore  della  Influenza  politica  dell'  Islamismo^ 
e  delle  Differenze  politiche  tra'  popoli  antichi  e  moderni^  Andrea 
Zambelli,  professore  a  Pavia;  e  con  essi  i  socii  corrispondenti  inter- 
ni :  il  consiglier  Nicolò  Vergottini,  e  il  dott,  Jacopo  Zennari,  i  quali 
ambidue,  travolti  dalla  mina  de'  politici  avvenimenti,  trovarono  un 
,  onorato  rifugio  nella  profession  delle  leggi;  Pietro  Cecchetti,  cor- 
retto e  polito  scrittore  ;  il  chimico  e  farmacista  Antonio  Ciotti  ;  il 
Co.  Giuseppe  Albrizzi  :  e  fra  gli  esterni  Abramo  Massalongo,  colto 
ahimè!  in  sul  meriggio  appena  della  vita,  e  la  cui  morte  fu  lutto  per 
le  scienze  naturali,  e  V  Italia,  che  di  lui  s' onorava  ;  il  benemerito 
della  educazion  popolare,  il  fondatore  delle  Scuole  infantili,  ab.  Fer- 
ranta  Aporti  ;  Luigi  Basso,  avvocato,  e  poeta  gentile  ;  Francesco 
Augusto  Bon,  autore  di  commedie  applauditissime,  e  sommo  attore; 
Bartolommeo  Biasoletto,  illustre  chimico  e  naturalista  di  Trieste  ; 
Felice  Bellotti,  il  celebre  traduttore  de'  tragici  greci,  nel  cui  nome, 
quasi  ad  onore,  lascio,  e  già  mi  tarda  d' uscirne,  il  lugubre  campo. 
In  mezzo  tali  luttuose  immagini,  un  lieto  pensiero  vi  riconfor- 
ti :  quest'  è  eh'  ho  finito.  Il  tema,  o  piuttosto  questa  maniera  di 
fattispecie  è  esaurita,  e  duolmi  che  non  posso  chiudere,  come  la 
commedia  antica,  domandandovi  il  Plaudite.  Vi  dirò  invece  compa- 
tite. Io  non  venni  qui  per  ambizion  di  parlarvi,  e  far  pompa  delle 
gemme  del  mio  cervello;  venni  a  compiere,  siccome  in  principio  vi 
dissi,  un  dovere;  come  i  putti,  male  o  bene,  ho  fornito  il  mio  com- 
pito. 


A  questa  lettura  segue  una  comunicazione  del  S.  0.  ing.  dott. 
Michele  Treves  relativa  alla  illuminazione  a  gaz  nella  città  di 
Venezia. 
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COMUNICAZIONE 


RELATIVA 


m  pcBBUfii  njiiMNmoi  i  m 

IN  VENEZIA 


DBL  SOCIO  ORDINARIO  INGBGNERB 


MICHELE   DOTT.   TREVES. 


t  ochi  giorni  or  sono^  V  egregio  nostro  Segretario  per  le 
scienze^  ed  or  ora  il  chiarissimo  nostro  Vicepresidente,  nel  darvi 
ragguaglio  dei  passati  lavori  dell'Ateneo,  vi  parlavano  altresì  della 
parte  ch'ebbe  nei  medesimi  la  Giunta  per  V  illuminazione  a  gaz, 
nonché  di  quella  Relazione  che^  per  di  lei  incarico,  io  vi  leggeva 
neir  agosto  1861  ;  e  vi  ricordavano  il  particolar  favore  di  cui  l'o- 
noraste, approvandone  unanimi  le  conclusioni  ed  ordinandone  la 
stampa.  Or  giova,  onorevoli  Colleghi,  a  me  pure  rammentarvi  co- 
desta vostra  lusinghiera  deliberazione,  e  credo  poter  farlo  senza  incor • 
rer  taccia  di  vanitoso:  perocché  io  non  penso  mi  possa  appartener  al- 
tro merito  che  diaver^come  per  me  si  poteva^  coordinati  &tti,  argo- 
menti ed  induzioni,  che  per  se  stessi  brillavano  di  luce  si  chiara  da 
render  superflua  ogni  eloquenza  deirOratord.— *Nè  di  fatto  era  me- 
stieri un  Demostene  a  persuadervi  della  necessità  di  vietar  prati- 
che riconosciute  pericolose,  e  d' introdurre  quelle  cautele,  che  la 
scienza  e  la  pratica  dimostrarono  necessarie  a  togliere  il  pericolo 
di  disastri,  di  cui  non  andò  sempre  immune  la  stessa  nostra  città; 
non  a  chiarirvi  come  V  omettere  la  verificazione  dei  misuratori  del 
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gaz  era  trasgredire  una  legge  applicata  in  generale  con  giusto 
rigore^  e  trasgredirla  in  quel  caso  in  cui  si  mostrava  più  necessaria 
a  tutelare  la  fede  pubblica  ed  interessi  numerosissimi  :  non  a  di- 
mostrarvi che  diritto  e  dovere  della  civica  Autorità^  come  parte 
contraente  e  come  tntrice  dei  suoi  amministrati^  era  assicurarsi 
che  r  impresa  potesse  adempire  e  realmente  adempisse  i  suoi  im- 
pegni ;  non  a  farvi  comprendere  quanto  assurda  e  contraria  al  di- 
sposto delle  leggi  civili  e  più  delle  amministrative  sìa^  in  un  con- 
tratto per  la  pubblica  illuminazione^  la  mancanza  di  una  clausola 
che  determini  la  luce  delle  fiamme  pubbliche  realmente^  ed  in  guisa 
eh'  essa  possa  venire  in  ogni  tempo  verificata  :  e  come  d'  altra 
parte  il  difetto  di  ogni  determinazione  del  potere  illuminante  del 
gaz  metta  i  consumatori  privati  in  piena  baUa  delle  imprese.  Né 
finalmente  alcuno  avrebbe  qui  osato  sostenere^  che  una  privata  sti- 
pulazione possa  impedire;  in  qualunque  tempO;  misure  di  sicurezza 
o  d'  ordine  pubblico;  o  sostenersi  a  fronte  delle  leggi  generali  dello 
Stato. 

Tutto  però  in  quel  tempo  si  mostrava  propizio  ai  nostri  voti^ 
ed  io  avevo  la  soddisfazione  di  annunziarvi  che  un  Regolamento, 
appoggiato  agli  esposti  principii;  era  già  stato  da  qualche  tempo 
adottato  dal  Municipio;  che  lo  aveva  rassegnato  alle  superiori  Au- 
torità per  r  approvazione  :  mentre  pur  confidavasi  chO;  a  render 
compiuto  r  effetto  di  tali  misure^  avrebbe  giovato  la  concorrenza 
che  stava  per  creare  la  nuova  Società  del  gaz  portatile;  che  si  da- 
va pur  opera  da  noi  a  purgare  dalle  ingiuste  accuse  ed  opposizioni; 
di  cui  era  fatto  segno  ;  le  quali  tenevano  dubbie  le  supreme  Magi- 
strature delle  nostre  provineie  suU'  opportunità  di  concederne  Y  e- 
sercizio. 

Si  aveva  pertanto  motivo  di  sperare  che  quelle  Autorità , 
dalle  quali  ormai  dipendeva  il  dar  sanzione  alle  suaccennate  pro- 
poste; non  avrebbero  posto  lungo  indugio  a  far  ragione  a  quanto 
la  pubblica  opinione;  raffermata  dal  voto  di  persone  competenti  e 
di  un  rispettabile  Corpo  scientifico  ;  avea  giudicato  richiesto  dal 
pubblico  interesse:  ma  ad  ogni  modo  non  era  lecito  dubitare  che  il 
Municipio;  che  aveva  fatte  sue  quelle  proposte;  avrebbe  approfit- 
tato dell'  indugio:  e  colta  ogni  favorevole  occasione  per  diradare  le 
difficoltà;  appianare  amichevolmente  i  dissensi;  e  disarmare  le  op- 
posizioni; che  sorgono  necessariamente  ovunque  importanti  interes- 
si sono  o  si  credono  minacciati. 

Di  tutti  questi  desiderii,  uno  solo  ci  venne  fatto  sin  qui  di 
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vedere  esaudito,  e  giustificò  le  nostre  previsioni  :  e  fu  Tattuazione 
dell'  esercizio  del  gaz  portatile,  poco  dopo  permessa;  e  che  tuttora 
si  mantiene  senza  che  alcun  inconveniente  sia  venuto  a  giustificare 
i  timori  per  noi  combattuti.  Valse  poi;  se  non  altrO;  la  sua  concor- 
renza, avvegnaché  limitata;  a  scemare  le  autocratiche  pretese  del- 
l' altra  Società;  alle  quali;  sebbene  spesso  contrarie  al  diritto  co- 
mune; i  consumatori  non  poteano  o  sapeano  sottrarsi. 

Ma;  per  quanto  riguarda  le  norme  che  regolar  dovevano  V  e- 
sercizio  del  gaz  corrente;  benché  27  mesi  ornai  sieno  trascorsi  dac- 
ché; come  già  sapete;  la  Commissione  municipale  di  consulta  e  sor- 
veglianza rassegnava  i  proprii  elaborati^  una  decisione  è  tuttora 
desiderata;  e  parrebbe  anzi  che  questo  stato  di  prolungata  incertez- 
za avesse  tolto  vigore  a  quelle  stesse  discipline  da  molti  anni  pro- 
mulgate; e  di  cui  ninno  ha  mai  contestato  o  contesta  1'  autorità. 

Pure  tuttociò  non  mi  avrebbe  per  ora  indotto  a  rimettere  in 
campo  codesto  argomento;  se  non  vi  fossi  spinto  da  un  incidente, 
pur  ora  insorto;  con  un  nuovo  contratto  avviato  dal  Municipio  col- 
r  impresa  del  gaz  corrente;  e  che  occupa  il  primo  posto,  senza 
contar  le  elezioni,  fra  gli  afiari  che  debbono  essere  assoggettati 
alle  deliberazioni  del  prossimo  Consiglio  comunale.  Si  tratta  del 
completamento  dell'  illuminazione  a  gaz  per  opera  della  suddetta 
impresa;  chc;  per  quanto  sentO;  assumerebbe  anche  quella  con  altri 
surrogati;  ove  non  si  potesse  o  non  convenisse  far  giungere  il  gaz 
corrente.  E  palese  che  un  tale  importantissimo  contratto,  o  conve- 
gno che  chiamar  si  voglia,  il  quale,  senza  parlare  di  altri  materiali 
vantaggi  che  risulterebbero  naturalmente  o  sarebbero  conceduti 
air  impresa,  ne  accrescerebbe  notevolmente  la  potenza,  era  un'oc- 
casione propizia  per  appianare  le  differenze  :  e,  se  non  migliorare 
un  contratto,  che  fu  oggetto  di  tante  censure,  di  tanti  rimpianti, 
almeno  chiarirlo,  metterlo  in  armonia  colle  leggi,  e  prevenire  gli 
abusi;  che  V  esperienza  provò  derivarne  ;  sopra  tutto  era  mestieri 
premunirsi  dal  pericolo  di  ammettere  certe  clausole  apparentemen- 
te vantaggiose;  ma  in  cui  gli  uomini  dell'  arte  troppo  tardi  scopri- 
rono i  difetti  e  le  insidie. — Trascurare  tali  avvertenze;  sarebbe  rati- 
ficare errori  passati;  paralizzare  gli  sforzi  fatti  per  ripararvi;  crea- 
re presunzioni  legali  a  prò'  delle  esagerate  pretese  della  Società. 
Ciò  che  in  passato  poteva  aver  per  iscusa  i  tempi  più  arretrati;  il 
minor  lume  sparso  sull'  argomento,  non  potrebbe  ora  senza  colpa 
essere  confermato,  allargato,  senza  curarsi  di  correggerne  i  radicali 
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difetti  :  e  questo  dopo  tante  discassioni  sollevate  qui  ed  altrove, 
dopoché  r  opinioae  pubblica,  cui  suolsi  pur  dare  oggidì  qualche 
peso,  si  è  manifestata  altamente,  e  fu  confermata  dal  giudizio  de- 
gli uomini  della  scienza  e  dell'  arte.  Ciò,  oltre  tutto,  darebbe  agli 
estranei  il  diritto  di  crederci  rimasti  tanto  addietro  nel  progresso 
intellettivo  e  isolati  dal  sociale  consorzio,  da  ignorare  non  solo 
quegli  elementari  ed  ovvii  precetti,  che  non  ci  curiamo  applicare, 
ma  altresì  gli  esempi  offertici  perfino  da  minori  città  poco  lungi 
dalle  nostre  lagune. 

Io  pertanto,  o  Signori,  non  mi  permetterò  di  giudicare,  e  nem- 
meno mi  arrischierò  di  farvi  parola  del  predisposto  nuovo  con- 
tratto, di  cui  invero  possedè  imperfette  notizie.  Solo  mi  permetterò 
di  esprimervi  un  fondato  timore  che,  chi  avviò  quel  negozio,  non 
ne  comprendesse  bene  la  natura,  la  portata,  l'importanza:  le 
quali,  anziché  il  singolare  riserbo,  con  cui  fu  condotto,  trascurando 
perfino  di  procurarsi  ampie  informazioni  e  di  provocare  il  voto  di 
persone  competenti  a  fornirle,  e  che  di  regola  si  sarebbero  dovuto 
consultare,  avrebbero  imperiosamente  richiesto  che  ogni  negoziate 
fosse  preceduto  da  serie  investigazioni  e  da  una  larga  discussione, 
quale  i  tempi  richiedono  per  affiiri  pubblici  di  tanto  rilievo. 

Affinhè  adunque  per  noi  non  dipenda  che  un  tale  contratto 
aquisti  il  carattere  di  fatto  compiuto,  senza  che  tali  necessarie  in- 
dagini sieno  avvenute,  io  credo,  dotti  Colleghi,  opportuno  invitar- 
vi a  far  soggetto  di  nuovo  studio  un  tale  argomento.  Kè  con  ciò,  mi 
giova  dichiararlo,  intendo  eccitarvi  ad  erigervi  a  giudici,  ad  arro- 
garvi, dirò  cosi,  una  giurisdizione,  che  non  vi  spetta.  Col  formar- 
ne argomento  di  discussione,  voi  eserciterete  un  diritto  omai  non 
più  contestato,  che  si  tramuta  in  dovere  per  noi,  che  tenemmo 
sempre  a  debito  di  agitare  con  particolare  amore  quanto  riguarda 
Venezia.  E  se  le  nostre  deliberazioni  non  pretendono  ad  una  ma- 
teriale autorità,  sarà  però  concesso  ad  un  Corpo  scientifico,  che  si 
recluta  fra  le  più  nobili  intelligenze  del  paese,  di  aspirare  a  quel 
morale  ascendente,  che  onora  altrettanto  chi  lo  esercita  come  chi 
lo  subisce. 
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Terminata  la  lettura  del  dott.  Treves,  il  Presidente  apre  la 
discussione.  Prende  la  parola  il  Segretario  prof.  Rossetti  per  os- 
servare che  per  quanto  sa,  ed  ebbe  occasione  di  esporre  nella  sua 
relazione  dei  lavori  dell'  Ateneo,  deve  esistere  presso  il  Municipio 
una  Giunta  di  sorveglianza  e  consulta  all'illuminazione  a  gaz;  ri- 
tiene che  questa  sarà  stata  certamente  richiesta  del  suo  voto.  —  Ri- 
sponde il  Treves  che  quella  Giunta  infatti  sussiste,  e  parrebbe  cer- 
tamente che  in  regola  avesse  dovuto  venire  consultata;  ma  di  fatto 
noi  fu  :  se  ciò  fosse  avvenuto,  egli  (il  Treves)  che  è  membro  e  re- 
latore di  quella  Giunta,  non  si  sarebbe  creduto  lecito  di  portar  ora 
innanzi  all'  Ateneo  una  questione  che  avesse  trattata  d' ufficio. 

II  dott.  Fortis  chiede  se  esista  ancora  nell'  Ateneo  la  Giunta 
per  la  illuminazione.  Il  Presidente  allora  dichiara,  che,  recata  una 
tanto  importante  questione  innanzi  all'Ateneo,  non  poteva  questo 
lasciarla  cadere  :  opina  quindi  che  la  Giunta  permanente  per  la 
illuminazione  a  gaz  debba  essere  convocata  a  discutere  e  riferire  in 
proposito,  e  propone  che  a  questa  Giunta,  la  quale  presentemente 
si  compone  dei  Soci  dott.  Berti,  ingegn.  Bianco,  prof.  Rossetti,  ing. 
Treves,  prof.  Zanon,  venga  aggregato  un  legale  nella  persona  del 
S.  0.  avv.  Diena. 

Il  Socio  Gnor.  cons.  Beltrame  osserva  che,  dovendo  il  Consi- 
glio Comunale  raccogUersi  il  prossimo  lunedi,  ed  il  contratto  in  di- 
scorso essendo  fra  i  primi  affari  da  assoggettarsi  alle  sue  delibera- 
zioni, dovrebbe  il  proponimento  dell'Ateneo  essere  comunicato  al 
Municipio  nel  desiderio  €he  questo  sospendesse  la  presentazione  di 
detto  contratto,  e  volesse  trar  partito  dagli  studi  che  la  Giunta 
dell'  Ateneo  fosse  per  fare  in  proposito. 

Soggiunge  il  dott.  Treves  che  sarebbe  desiderabile  che  la 
Giunta  potesse  discutere  l'argomento  della  illuminazione  prima 
che  il  Consiglio  Comunale  approvasse  il  contratto;  ma  che  anche 
quando  il  Municipio  lo  avesse  approvato,  occorrerebbe  pur  tuttavia 
la  sanzione  superiore.  —  Risponde  il  cons.  Beltrame  che  attualmente 
i  Municipii  hanno  maggiore  autonomia,  e  che,  trattandosi  di  inte- 
ressi puramente  cittadini,  il  bisogno  di  approvazione  potrebbe  forse 
riguardare  la  sola  forma  dell'atto.  —  L'avv.  Fortis  dice  che  la  Pre- 
sidenza avendo  avocato  a  se  la  riconvocazione  della  Giunta,  conve- 
niva lasciarla  libera  di  agire  come  meglio  credesse.  —  Il  Presidente 
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dott.  Berti  appoggia  la  mozione  del  cons.  Beltrame,  e  dice  esser  suo 
intendimento  di  scrìvere  al  Municipio  per  informarlo  che  una  Giun- 
ta dell'  Ateneo  si  sarebbe  occupata  di  studiare  V  argomento  della 
illuminazione  a  gaz.  —  Il  cons.  Bonturini  oppone  che  ci  sono  delle 
convenienze  che  devono  essere  rispettate  tanto  dagl'individui, 
.quanto  dai  corpi  morali;  e  che  dopo  aver  fatta  pubblica  jlagnamsa 
che  la  Civica  Rappresentanza  avesse  rifiutato  un  sussidio  all'  Ate- 
neo, non  stava  nella  dignità  di  questo  il  rivolgersi  al  Municipio,  ma 
si  dovea  attendere  che  la  Civica  Rappresentanza  richiedesse  l' Ate- 
neo. —  Al  che  rispondono  il  dott.  Berti  e  l' ing.  Treves  che,  così  ope- 
rando, si  farebbe  argomento  di  puntìglio  una  questione  di  pubblico 
interesse;  e  che  l'Ateneo  intendeva  di  agire  pel  bene  del  paese, 
non  pel  Municipio. 

Dopo  tali  discussioni  venne  deliberato  unanimemente  che 
venga  riconvocata  la  Giunta  per  la  illuminazione,  alla  quale  è  ag- 
gregato l'avv.  Diena;  che  sia  partecipata  al  Municipio  l'intenzione 
dell'Ateneo  di  intraprendere  gli  studii  proposti,  domandando  la 
comunicazione  dei  necessari  elementi.  In  fine,  dietro  proposta  dì 
parecchi  Soci,  viene  pure  stabilito  che  un  esteso  riassunto  della 
Memoria  del  S.  0.  ing.  Treves  sia  prontamente  pubblicato  nella 
Gazzetta  ufiìziale  di  Venezia. 

Dopo  di  che  la  Seduta  è  levata. 

H  Presidente  H  Segretario  per  le  Scienze 

Antonio  dott.  Berti.  Fr.  prof.  Rossetti. 
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ADUNANZA  OIDIIHARIA  DEL  31  DECBIBIE  1863. 

— «>>»••  ecco 


Letti  ed  approvati  i  processi  verbali  delle  due  antecedenti 
adunanze  ed  accennati  i  doni,  il  Segretario  per  le  lettere  dava  let- 
tura del  carme  del  socio  ordinario  nobil  cavalier  Antonio  Angeloni- 
Bàrbiam  intitolato  il  Popolo.  Essendo  già  questa  poesia  sotto  i  tor- 
chi ometteremo  di  farla  soggetto  di  un  processo  verbale,  il  quale 
non  farebbe  per  certo  che  diminuirne  i  molti  pregi.  Pure  per  non 
mancare  alP  obbligo  nostro,  diremo  siccome  il  chiarissimo  autore 
ricordando  esser  il  popolo  la  parte  più  numerosa  e  più  utile  del 
genere  umano,  ne  descrisse  la  felicità  dei  tempi  primitivi,  ed  il 
mantinio  nei  tempi  barbari.  Toccò  dappoi  della  riabilitazione  di 
esso  operata  dal  Cristianesimo,  enumerando  gli  ostacoli  che  si 
frappongono  alla  sua  retta  jeducazione.  Invitava  quindi  a  studiarlo, 
indicandone  il  metodo  e  deplorando  la  discordia  che  regna  fra  ì 
suoi  maestri  ed  educatori  ed  invocandone  la  riconciliazione.  Chiude- 
va infine  con  uno  slancio  lirico  suir  avvenire  migliore  del  popolo  e 
sulla  vera  missione  della  civile  poesia  popolare.  Applaudi  vivamente 
l'uditorio  ai  magnanimi  intendimenti  del  giovane  poeta  e  gli  fecero 
eco  le  gentili  cultrici  fra  noi  delle  muse,  accorse  anch'  esse  ad  in- 
tendere i  canti  del  loro  confratello. 

Ristrettosi  quindi  l'Ateneo  in  seduta  segreta  eleggeva  a  mem- 
bro del  Consiglio  accademico  il  prof.  dott.  Michelangelo  Asson  e 
confermava  per  acclamazione  nel  carico  di  economo-cassiere  il  be- 
nemerito socio  ordinario  prof.  Magrini. 

n  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Bbrti.  Avv.  N.  nob.  Barozzi. 
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ADIMNZA  ORDIMRU  DEL  1  GEMJO  1864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delP  Adunanza  ante- 
cedente e  fatto  cenno  dei  doni  pervenuti  all'Ateneo,  il  S.  0.  dott. 
Guglielmo  Berchet  legge  la  seguente  memoria:  Del  Commercio  dei 
Veneti  nelV  Asia. 
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DEL  COMMERCIO 


DEI 


VENETI  NELL'ASIA. 

Memoria  del  socio  ordinario 
GUGLIELMO  dott.  BERCHET. 


iJue  grandi  avvenimenti;  o  Signori^  stanno  maturandosi  a  no- 
stro vantaggio.  Il  taglio  dell'  istmo  di  Suez^  che  ad  onta  delle  va- 
rie dif&coltà  sollevatesi;  sarà  compiuto  fra  pochi  anni^  e  la  strada 
ferrata  che  unirà  le  coste  della  Siria  al  golfo  Persico,  per  la  vallo 
deir  Eufrate,  accorciando  la  via  delle  Indie  in  confronto  a  quella 
stessa  del  mar  Rosso,  ricondurranno  necessariamente  nel  Mediterra- 
neo il  commercio  dell'  Asia,  che  fu  la  causa  principale  dell'  antica 
prosperità  di  Venezia  (*). 

Il  giro  del  capo  di  Buona  Speranza,  che  segnò  la  rovina  eco- 
nomica della  nostra  città,  sarà  forse  fra  breve^  dal  commercio  euro- 
peo abbandonato. 

Potrà  Venezia  ricuperare  quel  tanto  che  perdette  da  tre  se- 
coli? Sarà  inappellabile  la  sentenza  che  uno  straniero  pronunciava 
non  ha  guari:  che  alla  nostra  città  non  sia  più  possibile  inspirare  la 


(<)  Vedi  Lampertieo,  sulle  conseguenze  del  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  rispetto 
alia  città  di  Venezia,  opera  premiata  dal  veneto  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti; 
e  principalmente  i  preziosi  scritti  del  comm.  Cristoforo  Negri ,  r.  inviato  straord. 
(!  minis.  plenip.  in  Cina ,  Giappone  e  Siam,  sull'  incremento  del  commercio  e 
della  marina  italiana,  riportati  nei  priucipali  giornali  d' Italia  e  d'oltr'alpe. 

7 
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vita;  che  essa  cade  e  cader  deve  ogni  giorno  più^  in  una  totale  insi- 
gnificanza ?  (^)  Le  condizioni  mutate  degli  stati  europei,  lo  ingran- 
dimento marittimo  .delle  altre  potenze,  saranno  ostacoli  insupera- 
bili alla  prosperità  del  nostro  paese  ?  I  porti  di  Brindisi,  Ancona, 
Trieste,  Genova  e  Marsiglia  ci  faranno  una  concorrenza  temibile? 
Quale  passaggio  alpino  sarà  preferito  dalle  merci  indiane,  versate 
nel  Mediterraneo  dal  bosforo  egiziano?  Il  Semmering,  il  Brennero, 
od  il  Luoomagno  ?  E  se  il  Brennero  ritornerà,  come  lo  fu  per  molti 
secoli  ^  lo  sbocco  principale  del  commercio  veneto ,  qual  nuovo 
tronco  di  ferrovia,  dovremo  consigliare,  per  avvicinarlo  ancor  più 
al  porto  di  Venezia?  E  quali  altri  mezzi,  porre  in  opera,  per  ricon- 
durre, almeno  in  parte,  nella  nostra  città,  il  commercio  dell'Asia, 
nel  quale  riposa  il  suo  avvenire  economico  ? 

Ecco,  ciò  che  mi  sono  proposto  di  studiare  e  di  esporvi  in  va- 
rie letture,  V  una  dall'  altra  distinte,  ma  che  formeranno  un  tutto 
ordinato,  ove  il  vostro  benevolo  suffragio  mi  animi  a  dare  assetto, 
forma  e  compimento  al  mio  lavoro. 

Gli  aromi  delle  Indie  orientali,  le  spezie,  le  merci,  le  sete,  i 
prodotti  e  le  manifatture  dell'  Asia,  furono  fino  dai  più  antichi 
tempi  primario  scopo  del  commercio  europeo)  e  le  nazioni  che  po^ 
terono  averle  di  prima  mano  arricchirono  assai,  e  si  resero  tribu- 
tarie le  altre. 

Nei  più  remoti  secoli^  ora  i  Fenici  ricevendole  dal  golfo  Per- 
sico o  dal  mar  Rosso,  le  portavano  per  Tiro,  Sidone  ed  Alessan- 
dria nel  Mediterraneo;  ora  gli  Assirii  ed  i  Caldei,  per  la  via  del- 
l' Indo,  deir  Oxo  (  Amou-daria  )  e  del  Caspio ,  quindi  del  Ciro  e 
del  Fasi,  o  del  Volga  e  del  Tanai  (Don) ,  le  spingevano  nel  mar 
Nero. 

Erodoto,  Strabene  e  Plinio  ci  descrivono  quelle  vie,  ed  il  tem- 
po impiegato  dalle  merci  a  percorrerle. 

In  mezzo  alle  irruzioni  dei  barbari,  perdutosi  V  uso  delle  mer- 
canzie di  levante,  Y  Europa  sofferendone  la  mancanza  abbisognò 
di  abili  navigatori  che  ne  la  provvedessero.  Si  presentarono  gli 
italiani;  e  dalle  sponde  del  mar  Nero  o  dalle  coste  orientali  del  Me- 
diterraneo, le  navi  d' Amalfi,  di  Sicilia,  di  Pisa,  di  Genova  e  par- 


(i)  11  sig.  Rad.  Vedi  PauIo\icli.  Il  Portofranuo  di  Venezia,  1865. 
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ticolarmente  quelle  di  Venezia  recarono  a  tutta  l'Europa  i  preziosi 
prodotti  deir  Asia. 

Che  il  primato  del  commercio  asiatico  ^  benché  contrastato 
dai  Genovesi,  fosse  fino  dagli  esordi  della  repubblica  nelle  mani 
dei  veneziani,  che  Venezia  fosse  come  la  disse  il  Giogalli  la 
dogana  principale  delle  ricchezze  dell'  Asia,  lo  prova  la  famosa 
lettera  di  Cassiodoro  dell'  anno  528,  dalla  quale  consta  che  essa 
provvedesse  i  re  Goti  di  quanto  abbisognavano.  Assicurano  le 
cronache,  che  nei  secoli  VII  e  Vili  le  navi  della  repubblica  re- 
cassero in  Europa  i  prodotti  e  le  manifatture  dell' Asia;  la  cro- 
naca Dandolo  che  nelF  anno  814  ì  veneziani  commerciassero  in 
Siria,  la  Cavense  che  nel  987  caricassero  nel  porto  di  Salerno  per 
le  coste  asiatiche  ;  e  finalmente  dall' anno  971  incomincia  la  im- 
portantissima serie,  dei  decreti,  patti  e  privilegi  dei  veneziani,  re- 
lativi al  commercio  d' oriente ,  che  ne  comprovano  la  ricchezza  o 
la  preminenza  ;  e  che  in  gran  parte  furono  di  recente  pubblicati  a 
Vienna,  nelle  Fontes  rerum  austriixcarum  (!). 

I  prodotti  dell'  Asia,  mettevano  capo  dapprima  ai  porti  della 
Siria  e  dell'  Egitto;  quindi  nel  mar  Nero  alla  Tana  sullo  sbocco  del 
Tauai  (Don),  a  Trabisonda;  e  ad  Ajazzo  angolo  il  più  orientale  fra 
la  Cllicia  e  la  Siria,  secondo  le  vicissitudini  che  sconvolsero  le  re- 
gioni di  oriente. 

Giosafatte  Barbaro  e  Ambrogio  Contarini  narrano  nei  loro 
viaggi  :  che  fino  dai  più  remoti  tempi ,  le  merci  delle  Indie  e 
quelle  dell'interno  dell'Asia,  navigavano  pel  fiume  Indo,  fino 
ali*  antica  Battrìana ,  donde  trasportate,  per  terra  con  cammelli 
in  sette  giorni,  nell'  Icaro  che  sbocca  nell'  Oxo,  si  versavano  nel 
mar  Caspio,  attraversando  i  ricchissimi  mercati  di  Samarcanda  e 
Buccara.  Quindi  per  1'  emporeo  d'  Astrakan,  e  rimontando  il  Vol- 
ga fino  all'  incurvatura  del  Don,  scendeano  poi  per  la  palude  Meo- 
tide  ai  porti  del  mar  Nero,  impiegando,  siccome  narra  il  Conta- 
rini, otto  giornate  da  Astrakan  alla  Tana. 

Affermano  quegli  scrittori,  che  la  Tana  fosse  il  più  antico  em- 
poreo delle  merci  asiatiche  ;  ma  il  Foscarini  dimostrava  che  i  porti 
della  Siria  e  dell'  Egitto  mantennero  il  traffico  delle  Indie  120  an- 
ni prima  di  quelli  del  mar  Nero,  dove  le  stepitose  vittorie  di  Gengis- 
kan  e  la  distruzione  dell'  impero  crociato  condussero  il  commercio 
dell'Asia;  e  Marco  Polo  assicura  che  a' suoi  tempi  pervenivano  prin- 
cipalmente ad  Ajazzo  tutte  le  merci  doli'  oriente,  e  vi  si  cambiava- 
no con  quelle  dell'occidente,  recate  dalle  navi  veneziane  e  gene- 
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vesi,  e  destinate  agi'  importanti  mercati  delle  regioni  interne  del- 
l' Asia. 

Lo  merci  dell'  Asia  orientale ,  venivano  portate  a  Campion 
(Cantcheu),  quindi  a  Baixian  (  Badakhchan  ),  e  attraversato  il 
deserto  pervenivano  nella  Persia,  a  Casbin,  Sultania  e  Taurìs. 
Quelle  dell'Asia  meridionale  erano  portate  pel  golfo  Persico  a  Bas- 
sora,  dove  concorrevano  anche  le  mercanzie  dell'  Arabia  e  delle 
coste  d'Etiopia,  ed  opera  vasi  il  cambio  con  quelle  dell'India, 
della  Cina  e  dell'  Asia  settentrionale  ;  quindi  seguitando  il  corso 
dell'  Eufrate ,  pervenivano  ai  fiorenti  mercati  di  Damasco  e  di 
Aleppo,  oppure  lungo  il  Tigri  attraversavano  la  Persia,  e  giunge- 
vano al  grande  emporeo  di  Tauris.  (<).  Da  questa  città  due 
grandi  vie  commerciali  si  partivano:  l'una  per  Erzerum  diretta  ad 
Ajazzo,  lo  scalo  principale  nel  Mediterraneo  ;  l' altra  pure  per  Er- 
zerum a  Trebisonda  nel  mar  Nero.  Speciali  diramazioni  di  que- 
sto vie,  diffondevano  la  vita  commerciale  nell'  Armenia  e  nella 
Siria. 

Il  commercio  di  Tauris  che  concentrava  quello  della  Persia, 
e  dove  concorrevano  principalmente  le  produzioni  asiatiche^  fu  assai 
vagheggiato  dai  veneziani  (-).  Tauris,  1'  antica  reggia  dei  Medi,  fu 
per  lungo  tempo  residenza  dei  sovrani  di  Persia,  collocata  in  sito 
salubre,  comodo  e  facile  al  traffico,  ed  in  relazione  cogli  emporei 
di  Samarcanda,  Buccara,  Bolkar  ed  Otrar,  e  con  quelli  di  Bassora 
e  di  Ormus,  non  poteva  essere  in  posizione  più  favorevole  al  com- 
mercio. Le  vie  dell'Armenia,  di  Trebisonda  e  della  Siria,  la  pone- 
vano in  comunicazione  col  mar  Nero  e  col  Mediterraneo,  e  da  esse 
riceveva  in  cambio  le  merci  d'  Europa.  Marin  Sanudo  afferma- 
va :  che  le  vie  dell'  Armenia  e  della  Persia  erano  proferibili  a 
quelle  dell'  Egitto,  e  proponeva,  nel  secolo  XIV,  di  far  passare  at- 
traverso quelle  regioni,  una  gran  strada  commerciale  per  l' India. 

Fin  dal  secolo  IX  si  hanno  precise  notizie  di  trattati  con- 
chiusi dal  doge  Pietro  Orseolo  coi  saraceni  {^).  Quindi  fondato  il 


(0  A  partibuB  Tartarorum  Bcìlicet  a  Baldach  et  Thorisio  conducta  sunt 
tnercimonia.  Marino  Sanudo  il  vecchio.  Secreta  fidelium  crucis. 

(«)  Decreto  del  Senato  16  Giugno  1332. 

(3)  Omneaque  Saracenorum  princeps  suis  legationibua  placatos  ac  devotos 
amicos  Grma  slabìlitate  aquisivit.  Sagomino;  e  nello  Fontes  citate:  Ycaetorum 
Irgationes  ad  principes  Saracenorum  hìUb^  an.  901. 
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regno  cristiano  di  Gerusalemme,  ottennero  i  veneziani  privilegi 
in  laflfa  fin  dal  1099  (i),  ed  in  tutto  il  regno  negli  anni  1100,  1101, 
1103,  1119,  1123,  1126, 1136, 1192,  1230,(3).  Nel  1292  re  Corra- 
do  confermò  alla  repubblica  gli  antichi  trattati  di  Tii*o  (^). 

Nei  volumi  Pacta  del  veneto  archivio  generale  si  conservano 
i  privilegi  Tripolitani  dell'anno  1117  (^),  Antiocheni  degli  anni 
1098, 1103,1126,  1140,  1153,1167, 1183,  (S)  e  di  Beiruth  1221  (6). 
Il  più  antico  trattato  coli' Armenia  a  noi  giunto,  è  quello  conchiuso 
tra  il  re  Leone  e  il  doge  Enrico  Dandolo  nel  1201,  pel  quale  i  ve- 
neziani ottennero  libero  transito  per  Tauris  ed  Inse,  chiesa,  fondaco 
e  terreno  a  Mopsueste,  arbitri  per  la  decisione  dei  loro  litigi  (7); 
nel  1245  ducante  Giacomo  Tiepolo  stipularono  col  re  d'  Armenia 
nuovo  patto  di  sicurtà,  riconfermato  dal  1271  nel  1307  e  segg.  (S). 
Con  Lascari  imperatore  di  Nicea  pattuirono  i  veneziani  nell'  anno 
1217  libertà  di  commercio,  esenzioni  di  gabelle,  sicurezza  di  per- 
sone e  di  averi  compresi  quelli  dei  naufraghi  (^)  ;  e  coir  impera- 
tore di  Trebisonda  il  primo  trattato  è  del  1297  {^%  quindi  si  ha  no- 
tizia di  altro  conchiuso  nel  1303  e  che  il  Romanin  ritenne  il  più 
antico  (1*),  e  di  quello  del  1319  analizzato  dal  Marin(i2).  Col  sol- 
dano  d' Aleppo  Elmelik  Elagiz  pattuivansi  nel  1225  diminuzioni  di 
tasse,  sicuro  passaggio  e  dimora  nei  suoi  stati  (*3),  ed  egualmente 


(0  Pardessus.  Tableau  du  commerce,  Intr. 

(s)  Pardessus  cit.;  e  la  maggior  parte  riportati  nelle  Fontes  rerum  austrìaca- 
rum  eit.  voi.  XIII  e  XIY.  II  Romanin  nella  Storia  di  Venezia  voi.  Il,  p.  42  ana- 
lizza il  principale  di  questi  privilegi.  L'  ultimo  del  1230  fu  stipulato  (la  Simeone 
Bon  ed  Andrea  Michiel  ambasciatori  a  Giovanni  re  di  Gerusalemme. 

(3)  Romanin  St.  cit.  Doc.  Y,  tom.  II. 

(4)  Pubblicato  nelle  Fontes  rerum  austrìacarum  cit.  voi.  XIII ,  pag.  76. 

(5)  Fontes  cit.  voi.  XIII,  p.  64, 104,  453, 148, 175. 

(6)  Fontes  cit.  voi.  XIV,  p.  230. 

(7)  Pacta  voi.  I,  p.  207.  Arch.  gen. 

(8)  Lib.  Albus.  Arch.  di  Vienna  ;  e  Langlois,  Gartulaire  de  la  cliancelleriero- 
yale  des  Roupeniens.  Venezia  1863. 

(9)  Fontes  cit.  XIV,  197. 

(10)  Exemplum  privilegi!  imperatorls  Trapesuntiae  de  pace  cum  D.  Jeanne 
Superantio  duce  et  comuni  venetiarum,  ac  de  concessionibus  factis  venetis  prò 
mercatura.  Arch.  gen.  Pacta  IV,  p.  157. 

(41)  St.  di  Ven.  II,  368. 

(42)  St.  del  commercio  dei  Veneziani  t.  IV,  lib.  II. 
(45)  Cicogna  Illuslr.  v.  IV. 
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coUoldano  Malakal  nel  1229  Q),  con  concessione  di  fondaco,  chiesa, 
forno,  proprio  bailo  per  decidere  le  contese  fra  veneti,  e  di  un 
ammiraglio  per  sentire  le  loro  querele  contro  i  saraceni  ;  e  nel 
1264  altro  patto  per  opera  deirambasciatore  Giovanni  Sagredo  ('")• 
Quindi  abbiamo  trattati  col  sultano  Aladino  di  Rumili  del  1219  (^); 
col  soldano  .di  Babilonia  al  tempo  del  doge  Sebastiano  Ziani, 
1174  (^);  e  cogli  imperatori  dei  tartari  Cotelamurcan  nel  1287  (^), 
Ertech  nel  1333  («)  e  1344  (7),  e  Zanibech  1347  (»)  e  1358  (»). 

Flotte  veneziane,  in  isquadre  chiamate  mude,  comandate  da 
un  nobile,  eletto  prima  dal  maggior  consiglio  e  poi  dal  senato,  con 
speciale  commissione  (^^),  veleggiavano  per  assicurare  la  libertà 
del  commercio,  intomo  alla  Tauride,  e  lungo  le  coste  di  Trebison- 
da,  di  Bitinìa,  di  Paflagonia,  di  Cilicia  e  di  Siria.  Stabilimenti 
e  consolati  veneziani  nel  mar  Nero  e  nella  Siria  si  ricordano  fin 
dal  secolo  XIII.  Q^)]  viaggiatori  veneziani  nelle  regioni  interne  del- 
l' Asia  i  fratelli  Matteo  e  Nicolò  Polo  nel  1260,  e  che  non  doveano 
essere  stati  i  primi  ('^);  ambasciatori:  in  Tauris  Marco  Comaro  nel 
1319  ("),  in  Armenia  Giorgio  Dolfin  1329  (U),  a  Trebisonda  Nicolò 


(4)  Fontes  cil.  XIV,  274. 

(2)  Lib.  Albus. 

(3)  Lib.  Albus. 

{})  Cronaca  altinate. 

(5)  Conchiuso  dagli  amb.  Gio.  Querini  e  Franeesco  Bon.  Pacta  V,  p.  160. 

(6)  Tradotto  dalia  lingua  persiana  nella  latina.Pacta  III,  236. 

(7)  Pacta  III,  238. 

(8)  Pacta  IH ,  247  e  236.  Exemplum  precepti  concessi^  per  ìmp.  tartaro- 
rum,  duci  et  comuni  veneliarum. 

(9)  Pacta  y,  p.  i65,  in  re  niercatoria. 

(iO)  Nella  Marciana  d.  VII,  cod.  DXCVII  esiste  una  imperlante  commissione 
0  meglio  capitolare  relativo  al  viaggio  delle  galere  di  Beiruth  an.  i 488-1 500. 

(H)  Nel  libro  Zanelta  del  M.  G.  trovasi  un  decreto  del  1287  relativo  al  con- 
sole di  Soldadia;  e  nella  Siria  la  più  antica  memòria  che  ci  sia  pervenuta  è  del  bailo 
Teofilo  Zeno  nel  1217.  Consolati  Veneziani  si  ricordano  a  Soldadia,  alla  Tana,  a 
Trebisonda,  Acri,  Tripoli,  Ajazzo,  Beiruth,  Damasco  ed  Aleppo. 

(}^)  Se  fossero  stati  i  primi  a  tentare  ignote  vie,  il  nipote  Marco  lo  avrebbe 
attestato.  Plano  da  Carpini  fu  mandato  in  Tartaria  nel  1246  da  Innocenzo  XI ,  e 
pubblicò  una  relazione  dei  mongoli. 

(43)  Istrumento  di  quitanza  per  5000  bisanti,  nell'arcb.  gen. 

(i4)  Decreto  del  Senato  4  febb.  4329. 
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Qairini  nel  1349  (i)^  ed  in  Tartaria,  nel  1348  (3)  ;  finalmente  a  Siam 
nelle  Indie  un  conBole  nelV  anno  1390  Q). 

1  mercanti  persiani  e  gli  armeni;  che  recavano  le  merci  dal- 
le regioni  interne  dell'  Asia^  eziandio  quando  fervevano  le  lotto 
colla  Turchia,  erano  particolarmente  accetti  ai  veneziani. 

Senza  tener  conto  delle  tradizioni  che  si  hanno,  rispetto  alla 
via  di  Venezia  detta  ruga  Giuffa,  ed  al  campo  dei  mori,  siccome 
luoghi  ove  albergavano  gli  armeni  ed  i  saraceni,  tradizioni  che 
non  reggerebbero  ad  una  critica  severa;  si  sa  che  fino  dall'  anno 
12Ò3  esisteva  a  san  Giuliano  in  una  casa,  concessa  da  Marco  Ziani 
ricchissimo  negoziante,  nipote  del  doge  Sebastiano,  un  ospizio  la 
cui  istituzione  era  quella  di  ricoverare  qualunque  pellegrino  ar- 
meno per  tre  giorni,  donando  però  una  sola  cena  Q).  Allorquando 
Ussunhassan  si  insignorì  della  Persia  e  dell'  Armenia,  e  strinse 
alleanza  colla  repubblica,  mediante  la  venuta  in  Venezia  dei  suoi 
oratori  Mamenatazab,  Cassan-Azanum,  Mirat  e  Azimaomet,  e  la 
spedizione  in  Persia  del  Querini,  del  Zeno,  del  Barbaro,  del 
Centanni  e  dell'  Ognibene,  negli  anni  1470-1473  (5),  crebbero  i 
favori  verso  quelle  nazioni.  Nel  1476  gli  armeni  eressero  presso 
il  loro  ospizio  a  san  Giuliano  una  chiesetta,  che  fu  nel  1691  riedi- 
ficata a  spese  di  Girocco  Mirmano  ivi  sepolto.  E  rifugiatosi  da 
Costantinopoli  e  da  Modone  a  Venezia  l'abate  Pietro  Mechitar,  ot- 
tenne nel  1718, di  edificare  nell'isola  di  san  Lazzaro  un  monastero 
e  un  collegio,  che,  sempre  più  ampliandosi  e  fiorendo,  si  resero  bene- 
meriti per  uomini  distintissimi  ed  operosi  a  diffondere  la  scienza 
nei  loro  correligionarj  dell'Asia,  e  ad  unire  le  due  letterature  orien- 
tale ed  occidentale.  Gli  armeni  furono  inj^eressati  a  scortare  e  favo- 
rire gli  oratori  ai  sovrani  dell'  Asia,  e  i  mercanti  veneti  in  quelle 
regioni.  La  sopraintendenza  e  giudicatura  della  loro  nazione  era 
specialmente  raccomandata  al  magistrato  dei  cinque  savj  alla 
mercanzia  (^);  appositi  sensali  con  particolari  discipline  vegliavano 


(i)  Gradenigo  God.  Amb. 
(^)  Comm.  Nobili.  Arch.  Dona. 
(3)  Misti,  Senato  p.  12),  29  giugno  1390. 

(^)  Minute  deir  opera  inedita  di  G.  Rossi  sul  Costume  Veneziano,  presso  il 
cav.  Cicogna. 

(5)  Senato  Secreta  XXIV,  XXV.  Anh.  gen. 

(6)  Decreto  9  maggio  1676. 
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affinchè  non  venisBero  defraudati  in  modo  alcuno^  nei  loro  contrat- 
ti (})]  finalmente  armeni  e  persiani  erano  esenti  dal  pagamento  di 
cottimi  e  bailaggi  (^). 

Molte  e  ricche  case  commerciali  armene  erano  stabilite  a  Ve- 
nezia ;  ma  di  mano  in  mano  che  diminuiva  la  importanza  del  traf- 
fico colle  regioni  dell'  Asia^  si  ritirarono  ;  ed  abbiamo  memoria  che 
solo  fira  gli  anni  1732  e  1758  lasciarono  la  nostra  città  ben  dodici 
case  armene  Q).  I  minori  negozianti  però^  fino  al  cadere  della  re- 
pubblica continuarono  a  vendere  le  loro  mercanzie^  sotto  certi  om- 
brelloni dispiegati  accanto  ai  tre  stendardi  della  piazza  di  san  Mar- 
coy  e  r  ultimo  dì  quegli  armeni  fu  Tomaso  Posa^  che  continuava  a 
vestir  r  abito  orientale  (*). 

Riguardo  ai  persiani  ;  esistono  vaghe  tradizioni  di  un  anti- 
chissimo fondaco ,  situato  a  san  Giovanni  Grisostomo^  sul  rivo 
che  mette  al  canal  grande,  dirimpetto  al  fondaco  dei  tedeschi  ;  ma 
anche  queste  tradizioni  non  reggono  ad  una  critica  severa.  Egli  & 
certo,  che  nel  secolo  XYII,  i  persiani  albergavano  nel  fondaco 
dei  turchi  a  san  Giovanni  decollato;  ma  separati  dai  sudditi  del 
gran  signore.  Mediante  decreto  10  giugno  1662  dei  cinque  savj 
alla  mercanzia^  furono  con  tale  condizione  obbligati  i  persiani  e  le 
persiane  a  passare  nel  fondaco  dei  turchi  ;  ed  il  successivo  de- 
creto 16  giugno  dello  stesso  anno,  stabiliva  pene  di  bando  e  di  ga- 
lera, a  quei  persiani^  che  continuassero  a  soggiornare  in  case  pri- 
vate, e  non  andassero  colle  loro  mercanzie  nel  fondaco  (^). 

Gli  armeni ,  ì  persiani ,  i  saraceni ,  gli  arabi  e  tutti  gli  orien- 
tali, avevano  luogo  particolarmente  destinato  alle  loro  tumulazio- 
ni; e,  quando  erano  cristiani,  nell'  isola  di  s.  Giorgio  maggiore,  in 
un  recinto  presso  il  campanile.  Fino  a  questi  ultimi  tempi  poteasi 
vedere  qualche  lapide  con  caratteri  di  quelle  nazioni,  ma  pur  trop- 


{})  Decreti  dei  cinque  savi  26  decembre  i641,  e  19  gennaio  1672.  Àrch. 
gen. 

(})  Decreti  del  senato  7  settembre  i623  e  6  luglio  4646 ,  riconfermati  il 
2  gennaio  4648.  Arch.  gen. 

(3)  Libro  Tanse. 

(4)  Minute  Rossi  cit. 

(5)  A.  Sagredo  e  F.  Berchet.  Il  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia.  Milano  4860. 
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pò  molte  ne  andarono  seppellite ,  nel  rifare  le  fondamenta  di  quel 
campanile  (9« 

La  famiglia  Sceriman  di  Djalfa  d'Ispahan  era  la  più  illustre  e 
ricca  delle  persiane  stabilite  in  Venezia  j  e  nel  secolo  XYU  la 
sua,  era  ima  delle  più  considerevoli  case  commerciali  d'Europa  (^). 
E  la  patrizia  famiglia  Boldù  è  pure  d'  origine  persiana  ('^). 

Merci  che  da  Venezia  s' importavano  neir  Asia  erano  :  panni 
tessuti  d'  oro^  d'  argento  ed  a  vari  colori^  velluti,  damaschi,  stoffe 
di  lana  e  di  seta,  fili  d'  oro,  d'  argento  e  galloni,  cera  lavorata, 
zucchero  raffinato,  mercurio,  vitriolo,  cinabro,  arsenico,  canfora, 
cremor  di  tartaro,  teriaca,  casse  di  noce,  cordami,  carte  da  giuoco, 
moneta  buona  e  falsa  (scadente?) ,  armi,  acciai,  ferrareccie,  aghi, 
carta,  stampati,  chincaglie,  vetri,  specchi  e  oonterie  (}). 

I  veneziani  pel  continuo  traffico  e  relazione  coir  oriente,  avea- 
no  tolto  il  costume  di  vestire  le  donne  con  panni  tessuti  d' oro  e 
d'  argento,  e  fin  dal  secolo  XIIT  si  ha  memoria  di  una  magistra- 
tura detta  dei'j^anm  d'oro^  che  sopraintendeva  a  quel  lavoro,  rigo- 
rosamente invigilandone  la  manifattura  ed  il  commercio.  Quindi 
le  genti  dell'  Asia,  mandavano  ad  acquistare  in  Venezia  tali  pre- 
ziose drapperie,  per  la  sicurezza  che  aveano  di  non  rimanere  in- 
gannati. Qui  si  fabbricavano  eziandio,  pel  commercio  abiatico, 
gli  ormesini ,  specie  di  drappo  cosi  nominato  da  Ormus  donde 
venne ,  e  ci  dà  testimonianza  della  celebrità  di  quelle  fabbriche  il 
nome  della  calle  degli  ormesini  in  cannareggio.  Nella  sola  car- 
ta fu  da  Venezia  spedito  in  Aleppo  sul  cadere  del  secolo  scorso 
un  medio  valore  annuo  di  30,000  pezze  (^).  Questo  commercio 
e  quello  degli  stampati  tuttora  fioriscono. 

Quello  poi  delle  codterie  e  degli  specchi,  si  mantenne  prospe- 
rosamente fino  al  cadere  della  repubblica,  dacché  leggiamo  nelle 
scritture  dei  capi  di  piazza,  che  negli  ultimi  anni  le  conterie 


(i)  Minute  Rossi,  cit. 

())  Memoria  salla  famiglia  Sceriman,  presso  il  Cicogna. 

(3)  Mirza  Ipan. 

(4)  Relazione  inedita  del  console  in  Siria  Alessandro  Malipiero  1596,  presso 
di  me;  e  Relaz.  di  Aleppo  dell'  agente  consolare  Morana.  Venezia  1793. 

(5)  Bilancio  del  commercio  di  Aleppo,  presentato  ai  cinque  savj,  da  Sa- 
lesalo  RIzzini  nel  1783,  presso  di  me.  Nel  1792,  trecento  e  cinquanta  mille  ri- 
sme di  carta  andarono  In  Siria. 
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spedite  da  Venezia  agli  scali  dell'  Asia  ascendevano  alla  media 
annua  di  550;000  libbre.  L'arte  vetraria;  e  particolarmente  quella 
del  coloramento  della  pasta  vitrea,  molti  ritengono  che  i  venezia- 
ni apprendessero  nella  Persia  (');  ma  se  anche  ciò  non  fosse,  è  però 
vero  che  essi  la  estesero  in  quella  regione  e  in  tutta  l'Asia,  per  mo- 
do da  ingenerarvi  il  costume  di  adoperare  in  luogo  delle  corone  di 
di  cocco  che  usano  gli  orientali,  corone  di  vetro  colorato,  assai  più 
vaghe;  e  da  far  entrare  le  margherite  negli  abiti,  negli  addobbi,  e 
perfino  adoperarle  siccome  segno  di  dignità.  £  l'orientale  oc- 
stume  che  le  donne  portar  dovessero  in  dote  almeno  uno  specchio 
di  Venezia,  dava  a  questi  un  grandissimo  smercio  (/)* 

Le  monete  veneziane  erano  accettate  dai^  persiani  come  dai 
mongoli^  dai  tartari,  arabi  ed  indiani.  Quando  Vasco  da  Gama  arrivò 
in  Calcutta,  ivi  trovò  in  corso  ed  accreditati  i  ducati  veneziani  (^). 
Dal  Mediterraneo  alla  Cina  correva  lo  zecchino  veneziano  chiamato 
maiga8{*').  Nella  zecca  di  Venezia  poi  si  conia  vano  monete  apposite 
pei  commerci  di  levante,  anche  col  conio  di  principi  barbari;  e  nel 
secolo  XIV  si  cominciò  a  stampare  la  moneta  farnese,  assai  ricer- 
cata negli  scali  dell'  Asia^  ed  alla  cui  fabbricazione  presiedeva 
un  apposito  ufficiale  detto  massaro  ai  torneselli.  In  Armenia  poi  i 
veneziani,  per  privilegi  ottenuti  fin  dal  secolo  XIII,  lavoravano  i 
dirhemi  ed  altre  saracinesche  monete,  di  gran  pregio  per  tutta 
r  Asia.  Bruce  nota  che  nella  Siria  nell'  Arabia  e  nei  porti  del 
mar  Rosso,  i  veneziani  mercatanti  vi  lasciarono  i  nomi  di  peso,  ro- 
tolo, cantaro,  drama,  oncia.  Essi  associaronsi  inoltre  agli  armeni 
ed  ai  persiani,  nella  fabbricazione  dei  cammellotti.  £  finalmente 
godeano  assoluta  franchigia  per  le  merci,  che  tratte  da  Tauris  e 
dalla  Persia,  attraversavano  l' Armenia.  * 

Le  merci  che  i  veneziani  traevano  dagli  scali  dell'  Armenia 
e  della  Siria,  consistevano  principalmente:  in  drappi  di  seta,  di  lana, 
di  pelo  di  cammello  e  di  capra,  panni  di  Aleppo,  di  Bursa,  di  Da- 
masco, rasi  con  ricami  tessuti  d'  oro,  tappeti  di  Persia  e  di  Cara- 
mania  riputati  da  M.  Polo  i  migliori  del  mondo,  cammellotti,  mus- 


(0  ZaDOlto.  Illnstrazione  al  Ttisoro  di  S.  Marco,  a  proposito  del  famoso 
catino,  regalato  da  UsauD-hasaan  alla  repubblica. 

(2)  Morana.  Relaz.  cit.  p.  76. 

(3)  Filiaai.  Ricerche  suIP  antico  commercio  dei  veneziani. 
(*)  Copper.  Voyagea. 
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soline;  particolarmente  da  Mussul  presso  Miriddin  abbondante  di 
cotoni;  cordovani  rossi  e  gialli  ed  altre  pelli  in  genere^  pesce  secco 
e  salato,  beluga  del  Caspio,  argento  ed  oro  in  polvere  che  si  tro- 
vano nei  fiumi  di  Buccaria,  rame  delle  miniere  di  Tokat,  datteri 
di  Bassora,  pepe,  tabacco,  indaco,  allume  di  Caramania,  zucchero, 
galla,  zenzero,  zafferano,  rabarbaro,  gomma,  miele,  sale  di  Bucca- 
ria,  sale  ammoniaco,  droghe  diverse  ed  erbe  medicinali,  cera,  perle 
di  ormus,  lapislazzuli,  turchesi  ed  altre  pietre  preziose,  lavori  ed 
intarsiature  alla  agemina,  cosi  detti  da  agem  nome  col  quale  gli 
arabi  indicano  le  terre  ad  essi  straniere  ed  in  particolare  la  Per- 
sia, e  finalmente  la  seta  greggia  di  cui  incomparabilmente  abban- 
donavano le  Provincie  persiano  situate  nel  Caspio  :  Astrabad, 
Mazendaram,  Shirvan,  o  sopra  tutto  il  Ghilan,  la  cui  seta  in  natura 
ed  in  manifatture  era  ed  è  riputata  la  migliore  di  tutta  la  Persia. 

Il  commercio  delle  sete  persiane,  fu  specialmente  regolato  e 
favorito  dal  magistrato  dei  cinque  savi  alla  mercanzia,  nei  cui  regi- 
stri (<)  troviamo  fra  le  altre,  le  seguenti  disposizioni  : 

Le  sete  persiane  doveano  passare  per  gli  scali  della  Scria, 
assoggettarsi  alla  visita  del  console  di  Damasco  e  di  Aleppo,  e  sod- 
disfare una  tassa  di  favore  fissata  colla  tariffa  5  marzo  1537,  quin« 
di  venire  accompagnate  a  Venezia  da  tratte  particolari  dei  prov- 
veditori al  cottimo  (^).  E  diminuendo  quel  traffico,  per  la  concor- 
renza dei  mercanti  forastieri,  nella  grave  proporzione  di  1000  a 
100,  nel  principio  del  secolo  XVII,  deliberava  il  senato  a' 2  di  mag- 
gio 1615:  che  tutte  le  sete  persiane,  che  per  gli  scali  di  Scria  ve- 
nissero condotte  a  Venezia,  fossero  esenti  per  anni  sei,  (tempo  dap- 
poi indeterminatamente  prorogato)  dal  dazio  del  6  per  cento:  sem- 
prechè  li  mercanti  che  le  portavano  per  la  via  di  Àleppo,  certifi- 
cassero, con  prove  irrefragabili  al  console  di  Scria,  la  loro  prove- 
nienza dalla  Persia. 

Il  console  in  Aleppo  Qirolamo  Morosini,  aveva  nelFanno  pre- 
cedente, sotto  la  propria  responsabilità.,  ridotta  quella  tassa  dal  6 
al  2  per  cento,  onde  favorire  la  venuta  in  Venezia  dei  mercanti 
persiani  tanto  desiderati  dalla  repubblica,  e  nella  relazione  che 
lesse  in  senato  il  9  febbraio  1614,  perorò  la  abolizione  intera  della 


(0  Areh.  veoeto  generale. 

(«)  Deliberazione  del  Senato  29  decembre  iU9. 
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tassa,  che  fa  stabilita  (*).  E  per  fitvorirne  la  esportazione  da  Vene- 
zia, e  far  fronte  alla  concorrenza  straniera,  ordinava  il  senato  ai 
10  luglio  dello  stesso  anno,  che  per  due  anni,  i  quali  furono  varie 
volte  prorogati,  potessero  le  sete  persiane  escire  dallo  stato  veneto 
per  la  via  di  Ponteba,  esenti  da  dazio.  E  finalmente  nel  1626  a'  14 
di  agosto  deliberavasi  in  pregadi,  che  le  sete  persiane,  che  capitas- 
sero in  Venessia,  con  mercanti  armeni  e  persiani,  fossero  esentate 
dair  1  per  cento  che  pagavasi  per  cottimo  e  dal  2  per  il  bailaggio 
di  Soria,  acciocché  con  questo  ragionevole  vantaggio  si  incamminino 
a  questa  piazza  (•). 

Ma  il  negozio  delle  sete,  come  a  quello  di  tutte  le  merci  a- 
siatiche,  andò  di  mano  in  mano  diminuendo  dalla  antica  prosperità 
ed  opulenza,  secondo  le  vicissitudini  del  commercio  e  della  navi- 
gazione delle  "potenze  europee,  e  le  condizioni  politico-economiche 
della  repubblica. 

Dopo  la  invasione  dei  Mongoli,  che  sorpreso  il  florido  empo- 
reo  della  Tana  (1414)  vi  trucidarono  i  veneti  mercanti,  e  misero  a 
ruba  i  loro  fondachi  ;  e  la  conquista  di  Costantinopoli  (1453),  che 
chiuse  il  mar  Nero,  alla  navigazione  degli  europei;  i  veneziani, 
rinnovati  gli  antichi  trattati  coi  soldani  d'Egitto,  ai  quali  era 
soggetta  la  Palestina  e  la  Siria,  ricondussero  nel  Mediterraneo  il 
commercio  delle  Indie,  fino  alla  scoperta  del  giro  del  capo  di  Buo- 
na Speranza. 

Questa  importante  rivoluzione  commerciale,  avvenuta  dopo 
r  acquisto  della  terraferma  veneziana,  e  seguita  dalla  lega  di  Cam- 
brai  e  dalle  lotte  contro  la  Turchia,  che  scossero  profondamente  la 
potenza  della  repubblica  in  levante,  diede  il  principal  crollo  al  com- 
mercio dei  veneziani  nell'  Asia.  Essi  conobbero  tosto,  che  la  im- 
presa di  Vasco  di  Gama,  deviandolo  a  mezzogiorno,  paralizzava 
r  antico  e  ricchissimo  traffico,  del  quale  erano  in  possesso. 

Le  più  allarmanti  informazioni,  intorno  alla  fortuna  dei  por- 
toghesi, il  re  dei  quali  tosto  assumeva  il  titolo  di  Signore  della 
navigazione  e  del  commercio  dell'  Etiopia,  dell'  Arabia,  della  Per- 


(0  Relazione  inedita,  presso  di  me. 

(9)  Confermata  il  24  febbrajo  i627  in  senato,  per  favorire  la  venuta  dei  per- 
siani a  Venezia,  anziché  a  Marsiglia. 


109 
sìa  e  delle  Indie  {^),  pervennero  al  senato ,  dai  suoi  oratori  (^)  e 
messi  secreti  a  Lisbona  {^),  e  dagli  ambasciatori  presso  la  corte  di 
Spagna  (f)j  le  quali  io  trassi  dai  preziosi  Diarii  di  Marin  Sanudo 
e  da  altre  fonti  inedite  o  sconosciute,  e  formeranno  argomento  di 
un'  altra  Memoria,  che  avrò  Tenore  di  leggervi^  intomo  ai  provve- 
dimenti tentati  dai  veneziani  per  riparare  al  grave  danno  della  sco- 
perta del  capo  di  Buona  Speranza.  I  deputati  al  commercio  dis- 
suadendoli dair  abbandonare  una  navigazione  antica,  viva,  certa, 
per  seguirne  una  nuova,  rischiosa,  lontana  e  contrastata  da  mol- 
ti (^)  essi  guardarono  invece  air  Egitto;  e  mentre  spingevano  i  sol- 
dani  a  contrastare  nei  mari  dell'  India  i  progressi  ai  portoghesi  {^) 
rinnovarono  gli  antichi  patti  con  essi,  e  ottennero  le  migliori  fran- 
chigie. 

Benedetto  Sanudo,  ed  il  console  di  Damasco  Bartolomeo 
Contarini,  ottennero  nelTanno  1502  dal  sultano  del  Cairo,  che  perle 
merci  acquistate  dai  veneziani  nelF  egizia  Seria,  pagar  si  dovesse 
solo  90  ducati  per  ogni  valore  di  mille,  in  luogo  dei  100  che  pa- 
gavano i  mercanti  delle  altre  nazioni,  in  considerazione  che  il  com- 
mercio veneziano  era  da  antichissimo  tempo  il  fondamento  di  tutti 
gli  altri  (J).  E  venuto  a  Venezia  nelTanno  1507  Tagri-berdi,  ora- 
tore del  sultano  d'  Egitto^  si  stabilirono  nuovi  capitoli  per  favorire 


(0  Lettera  del  redi  Portogallo  alla  Repubblica  di  Venezia.  Gomm.  XX.  Aroh. 
^en. 

(^)  Domenico  Pisani  1498,  Pietro  Pasqualigo  i50O,  Francesco  Contarini 
4518,  Ga8(<aro  Contarini  1520. 

(3)  Leonardo  da  Ca  Maaser,  ed  il  Jettor  greco  Cretico,  del  quale  un  di- 
spaccio è  nel  prezioso  itinerario  di  Alvise  Ca-da-Mosto. 

(4)  Particolarmente  il  Barbarigo. 

(5)  Scritture  relative  al  commercio  dei  Veneziani,  presso  il  sig.  Alberti,  at- 
tuare della  camera  di  commercio  di  Venezia. 

(6)  Da  una  memoria  inedita  del  co.  Giacoroazzi,  nelP  archivio  Cicogna  pare- 
rebbe che  i  \euezÌAni  avessero  prestato  al  soldani  ajuto  effettivo,  collo  spedire 
alcune  navi  a  pezzi  in  Alessandria,  le  quali  per  terra,  trasportate  sulle  coste 
del  mar  Rosso  ed  ivi  allestite,  pnssassero  poi  nel  mari  delP  India.  INel  voi.  V, 
dei  preziosi  Diarii  del  Sanudo  leggesi  soltanto  in  data  24  novembre  4503: 
che  il  Soldati  fa  far  al  Cairo  faste  4,  le  qual  se  mandano  disfatte  in  Althor, 
ove  se  ficheranno  et  manderanno  in  India,  perchè  dicono  in  India  quando  ha" 
ranno  viste  quele  4  faste,  quelli  de  li  ne  saprà  fare  anche  loro,  a  quel  muodo, 
et  haverà  marinari  assai  da  quele  bande. 

(7)  Diarii  di  Marin  Sanudo  cit.,  voi.  Il,  pag.  744. 
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quel  commercio  (<),  i  quali  poi  furono  ampiamente  riconfermati 
nel  1508  da  Domenico  Treviaan  ambasciatore  della  repubblica  al 
Cair0|  riguardo  specialmente  al  traffico  delle  spezie  (<)•  Ed  allor- 
quando Selim  neir  anno  1Ó17  sconfisse  il  soldano,  per  Tassistenxa 
da  esso  data  a  Ismaele  sofi  di  Persia^  e  si  rese  padrone  d' Aleppo, 
di  Damasco  e  dell'  egizia  Seria,  la  repubblica  gli  mandò  cospicua 
legazione  di  Luigi  Mocenigo  e  Bartolomeo  Contarini,  i  quali  ot- 
tennero dal  conquistatore  la  rinnovazione  dei  privilegi,  accordati 
dai  soldani  d' Egitto  ai  mercanti  veneziani  (^). 

Fu  soltanto  dopo  tre  secoli,  nei  quali  si  compiè  la  rovina  eco- 
nomica della  nostra  città,  che  si  cominciò  a  conoscere  la  sovercliia 
importanza  mercantile  attribuita  alla  scoperta  del  capo  di  Buona 
Speranza,  e  ad  apprezzare  i  provvedimenti  tentati  dalla  repubbli- 
ca :  dacché  veggiamo  da  vent'  anni  in  qua  la  stessa  Inghilterra 
ristorare  la  navigazione  del  mar  Bosso^  che  Y  abbandono  secolare 
avea  fatto  credere  quasi  innavigabile,  stabilire  mezzi  accelerati 
sul  Nilo  e  nel  deserto  di  Suez,  ed  una  navigazione  ordinaria  da 
Southampton  in  Alessandria  e  cosi  accorciare  di  più  della  metà  la 
via  delle  Indie  (^),  mentre  attendiamo  che  la  apertura  del  bosforo 
egiziano,  e  la  strada  ferrata  lungo  Y  Eufrate,  la  rendano  assai  più 
agevole  ancora,  e  sollecita. 

Sennonché  la  nuova  via  delle  Indie,  congiunta  alle  altre  fatali 
e  note  circostanze  politiche -economiche,  fece  irresistibilmente  de- 
cadere il  commercio  dei  veneziani  nell'Asia;  la  storia  del  quale 
or  brevemente  andrò  accennando,  deducendola  dalle  preziose  rela- 
zioni consolari,  e  da  altri  pubblici  documenti  inediti,  che  stanno 
presso  di  me,  o  mi  fu  concesso  di  esaminare  nell'  archivio  generale 
dei  Frari. 

Istituita  per  decreto  del  senato  15  febbrajo  1607  la  magi- 


(0  31  marzo  1507.  Comm.  XIX.  Àrcb.  geo.,  e  Diaril  Sanudo  voi.  VU, 
|ìag.  149-464. 

Il  Tagri-berdi,  andò  poi  a  Firenze,  ed  ivi  puro  conchiuse  trattato  di  commer- 
cio. Vedi  la  preziosa  opera  del  comm.  M.  Amari.  I  diplomi  arabi  deirarchivio  Go- 
reulino  ;  XLIII  prima  serie  e  XLIX  seconda  serie. 

0)  Comm.  XIX. 

(3)  Marin.  op.  eit.  voi.  VII.  lib.  HI. 

(^)  Veggad  il  prezioso  articolo  del  comm.  N>?gri  intorno  alle  \ie  di  comuni- 
cazione coir  Asia  orientale. 
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Btratara  dei  oinqtte  savj  alla  niercaxì2ia;  ed  assoggetteti  ad  essa  i 
consolati  e  gli  affari  del  traffico,  per  dare  migliore  regola  e  svolgi* 
mento  al  commercio;  fa  da  quella  proposto  in  senato  di  trasferire  in 
Aleppo  il  consolato  generale  veneto  dell'Asia  Q):  dacché  in  quella 
ricca  e  commerciale  città,  dopo  la  deviazione  dell'  Amour,  le  vitto- 
rie di  TamerlanO;  e  la  esclusione  dei  veneziani  dal  mar  Nero,  con- 
venivano le  merci  dell'  Asia  ;  in  quanto  non  si  volgevano  a  mez- 
zogiorno,  attirate  dalla  nuova  via  insegnata  da  Vasco  di  Gama. 

Molte  carovane  andavano  e  venivano  regolarmente  da  Alep- 
pò.  Le  tre  principali  erano  quelle  di  Ormus,  della  Persia,  e  della 
Mecca  Q),  Le  più  ricche,  assicurava  il  console  Morana,  erano  com-» 
poste  perfino  di  7000  cammelli;  e  portavano  valori  per  circa  otto 
milioni  di  piastre. 

Quelli  di  Ormus,  partite  da  Aleppo  e  passato  il  deserto,  si  re- 
cavano  a  Bagdad,  e  di  là  a  Bassora  navigando  suU'  Eufrate,  e  da 
Bassora  pel  golfo  Persico  si  portavano  in  Ormus.  Il  giro  del  capo 
di  Buona  Speranza  colpi  principalmente  queste  carovane.  Quel- 
le della  Persia,  partite  da  Aleppo  e  passato  l' Eufrate  andavano  in 
Orfa^  e  quindi  a  Caraemit,  Bitlis  e  Tauris.  Da  Tauris  si  recavano 
a  Derdevil,  poi  a  Casbin,  quindi  in  Ispahan.  Ma  essendo  obbligate 
a  passare  per  molte  città  cadute  in  potere  della  Turchia,  venivano 
da  quei  ministri  cosi  aggravate  di  gabelle,  e  ritardato  il  loro  cam- 
mino con  tali  angherie  che  chi  aveva  fatto  quel  viaggio  una  volta, 
difficilmente  era  allettato  dal  tentarlo  una  seconda  (^). 

La  carovana  finalmente  della  Mecca,  che  avea  triplice  scopo 
religioso,  politico  ed  economico,  recava  i  pellegrini  alla  città  san* 
ta.  Marin  Sanudo  ('*)  riporta  una  lettera  da  Damasco  del  7  aprile 
1514,  la  quale  nota  fino  da  quel  tempo^  una  sensibile  diminuzione 
nella  quantità  delle  spezie  portate  dalla  carovana  della  Mecca, 
che  nel  giorno  4  di  quel  mese  era  passata  da  Damasco  con  sole 


(0  tregge  i  9  decerobre  154$. 

(^)  Relazione  del  console  Vincenzo  Dandolo  1602.  MS.  presso  di  me. 

0)  Relaz.  Dandolo,  cit. 

(*)  Diarii,  voi.  XVIH  p.  540. 
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300  some  di  spezie,  la  maggior  parte  zenzero,  ed  il  resto  cannella 
e  garofani  Tnolto  cari  (^). 

Le  navi  veneziane  che  recavano  nei  porti  della  Siria  le  merci 
destinate  all'  emporeo  di  Àleppo^  e  ne  ritiravano  le  asiatiche,  ivi 
comperate  o  permutate  dai  mercanti  nazionali,  sbarcavano  or  in 
Tripoli  di  Soria,  ora  in  Alessandretta.  Da  principio  la  scala  prefe- 
rita era  quella  di  Tripoli  ;  ma  le  straordinarie  concussioni  commes- 
se da  quei  ministri  turcheschi,  i  quali  al  giungere  delle  navi  vene- 
ziane si  prendevano  quanto  lor  tornava  di  talento  senza  pagare, 
lasciavano  per  vario  tempo  le  merci  sballate,  esposte  alle  pioggie 
ed  ai  ladrocinii ,  le  mescolavano  con  quelle  di  altre  nazioni,  e  poi 
le  partivano  a  loro  capriccio,  secondo  le  mangerie  che  ricevevano, 
e  senza  riguardo  alcuno  al  possessore,  all'  origine  ed  alla  prove- 
nienza (^),  persuasero  il  console  Tomaso  Contarini^  che  al  suo  ar- 
rivo in  Siria  nel  1590  trovò  quel  cottimo  aggravato  dì  piii  di 
80,000  ducati,  a  chiedere  alla  Porta  la  concessione  di  far  scala 
invece  ad  Alessandretta  nell'  antico  golfo  d'  Ajazzo.  Colla  spesa 
di  mille  zecchini  ottenne  in  un  mese  il  firmano  Q).  Proibì  alle  navi 
venete  di  andare  a  Tripoli,  e  favori  assai  la  prima  che  sbarcò  in 
Alessandretta^  e  fu  la  nave  Orattariola,  la  quale  vi  guadagnò  di 
nolo  16,000  ducati.  Nella  relazione  che  lesse  in  senato  il  Contarini, 
si  vantò  di  avere  con  questo  cambio  migliorato  il  negozio  della 
Soria  di  più  di  40,000  ducati  annui  (^).  Sennonché  la  posizione  di 
Alessandretta,  spiaggia  paludosa,  con  esalazioni  pestifere,  parti- 
colarmente neir  estate,  circondata  da  monti,  senza  o  con  pochissi- 
me case,  e  con  incomodissimo  sbarco,  per  cui  i  marinari  erano  ob- 
bligati a  star  nelF  acqua  fino  alla  cintola  per  scaricare  le  merci^ 
la  minaccia  che  il  porto  stesso  andasse  otturandosi  col  crescervi 
sensibilmente  degli  scanni  ^  e  finalmente  le  scorrerie  dei  soldati 
turchi  e  dei  ladri:  persuasero  i  consoli  di  Scrìa,  successori  del  Con- 
tarini,  di  tornare  allo  scalo  di  Tripoli,  dove  i  ministri  turchi  erano 


(0  Oggidì  le  carovane  d' Aleppo  sono  21.  Esse  pervengono  da  Bassora,  Mos- 
sul,  Diarbekir,  Moran,  Orfa,  Untab,  KilHs,  Ildib,  Yan  Tiflis  e  Kars,  Erzerum, 
Gazan,  Tokat,  Trebisonda,  Malatya,  Latakia,  Costantinopoli,  Brussa,  Smirne, 
Tripoli,  Damasio,  e  dalla  Mecca.  Ciascuna  però  è  assai  più  piccola,  e  porta  molto 
minor  carico,  delle  antiche. 

{})  Belazione  del  console  Giov.  Francesco  Sagredo  1612.  MS.  presso  di  me. 

(3)  13  febbraio  1592.  Arch.  Manin. 

(4)  Uelaz.  del  console  Tomaso  Contarini  1393.  MS.  id. 
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stati  posti  sotto  la  dirètta  sorveglianza  di  un  begiiorbei,  mandato 
a  governare  quella  città  (*)• 

Ma  il  ritorno  dello  scalo  principale  a  Tripoli;  contribid  esso 
puro  a  danneggiare  il  commercio  dei  veneziani  nell'  Asia^  per  la 
distanza  da  quella  città  ad  Aleppo  Q) ,  la  difficoltà  di  trovare  i 
cammelli,  e  la  molta  spesa  delle  condotte. 

E  più  ancora  per  le  assai  gravi  cagioni,  che  si  trovano  cosi 
enumerate,  nelle  preziose  relazioni  consolari  e  nelle  scritture  dei 
cinque  savj  alla  mercanzia. 

I.  Le  guerre  colla  Turchia,  che  davano  occasione  ed  accre- 
scevano fidanza  ai  corsari,  interrompendo  ed  infestando  il  com- 
mercio marittimo  della  repubblica. 

II.  La  perdita  di  Cipro,  scalo  principale  pel  commercio  del- 
l' Asia,  quella  di  Candia  e  della  Morea  ;  e  la  esclusione  dei  vene- 
ziani dal  mar  Nero. 

in.  Le  ribellioni  della  Siria. 

IV.  Gli  enormi  balzelli,  le  concussioni,  le  difficoltà  dei  tra- 
sporti per  terra  dagli  scali,  in  Aleppo  o  nella  Persia,  che  portavano 
una  spésa  maggiore  del  valore  delle  merci  (^). 

V.  Lo  scemato  consumo  delle  pannine,  per  la  moda  introdotta 
nel  principio  del  secolo  XVII  dai  persiani,  e  favorita  dallo  schah 
Abbas  il  grande,  di  vestire  di  tele  imbottite  di  cotone,  per  modo 
che  il  traffico  dei  panni  era  nel  1511  ridotto  ad  un  terzo  dell'  ordi- 
nario. 

VI.  L'  aggravio  alle  mercanzie  di  tutte  le  spese  di  cottimi, 
bailaggi  e  consolati,  le  quali  aumentavano  in  ragione  inversa  della 
quantità  delle  merci  che  si  importavano  in  Asia. 

VII.  La  pessima  amministrazione  dei  &ttori  ed  agenti. 
VIU.  La  introduzione  dell'  arte  della  seta  in  Aleppo  e  in  Da- 
masco. 

IX.  La  concorrenza  delle  estere  nazioni,  e  particolarmente 
della  inglese,  francese  e  fiamminga,  ammesse  nei  porti  della  Tur- 
chia sul  finire  del  secolo  XVI  e  principio  del  XVII  (*) ,  formida- 
bile perchè  quelle  erano  favorite  dai  turchi  con  diminuzioni  ed  e- 


(0  Prima  relazione  consolare  di  G.  F.  Sagredo  1611.  MS. 
(^)  Otto  giornate,  di  strada  paludosa  ed  infestata  dagli  arabi. 
(S)  Scrittura  agli  Ecc.  Savj,  Arch.  Manin. 
(4)  Memoria  ms.  dello  storico  Francesco  Dona. 
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sénsioni  di  dazi^  e  portavano  in  Asia  maggior  quantità  di  danaro, 
con  che  facilitavansi  gli  acquisti  in  confronto  dei  yeneziani^  che 
&ceano  principalmente  il  commercio  a  permuta  ;  e  finalmente  vi 
recavano  pannine  più  vaghe  non  soloj^ma  più  leggiere  e  quindi  di 
minor  costo. 

A  rianimare  il  commercio  coir  Asiai  il  senato  e  la  magistra- 
tura dei  cinque  eavj  migliorarono  il  sistema  doganale ,  favori- 
rono società  di  commercio)  accordarono  eseneioni  e  soccorsi  di 
danaro  ai  fabbricatori  di  navi^  tolsero  il  dazio  sul  pepe  che  i  na- 
vigli veneziani  levavano  da  Beiruth  {\)y  stabilirono  tasse  modera- 
tissime sugli  oggetti  da  permutarsi  con  merci  asiatiche^  ordina- 
rono che  le  spezie  fossero  trasportate  soltanto  colle  navi  di  mer- 
canzia, vietandone  il  trasporto  su  legni  stranieri  {^)y  cosi  offerendo 
quasi  un  modello  al  fammo  Ad  of  navigation  inglese  del  secolo 
XVII;  diminuirono  le  tasse  di  consolati  e  di  cottimi ,  regolarono 
la  amministrazione  consolare  nella  Siria  (3);  e  per  Y  ammaestra- 
mento dei  giovani  da  impiegarsi  nelle  ambascerie^  consolati  o  mis- 
sioni in  levante,  istituirono  un  collegio  di  lingue  orientali  (^). 

Ed  eguale  desiderio  incontrarono,  particolarmente  nel  sovrano 
della  Persia  Abbas  il  grande^  il  quale  mandava  oratori  a  Venezia 
per  dare  una  sco8$a  alla  catena,  che  congiungeva  V  amor  euo  alla 
repubblica,  e  migliorare  il  reciproco  commercio;  ed  invitava  alla 
propria  corte  nel  1627  Alvise  Sagredo  (^)  per  ragioni  del  traffico 
particolarmente  della  seta,  come  onorevolmente  accoglieva  e  fevo- 
rìva  i  mercanti  veneti  nei  suoi  stati.  Se  lo  schah  Abbas  avesse  potuto 
trasmettere  ai  suoi  successori  le  grandi  sue  viste  di  prosperità  na- 
zionale, certamente  la  Persia  sarebbe  divenuta  il  centro  delie  co- 
municazioni, che  cominciavano  a  stabilirsi  fra  V  Europa  e  le  Indie. 
Lodovico  Gallo  nel  suo  viaggio  da  Venezia  alle  Indie  (^*)  assicura 


(0  Deerdto  dei  senato  maggio  1514. 
(<)  Decreto  del  senato  aprile  1533. 

l3)  Decreto  4  marzo  1537,  e  particolarmente  la  disposizione  del  console  Sa- 
gredo i  611.  MS.  cìt. 

(^)  Terminazione  16  decembre  1701. 

(5)  Lettera  del  re  di  Persia  1627  ad  Alvise  Sagredo,  e  rispósladol  Si  nato  1629, 
presso  di  me. 

(6)  1561.  Pubblicato  dall' avv.  Barozzi,  nel  giornale  lo  Spettatore,  10  mag- 
gio 1857. 
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che  in  Persia  bastava  essere  o  spendere  il  nome  di  veneziano  per 
aver  adito  al  re,  venire  onorato  e  rispettato  da  tatti.  E  Pietro  del- 
la Valle,  nella  sua  vita  di  Àbbas  il  grande,  ci  narra  come  la  con- 
quista del  regno  di  Lar,  sia  stata  fatta  dal  re  di  Persia,  dietro  ec- 
citamento dei  veneziani,  per  vendiòare  le  ingiurie,  fatte  da  Ibraim 
kan  ad  un  mercante  veneziano  di  Bassora,  del  quale  avea  conta- 
minata la  donna  e  tolti  gli  averi  (<). 

Ma  ogni  provvidenza  fu  inutile  :  il  traffico  andò  irresistibil- 
mente diminuendo ,  da  quel  sommo  grado  ond'  era  giunto  nel  se- 
colo XV,  e  al  quale  dobbiamo  gli  stupendi  monumenti  che  illu- 
strano la  nostra  città. 

Il  Foscarini  scriveva  non  rimanere  che  la  sola  tradizione  de- 
gli antichissimi  commerci  dell'  Asia  ;  tutte  le  relazioni  che  abbia- 
mo dei  viaggiatori  comprovano  l' immenso  interesse  che  aveano  i 
veneziani  in  quelle  regioni. 

Neil'  anno  1405  andarono  da  Venezia  alle  coste  della  Siria, 
sei  cocche  cariche  di  merci  del  valore  di  320,000  zecchini  (')•  Nel 
1515  invece,  notava  il  Sanudo  (3),  V  arrivo  a  Venezia  delle  gale- 
re di  Beiruth,  a  suon  di  campane,  giusta  il  solito,  con  un  carico 
molto  povero,  cioè  di  1200  colli  in  tutto,  e  pochi  anni  appresso 
solo  con  un  carico  di  800  colli;  e  nel  1518  con  un  carico  po- 
vero rispetto  ai  tempi  passati,  ma  abbastanza  lucroso  per  quel- 
li che  correvano  {*).  £  mentre  prima  della  scoperta  del   capo 


(0  Yenezia.  Aldo  1628,  p.  19  e  seg. 

(s)  ZeDnari.  Dell'  antico  commercio  dei  Veneziani. 

(3)  Diari!  voi.  XV  e  seg. 

(4)  Beco  il  carico  delle  galere  di  Beiruth,  arrivate  col  capitano  Zòrzi. 
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di  Buona  Speranza,  ascendevano  a  40  le  case  commerciali  venete 
in  Àleppo  (^);  neli'  anno  15%,  quantunque  ancora  la  nazione  ve- 
neziana^ superasse  le  altre  per  numero  ed  importanza,  solo  16  ca- 
se principali  si  trovavano  in  Àleppo,  trattando  ciascuna  dai  100  ai 
^00  mille  ducati  d' oro  all'  anno.  Tutto  il  traffico  dei  veneziani  in 
queir  epoca  ascendeva  a  due  milioni.  Nel  tempo  del  consolato  Ma- 
lipiero  1573-1596,  furono  importate  nella  Siria  pezze  20,000  di 
panni  di  lana  e  braccia  200,000  di  panni  di  seta,  delle  fabbriche  ve- 
neziane ("^). 

Nel  primo  anno  del  consolato  &hìo  1597,  la  nazione  veneta 
portò  nella  Siria  per  un  milione  di  merci  ed  uno  di  contanti  ;  ma 
due  anni  dopo  il  negozio  discese  ad  un  milione  e  mezzo  soltanto. 
La  qual  somma  però  abbracciava  la  metà  di  tutto  il  traffico  della 
Siria  da  parte  della  cristianità,  che  ascendeva  a  tre  milioni  {^). 

Neir  anno  1614  i  veneziani  portarono  in  Aleppo,  ottocento  in 
novecento  mille  ducati  a  ragion  d'  anno  :  in  pannine  per  150,000 
ducati,  ed  il  resto  in  altre  mercanzie  da  fondaco.  I  francesi  vi  spen- 
deano  tre  milioni  di  reali  ;  i  fiamminghi  un  milione  ;  e  gli  inglesi 
mezzo  milione  (*). 

Nel  1625  le  case  commerciali  venete  in  Aleppo  si  ridussero 
solo  a  5  {^). 

Lamentavano  i  savj,  fino  dal  5  luglio  16iO,  la  diversione  del 
traffico  e  la  navigazione  del  levante  essere  ridotta  in  mano  dì 
pochi  rimasti,  che  potevano  però  ancora  mantenere  un  discreto 
traffico,  al  quale^  dicevano  in  senato  dissuadendo  la  guerra  contro 
Solimano,  la  repuhhlùa  deve  la  sua  conservazione. 
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Sopraggiunta  la  lunga  e  fatale  guerra  di  Candia ,  questa  die- 
de adito  alle  nazioni  di  ponente  di  dilatare  ed  assorbire  nelle  loro 
mani  quasi  interamente  il  commercio  negli  scali  dell'  Asia.  E  suc- 
ceduta la  pacO;  ripigliarono  i  veneziani  con  difBcoltà  il  negozio  di 
Aleppo;  mentre  colà  dove  nei  tempi  passati  poteansi  dire  cittadini; 
appena  si  riputarono  forestieri  (^). 

Fu  allora  che  il  magistrato  dei  cinque  savj  alla  mercanzia, 
propose  r  abolizione  del  consolato  di  ÀleppO;  che  fu  ordinata  dal 
senato  nel  1675,  accompagnando  dice  il  decreto  {^)  con  sentimento 
grave  la  notizia  circa  allg,,<m(incanza  in  quelle  parti  del  negozio 
dei  veneziani*  La  tutela  dei  pochi  sudditi  e  degli  interessi  veneti, 
fu  affidata  ad  un  agente  consolare  non  patrizio. 

Nel  principio  del  secolo  scorso,  risorsero  per  poco  tem  pò  no- 
velle speranze.  Fu  ripigliato  il  progetto  di  riaprire  una  comunica- 
zione colla  Persia  e  coir  India,  ma  la  morte  di  Kulican  fece  tra- 
montare la  impresa.  Però,  avendo  Pietro  il  grande,  che  mirava  ad 
attirare  nel  suo  impero  il  commercio  dell'Asia,  conchiuso  nel  1729, 
un  prezioso  trattato  di  commercio  colla  Persia,  e  ristoratosi  poi 
nel  mar  Nero,  aperto  finalmente  ai  veneziani,  il  commercio  del  Ca- 
spio, la  repubblica  tentò^  a  mezzo  dell' Erizzo  suo  ambasciatore  in 
Vienna,  di  stabilire  d'accordo  col  principe  Gallitzin,  un  trattato  col- 
la Russia^  pel  quale  le  merci  del  Caspio  condotte  alle  rive  del  mar 
Nero,  fossero  con  franchigie  ivi  levate  dalle  navi  veneziane  (f). 

Mentre  pendevano  queste  pratiche,  e  nelle  concepite  speranze 
di  riattivare  o  sulle  coste  della  Siria  o  in  quelle  del  mar  Nero,  il 
commercio  dell'  Aaisk,  i  savj  proposero  la  ristorazione  del  conso- 
lato generale  di  Aleppo,  che  fu  ordinata  col  decreto  29  decembre 
1762  (*). 

Ma  fallito  il  tentativo  colla  Russia,  e  disertate  le  nuove  spe- 
ranze, rimasero  insuperabili  le  gravi  cagioni,  che  da  tre  secoli  ave- 
vano tolto  ai  veneziani,  la  superiorità  del  commercio  dell'  Asia  su- 
periore ;  il  quale  o  si  volse  per  Tiflis,  Oremburgo  e  Nishni-Novo- 
gord  neir  interno  della  Russia,  o  si  introdusse  alle  Smirne  ed  a 


(0  Serittura  dei  cinque  savj  alla  mercanzìa  18  aprile  i699. 

(«)  22  gennaio  1675. 

(^)  Commercio  di  Moseovia.  God.  Dona. 

(^)  Arch.  Manin. 
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Trebisonda  ;  dove  la  concorrenza  straniera  superò  di  gran  langa, 

la  residua  attività  commerciale  dei  veneziani. 

Fin  qui,  o  signori  il  passato^  rispetto  al  nostro  commercio 
colle  regioni  inteme  dell'  Asia.  Ove  la  vostra  benevolenza,  me  lo 
consenta;  in  altra  adunanza  leggerò  alcune  memorie  sugli  impor- 
tantissimi scali  di  Costantinopoli  e  di  Alessandria  d' Egitto  ;  riser- 
bandomi quindi  di  trattenervi  intomo  all'  avvenire  del  commercio 
veneziano;  che  or  si  presenta  coi  migliori  auspicj. 

Grandi  avvenimenti  si  maturane /;  tìeW  ordine  economico. 
Noi  dobbiamo  prepararvisi;  perchè  non  ci  giungano  improvvisi  ;  e 
previamente  studiando  gli  effetti  della  nuova  direzione  del  trafiSco, 
avvisare  ai  mezzi  più  acconci  per  coglierne  il  maggior  frutto  :  av- 
vegnaché al  lieto  convito;  cui  sarà  fra  breve  e  immancabilmente 
chiamata  la  nostra  città;  essa  abbia  a  godere  quel  seggiO;  che  si 
addice  alla  sua  posizione  e  alla  sua  storia. 


Terminata  la  lettura,  che  fu  accolta  con  vivi  segni  di  approva- 
zione, ed  aperta  dal  Presidente  la  discussione,  prese  la  parola  il 
socio  corrispondente  cav.  Stefani.  Lodato  il  lettore  per  la  sua  bella 
memoria,  esprimeva  desiderio  che  il  Berchet  suir  esempio  del  Ma- 
rin,  avesse  offerta  l' analisi  di  taluno  fra  quegli  antichissimi  trattati 
di  commercio  da  esso  rammentati  o  scoperti;  e  che  avesse  aggiun- 
te particolari  notizie  ^ui  consolati  veneti,  materia  del  tutto  nuova. 
Notava  poi  lo  Stefani  che  la  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza, 
era  essa  pure  l' amaro  fratto  delle  cognizioni  nautiche  dei  nostri 
padri,  dacché  le  carte  di  Marco  Polo  e  di  fra  Mauro  segnavano  il 
capo  delle  tempeste.  Ricorda  pure  di  aver  letto  negli  storici  por- 
toghesi, che  il  re  Enmianuele  avea  dapprima  offerto  ai  veneziani 
il  monopolio  delle  merci  indiane  che  la  Repubblica  rifiutava,  men- 
tre poi  neU  524  essa  stessa  lo  chiedeva  inutilmente.  Finalmente 
nota  come  qualche  insigne  statista  avesse  proposto  ai  veneziani 
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di  conquistare  l' Egitto,  con  che  avrebbero  paralizzato  lo  sforzo 
dei  portoghesi;  e  come  fra  le  cause  del  decadimento  del  commercio 
vanno  annoverati  gli  acquisti  in  terraferma,  che  sviarono  i  capitali. 

Il  socio  dott.  Berchet  replicava:  che  avrebbe  prevenuto  il  desi- 
derio dello  Stefani  coU'offrire  l' analisi  di  taluno  degli  indicati  trat- 
tati, se  non  avesse  dubitato  di  abusare  della  tolleranza  dell'  Ate- 
neo rendendo  troppo  lunga  la  sua  memoria,  la  quale  quando  an- 
dasse pubbUcata  assieme  alle  altre  in  un  volume,  sarebbe  al  certo 
corredata  dei  più  importanti  fra  i  documenti  da  esso  raccolti. 
Aver  però  scrupolosamente  dedotte  da  quei  trattati  le  rammemo- 
rate franchigie  e  i  privilegi  dei  veneziani.  La  materia  dei  consolati 
essere  grave  e  formare  appunto  argomento  di  una  delle  letture  che 
promise.  Avere  il  Marin  ampiamente  dimostrato  che  la  scoperta 
del  capo  di  Buona  Speranza  non  fu  ingloriosa  ai  veneziani  che 
r  avevano  additato.  Meritare  seria  critica  la  notizia  della  offerta  di 
re  Emmanuele,  dacché  o  non  se  ne  trova  o  assai  vago  un  cenno 
negli  storici  veneti. 

L' acquisto  poi  dell'Egitto  proposto  da  Marin  Sanudo  nel  se- 
colo XIV,  per  assicurare  a  Venezia  la  contrastata  superiorità  del 
commercio  orientale,  non  essere  realizzabile  dopo  le  conseguenze 
della  lega  di  Gamf)rai  e  la  attitudine  minacciosa  della  Turchia. 
Finalmente  comprendersi  la  deviazione  dei  capitaU  fra  le  fatali 
cause  pohtico-economiche  del  decadimento  del  commercio  vene- 
ziano, da  esso  genericamente  ricordate. 

Prendeva  da  ultimo  la  parola  il  Presidente  ringraziando  il 
dott.  Berchet  per  la  sua  erudita  lettura  e  invitandolo  a  proseguire 
ne'  suoi  utili  ed  hnportanti  lavori.  Dopo  di  che  V  Ateneo  si  radu- 
nava in  seduta  secreta. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Scienze 

A.  dott.  Berti.  Aw.  N.  nob.  Barozzi. 


^  C^  ■^B—»  ^,3  p 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  44  6ENNAJ0  1864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  Presidente  dott.  Antonio  Berti  prende  la  parola,  e  proferi- 
sce il  seguente  discorso  : 

Signori  I 

Prima  che  vi  sia  data  lettura  degli  studii  fatti  dalla  Giunta 
per  l' illuminazione  a  gaz  ad  esaurimento  del  mandato  da  voi  rice- 
vuto, permettetemi  che  vi  narri  brevemente  i  fatti  avvenuti  in  gue- 
st' ultimo  tempo. 

Non  appena  la  Giunta  si  trovò  regolarmente  costituita,  fu  mia 
cura,  come  suo  Presidente,  di  darne  avviso  all'  inclito  Municipio 
colla  Nota,  che  ora  vi  leggo: 

N.  6. 

INCLITA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTÀ  DI  VENEZIA. 

La  Presidenza  delV  Ateneo  Veneto  si  pregia  di  comunicare  a 
cotesta  civica  Magistratura  che^  nella  odierna  Adunanza^  dietro 
comunicazione  fatta  dal  S.  O.  ing.  Michele  Treves  sopra  oggetto 
spettante  la  pubblica  illuminazione  a  gaz,  venne  nominata  una 
Commissione  composta  del  Presidente  dott.  Berti  e  dei  SS.  00.  ingg. 
Treves  e  Bianco,  P^off.  Rossetti  e  Zc^non,  ed  avv.  Diena  colV  inca^ 
rico  di  studiare  V  importante  argomento,  dove  V  inclito  Municipio, 
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animato^  com'  è,  da  vivo  amore  del  proprio  paese^  credesse  oppor- 
iuno  di  offerire  i  necessari  elementi  ad  un  ragionato  parere. 
Dalle  sale  dell'  Ateneo  Veneto 
questo  di  17  dicembre  1863. 

//  Presidente 

Dott.  A.  mmmwM. 
A  questa  Nota,  il  Municipio  dava  la  seguente  risposta  : 
22105 

Venezia^  19  Decembre  1863. 

ALL'  INCLITA  PRESIDENZA  DEL  VENETO  ATENEO 

n  Municipio^  sempre  desideroso  di  far  tesoro  dei  lumiy  che  può 
offerire  la  scienza^  onde  applicarli^  in  quanto  le  circostanze  il  cor^ 
cedono,  ai  vatj  rami  della  civica  Amministrazione,  sarà  lieto  di 
offrire,  a  qualunque  ricerca,  gli  elementi  che  sono  genericamente 
accennati  nella  gradita  Nota  1 7  corrente,  N.  6  di  codesta  illustre 
Accademia. 

il  Podestà 


h*  Assessore  II  Segretario 

Comunicati  tali  due  documenti  alla  Giunta,  essa  conduse  coq 
unanime  voto  che,  vista  la  favorevole  disposizione  del  Municipio,  si 
dovesse  tosto  chiedergli  copia  di  quel  progetto  di  nuovo  contratto, 
che  aveva  data  occasione  alle  parole  del  S.  0.  ing.  Treves  nell'  A- 
dunanza  del  17  dicembre  1863  e  alla  copseeutiva  vostra  delibera- 
zione. 

Tale  richiesta  fu  da  me  fatta  colla  Nota,  che  segue  : 


;V.  26. 


INCLITA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTÀ  DI  VENEZIA 


In  base  alla  pregiflta  nota  del  19  dicmbre  1863  N-  221 05- 
11410  di  questa  civica  Magistratura,  la  Commissione  del  Veneto 
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Ateneo^  Uste  nominata,  e$prime,  per  mezzo  del  Bottoscritio,  il  desi- 
derio  di  avere  una  copia  del  progetto  di  nuovo  Contratto  fra  l'o- 
norevole  Congregojsione  e  la  Società  della  illuminazione  a  gaz 
corrente» 

n  sottoscritto  non  può  a  meno  di  rendere  grazie  alV  inclita 
Congregazione  della  gentile  deferenza  con  cui  accettava  le  istanze 
dell'  Ateneo  Veneto^  cui  nulla  più  sta  a  cuore  qu^anto  il  concorrere 
co'  proprii  lumi  all'  appoggio  di  chi  con  tan0  senno  presiede  aU 
V  amministrazione  del  nostro  paese. 

Dalk  sale  dell'  Ateneo  Veneto 
questo  dì  92  Dicembre  1863. 

//  Presidente 
Botts  A.  BMSmTM. 

Ed  ecco  la  risposta,  che  ci  fa  data  dal  Municipio  : 


Venezia.  29  Dicembre  4863. 


ALLA    SPETTABILE    PRESIDENZA 
DELL'  ATENEO  VENETO 

n  progetto  del  nuovo  contratto  colla  Società  del  gaz  corrente 
fu  rimesso  nel  suo  originale  ad  una  Commissione  incaricata  dal 
Consiglio  comunale  a  farne  la  revisione. 

Ciò  a  riscontro  della  pregiata  ricerca  contenuta  nella  lettera 
22  Decembre  a.  e.  di  codesta  inclita  Presidenza. 

Il  Podestà 
F.  BBMBO 
L*  Assessore  il  Segretario 

amepmt^i  CeSei 

Qaest^  seconda  risposta  troncava  manifestamente  ogni  qoat 
siasi  pertrattazione  in  proposito  :  essa  era  un  secco  rifiuto,  in  per- 
fetta (^posizione  alle  precedenti  dichiarazioni:  rifiuto  del  quale  non 
sarebbe  stato  decoroso  per  la  Giunta  e  per  l'Ateneo  indagare  le 
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cause.  Ma  d' altra  parte  quella  aveva  già  aperte  e  tenute  lunghe  di- 
scussioni su  tale  argomento,  ed  era  venuta  nel  convincimento  che 
qualche  cosa  si  potesse  operare  di  bene  anche  senza  avere  la  copia 
richiesta;  quindi  per  parte  sua  essa  avrebbe  deciso  di  continuare 
negli  studii  intrapresi.  Se  non  che  taluni  dei  Membri,  che  la  com- 
pongono, interpretando  in  senso  un  po' ristretto  il  ricevuto  manda- 
dato,  non  vollero  avventurarsi  di  loro  spontanea  volontà  sopra  un 
terreno  più  largo  e  a  Umitì  indefiniti,  temendo  giustamente  che,  a 
lavoro  compiuto ,  voi  li  aveste  a  rinfacciare  di  condurre  V  Ateneo 
dove  questo  non  intendeva  di  essere  condotto.  Perciò  si  fecero  un 
deUcato  riguardo  di  consultare  nuovamente  il  Corpo  accademico;  e 
questo,  neir  adunanza  segreta  del  7  gennajo,  udite  le  sovraccen- 
nate ragioni  e  lungamente  dibattute  le  favorevoli,  come  le  contra- 
rie opinioni,  adottò  a  grande  pluraUtà  di  suffragi  la  formula,  che 
segue  : 

»  Visto  che  il  Municipio  ha  dichiarato  con  Nota  29  dicembre 
»  N.  22424-44562  che  non  poteva  comunicare  il  progetto  di  Con- 
»  tratto  sulla  illuminazione  a  gaz,  e  che  quindi  mancava  alla  Giunta 
»  il  fondamento  per  intraprendere  uno  studio  su  questo  speciale 
»  argomento,  V  Ateneo  incarica  la  Commissione  di  procedere  ad  un 
»  esame  critico  nei  rispetti  scientifici  ed  economici  dell'  antico 
»  contratto  e  di  esporre  una  serie  di  desiderata^  che  dovrebbero 
»  essere  accolti  in  un  nuovo.  » 

Debbo  finalmente  farmi  un  debito  di  annunziarvi  che  il  S.  0. 
ing.  Bianco,  seguendo  i  dettami  d' una  dehcatezza,  che  l'onora,  di- 
chiarava in  una  sua  lettera  che  la  sua  qualità  di  Direttore  deiruf- 
ficio  tecnico  municipale  non  gli  permetteva  di  far  parte  di  una 
Giunta,  che  avea  per  mandato  di  discutere  un  contratto  stretto  dal 
Municipio,  mentre  qualunque  censura  fatta  al  contratto  medesimo 
avrebbe  potuto  interpretarsi  come  un  biasimo  fatto  all'  Autorità 
dalla  quale  egU  dipende. 

La  Giunta,  penetrata  dalla  saggezza  di  queste  considerazioni, 
accettava  la  rinuncia  dell'ing.  Bianco;  e,  senza  perdere  altro  tempo, 
siccome  quella  che  già  restava  tuttavia  composta  di  cinque  membri, 
diede  opera  ai  proprii  studii,  il  di  cui  ultimo  risultamento  vi  sarà 
ora  reso  noto  dal  S.  0.  ing.  Michele  Treves,  valente  suo  Relatore  : 
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RELAZIONE 

DEL  SOCIO  ORDINARIO  INGEGNERE 

ICHELE   TREVES 

IN  NOME 

DELLA  GlUm  PER  L'ILLUMINAZIONE  A  GAZ 

a  8  OOK>-C-0<rC  o  * 


Ur  son  poche  settimane;  uno  di  noi  (^)  vi  proponeva^  neir  oc* 
casione  che  un  nuovo  contratto  stava  per  conchiudersi  per  com- 
pletare r  illuminazione  a  gaz  nella  nostra  città;  di  riprendere  lo 
studio  deirargomentO;  di  cui  V  Ateneo  s'  era  già  altre  volte  occu- 
pato, (j^)  Voi  accoglieste  allora  volonterosi  Y  invito,  e  e'  imponeste 
di  riferirvi  in  proposito.  Poco  stante  invero  il  Consiglio  comunale 
riconosceva  saggiamente  pur  esso  la  necessità  di  ponderare  il  ne- 
gozio con  maturo  consiglio;  ed  all'  uopo  sceglieva  una  Giunta  dal 
proprio  seno.  D'  altra  parte  non  veniva  fatto  a  noi  di  aver  comu- 
nicazione del  progettato  convegno.  Pur  voi  non  credeste  fosse  per 
ciò  divenuta  impossibile  o  superflua  l'opera  nostra:  C;  nella  seduta 
precedente;  ci  confermaste  il  mandato,  dandoci  a  compito  di  proce- 
dere ad  un  esame  critico  nei  rispetti  scientifici  ed  economici 
dell'  antico  contratto,  e  di  esporre  una  serie  di  desideri,  che  do- 
vrebbero venir  accolti  in  un  nuovo. 

Eccoci  ora;  illustri  Colleghi;  a  darvi  conto  delle  nostre  ricer- 
che :  ma  ci  si  permetta  prima  una  solenne  dichiarazione;  che 
avremmo  poco  stante  stimata  superflua  ;  ma  che  deplorabili  equi- 
voci occorsi  rendono  ora  necessaria.  Ninno  di  noi;  e  ci  crediamo; 
così  dicendo,  in  facoltà  di  parlare  in  nome  dell' intero  AteneO; 
ninno  di  noi  ebbe  in  mente;  nel  ragionare  di  cose  che  riguardano 
gì'  interessi  del  Paese,  di  offendere  singole  persone  o  corpi  morali, 
di  metterne  in  sospetto  le  rette  intenzioni,  la  premura  pel  pubblico 
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bene.  Col  far^  di  quest'ultimo,  argomento  di  discuBsione  e  di  sta- 
dio, coir  esporre  le  nostre  vedute;  noi  intendiamo  di  cooperare  con 
coloro  che  reggono  le  faccende  del  paese,  non  di  attaccarli  :  né, 
per  un  Istituto  scientifico  cittadino,  può  sembrar  codesta  soverchia 
baldanza.  E  del  pari  non  intendiamo,  né  crediamo  fare  oltrag- 
gio ad  alcuna  Impresa,  col  produrre  quelle  che  a  noi  pajono 
giuste  esigenze.  Non  facciamo  lor  carico  s' esse  danno  opera  ad 
assicurarsi  veri  o  creduti  diritti,  proteggere  i  loro  interessi*:  si 
conceda  a  noi  di  difender  quelli  dei  cittadini,  del  cui  nòvero  fao- 
ciam  parte  noi  pure. 

Or,  venendo  al  nostro  assunto,  premetteremo  come,  per  a- 
dempiere  con  ordine  e,  quanto  piii  compiutamente  ci  poteva  ve- 
nir fatto,  il  nostro  compito ,  abbiamo  cominciato  dall'  occuparci 
dei  contratti  attualmente  vigenti,  i  quali,   avvegnaché  fossero 
spesso  r  oggetto  di  acerbe  invettive,  talvolta  pure  esagerate,  pur 
non  ottennero  mai  una  seria  critica:  noi  toccammo  di  alcune 
fra  le  clausole  in  essi  racchiuse,  non  per  1'  arido  conforto  di  rim- 
pianger fatti  passati,  ma  per  fiirci  strada  a  cercarne  i  rimedi ,  e  far 
meglio  quanto  resta  a  (are.  — <  Indi,  esposte  in  brevi  parole  alcu- 
ne fra  le  conseguenze,  che  le  imperfezioni  di  quei  contratti  seco 
recarono,  enunciati  e  dimostrati  i  principi  economici  che  giustifi- 
cano ed  impongono  V  ingerenza  dei  civici  Magistrati  a  tutela  non 
solo  di  quanto  direttamente  riguarda  l'azienda  comunale,  ma 
altresì  degl'  interessi  cittadini  nella  illuminazione  a  gaz,  siamo  pas- 
sati a  trattare  della  controlleria  che,  in  conseguenza  di  quegli  in- 
contrastabili principi!,  dovrebbe  venir  attivata  :  ed  a  questo  pro- 
posito abbiamo  assunto  in  nuovo  e  più  particolareggiato  esame 
quelle  proposte,  che  la  Giunta  municipale  di  consulta  e  sorveglian- 
za alla  illuminazione  a  gaz  (^)  ha  da  lungo  tempo  rassegnate  al 
Municipio  (^);  proposte  che,  col  consenso  di  quest' ultimo,  erano 
già  state  comunicate  alla  nostra  Giunta,  e  da  questa  sommaria- 
mente all'  Ateneo,  e  da  ambi  pienamente  approvate.  Ora  ci  siamo 
posti  in  animo  di  dar  ragione  del  voto  anteriore,  giustificando  i 
punti  più  salienti  di  quello  proposte,  cosi  dal  lato  tecnico  come 
dall'  economico-giuridico,  anche  contenendosi  strettamente  nei  li- 
miti tracciati  dalla  lettera  dei  contratti   vigenti;  e,  messici  su 
quest'  ultimo  campo,  abbiamo  pure  formulati  alcuni  quesiti  riguar- 
danti l'interpretazione  o  l'attendibilità  legali  di  alcune  fra  le  clau- 
sole dei  contratti  stessi. 
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Finalmentd^  e  ciò  costituiva  la  diiiteai  e  Io  scopo  finale  del 
nostro  lavoro^  ci  siamo  fatti  ad  esporre  quali  sarebbero  i  mezzi 
per  migliorare  le  nostre  condizioni^  prima  astraendo  da  ogni  nuovo 
incidente;  poi  tenendo  conto  della  favorevole  congiuntura  del 
nuovo  ed  importante  contratto  che  si  sta  maturando.  —  Tale  fu  il 
programma  che  or  ci  faremo  a  svolgere,  avendo  ogni  cura,  come 
ben  vedrete,  di  non  lasciare  alcun  fatto,  alcuna  asserzione  desti- 
tuiti da  irrefragabili  prove  e  documenti. 


n  lato  debole  dei  vigenti  contratti  per  Y  illuminazione  a  gaz 
è  la  parte  tecnica,  e  quanto,  direttamente  o  indirettamente,  vi  si 
riferisce.  Quanto  alla  parte  d'  ordine  puramente  amministrativo, 
sarebbe  ingiustizia  negare  che,  se  tutte  non  esistono  quelle  clausole 
che  sarebbero  state  suggerite  dair  esperienza  e  della  conoscenza  di 
analoghi  contratti  stretti  nei  paesi  più  colti,  pure  alcune  se  ne  trovano 
di  acconcie,  che  resterebbe  solo  il  desiderio  di  vedere  pienamente 
adempiute.  Gli  sconci  evidentemente  ebbero  origSIte  dall'  essersi 
trascurato  di  consultare  persone  esperte  nelF  argomento,  sicché  la 
Società,  che  aveva  mandatari  avveduti^  focilmente  potò  introdurre 
nel  contratto  quanto  le  conveniva,  e  far  si  che  apparissero  mode^ 
rate  le  sue  domande,  innocue  certe  clausole,  che  pur  compromette^ 
vano  i  pubblici  ed  i  privati  interessi  :  d'  altra  parte  non  potevano 
venir  in  mente^  a  chi  era  profano  all'  argomento,  quelle  altre  con- 
dizioni che  avrebbero  giovato  a  tutela  di  quegli  importanti  riguar- 
di :  né  la  Società,  e  ninno  alerebbe  potuto  pretenderlo,  si  curava 
certamente  di  metterle  in  vista. 

Primo  e  gravissimo  errore  fu  la  durata  enorme  (  76  anni  a 
datare  dal  1851)  data  al  contratto  del  1851,  facendolo  duraturo 
niente  meno  che  fino  al  1927.  Ed  infatti,  trattandosi  di  una  indù* 
stria  ancor  giovane,  tutto  faceva  prevedere  che  essa  avrebbe 
progredito:  e  si  sa  che  i  progressi  industriali  consistono  nel  pro- 
durre meglio  ed  a  miglior  mercato:  nel  diffondere  l'industria,  pro- 
vocando la  concorrenza,  che  agevola  al  consumatore  il  consegui- 
mento di  migliori  condizioni  sott'ogni  rapporto.  Impegnarsi  per  si 
lungo  periodo,  era  rinunziare  a  tutte  queste  probabilità,  anzi  dire- 
mo certezze:  e  pertanto,  dove  si  fanno  lunghe  concessioni  (benché 
sempre,  per  quanto  ci  é  noto,  più  brevi  che  da  noi)  si  studiano,  si 
prevedono  opportunamente  le  probabilità,  e  si  fanno  riserve  (^). 
L'intenzione  di  farlo,  lo  ammettiamo  di  buon  grado,  era  pur  nutrita 
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dai  soscrittori  del  nostro  contratto:  ma  le  circostanze  suesposte 
impedirono  eh'  esse  riuscissero  consentanee  all'  intento.  Vediamo 
infatti;  cominciando  dall' articolo  XII  del  contratto  del  1851;  che 
suona  cosi  : 

f)  Potendo  venire  il  caso  chO;  fermo  l'attuale  sistema  di  illu- 
n  minazionc;  venissero  a  diminuire  sensibilmente  di  costo  i  prezzi 
jy  delle  materie  prime  producenti  il  gaz,  e  ciò  almeno  di  un  25%; 
»  si  ritiene  in  diritto  il  Comune  di  ottenere  dalla  Società  quel  rim- 
n  berso  di  corrispettivo  che  fosse  in  proporzione  del  minor  costo 
n  della  indicata  materia. 

A  chi  pigliasse  sul  serio  la  supposizione  ohe  il  costo  di  pro- 
duzione del  gaz  stia  in  un  prossimo  rapporto  col  valor  del  carbone, 
dovrebbe  pur  sempre  parer  strano  che  si  lasciasse;  a  tutto  benefizio 
dell'  impresa;  l'eventualità  di  un  guadagno  del  25  %;  ma  noi  non  vi 
ci  fermeremo  sopra;  perchè  sappiamo  esser  quello  un  errore,  che  le 
Società  d' illuminazione  a  gaz  si  studiarono  sempre  di  diffondere: 
e  ne  avevano  buone  ragioni;  perchè  se  da  una  parte  era,  ed  è  tut- 
t' ora,  improbA)ile  che  il  buon  carbone  da  fabbricare  il  gaz  sce- 
masse notevolmente  di  prezzO;  poteasi  ben  supporre  eh'  esso  rial- 
zasse col  diffondersi  di  questa  ed  altre  industrie  :  e  particolarmente 
i  noli  (che  costituiscono  la  massima  parte  del  prezzo  dei  carboni 
fossili  inglesi  a  Venezia)  possono  frequentemente  salire  ad  enormi 
cifre  per  cause  accidentali;  quali  sono  le  guerre.  Ma  è  facile  il  di- 
mostrare che  il  prezzo  del  carbone  è  lungi  dal  costituire  il  princi- 
pale elemento  che  contribuisca  al  costo  del  gaZ;  e  le  sue  variazioni 
non  possono  gran  fatto  influire  sul  suo  prezzo;  giacché^  col  crescer 
del  carbóne;  cresce  (pur  indipendentemente  da  altre  cause  di  cui 
parleremo  fra  poco)  anche  il  prezzo  del  coke  che  se  ne  ricava:  ed 
infatti  risulta  dal  conto  riportato  nella  nota  {^),  e  nel  quale  si  sono 
assunti  per  base  i  prezzi  correnti;  e,  fra  i  dati  più  autorevoli;  quelli 
che*men  favorivano  il  nostro  assunto;  che  il  costo  delgaz;  preso  al- 
r  uscir  dalle  storte^  per  quanto  riguarda  il  costo  del  carbone*  dimi- 
nuito del  ricavo  del  coke  e  del  catrame;  senza  tener  conto  delle  aquo 
ammoniacali;  che  con  un  po'  di  spirito  intraprendente  pur  si  po- 
trebbero utilizzare,  ammonta  a  due  soldi  appena  di  valuta  austria- 
ca. Chi  voglia  darsi  la  briga  di  ripetere  quei  calcoli;  variando  il 
prezzo  del  carbone,  ed  avendo  cura  di  proporzionarvi  quello  del 
cokc;  vedrà  quali  alterazioni  di  prezzo  occorrano  per  far  variare 
di  un  solo  soldo  in  più  od  in  meno  il  costo  del  gaz. 

Ben  altre  sono  le  cause  più  efficaci  ad  alterare  il  costo  del 


129 
gaZ;  e  cho;  com'  era  bene  da  prevedersi^  riuscirono  ogni  di  mag- 
giormente favorevoli  alle  imprese.  8on  desse  i  risparmi^  sui  mezzi 
di  fabbricazione;  resi  ognor  più  semplici;  economici  ed  efficaci  :  il 
considerevole  aumento  del  valore  dei  sottoprodotti;  e  particolar- 
mente del  cokO;  e  del  catrame  {goudron),  il  primo  dei  quali;  re- 
spinto generalmente  or  son  pochi  anni;  ora  si  è  diffuso  fin  nelle 
minori  officine,  nei  caffè;  nelle  economie  domestiche.  Il  catrame 
che  ingrombrava;  non  è  moltO;  le  fabbriche  del  gaz^  non  trovando 
compratori;  or  sali  in  gran  pregio  per  le  stupende  e  svariate  ap- 
plicazioni che  ha  ricevuto.  —  Tutti  i  più  vili  sottoprodotti  trovano 
ora  utile  impiego  dalle  imprese  illuminate  ed  attive  (7). 

Ne  consegui  pertanto  un  considerevole  risparmio  nell'importo 
complessivo  delle  spese  di  fabbricazione  e  di  distribuzione  del  gaz. 
Nulla  pertanto  ci  riescirebbe  più  facile  che  presentarvi  dei  conti 
d' avviso  appoggiati  a  dati  irrecusabili:  ma  troviamo  ben  preferi- 
bile esporvi  il  risultato;  reso  pubblico  dal  signor  d'  Harcourt;  dei 
bilanci  della  Società  di  fabbricazione  di  gaz  più  ragguardevole  del 
continente  europeO;  di  quella  di  Parigi;  da  cui  emerge  che  il  costo 
complessivo  sopraindicato  (compresi  dazii  ed  imposte  municipali; 
di  cui  qui  non  v'ha  traccia)  ammontò  nel  1861  a  cent,  di  franco 
13.841  pari  a  soldi  aust.  5  7s  V^^  ogni  metro  cubo  di  gaz  portato 
al  becco  (^). 

E  noi  possiamo  adottar  questa  cifra;  con  tanta  maggiore  e 
coscienziosa  certezza  di  rimanere  di  sopra  del  vero,  che  è  noto  a 
noi  (  sebbene  ragioni  di  delicatezza  e'  impediscano  d' indicare  il 
sito  e  la  sorgente  della  notizia)  cho;  in  una  piccola  città  della  no- 
stra terraferma;  la  produzione  del  gaz  costa  in  complesso  air  im- 
presa appena  cinque  soldi  per  metro  cubo. 

Ecco  quanto  permise  alle  imprese  del  gaz  di  abbassare  di  tanto 
i  prezzi,  quando  i  Municipii  illuminati  ed  energici  seppero  ricon- 
durle alla  ragione.  E  ben  vero  eh'  esse  opposero  sempre  tenace 
resistenza  :  ma  si  piegarono  bentosto  ogni  qual  volta  si  videro 
minacciate  di  abbandonare  questo  campo  pur  sempre  ubertosis- 
simo. 

Ciò  spiega  come  a  Parigi  (^);  pur  fornendo  a  prezzi  più  bassi 
che  da  noi  le  fiamme  stradali;  ben  d' altro  genere  che  le  nostre;  si 
venda  ai  privati  a  cent.  30  (soldi  12  v.  a.)  ed  agli  Stabilimenti 
pubblici  a  15  cent,  un  gaz  riscontrato  sempre  di  qualità  superiore 
alla  eccellènte  pattuita  (i^)  ;  pagando  poi  al  Comune  un  cano- 
ne annuo  di  200;000  franchi  (  da  aumentarsi  in  seguito  fino  a 
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250,000  franchi)  per  locazione  del  sottosuolo  stradale  occupato  dai 
tubi  della  canalizzazione,  oltre  ad  un  dazio  di  due  centesimi  per 
metro  cubo  di  gaz  venduto:  ripartendo  dopo  16  anni  col  Comune  gli 
utili  che  superassero  il  10  %  :  lasciando,  allo  spirare  del  contratto, 
in  gratuita  proprietà  del  Comune  stesso  V  intera  canalizzazione 
(  Appendice  del  4  Ottobre  1855)  stimata  in  due  milioni  di  fran- 
chi e  fornita  a  tutte  sue  spese  :  oltre  ad  altri  cospicui  oneri  ohe  la 
Società  si  è  assunta  a  vantaggio  e  garanzia  del  Comune. 

Ciò  spiega  come  in  città  minime^  come  Mouy  (Dipart  frane, 
deir  Oise)  con  2507  abitanti,  ed  Hersfeld  in  Germania  (Assia  elet- 
torale) che  ne  conta  5715,  il  gaz  non  si  paghi  dai  privati  più  di 

16soldiilm.  cro- 
ciò spiega  come  a  Cadice  si  abbia,  per  metro  cubo,  in  ragione 
di  soldi  10  -/5  dai  privati  e  6  V5  P^^  ^^  pubblica  illuminazione,  seb- 
bene il  carbone  vi  costasse  testé  fio.  19.20,  ed  il  coke  non  si  paghi 
più  di  16  ai  18  fiorini  per  tonnellata  {^^). 

Ciò  spiega  come  a  Torino  dove,  non  è  guari,  il  gaz  si  vendeva 
dai  65  ai  68  cent,  al  m.  e,  ora,  dopo  V  istituita  concorrenza,  non  si 
paghi  che  dai  30  ai  35,  e  la  nuova  Società  dei  consumatori  intenda 
farlo  discendere  fino  a  15  centesimi  di  lira  italiana. 

Ciò  spiega  come,  a  Vienna,  il  gaz  si  paghi  dai  privati  in  ra« 
gione  di  soldi  35  a  45  in  carta  (secondo  che  trattasi  di  grande  o 
piccolo  consumo)  per  100  piedi  cubici,  che  equivalgono,  al  corso 
odierno,  ad  effettivi  soldi  10  a  12  per  metro  cubo,  sebbene  non  ci 
sia  concorrenza. 

Ciò  spiega  come  il  comune  di  Berlino,  avendo  assunto  in 
propria  amministrazione  la  fabbrica  del  gaz,  lo  venda  ai  primati 
in  ragione  appena  di  soldi  9  ^/^  (9.72)  al  metro  cubo,  lucrando  an- 
nualmente niente  meno  che  350000  talleri  prussiani,  cioè  franchi 
1,312,.500;  ed  una  Società  inglese,  che  fa  concorrenza  all'  officina 
municipale,  venda  il  gaz  ad  un  prezzo  ancor  più  basso,  cioè  soldi 
9  Ve  (9-16)  al  m.  e.  («3)  —  E  noi  farà  per  la  gloria! 

Ciò  spiega  finalmente,  senza  allungarci  inutilmente  con  altri 
esempi,  come  in  Trieste,  città  prossima  alla  nostra  ed  in  un'analoga 
posizione  geografica;  a  Trieste,  diciamo,  dopo  mature  discussioni, 
siasi  stimato  di  tornaconto  rifiutare  le  proposte  della  Società  fran- 
cese, di  cui  stava  per  scadere  il  privilegio;  la  quale,  oltre  ad  altri 
patti  vantaggiosi,  fra  cui  quello  di  abbandonare,  dopo  47  anni,  in  pro- 
prietà del  Comune  le  officine  erette  a  proprie  spese,  s' impegnava 
a  vendere  il  gaz  ai  privati  in  ragione  di  soldi  18  al  m.  e.  in  carta, 
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i  quali;  al  corso  attuale^  equivalgono  ad  effettivi  soldi  16  scarsi  (^^) 

E  noi  lo  paghiamo  soldi  21  effettivi  !(**).     •* 

Eppure  si  era  creduto  far  molto  a  prò  dei  consumatori  pri- 
vati (  Art.  XVI  del  contratto  del  1851)  col  pigliare,  per  base  del 
prezzo  del  gaz,  quello  d'  allora,  da  mantenersi  inalterato  (sebbene 
la  sua  discretezza  non  fosse  stata  verificata  con  alcuna  indagine) 
u  fino  a  tanto  che  per  cause  economiche ,  industriali  e  commer- 
n  ciali  non  fosse  per  alterarsi  il  costo  della  materia  prima  o  della 
tf  produzione»  Se  per  le  cause  sovraccennate  il  costo  della  materia 
;9  prima  o  della  produzione  del  gaz  avesse  una  variazione  In  più  od 
n  in  meno  non  minore  del  15  %  anche  il  prezzo  avrà  un  aumento  od 
j)  una  diminuzione  del  45  %  di  ciò  che  sarà  per  essere  la  differenza 
t)  dal  costo  attuale,  n  Anche  qui  si  vedo  l'intenzione  di  far  qualche 
cosa,  ma  nello  stesso  tempo  V  incertezza  e  l' inesperienza.  Vedem- 
mo già  che  le  due  eventualità  prevedute  in  questo  paragrafo,  dì  au- 
mento o  diminuzione  del  costo  del  gaz,  aveano  probabilità  ben  dif- 
ferenti ;  epperò  la  imparzialità  di  questa  clausola  era  soltanto 
illusoria.  La  Società  ben  sapeva  non  essere  presumibile  di  averci 
a  perdere  :  mentre  invece  oltre  la  metà  dei  vantaggi,  che  doveano 
aspettarsi  dai  progressi  dell'  industria  e  dalle  sue  migliorate  con- 
dizioni, restavano  a  tutto  suo  benefizio,  quando  pur  fosse  stata  data 
a  queir  articolo  la  migliore  sua  interpretazione.  Ma,  per  maggiore 
sfortuna,  quella  formula  era  vaga  e  poco  precisa.  Vedremo  a  suo 
luogo  come  l'equità  esigerebbe  che  fosse  interpretata  :  tale  però 
non  fu  il  senso  che  la  Società  mostrò  di  attribuirle. 

Omettiamo  per  brevità  di  parlare  di  altre  clausole  di  simile 
portata,  e  ci  limitiamo  pure  a  poche  parole  su  quegli  articoli,  che 
prevedono  il  caso  convenga  istituire  qualche  nuovo  sistema  d' il- 
luminazione. Pare  invero  eccessiva  prudenza  della  Società  quel- 
la di  aver  preteso  quegli  articoli  che  le  garantiscono  compensi 
nel  caso  che  il  nuovo  perfezionamento  od  invenzione  fossero  causa 
di  maggiore  dispendio  :  perocché  doveva  sapere  che  oggidì  inven- 
zioni di  tal  genere  non  ricevono  applicazione ,  salvochè  in  casi 
straordinari  e  transitori,  per  semplici  ragioni  di  decoro  o  di  bellez- 
za ,  se  non  ne  sia  dimostrata  l' utilità  economica:  e  non  attecchi- 
scono se  r  esperienza  non  la  sancisca:  e  valer  ne  possono  ad  esem- 
pio il  gaz  d'  aqua,  la  luce  elettrica ,  quella  di  Drummond.  ecc. 
L'impresa  aveva  solo  a  temere  qualche  spesa  temporaria  di  trasfor- 
mazione, cui  poteva  bene  adattarsi  in  vista  di  ulteriori  compensi. 


132 

e  il  Manicipio  pretenderlo  con  un  contratto  si  lungo,  e  concedendo 
tante  altre  garanzie  alFimpresa.  Ciò  che  del  resto  è  più  da  temersi^ 
se  queir  eventualità  si  effettuasse,  è  V  insorgenza  di  litigi  imman- 
cabili e  di  difficile  soluzione,  da  cui  il  Comune  non  potrebbe  certo 
stricarsi  senza  gravi  sacrifici  (*^). 

Or  veniamo  ad  un  certo  curioso  periodo  dell'  Art.  XVI  del 
contr.  1839,  confermato  nel  1851,  il  quale,  mentre  dal  suo  tenore 
apparirebbe  un  vincolo,  e  non  altro,  per  Y  impresa  del  gaz  corren- 
te, questa  vi  lesse  un  privilegio  a  favore  dei  suoi  condotti:  privi- 
legio, col  quale  sarebbe  delusa  la  decisione  26  Luglio  1839  N. 
ii3048-2475  della  I.  R.  Cancelleria  aulica,  con  cui  si  rifiutava  alla 
Società  la  privativa  di  vendere  sola  il  gaz  ai  privati.  —  Ecco  il 
periodo:  n  .  .  .  Siccome  pei<>  li  riguardi  di  polizia  e  di  sicurezza^ 
n  attesa  V  angustia  delle  strade  in  questa  città,  e  l'esistenza  di  sot- 
77  terranei  condotti  d'  aqua  e  materie  non  possono  permettere  il 
97  passaggio  di  più  tubi  per  quei  luoghi  ove  dovranno  passar  quelli 
n  contemplati  dal  presente  contratto,  cosi  vieneritenutochenon  sa- 
n  rà  permesBo|di  condurre  altri  tubi  di  gaz  lungo  la  linea  medesima.;» 
—  Ora  le  incompatibilità  qui  accennate  sono,  salvo  in  casi  parti- 
colari, compiutamente  insussistenti  :  come  lo  palesa  il  senso  comune, 
e  fu  dichiarato  dall'  Ufficio  tecnico  municipale  con  rapporto  8  No- 
vembre 1857,  in  atti  dell'Ateneo;  e  confermato  dalla  nostra  Giunta 
in  seguito  a  municipale  interpellanza. 

Vedremo  più  tardi  quale  interpretazione  ed  importanza  possa 
darsi  a  quell'  inciso  sotto  i  riguardi  giuridici  :  ora  ci  contenteremo 
di  far  considerare  le  gravi  conseguenze  che  recherebbe  1'  ammet- 
rere  in  tale  riguardo  le  pretese  della  Società,  le  quali  importereb- 
bero un  vero  privilegio,  che  impedirebbe  lo  sviluppo  di  altre  impre- 
se d' illuminazione  :  che  noi  abbiamo  propugnato  e  propugnamo, 
non  per  parzialità  verso  l' una  od  avversione  per  l' altra^  ma  per- 
chè utile  al  paese,  e  per  riguardo  al  progresso  dell*  industria,  e 
sopra  tutto  perchè  una  vivace  concorrenza  è^  nelle  attuali  circo- 
stanze^ il  più  naturale  e  più  ovvio  spediente  a  migliorare  le  nostre 
condizioni. 

A  chi  poi  ci  ricordasse  a  questo  proposito  che  anche  in  altri 
siti,  e  nella  stessa  Parigi,  si  è  accordato  ad  una  Società  l'esclusivo  i 

diritto  di  collocare  i  suoi  tubi  nel  sottosuolo  stradale,  risponde- 
remmo  che,  in  tali  casi,  si  sono  riservate  al  Comune  squisite  ga- 
ranzie per  la  tutela  degli  interessi  cosi  pubblici  che  privati  sotto 
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ognirapportOi  come  ne  dà  stupendo  esempio  Parigi  medesima  ('7^. — 
Monopolio  e  libertà  sono  due  idee  contradditorie,  che  non  possono 
senza  assurdo  venir  appajate. 

Passando  finalmente  a  quella  questione  capitale^  che  riguar- 
da la  quantità  della  luce  che  dev'  essere  somministrata,  non  pos- 
siamo astenerci  dal  notare  la  singolarità  del  fatto,  che  nel  secondo 
contratto  siasi  caduti  in  un  grave  errore,  che  pur  si  era  in  gran 
parte  evitato  nel  primo  del  1839,  Quest'ultimo  in&tti  conteneva 
il  patto  che  la  luce  delle  lanterne  a  gaz  dovesse  esser  doppia  di 
quella  dei  fanali  ad  olio  che  s'  intendevano  surrogare.  Era  questo 
un  tipo  di  confronto  grossolano,  imperfetto,  incostante  ;  ma  era 
pur  qualche  cosa  :  e  se  «il  patto  non  poteva  dirsi  in  linea  tecnica 
lodevole,  non  era  però  assurdo.  Quando,  nel  1851,  si  pensa  sosti- 
tuirlo col  seguente  articolo:  u  Quantunque  la  Società,  per  l'art.  VI 
n  del  contratto  30  Novembre  1839,  siasi  obbligata  a  garantire  che 
n  Y  intensità  della  luce  del  gaz  debba  corrispondere  soltanto  al 
n  doppio  della  luce  dei  pubblici  fanali  ad  olio^  e  quantunque  n  (come 
era  ciò  stato  verificato?)  u  il  gaz  dell'  attuale  illuminazione  corri- 
f)  sponda  ad  una  luce  di  gran  lunga  maggiore,  pure,  a  toglimento 
n  di  qualsiasi  dubbio,  si  dichiara  che  le  fiammelle  di  1.^  e  2.^  cate- 
n  goria  corrisponderanno  sempre  in  altezza  e  larghezza  ai  cam- 
n  pioni  ecc.  n  Si  noti  il  nesso  causale  che  equivale  come  a  chi 
dicesse  al  merciajo  :  poiché  jeri  mi  avete  dato  hiu>n  panno,  date- 
mene ora  sei  braccia  di  qtiel  che  volete  allo  stesso  prezzo.  Fatto  è  che 
d' allora  in  poi  la  Società  non  si  tenne  obbligata  che  a  dare  al 
Comune  fiamme  delle  prescritte  dimensioni  senza  riconoscere 
alcun  vincolo  sulla  qualità  del  gaz  per  quanto  poco  fosse  lumino- 
so. Se  questa  sua  pretesa  sia  giusta^  lo  tratteremo  più  tardi.  Ma 
intanto  ognuno  fa  Y  esperienza  quanto  essa  se  ne  valga  :  e  men- 
tre i  viandanti  movono  giusti  lamenti  per  la  pallida  luce  dei  fa- 
nali, i  consumatori  privati,  per  aver  scarsa  luce,  deggiono  consu- 
mare eccessiva  copia  di  gaz  :  e  la  Società  fa  cosi  doppio  lucro,  e 
per  il  minor  costo  di  produzione  del  gaz  cattivo,  e  per  la  molto 
maggior  copia  che  ne  vende. 

Lasciamo  per  ora  di  parlare  di  altre  clausole  secondarie  che 
potrebbero  pur  essere  criticate,  e  di  quelle  che  avrebbero  dovuto 
essere  nel  contratto,  e  non  sono.  Ma  constatiamo  che  la  Società 
volle  sempre  riposar  sul  sicuro.  Pur  malgrado  tutti  i  vantaggi 
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^concefisile,  ed  altre  tolleranze  di  cui  fruisce  per  certi  vantati,  av^ 
vegnachè  molto  incerti  diritti;  pur  si  verificarono  ^frequenti  abusi. 
Quando  questi  riguardavano  i  rapporti  col  Comune,  qualche  volta, 
malgrado  la  mancanza  di  ogni  controlleria,  alcuni  troppo  patenti 
furono  rilevati^  si  volle  punirli,  e  ne  nacquero  vertenze,  che  finirono 
con  transazioni.  Anche  sotto  i  riguardi  di  sicurezza  furono  pub' 
blicate  a  varie  riprese  discipline  più  o  meno  complete,  ma  pur 
sempre  utili,  le  quali  furono  però  sempre  meno  adempiute.  Per 
quanto  riguardava  le  relazioni  coi  privati,  nessun  vincolo  e  quindi 
nessun  freiio.  Si  trattò  da  autocrata  a  sudditi.  S' imposero  leggi 
che  repugnavano  al  diritto  comune^  qual  è  quella  che  leggesi  nella 
modula  di  quitanza  mensile,  che  impone  ad  un  inquilino,  che  su* 
bentri  ad  un  altro,  di  pagarne  i  debiti,  se  vuol  avere  il  gaz.  Gli 
agenti  subalterni  dell'  impresa,  nel  recarsi  a  rilevare  i  consumi  del 
gaz,  si  permettono  di  emettere  giudizi  inappellabili  se  il  consu- 
matore possa  aver  consumato  soltanto  la  quantità  segnata  dal 
misuratore  :  e  grammercè  se  si  contentano  di  esigere ,  sopra  un 
semplice  dubbio,  di  far  esperienze  e  manomissioni  a  tutte  spese  e 
rischio  deirutente  stesso. — >  Eppure  le  imprese  del  gaz  sono  in  gra- 
do di  far  rilevare  e  punire  dai  Tribunali  le  frodi  che  fossero 
commesse  a  lor  danno  :  come  lo  provano  le  frequenti  condanne 
pronunziate  per  sottrazioni  di  gaz  mediante  diversi  artifizi  :  men- 
tre i  privati  non  possono  aspirare  a  protezione  alcuna,  non  pos- 
sedendo neppure  il  mezzo  di  constatare  in  alcun  modo  gli  errori 
e  le  frodi,  di  cui  si  credessero  vittime. 

IL 

E  dovranno  tutti  questi  abusi  rimaner  sempre  infrenati  ?  Se 
una  Rappresentanza  comunale  ha  conohiuso  un  contratto  poco 
felice  nell'  assieme,  deve  almeno  pretendere  che  i  patti  favorevoli 
sieno  eseguiti,  i  cattivi  non  sieno  esageratamente  interpretati  :  ap- 
profittare di  ogni  occasione  propizia  per  attenuare  gì'  inconvenien- 
ti. E  tutto  ciò  non  solo  per  quanto  riguarda  gV  interessi  dell'  azien- 
da municipale  :  ma  altrettanto  per  quelli  dei  cittadini  affidati  alla 
sua  tutela. 

A  questo  punto  ci  torna  acconcio  confutare  una  destra  obbie- 
zione, che  s' ode  oppor  da  taluni  a  codesta  tutela  del  Municipio  in 
nome  (chi  il  crederebbe?)  della  libertà  del  commercio  e  dell'  indu- 
stria. Tanto  è  vero  che  dei  piii  santi  principii,  delle  frasi  e  parole 
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più  accarezzate^  si  abusa  per  dedurne  le  più  opposte  conseguenze. 
Noi  ci  professiamo  fautori;  quant'  altri  mai,  della  libertà  del  com- 
^ mordo  e  dell'  industria  :  ma  non  ci  peritiamo  di  affermare  eh'  essa 
qui  non  e'  entra  per  nulla  :  se  pur  non  vogliasi  definire  la  parola 
libertà  nel  senso  puramente  filologico,  nel  senso  più  materiale,  cioè 
la  &coltà  illimitata  di  fare  ciò  che  più  aggrada;  nel  qual  caso  il  suo 
concetto  corrisponde  al  diritto  del  più  forte,  è  la  negazione  del 
nesso  sociale,  è  repudiata  dai  più  esagerati  demagoghi.  Ma  libertà 
nel  senso  filosofico,  pratico,  politico,  economico,  è  la  facoltà  di  fare 
i  prloprio  volere  a  patto  di  non  ledere  alla  nostra  volta  la  libertà 
ed  i  diritti  altrui.  —  Questa  condizione,  ammessa  da  tutti,  è  quella 
che  giustifica  e  rende  necessarie  le  leggi  di  ogni  genere;  ed  il  prò* 
blema  sociale  consiste  in  questo:  di  scemare,  cioè,  quanto  sia  pos* 
.  sibilo,  le  restrizioni  alla  libertà  personale.  Di  toglierle  assolutamen- 
te, ninno  ha  mai  chiesto  o  sognato,  a  qualunque  sistema,  a  qualunque 
partito  appartenga. 

La  libertà  economica,  come  ogni  altra  libertà,  deve  sottostare 
a  tali  condizioni.  Dove  esiste  libera  concorrenza,  deve  pure  con- 
cedersi la  piena  libertà  di  contrattazione.  Ma  quando  avvi,  di  di- 
ritto o  di  fatto,  un  primlegio,  è  fuor  di  luogo  chiedere  libertà  che 
n'  è  1* antitesi.  E  senza  più  perdersi  in  teorie  astratte,  e  volendo  con 
un  esempio  eloquente  dar  forma  concreta  al  nostro  dire,  ricorde- 
remo che  ogni  persona  istruita  fece  plauso  al  Municipio,  quando, 
obbedendo  ai  dettami  della  scienza,  e  non  curandosi  di  pregiudi- 
zi pur  troppo  ancor  vivi,  abolì  i  calmieri:  perchè  non  è  possibile 
ammettere  che,  dove  esiste  una  vivace  concorrenza,  possa  avvenire 
tale  accordo  fira  gli  esercenti  da  far  salire  i  prezzi  delle  derrate 
notevolmente  al  di  sopra  del  giusto,  e,  se  pur  ciò  avvenisse  fra  gli 
attuali  venditori,  si  troverebbe  bentosto  chi  facesse  Y  ovvia  e  lo- 
devole speculazione  di  aprire  un  nuovo  negozio  a  prezzi  ragione- 
voli, attraendo  a  se  i  consumatori.  Ma  se,  per  ipotesi,  uno  o  due 
soli  fornai  esistessero  e  potessero  esistere  in  una  città,  quale  eco- 
nomista suggerirebbe  di  togliere  i  calmieri?  Non  sarebbe  più  li- 
bertà che  si  concederebbe  a  quei  bottegai,  ma  la  facoltà  di  eserci- 
tare un'  esosa  tirannide  su  migliaja  di  persone,  le  quali,  non  po- 
tendo rinunziare  al  pane,  dovrebbero  sottostare  alle  più  esagerate 
pretese,  pur  di  ottenerlo.  —  Dal  più  al  meno,  ciò  succede  col  gaz. 
Un  bottegajo  di  qualche  conto  non  può  oggidì  fame  a  meno.  Esi- 
stono due  sole  società,  che  mille  eventi,  (fra  cui  citeremo  i  soli 
più  probabili;  e  per  esse  felici,  di  un  accordo  o  di  una  fusione)  pos- 
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sono  un  di  o  Y  altro  ridurre  nuovamente  ad  una  sola*  H  consuma* 
tore  pertanto  deve  sottomettersi  a  qualunque  condisione  pur  di 
ottenere  quanto  le  sue  convenienze  richiedono,  salvo  che  non  inter- 
venga r  Autorità  a  provvedere  che  la  libertà  dell'  uno  non  leda  i 
diritti  e  gì'  interessi  di  molti:  al  quale  scopo  appunto  fu  costituita 
la  Società. 

Fin  qui  non  sapremmo  invero  immaginare  qual  serio  argomento 
ci  potesse  essere  opposto:  ma,  quando  si  venisse  a  considerar  par- 
ticolarmente quei  casi  di  lesioni  effettive  di  diritto,  per  le  quali 
apparentemente  è  aperto  Y  adito  a  chiunque  d' invocare  il  giudi- 
zio dei  Tribunali,  le  ragioni  avversarie  diventano  un  po'  più  spe- 
ciose: perocché  è  indubbio  che,  dove  arriva  Tazione  dei  Tribunali, 
è  questa  certamente  da  preferirsi  a  qualunque  altro  eccezionale 
provvedimento.  Ma  può  egli  dirsi  che  nel  caso  nostro  praticamente 
vi  arrivi?  Le  procedure  giudiziarie  per  loro  natura  son  lunghe^ 
costose,  logate  a  certe  formalità*  Qui  si  tratta  d' interessi  assai 
considerevoli,  ma  ripartiti  fra  un  gran  numero  di  persone.  Suppo- 
niamo, per  dannata  ipotesi^  che  un  bottegajo^  il  quale  spenda  50 
lire  al  mese  per  la  sua  illuminazione,  venga  defraudato  dal  SO  o/q. 
Sarebbe  enorme  frode:  pure  a  chi  può  venire  in  mente,  per  un 
danno  di  15  lire,  di  sobbarcarsi  ad  una  lite,  che  potrebbe  durare 
lungamente;  di  perder  tempo^  danaro  in  conferenze,  comparse,  pe- 
rizie d'  esito  assai  dubbio,  perchè  si  tratta  di  ftftti  sempre  difficili 
e  spesso  impossibili  a  constatarsi,  specialmente  dopo  qualche  indu- 
gio ?  E  se  intanto  la  Società  gli  rifiuta  il  gaz  che  gli  toma  indi- 
spensabile ?  Ben  si  vede  pertanto  che  il  rimandare  gli  offesi  ai 
Tribunali  ordinarli  è  un'  amara  derisione:  un'  immorale  derisione, 
perchè  assicura  l' impunità  di  fatto  a  innumerevoli  possibili  frodi. 
—  Dalla  necessità  di  provvedere  a  casi  analoghi  sorsero  le  leggi 
sulla  bollatura  delle  manifatture  d' oro  e  d' argento ,  le  leggi 
sui  pesi  e  misure,  in  generale  le  leggi  cosi  dette  politiche,  vigenti 
dappertutto,  perfino  (anche  in  quanto  riguarda  la  privata  illumi- 
nazione a  gaz)  in  quel  modello  di  libertà  d' ogni  fatta  eh'  è  l' In- 
ghilterra (<^).  —  E  i  nostri  consumatori  non  potranno  aspirare  ad 
alcuna  protezione? 

III. 

Ad  attivare  pertanto  questa  controlleria,  se  non  nelF  esten- 
sione che  richiederebbe  l' interesse  comune^  almeno  in  quei  limiti 
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ohe  il  contratto  permetteva  per  il  gaz  corrente,  e,  per  il  portatile, 
il  relativo  Regolamento  vigente,  forono  dalla  Giunta  municipale  di 
consulta  e  sorveglianza  (*^)  formulate  quel  complesso  di  discipline 
dall'  Ateneo  già  conosciute  ed  approvate  nella  sostanza,  e  delle 
quali  premettemmo  volervi  or  dare  più  compiuta  notizia,  giustifi- 
candone gV  intendimenti  prima  dal  lato  tecnico,  poi  dall' economico- 
giuridico  in  relazione  al  contratto  vigente. 

Non  intendiamo  per  questo,  né  di  occuparci  di  quanto  riflette 
i  riguardi  d'  ordine  ed  amministrativi,  od  anche  questioni  secon- 
darie, né  di  entrare  sul  rimanente  in  particolari,  che  ci  trascine- 
rebbero troppo  in  lungo  senza  frutto  corrispondente:  perocché  a  noi 
importano  1  principi!,  non  questa  o  quella  prescrizione  speciale  che, 
senza  nuocere  a  quelli,  si  può  modificare,  secondoché  un  più  ma- 
turo esame  od  i  progressi  della  scienza  o  dell'  arte  suggeriscono* 

E,  cominciando  dal  considerare  quella  serie  di  articoli  che 
risguardano  la  controlleria  dei  mezzi  d'  esercizio,  ci  sembra 
troppo  naturale  che  una  pubblica  amministrazione,  in  un  argo- 
mento per  tanti  riguardi  importantissimo,  non  debba  limitarsi  a 
rilevare  il  male  dopo  avvenuto:  bensì  assicurarsi  preventivamente 
che  esistano  tutti  gli  elementi  necessari  per  evitarlo. 

Parecchi  paragrafi  concernono  la  controlleria  dell'  esercizio 
dei  due  gaz  sotto  i  riguardi  dell'  igiene  e  della  sicurezza,  riferen- 
dosi in  parte  a  norme  già  esistenti,  coli'  aggiunta  di  quelle  poche 
nuove  discipline  che  la  pratica  suggerì.  Quanto  importanti  sieno 
questi  riguardi,  sarebbe  del  tutto  superfluo,  anzi  quasi  ridicolo  l'ac- 
cingersi a  dimostrarlo.  Però  si  ebbe  dalla  Qiunta  la  massima  cura 
di  non  lasciarsi  dominare  da  timori  eccessivi  cosi,  da  imporre  vin- 
coli superflui  :  del  che  si  potrebbe  facilmente  convincere  chi  con- 
frontasse il  progetto  di  Regolamento  iu  discorso  colle  ben  più  se- 
vere ordinanze  emanate  per  l' illuminazione  di  Parigi  Q^  :  ed  il 
vostro  Relatore,  che,  per  la  cortesia  di  quei  preposti,  potè  tener 
dietro  colà  a  tutte  le  operazioni  di  controlleria,  può  assicurarvi 
che  la  pratica  esecuzione  punto  non  ne  attenua  il  rigore. 

Altro  paragrafo  impone  alla  Giunta  di  sorveglianza  di  studia- 
re e  far  applicare  i  mezzi  più  acconci  a  sopprìmere  le  continue 
oscillazioni  della  luce  del  gaz  corrente  ('^)  :  inconveniente  che , 
nel  più  dei  casi^  non  é  da  attribuirsi  a  colpa  dell'  impresa ,  ma 
piuttosto  alla  natura  stessa  dell'  esercizio  :  che  però  importerebbe 
assai  togliere,  nei  riguardi  dell'igiene,  riuscendo  nocevolissimo  agli 
organi  della  visione. 
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Si  tratta  pure;  nell' elaborato  in  discorso^  sommariamente  del- 
la Terìficazione  dei  mÌBuratori  del  gaz  (eompteurs),  riferendosi^  per 
tutti  i  particolari  d' esecuzione^  ad  apposita  Ordinanza  annessa  al 
progetto  di  Regolamento.  —  Già  abbiamo  dimostrata^  nella  rela* 
zione  del  1860,  la  somma  importanza  e  necessità  di  questa  misura 
a  tutela  della  fede  pubblica.  Se  viene  ovunque  ritenuto  indispensa- 
bile di  controllare  i  pesi  e  le  misure  destinate  al  commercio  ordi* 
nario;  sebbene  ognuno  abbia  quasi  sempre  la  capacità  ed  i  mezzi 
di  verificare  da  se,  e  fare  all'  uopo  constatare  dall'Autorità  compe- 
tente; se  fu  frodato;  come  mai  fu  possibile  di  andar  tanto  innanzi 
senza  darsi  il  pensiero  e  la  cura  di  controllare  istrumenti  di  misu- 
razione; che  nessun  privato  avrebbe  i  mezzi  :  e  pochissimi;  pur 
possedendoli;  saprebbero  usarne  per  procedere  ad  un  esame  ;  e, 
quando  pure  riuscissero  a  farlo,  sarebbero  bene  imbarazzati  a  far 
rilevare  la  realtà  dello  sconcio  da  chi  dovrebbe  porvi  riparo  (^3)! 

Abbiamo  lasciato  per  ultimo  quei  paragrafi;  che  riguardano 
i  mezzi;  le  avvertenze;  i  processi  per  verificare  il  potere  illuminante 
del  gaz  ;  e  ciò;  in  quanto  al  gaz  portatile;  a  sola  istruzione  e  cau- 
tela dei  consumatori  privati:  per  il  corrente  a  tutela  cosi  dei  mede* 
simi  come  dell'  azienda  comunale;  eh'  è  parte  contraente.  Trattere- 
mo fra  poco  delle  conseguenze  legali;  che  si  debbono  far  risultare 
da  questa  parte  della  controlleria.  Ma  quando  pure  ;  nella  peg* 
giore  ipotesi;  niun  vincolo  potesse  addossarsi  all'  imprese^  né  im- 
porsi alcuna  sanzione  penale^  pur  ne  conseguirebbe  sempre  un 
risultato  importantissimo  nella  sanzione  morale  che  si  congiunge 
naturalmente  alla  constatazione  del  fatto,  che  nulla  potrebbe  vie- 
tare, nonché  al  Municipio;  a  qualunque  privato  che  potesse;  sa- 
pesse e  volesse  intraprendere  i  necessari  esperimenti. 

Però  tali  verificazioni;  praticate  dall'Autorità;  offrirebbero  al- 
meno qualche  base  d' appoggio  a  chi  volesse  far  valere  presso  i 
Tribunali  i  diritti  che  credesse  competergli.  —  D' altra  parte  già 
si  è  mostrato  esser  debito  dei  Magistrati  in  generale  il  provvedere 
alla  constatazione  di  quei  fatti;  che  possono  compromettere  gli  in- 
teressi dei  cittadini;  quando  questi  non  possono  agevolmente  farlo 
da  80;  ed  abbiamo  già  citate  parecchie  disposizioni  legislative 
vigenti  a  tale  scopo  in  tutti  gli  Stati  civili.  —  E  perchè;  soggiun- 
geremo qui;  lo  Stato  esige  egli  previ  esami  ed  approvazioni  e 
patenti  da  chi  vuole  esercitare  una  professione  liberale  ed  anche 
non  pochi  mestieri? 
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Non  ci  estenderemo  sui  partìcalarì  d' esecuzione,  e  noteremo 
soltanto  come,  riguardo  al  titolo  del  gaz  corrente^  la  Giunta  muni- 
cipale; a  scanso  di  opposizioni,  abbia  tutt'  altro  che  esagerato  nel 
determinare  il  titolo  del  gaz.  Infatti  a  Parigi  è  prescritto  ohe,  per 
ottenere  luce  pari  a  quella  della  Carcel  normale,  debba  bastare  un 
consumo  orario  di  105  litri  di  gaz  :  eppure  consta  dai  certificati 
deir  Autorità  competente,  pubblicati  periodicamente  dai  gioma* 
li  (^^y  che  r  impresa  fornisce  un  gaz  ancor  migliore;  mentre  la 
Giunta  municipale  ha  concesso  un  consumo  di  120  litri,  avuto  ri- 
guardo alla  pressione  determinata  per  le  esperienze  di  controlleria, 
che  è  la  media  ordinaria:  e  che  si  è  appunto  fissata  a  quel  limite 
per  mettersi  nelle  condizioni  della  pratica  ed  evitare  obbiezioni,  che 
sarebbero  forse  insorte  contro  esperienze  più  delicate,  ma  appa- 
rentemente più  teoriche,  come  quelle  di  Parigi  (^^). 

Si  è  poi  cercato  il  mezzo  più  facile  ed  ovvio  di  esperimentazio* 
ne^che  corrispondesse  al  tenore  del  contratto,  il  quale  statuisce  date 
dimensioni  per  le  fiamme  stradali,  presupponendo  inoltre  ohe,  per 
lo  spirito  di  esso,  s' intenda^  come  or  ora  vedremo,  che  debba  es- 
sere somministrato  gaz  buono^  cioè  del  titolo  sovraindicato. 

Fu  questO;  per  le  esperienze  correnti,  di  rilevare,  nell'officina 
di  controlleria;  la  qualità  del  gaz:  indi  verificare  se  le  varie  fiamme 
stradali  arrivino  alle  dimensioni  contrattuali.  In  tal  modo  si  può, 
con  facilità;  rapidità  e  sicurezza;  assicurarsi  se  il  servizio  della  pub- 
blica illuminazione  proceda  lodevolmente,  evitando  il  bisogno  di 
un  apposito  numeroso  personale  di  sorveglianza  ;  perchè,  nell'offi- 
cina di  controlleria;  basterebbe  l'Ispettore  alla  illuminazione  ed 
un  suo  assistente:  e,  per  la  misurazione  nelle  strade,  sono  perfet- 
tamente adatti  gli  agenti  attuali  di  sorveglianza.  —  Si  otterrà  poi 
così  contemporaneamente  lo  scopo  di  proteggere  gì'  interessi  pri- 
Tati,  i  quali,  dalla  verificazione  del  titolo  combinata  con  quella  dei 
misuratori  del  gaZ;  ritrarranno  tutte  le  garanzie  cui  possono  ragio- 
nevolmente pretendere  circa  la  quantità  e  qualità  della  merce  loro 
venduta. 

Soleasi  altre  voltC;  ben  lo  sappiamo,  (e  si  continua  ancora  in 
qualche  sito)  o  verificare  direttamente  ohe  le  fiamme  stradali  pro- 
ducessero il  grado  convenuto  di  luce  ;  ovvero,  stabilito  un  determi- 
nato consumo  orario  per  ogni  lanterna,  controllarlo  col  mezzo  di 
misuratori  applicati  presso  le  medesime.  —  Il  primo  di  questi  me- 
todi esige  operazioni  lunghe,  dilicate,  incomode  in  qualunque 
città  :  quasi  impraticabile  nelle  nostre  calli.  Richiede  inoltre  nu- 


140 

merosi  appositi  sorveglianti  tecnici;  non  essendo  per  certo  le  ope- 
razioni fotometriche  di  competenza  del  basso  personale  di  sorve- 
glianza. —  Il  metodo  della  controlleria  per  consumo  è  altrettanto 
inopportmio  (^^):  1.®  perchè  è  più  difficile  a  praticarsi  quando  si 
vogUa^  e  con  esattezza,  che  non  sia  quello  della  misurazione  delle 
fiamme,  senza  avere  alcun  titolo  di  preferenza;  notando  che ^ cosi 
r  uno  come  Y  altro  non  danno  alcun  pratico  rièultamento  se  non 
Steno  accompagnati  dalla  verificazione  del  potere  illuminante  del 
gaz;  2.^  le  dimensioni  delle  fiamme  si  possono  misurare  ad  ogni 
istante  per  via  assoluta^  mentre  la  determinazione  del  consumo 
esige  due  operazioni  consecutive;  3.®  Ne  viene  che,  riuscendo  coi 
misuratori  ordinari  assai  difficile  rilevare  con  qualche  esattezza 
le  frazioni  inferiori  ad  un  metro  cubo,  si  sarebbe  ridotti  a  fare  al 
più  una  sola  osservazione  per  giorno  per  ricavarne,  con  grossolana 
approssimazione,  il  consumo  medio  orario:  e,  dopo  tutto,  ci 
mancherà  sempre  ogni  dato  per  sapere  se  avremo  avuto  una  Ince 
omogenea;  4.»  Finalmente  V  aquisto  e  la  posizione  in  opera  di  una 
rilevante  copia  di  misuratori  (a  rigore  ce  ne  vorrebbe  uno  per  ogni 
lanterna)  importerebbe  una  spesa  assai  considerevole. 

Alcuni  altri  esperimenti  di  confronto  furono  pure  contemplati 
dal  Regolamento:  sempre  però  col  concorso  facoltativo  dell'impre- 
sa nella  determinazione  degli  elementi.  I  risultati  delle  verificazioni 
di  ufficio,  i  cui  processi  verbali  dovrebbero  aver  valore  di  docu- 
menti eretti  da  pubblici  funzionari  a  ciò  abilitati,  sarebbero  men- 
silmente pubblicati  nella  Gazzetta  uffiziale  (-^). 

Altri  due  progetti  di  Ordinanze  sono  annessi  a  questo  Regola- 
mento (^7)  ;  r  una  delle  quali  ha  per  oggetto  di  stabilire  le  sanzioni 
penali  comminate  all'  impresa  del  gaz  corrente  per  le  contravven- 
zioni in  cui  fosse  per  incorrere:  Taltra  determina  le  modalità,  le 
procedure  ecc.  da  seguirsi  nella  verificazione  dei  misuratori.  —  Le 
discipline  speciali  al  gaz  portatile  erano  già  state  oggetto  di  se- 
parato Regolamento,  che  subì  le  regolari  pertrattazioni  d'  ufficio, 
ed  è  oggidì  stato  espressamente  accettato  da  quella  Società. 

La  Qiunta  municipale  ha  poi  consigliato  al  Municipio  di  ren- 
der compiuta  Topera  sua,  pubblicando  un  istruzione  pratica  pei  con- 
sumatori del  gaz,  per  istruirli  sul  modo  più  acconcio  di  servirsi  di 
quel  mezzo  d' illuminazione  con  profitto  dei  loro  interessi  econo- 
mici, e  d'  ogni  riguardo  d' igiene  e  di  sicurezza. 


141 
IV. 

Fatta  palese  in  tal  modo  la  convenienza  della  sovraccennata 
controllerìa  sotto  i  riguardi  tecnici;  ci  proponiamo  pare  di  dimo- 
strare  cbe  nulla  può  opporsi;  neppore  in  via  di  diritto^  alla  saa 
attuazione^  per  quanto  si  voglia  rimanerl  igi  ai  contratti  vigenti. 

Rispetto  al  gaz  portatile^  è  superfluo  V  occuparsene  in  questa 
parte  del  nostro  lavoro^  perchè  tutte  le  discipline  proposte  furono 
già  contemplate  dal  Regolamento  vigente^  e  non  potrebbero  quindi 
farsi  eccezioni  di  diritto. 

Cominciando  adunque  il  nostro  assunto,  ci  parrebbe  inutile 
spendere  parole  per  dimostrare  che  il  diritto  d' imporre  discipline 
rinfiancate  dalle  necessarie  sanzioni  penali;  a  tutela  dell'  ordine  e 
salute  pubblica,  non  potrebbe  in  nessun  caso  e  da  nessuna  privata 
convenzione  essere  sottratto  alle  Autorità  competenti. 

Quanto  alla  controlleria  dei  misuratori;  fu  le  mille  volte  ad 
esuberanza  dimostrato  com'essa  cada  nel.  dominio  di  una  legge  (^S) 
antica^  generale,  da  tutti  approvata,  con  giusto  rigore  applicata. 
Se  finora  ne  furono  esclusi  i  misuratori  del  gaz,  fu  a  torto,  fu  una 
contravvenzione  a  quella  legge.  Del  resto  ciò  nulla  ha  da  &re  né 
con  contratti  né  con  imprese  del  gaz^  le  quali,  se  qualche  volta 
fanno  commercio  di  misuratori,  deve  questa  risguardarsi  una  spe- 
culazione affatto  distinta. 

n  diritto  di  esigere  e  verificare  la  bontà  dei  mezzi  di  esercizio 
è  conceduto  esplicitamente,  se  non  colle  espressioni  pi&  acconcie, 
negli  articoli  XII,  XVII,  XIX,  XXII,  XXX  del  1 839. 

È  poi  espressamente  imposto  dall'art.  V  del  contratto  del  1839 
u  che  il  gaz  non  debba  essere  per  assoluto  incomodo  né  nocivo  alle 
n  persone  ed  alle  cose  per  le  odorifere  esalazioni,  che  in  qualsivo- 
n  glia  caso  straordinario  avessero  a  svolgersi,  n 

Il  diritto  ad  impor  multe  per  irregolarità  di  servizio  fu  oppu- 
gnato dall'  impresa  e  dai  suoi  protettori.  Eppure  l'art.  XXX  del 
contratto  suddetto  dice:  u  L' ispezione  dell'  illuminazione  a  gaz,  in 
n  parità  di  quanto  viene  praticato  per  l'illuminazione  ad  olio, 
n  sarà  eseguita  dalla  Congregazione  municipale  mediante  uno  o 
n  più  incaricati,  non  meno  che  dalla  R.  Autorità  di  Polizia,  e  le 
ff  mancanze  che  fossero  rilevate  saranno  punite  amministrativa- 
n  mente,  n 

È  vero  che  negli  articoli  seguenti  furono  stabilite  alcune  mul- 
te determinate  per  alcuni  casi  speciali  :  ma  sarebbe  assurdo  de- 
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durne  che  debba  restar  impune  qualunque  altro  mancamento.  Anzi 
in  tal  caso  il  surriferito  paragrafo  sarebbe  privo  di  ogni  pratica 
significazione.  Nel  regolamento  proposto,  la  cui  mitezza  può  forse 
dirsi  eccessiva  {^)y  la  Società  non  potrebbe  che  guadagnarci,  per- 
ohè;  quanto  ai  casi  previsti  dal  contratto  del  1839,  secondo  gli 
art  XXXI  e  XXXII,  le  penalità  dovevano  essere  eguali  per  qua- 
lunque contravvenzione,  mentre  alla  Giunta  parve  conveniente  di 
commisurarle  alla  gravità  dei  mancamenti.  I  limiti  poi  delle  trat- 
tenute e  le  modalità  di  loro  applicazione  furono  con  gran  cura 
adattate  alle  disposizioni  contrattuali.  Per  ciò  che  riguarda  le 
trattenute  per  difetto  di  pressione  o  della  qualità  del  gaz^  veduto 
che  la  regolare  sussistenza  di  questi  elementi  torna  indispensabile 
per  ottenere  V  effetto  che  si  ricerca,  non  si  potrebbe  in  buona  fede 
negare  al  Municipio  il  diritto  di  pretendere  che  i  mezzi  corrispon- 
dano al  fine,  e  di  reagire  contro  le  contravvenzioni  ed  obblighi  evi- 
dentemente sottintesi,  se  non  espressamente  accennati  nei  con- 
tratti. 

Or  veniamo  al  punto  più  grave  e  più  contestato:  quello^  cioè, 
ohe  riguarda  la  controlleria  del  potere  illuminante  del  gaz.  Se  la 
Società  illuminatrice  persistesse  nella  pretesa  di  non  avere  altro 
obbligo  che  di  fornire  al  Municipio  fiamme  di  determinata  dimen- 
sione e  nulla  piò,  correrebbe  gran  rischio  di  veder  un  di  o  V  altro 
dichiarato  nullo  il  pioprio  contratto.  Ciò  che  si  vende,  si  compra, 
e  si  usa  nel  nostro  caso  è  la  luce:  mentre  la  quantità  del  gas  con- 
sumato e  la  conseguente  ampiezza  della  fiamma,  non  sono  che  ac- 
cessori, che  mezzi  per  ottenerli:  e  non  può  quindi  ammettersi  il 
diritto  di  fornire  più  o  meno  o  quasi  nulla  di  essa  luce  a  suo  piaci- 
mento. —  Non  sarebbe  egli  forse  ridicolo  ed  assurdo  che  alcuno,  il 
quale  si  fosse  impegnato  di  fornire  un  vestito  all'anno,  si  avvisasse 
di  essere  in  facoltà  di  darlo  di  panno,  di  tela,  di  sacco,  od  anche 
di  carta? 

Ma  quando  il  contratto  si  voglia  tener  fermo,  non  potrà  sot- 
trarsi al  disposto  dal  §  922  del  vigente  Codice  civile  il  quale  statui- 
sce che  u  se  alcuno  trasferisce  in  altri  una  cosa  a  titolo  oneroso,  deve 
n  garantire  che  essa  abbia  le  qualità  espressamente  pattuite,  o  che 
n  à!  ordinario  si  suppongono,  e  che  presti  queir  utile  ed  uso  che  & 
n  consentaneo  alla  natura  delF  affare  o  alla  fatta  convenzione,  n 
Le  qualità  che  debbono  appartenere  al  gaz,  perchè  presti  quell'utile 
ed  uso  che  è  consentaneo  alla  natura  dell'affare,  cioè  al  suo  scopo. 
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non  sono  piili  oggetto  di  disciussione:  e  bì  debbono  verificare  tanto 
rapporto  al  Comune  come  ai  privati  consumatori. 

Prima  di  lasciare  quest'  ai^omentó,  ci  si  permetta  di  esporre 
alcuni  dubbi  giuridici  sul  tenore  di  alcuni  articoli  dei  contratti 
vigenti  : 

Non  potrebbe  egli  dar  motivo  di  attaccare  il  contratto  del  1851 
r  articolo  XII  (Y.  p.  127)  altrove  riferito^  con  cui  ò  lasciato  a 
totale  benefizio  dell'  impresa,  n^i  suoi  rapporti  col  Comune,  non 
solo  r  eventuale  risparmio  sul  prezzo  del  carbone  fino  al  25  %  ; 
ma  tutti  i  positivi  e  considerevoli  vantaggi  risultanti  dal  risparmio 
nelle  spese  di  fabbricazione  e  dall*  aumento  del  prezzo  dei  sotto* 
prodotti? 

U  articolo  XVI  (V.p.  131),  il  quale  dispone  che  il  prezzo  del 
gaz  venduto  ai  privati  debba  variare  col  costo  della  materia  prima 
0  della  produzione  del  gaZy  non  àovT^\}Q  Q^ì  essere  interpretato 
nel  senso  che  abbiano  ad  essere  poste  a  calcolo  tutte  le  spese  di 
esercizio  derivanti  da  qualsiasi  titolo:  e  pertanto  possa  la  Società 
essere  provocata  ad  una  liquidazione  di  conti? 

E,  sopra  tutto,  il  senso  letterale  dell'  ultima  parte  dell'artico- 
lo XVI  del  contratto  del  1839  (V.  p.  132)  riguardante  la  collo- 
cazione di  più  serie  di  tubi  nel  sottosuolo  stradale,  può  egli  vera- 
mente venire  interpretato  come  un  privilegio  per  la  Società,  o  non 
piuttosto  come  un  vincolo  per  essa  ?  Ed  in  qualunque  caso  po- 
trebbe mai  essere  ritenuta  valida  una  clausola,  cui  fu  espressa- 
mente assegnato,  per  unica  causa,  un  manifesto  errore  di  fatto?  (^o), 

V. 

Noi  abbiamo  giustificata  1'  utilità  e  V  applicabilità  della  con- 
trolleria sotto  ogni  rapporto.  Ma,  dopo  tutto,  gli  uomini  d' affari 
risponderanno:  sta  bene  tuttociò.  Ma  quale  ne  sarà  la  spesa?  Sarà 
questa  compensata  dai  profitti  presunti?  Senza  ricorrere  a  miglìaja 
d' argomenti  ed  esempi  che  giustificherebbero  la  necessità  d' isti- 
tuire la  controlleria,  anche  a  costo  di  un  dispendio  di  qualche  rilie- 
vo, diremo  che,  secondo  attendibili  conti  d'  avviso,  le  spese  di 
primo  stabilimento  non  giungerebbero  a  2300  fior,  e  Tannua  spesa  di 
esercizio  a  1500.  Ma  queste  spese  sarebbero  certamente  diminuite, 
probabilmente  compensate,  e  forse  superate  dalla  rendita,  che  rica- 
ycrebbe  il  comune  dalle  tasse  pagate  per  nuove  introduzioni  di 


144 

gaz^  clie  attualmente  vanno  quasi  per  intero  a  benefioio  degli  in- 
caricati delle  visite  :  e  più  ancora  per  le  tasse  da  imporsi  per  la 
controlleria  dei  misuratori.  Ma  quand'  anche  la  massima  parte  di 
quelle  somme  dovesse  restar  passiva,  quanto  dovrebbero  appari- 
re inconcludenti  al  paragone  dei  numerosi  e  considerevoli  interessi 
che,  loro  mercè,  sarebbero  protetti,  dei  vantaggi  e  risparmi  che 
ne  risulterebbero  alle  aziende  private  ed  alla  civica,  quando 
i  modi,  con  cui  le  imprese  adempiscono  ai  loro  obblighi,  venissero 
messi  in  chiara  Ince:  giacché  è  ben  raro  il  caso  che,  tale  che  non  è 
sor  vegliato,  non  incorra  in  alcun  mancamento,  non  foss'altro  che  per 
negligenza.  Chi  non  si  peritasse  d'  opporsi,  non  potrebbe  parago- 
narsi che  ad  un  avaro,  il  quale  lasciasse  aperto  il  suo  scrigno  per 
risparmiar  la  lieve  spesa  di  una  serratura  (^i). 

VI. 

Premessi  tutti  questi  fatti,  queste  considerazioni,  ci  resta,  per 
esaurire  il  nostro  mandato,  ad  esporre  quale,  a  nostro  avviso,  do- 
vrebbe essere  il  compito  delle  Autorità  tutrici  degli  interessi  dei 
cittadini,  allo  scopo  di  migliorare  le  nostre  condizioni  neir  oggetto 
di  cui  ci  stiamo  ora  occupando.  E  principieremo  dal  fare  astrazio- 
ne di  qualunque  straordinario  incidente,  qual'  è  il  nuovo  contratto 
in  corso  di  trattative. 

Sorvegliare  e  controllare  attivamente  V  esecuzione  dei  patti 
contrattuali,  trarre  ogni  possibile  partito  da  quelle  clausole  che 
potevano  favorire  gì'  interessi  immediati  del  Comune  e  quelli  dei 
cittadini,  ci  parrebbe  anzi  tutto  attribuzione  della  civica  Rappre- 
sentanza, cui  spetterebbe  altresì  il  trar  profitto  dai  lati  deboli  del 
contratto  stesso  per  indurre  Y  impresa  ad  accordare  eque  miglio- 
rie (««). 

Ma,  a  raggiungere  Fintento,  nulla  certamente  avrebbe  meglio 
giovato  che  non  fosse  portar  V  argomento  nel  dominio  della  pub- 
blica discussione.  In  segrete  private  trattative,  è  difficile  persua- 
dere un  interessato  a  rinunziare  ai  vantaggi  di  cui  si  è  abituato  a 
fruire.  Ma  quando  V  opinione  pubblica,  illuminata  ed  avvalorata 
dal  giudizio  di  persone  competenti  ed  autorevoli,  esercita  la  sua 
potente  pressione,  di  rado  avviene  che  ben  più  forti  potenze,  che 
non  sia  una  Società  d' illuminazione  a  gaz,  o^ino  opporre  lunga  e 
tenace  resistenza. 
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Sul  più  o  meno  di  agevolezze  da  concedersi  alla  Società,  da 
richiedersi  pel  Municipio,  sulla  più  o  meno  alta  misura  dei  prezzi, 
non  vorremmo  ora  stabilire  dei  limiti.  Si  tratterebbe,  nel  caso  con- 
creto, di  decidere  con  maturo  consìglio  quanto  in  ragione  e  diritto 
si  possa  domandare,  e  fino  a  qual  punto  convenga  transigere:  evi- 
tando di  cader  nell'  errore  di  sacrificare  V  interesse  dei  privati 
cittadini  a  qualche  apparente  vantaggio  per  l'economia  comunale  : 
1,0  perchè  è  ingiusto  che  i  soli  consumatori  del  gaz  paghino  in  più 
forte  misura  T  illuminazione  stradale,  il  cui  benefizio  va  fruito  da 
tutti  indistintamente  i  cittadini:  2.^  perchè,  e  perciò  abbiamo  detto 
apparente  quel  vantaggio,  il  risparmio  dell'  azienda  civica  riesce 
mai  sempre  sproporzionato  in  paragone  dei  pesi  di  gran  lunga 
maggiori  che  si  lasciano  pesar  sui  privati  :  della  somma  dei  cui 
interessi  si  compone  in  fin  dei  conti  V  interesse  del  Comune. 

Cosi  pure  esprimeremo  solo  come  un  desiderio  la  riduzione 
della  durata  di  contratto,  che  già  abbiamo  definito  uno  dei  princi* 
pali  inconvenienti  :  ma  almeno  si  bramerebbe  vivamente  l'inserzio- 
ne di  clausole  veramente  serie  e  pratiche,  da  formularsi  da  persone 
esperte  noli'  argomento  per  tutelare  gì'  interessi  più  volte  ripetuti. 

Ma  le  condizioni  principali  ,  da  cui  non  dovrebbe  prescinde- 
re, sarebbero  le  seguenti: 

1.^  Che  la  Società  sia  obbligata  a  somministrare  il  gaz  a 
qualunque  privato,  entro  i  limiti  dell'  attivata  canalizzazione,  che 
pagasse  regolarmente  il  fatto  consumo,  e  garantisse  il  pagamento 
del  probabile  consumo  di  un  mese  avvenire. 

2.^  Che,  per  tale  somministrazione,  niun'altra  condizione,  niu- 
n  altra  clausola  straordinaria  possa  essere  pretesa  dalla  Società 
stessa. 

3.^  Che  in  ogni  caso  di  dubbio  o  di  contestazione  l' impresa 
non  possa  pretendere,  senza  conseuso  dell'altra  parte,  di  praticare 
verificazioni  o  di  dettar  giudizi  arbitrari:  ma  debba  rimettersi,  se- 
condo i  casi,  al  giudizio  dei  Tribunali  o  delle  competenti  Autorità 
amministrative  :  libero  alla  Società  di  chiedere  quelle  speciali  dispo- 
sizioni, che  tornassero  opportune  a  tutela  dei  suoi  legittimi  interessi. 

4.''  Che,  per  quanto  riguarda  la  canalizzazione  stradale,  Tart. 
XVI  del  contratto  del  1839  sia  interpretato  e  riformato  nel  senso, 
che  alla  Società  attuale  del  gaz  corrente  sia  accordata  la  preferen- 
za, per  la  collocazione  dei  suoi  tubi,  in  quelle  strade  in  cui  non 
riuscisse  possibile  disporne  più  di  una  serie:  anche,  se  vuoisi,  nel 

caso  che  altre  Società  V  avessero  preceduta. 

!0 
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5.^  Che  formalmente  sia  assunto  dalla  Società  V  obbligo  di 
fornire  al  Comune  ed  ai  privati  per  lo  meno  gaz  del  titolo  fissato 
dalla  Giunta  municipale,  assoggettandosi  esplicitamente  a  multe 
proporzionate  alle  differenze  del  titolo  sotto  il  fissato:  ogni  altro  si- 
stema di  controlleria,  che  astragga  dal  potere  illuminante  assoluto 
del  gaz,  è  di  difficile  applicazione  pel  Comune^  e  sacrifica  compiu* 
tamente  i  cittadini. 

6.^  Che  sieno  bene  specificate  anche  le  altre  qualità  del  gaz,  che 
debba  esser  tale  da  produrre  una  fiamma  perfettamente  pura, 
bianca^  senza  odore  e  senza  fumo. 

1.°  Che  la  Società  si  obblighi  esplicitamente  a  provvedere  per- 
chè tutti,  ninno  eccettuato,  i  mezzi  di  esercizio  sieno  conformi  ai 
bisogni  ed  allo  regole  dell'  arte,  e  si  presti  alle  verificazioni,  e  si 
sottoponga  a  multe  proporzionate  ai  mancamenti.  {^J 

8.^  Che^  sotto  la  responsabilità  dell' impresa,  nel!' introduzione 
del  gaz  ed  in  corso  dell'  esercizio,  si  usino  impreteribilmente  tutte 
quelle  pratiche  e  cautele,  che  furono  o  fossero  in  seguito  riconosciu- 
te necessarie  per  la  sicurezza.  (^^) 

9.0  Che  si  obblighi  l'impresa  ad  aver  sempre  pronti  tanti  mezzi 
d'  esercizio  da  poter  prestarsi  al  massimo  di  produzione,  per  qua- 
lunque caso  straordinario,  senza  alterare  la  qualità  del  gaz,  o  far 
succedere  irregolarità  qualunque,  tanto  nel  servizio  pubblico  come 
nel  privato. 

10.<*  Che  sia  data  facoltà  ed  agevolati  i  mezzi  all'Autorità  mu- 
nicipale di  praticare,  in  ogni  tempo,  qualsivoglia  investigazione  sul- 
r  esercizio  dell'  illuminazione  a  gaz. 

VII. 

Per  dar  effetto  a  codeste  aspirazioni,  il  nuovo  contratto  può 
offrire  un'occasione  oltremodo  propizia.  Trattasi  di  estendere  l' il- 
luminazione a  gaz  in  proporzioni  più  che  doppie  dell'  attuale,  e  di 
affidare  alla  stessa  impresa  anche  l'illuminazione  ad  olio  nell'Isola 
della  Qiudecca.  Se  questa  misura  interessa  la  città  e  i  cittadini 
sotto  ogni  rapporto,  è  affare  di  sommo  momento  per  la  Società  im- 
prenditrice. —  E  si  lasci  pur  dire  eh'  essa  poco  ci  guadagni,  che  si 
sacrifichi  a  vantaggio  della  città  e  simili.  Se  cosi  sia,  ve  lo  dicono  le 
cifre  ed  i  confronti  suesposti  (V.p.  129-130)  ;  né,  senza  tacciar  d' i- 
gnoranza  i  tecnici  e  gli  amministratori  della  Società ,  si  potrebbe 
dubitare  eh'  essa  non  trovi  lauti  compensi,  dove  largamente  guada- 
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gnano  altre  imprese^  in  città  inferiori^  vendendo  il  gaz  a  prezzi  molto 
più  miti  :  ve  lo  dicono  più  eloquentemente  ancora  Tenorme  aumento 
delle  azioni  della  Società ,  salite  ad  un  valore  oltre  a  tre  volte  ed 
un  terzo  più  alto  del  nominale.  {^^) 

Ora,  se  il  presente  è  quale  lo  abbiamo  descritto,  colla  nuova 
convenzione  la  posizione  della  Società  si  migliora,  si  consolida,  si 
rafforza  notevolmente.  Se  pertanto  T  occasione  può  riuscir  propizia, 
se  ne  vien  tratto  conveniente  partito,  ne  verrebbe  grave  jattura,  se 
fossero  confermati  gli  errori  passati,  sanzionate  colle  parole  o  col 
silenzio  le  interpretazioni  sfavorevoli,  rinunziando  implicitamente 
od  esplicitamente  ad  ogni  tutela  degli  interessi  privati.  Sarebbe 
così  tolta  all'altra  parte  ogni  ritegno,  e  rapita  a  noi  perfino  la  spe- 
ranza di  ogni  futuro  miglioramento. 

Certo  che,  giova  insistere  su  questo  concetto,  nulla  avrebbe 
potuto  meglio  condurre  a  questo  intento  che  il  provocare  serie  e 
mature  discussioni,  favorire  la  manifestazione  del  voto  di  uomini 
illuminati  nella  teoria  e  nella  pratica,  imitando  tante  illustri  città, 
quali,  per  limitarsi  a  pochi  esempi,  Parigi,  Berlino  e  recentemcnto 
Trieste  {^%  nelle  quali  fu  espressamente  deliberata  la  pubblicazio- 
ne di  tutti  i  documenti  relativi  a  simili  vertenze. 

Né  in  quei  paesi,  per  certo  rispettabili,  si  diffidò  dei  cosi  detti 
dotti  uomini  :  per  esempio  a  Parigi  (che  pur  vanta,  a  Presidente 
del  proprio  Consiglio  comunale,  quel  Principe  dei  chimici  e  tecnolo- 
gi, eh'  è  il  Dumas)  quegli  illustri  scienziati,  che  sono  i  signori  Re- 
gnault,  Morin,  Peligot  e  Chevreul,  furono  chiamati  a  comporre 
niente  meno  che  una  Commissione  imperiale  por  occuparsi  di  quel- 
r  importante  argomento.  (37) 

Il  Parlamento  d' Inghilterra,  quel  paese  pratico  e  libero  che 
tutti  sanno,  fece  pure,  anche  di  recente,  serie  inchieste  all'  uopo  di 
tutelare  gli  interessi  cosi  pubblici  come  privati  sotto  i  riguardi  in 
discorso,  dalle  quali  gli  scienziati  non  furono  esclusi  (3^)  ;  perchè 
ben  sanno  che  questi  oggidì  non  si  limitano  più  ad  astratte  specu- 
lazioni ;  ma,  esercitando  pur  essi,  per  la  maggior  parte,  profes- 
sioni liberali,  fanno  soggetto  precipuo  dei  loro  studi  le  pratiche  ap- 
plicazioni. 

E,  dopo  tutto,  se  lo  scopo  non  potesse  per  ora  esser  raggiunto, 
se  la  Società  si  rifiutasse  a  ragionevoli  concessioni eb- 
bene, si  attenda,  anziché  sanzionare  gli  errori  passati,  e  rinunziare 
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per  due  generazioni  a  correggere  i  più  radicali  difetti.  Il  pronto 
completamento  delF  illuminazione  a  gaz  è  un  desiderio  :  non  un 
bisogno,  cui  convenga  sacrificare  ben  più  rilevanti  interessi  :  tanto 
più  che,  per  il  momento,  furono  avvanzate  da  altre  imprese  pro- 
poste per  r  illuminazione  della  città  :  tanto  più  che  il  fatto  consta- 
tato dal  signor  conte  Podestà  a  pag.  56  della  sua  opera  :  il  Comune 
di  Venezia  :  che,  cioè,  Y  illuminazione  col  gaz  costò  sinora,  per 
ogni  singolo  fanale  di  corrispondente  categoria,  più  che  il  doppio 
di  quella  ad  olio,  domanderebbe  per  se  sola  in  ogni  modo  una  se- 
ria inchiesta  prima  di  accrescere  la  gravezza  pel  Comune. 

Verrà  tempo,  oseremmo  garantirlo,  che  la  Società  di  Venezia, 
come  tante  altre,  si  piegherà  alle  debite  concessioni,  quando  s'av- 
vegga esservi  chi  conosce  ciò  eh'  è  giusto,  e  sa  e  vuole  pretenderlo. 
Perchè  ciò  avvenga,  basterà  il  buon  volere  dei  nostri  Amministra- 
tori, congiunto  a  dose  sufficiente  di  energìa. 

Ed  ora,  onorevoli  Colleghi,  pensiamo  di  avere,  per  quanto  di- 
pendeva da  noi,  adempiuto  al  mandato  di  cui  vi  piaque  onorarci  : 
noi  vi  abbiamo  francamente  esposte  le  nostre  vedute,  senz'  odio  o 
favore  verso  di  alcuno,  senz'  altro  intendimento  che  di  adoprarci 
modestamente  pel  vantaggio  dei  nostri  concittadini  ;  più  non  ci 
resta  che  innalzar  caldi  voti,  perchè  la  saggezza  di  coloro,  le  cui 
decisioni  debbono  tradursi  in  fatti,  s' ispiri  a  tali  concetti,  che  non 
si  avveri  più  il  caso  di  dover  rimpiangere  di  poi ,  quanto  con 
maturo  consiglio  si  sarebbe  potuto  prevenire. 

Antonio  dott.  Berti  presidente. 

Avv.  Marco  dott.  Diena. 

Prof.  Francesco  dott.  Rossetti. 

Prof.  Giovanni  dott.  Zanon. 

Ing.  Michele  dott.  Treves  relatore. 
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NOTE. 


(1)  lì  Rilatore  (Treves)  della  Giunta. 

(«)  Y.  Gazz.  Uff.  di  Venezia  NN.  228  e  234  del  5  e  12  ottobre  1863. 

(3)  Ing.  Giuseppe  dott.  Bianco,  Direttore  dell'Ufficio  tecnico  municipale.  — 
Prof.  Giovanni  dott.  Zanon.  —Ing.  Michele  dott.  Treves,  Relatore  e  Rappresentante 
della  Giunta.  —  Ne  fece  pur  parte  ffno  alla  sua  naorte,  e  partecipò  a  tutti  i  priuci- 
pali  suoi  lavori,  il  compianto  prof.  Pietro  dott.  Pisanello.  —  Appartenne  pure  alla 
Giunta  fino  dalla  sua  istituzione  il  prof.  Giovanni  dott.  Bizio  :  ma,  attesa  la  sua 
assenza  prolungata  fino  all'anno  scorso,  non  potè  sin  qui  prendere  patte  attiva  ai 
suoi  studi. 

(4)  y.  NN.  citati  (Nota  (2))  della  Gazz.  di  Venezia. 

(5)  Raccomandiamo  lo  studio  del  contralto  stipulato  per  l' illuminazione  di 
Parigi  il  25  Luglio  1855  coli'  appendice  del  4  ottobre  1855;  nonché  il  successivo 
contratto  del  25  gennaio  1861^  veri  modelli  in  questo  genere.  Ne  daremo  alcun 
eaggio,  dove  tornerà  in  acconcio,  nelle  note  seguenti. 

(6)  100  cbìlog.  di  carbon  fossile  diNewcastle  fio.  —  1.80 

Se  ne  ricavano,  oltre  il  gaz  : 
70  cbilog.  almeno  di  coke,  di  cui  20  sono  da  impiegarsi 
per  produrre  la  distillazione:  ne  avanzano  quindi 
da  ven  !ere  50  eb.,  che,  in  ragione  di  fio.  2.18  il  quin- 
tale, importano fio.  1.09 

5  cbilog.  di  catrame  (goudron)  a  fio.  4.  il  qulnt.    »  —.20 

Importo  complessivo  del  sottoprodotti  .  »•      1.29 

Onde  risulta  che  la  passività  risultante  dall' aquisto 
della  materia  prima,  compreso  il  combustibile  occor- 
rente a  distillarlo,  resta fio.  — .51 

E  ammettendo  che  se  ne  ricavino  metri  cubi  26  di  gaz,  il  costo  unitario  del 
medebimo,  in  quanto  si  riferisce  al  carbone,  ammonterà  appena  a  due  soldi. 

Dee  notarsi  che  furono  assunti  tutii  i  dati  più  favorevoli  all'  impresa,  come 
ora  spiegheremo,  e  quindi  il  risultamento  dev'  essere  tenuto  per  maggiore  del 
giusto. 

II  prezzo  indicato  del  Keweastle-coal  ci  fu  indicato  da  negozianti  di  quel 
genere  come  il  massimo  a  cui  sia  stalo  venduto  negli  ultimi  tempi.  La  Scoietà, 
che  farà  aqiiisti  considerevoli  aHa  sorgente,  otterrà  certamente  patti  migliori. 
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Il  coke  ed  il  catrame  bì  veDdono  qui  rispeUivamente  al  prezzo  di  fìo.  2.50 
e  4.30  al  quintale.  I  prezzi  da  noi  assunti  partono  dalla  supposizione  che  la  metà 
venga  venduta  in  grosse  partite  con  uno  sconto  del  10  o/q. 

Si  sono  trascurate  le  aque  ammoniacali,  che  a  Parigi  si  vendono  a  fr. — .50, 
e  più,  il  quintale  per  trarne  ammoniaca  e  sali  ammoniacali^  (Y.  Payen:  Précis  de 
chimie  industrielle;  Paris,  1859:  T.  IF,  pag.  670). 

Le  quantità  di  coke  e  dì  carbone  ricavate  sono  le  minime.  —  Si  è  ammesso 
un  consumo  di  20  eh.  del  primo  per  operare  la  distillazione  di  un  quintalo  di 
carbone,  considerando  che  tale  all'  incirca  (chil.  20.43)  fu  la  quantità  impiegata  a 
tal  uso  nelle  esperienze  fatte  a  Sévres  con  un  solo  forno  (T.  Bapport  adressé  à 
S.  M,  V  Empereur  sur  les  expériences  entreprises  par  san  ordre  pour  deier- 
miner  les  condiiions  économiques  de  la  fabrication  du  gaz  à  la  houilie.  —  Pa- 
ris, Imprimerie  imperiìile,  1855).  Nell'esercizio  in  grande  scala  si  deve  necessa- 
riamente ottenere  un  risparmio. 

11  ricavo  di  26  m.  e.  di  gaz  è  quasi  un  minimo  che  si  possa  ottenere  dalia 
distillazione  di  un  quintale  di  Newcastle-coal  discreto.  Neil'  inchiesta  praticata 
nel  1860  dal  Parlamento  inglese  sull'industria  del  gaz  (V,  Journal  of  gaz  Lighting 
e  Journal  de  Véclair,  d  gaZy  N.  9  del  1860)  fu  constatato  che  il  Newcastle-coal, 
adoperato  a  Londra,  produce  310  m.  e.  di  gaz  per  tonnellata,  e  ne  esistono  qualità 
(Berwick  and  Craister's  WaWs  End)  che  danno  perfino  354  m.  e.  per  tonnellata 
(V.  Colleciion  de  charbons  de  terre  du  Royaume  uni  de  la  grande  Breta- 
gne.  —  Catalogne  d'  une  colleciion  de  houilles  du  Royaume  uni  exposée 
dans  V  Exposition  universelle  de  Paris  de  4855,  par  Read.;  nonché  le  notizie 
sulla  illuminazione  a  gaz  di  carbon  fossile  pubblicate  da  G,  Curioni^  L.  Chiaz- 
za^ A.  Mascazziniy  D,  Nova  e  G.  Susani,  Milano,  4856). 

Ora,  considerando  che  il  prezzo  dei  carbone  in  Italia  dipende  specialmente  da 
quello  di  trasporto,  ne  avviene  che  giovi  sempre  aquistare  le  qualità  più 
produttive  di  gaz.  Anzi  molte  imprese,  che  ciò  ben  sanno,  distillano  assai  spesso 
Cannel-coal  o  bog-head,  che  producono  copia  ancor  di  gran  lunga  maggiore  di 
gaz;  ma,  siccome  questo  gaz  possedè  inoltre  un  potere  luminoso  assai  superiore  a 
quello  del  gaz  di  carbon  fossile,  cosi  lo  riducono  al  titolo  normale  (  se  non  pure 
inferiore)  mescolando  quel  materiale  nelle  storte  con  carboni  nostrali  di  poco 
prezzo,  producenti  gaz  di  un  titolo  molto  inferiore. 

(^)  y.  Payen:  opera  citata.  —  Oggidì  tutte  le  officine  da  gaz  di  qualche  conto 
hanno  annessi  laboratorii  chimici  per  l' immediata  utilizzazione  dei  sottoprodotti. 
—  Si  sa  poi  che  dal  catrame  si  ricavano  la  benzina,  V  essenza  artifiziale  di  man- 
dorle amare,  la  paraffina  e  sostanze  coloranti  preziosissime.  —  Dalle  aque  ammo- 
niacali poi  si  trae  ora  gran  parte  dell'  ammoniaca  e  dei  sali  ammoniacali,  che  si 
trovano  in  commercio. 

(»)  Y.  il  giornale  Le  Gaz,  N.  9  del  31  ottobre 4863. 

Si  pretenderà  che  non  sieno  comparabili  le  nostre  condizioni  con  quelle  di 
Parigi.  Noi  però  sosteniamo  che  i  vantaggi  e  gli  scapiti  si  bilanciano  presso  a  poco 
da  ambe  le  parti.  É  vero  che  quivi  l' immensa  estensione  deli'  azienda  è  condi- 
zione assai  favorevole,  ma  anche  le  paghe  del  personale  sono  colà  più  grandi.  La 
canalizzazione  ha  un  immenso  sviluppo,  avuto  anche  riguardo  che  le  officine  son 
fuori  dell'  antica  Parigi,  e  talune,  come  sarebbe  quella  della  Villette^  ad  una  di- 
stanza considerevole  dai  siti  popolati. 
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Se  il  earbone  belgio  o  francese  ivi  adoperato  è  più  a  baon  mercato,  anche  il 
coke  risultante  si  vende  a  prezzo  assai  più  basso  che  da  noi  :  e,  ciò  eh'  è  più  im- 
portante, quel  carbone  non  arriva  mai  a  rendere  23  m.  e.  di  gaz  per  quintale  (Y. 
il  rapporto  citato  nella  Nota  (6)  e  la  pur  citata  opera  del  Payen)  mentre  i  carboni 
di  Neweastle  mediocri  rendono  almeno  86  m.  e.  ;  e,  se  sono  veramente  buoni,  ne 
producono  30  e  più  (Y.  Nota  (6)). 

Si  vanta  anche  che  la  distanza  dai  siti  di  produzione  obblighi  qui  a  tenere  un 
capitale  morto  in  deposito.  Ma  questo  inconveniente  è  slato  tolto  affatto,  dacché 
furono  attivate  parecchie  imprese  di  navigazione  a  vapore  tra  V  Inghilterra  e  Ye- 
nezia;  talché  si  hanno  mensilmente  parecchi  arrivi  abbastanza  regolari  di  piroscafi 
da  Liverpool  e  da  Londra,  senza  contar  sulle  navi  degli  armatori  privati:  ed  Inol- 
tre, per  casi  d' urgenza,  sussistono  qui  sufficienti  depositi.  Se  la  Società  aquista  a 
grosse  partite,  lo  fa  per  avvantaggiarsi  sui  prezzi  e  approfittare  delle  stagioni  in 
cui  i  noli  sono  più  bassi.  Quel  peso  esiste  invece  di  fìsitto  in  qualche  misura  a 
Parigi  in  forza  dell'Art.  44  del  contratto  dèi  i8&5,  modificato  dall*  art.  12  del 
contratto  del  4861,  che  obbliga  V  impresa  ad  aver  costantemente  in  magazzino^ 
o  in  corso  di  trasporto^  un  approvvigionamento  di  un  mese  in  materie  prime 
destinate  alla  fabbricazione  del  gaz. 

Finalmente  vi  sono  le  tasse  municipali  accennato  nel  testo,  di  cui  qui  non 
v'  ha  traccia  :  e  che  nel  1861  ammontarono  : 

Per  affitto  del  sottosuolo  stradale         .        .        .        .        fr.      200,000.— 

Dazio  in  ragione  dì  2  centesimi  per  m.  e.  venduto;  e  quindi 
detraendo,  dai  70,630,000  m.  e.  fabbricati,  l'accusata  perdita  del 
47.6  o/o  :  per  m.  e.  65,645,120  portati  al  becco  e  venduti  »    4,342,302.40 


ToUfe  fr.  4,542,302,40 
cioè  oltre  ad  un  milione  e  mezzo  di  franchi,  che  sono  qualche  cosa  anche  a  Pa- 
rigi. 

(9)  Y.  contratti  citati  nella  Nota  (S) 

(40)  Y.  i  certificati  emanati  dalla  Prefettura  della  Senna  e  riportati  nei  pe- 
riodici :  p.  e.  dai  NN.  5  e  40  del  4863  del  giornale  :  Le  Gaz. 

(li)  Y.  Journal  de  P  éclairage  à  gaz,  NN.  3  e  7  del  1863.  —  Per  la  popola- 
zione, veggasi  :  Bouillet  ;  Dictionnaire  d^  histoire  et  de  geograpkie, 

(i«)  Y.  /.  de  V  éclair.  a  gaz,  N.  7  del  4863. 

(i3)  Y.  Atti  municipali  relativi  alla  questione  dell*  illuminazione  pubblica 
a  gazy  stampati  per  ordine  della  Delegazione  del  Consiglio  di  città.  Trieste,4863. 

(U)  Y.  Atto  verbale  della  seduta  41  Luglio  1863  del  Consiglio  comunale  di 
Trieste. 

(i5)  Togliamo  due  soldi  da  questa  cifra,  e  supponiamo  di  pagare  il  gaz  soldi  49, 
e  potremo  paragonarci  coi  paesi  immaginari  (più  felici  ancora  dell'  Inghilterra) 
in  cui  il  carbon  fossile  si  avesse  gratuitamente  :  ove  naturalmente  neppure  i  sot- 
toprodotti avrebbero  alcun  valore.  % 
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Si  pretende  poi  dall'Impresa  che,  perdendoci  essa  nei  gaz  che  8omminÌ8tra 
al  Comune,  sfa  costretta  rifarsene  a  carico  dei  consumatori  privati.  —  Se  oiò  fosse 
vero,  sarebbe  un  errore  economico  hÌI  un'  ingiustizia,  come  vedremo  più  innanzi 
nel  testo,  (p.  144)'-Ma  il  fatto  è  insussistente  ;  ed  invero  prendiamo  ad  esempio  una 
delie  fiamme  di  II  categoria,  che  costituiscono  la  massima  parte  delle  esistenti;  e  si 
supponga  eh*  essa  abbruci,  come  dovrebbe  giusta  le  dimensioni  prescritte,  i40 
litri  di  gaz  all'  ora:  e  per  conseguenza  un  metro  cubo  basterà  per  ore  7,143;  e 
quindi,  in  ragione  di  2.87  cent,  di  lira  aust.  per  ora  d'accensione,  verrà  pagato  in 
ragione  di  cent.  20.5  pari  a  soldi  v.  a.  7.175.  Ammesso  (Y.  il  testo,  p.  429)  che  il 
costo  del  gaz  ammonti  a  soldi  5  i/s  per  m.  e.  portato  al  becco,  ben  si  vede  che 
resta  suiGciente  latitudine  per  pagare  gì'  interessi  del  capitale  impiegato  e  qual- 
che cosa  di  più.  Per  i  lauti  guadagni,  può  poi  contare  l'impresa  più  del  bisogno  sul 
consumo  privato. 

(t6)  Per  offrire  un  brillante  confronto,  riportiamo  qui  testualmente  gli  arti- 
coli 4  ed  11  del  contratto  di  Parigi  (23  Luglio  1855): 

Art.  4. 

a  Pendant  tonte  la  durée  de  la  concession,  l' Administration  aura  é;ralement 
o  le  droit  d'autoriser  des  essais  d'éclairage  et  de  chauffage  par  tous  les  systèmes 
»  qui  pourront  se  produire,  dans  une  limite  de  mille  mètres  de  longueur  par 
»  chaque  essai,  sana  que  V  exerclce  de  ce  droit  puisse  donner  lieu  à  aucuue  inde- 
v>  mnité  en  faveur  des  concession naires.  » 

Art.  11. 

a  Si  par  suite  du  progrés  de  la  science,  l' Administration,  de  V  avis  du  Con- 
o  seil  municipal,  jugeait  convenable  d' imposer  a  la  Sociélé  l' empiei  de  procédéa 
»  étrangers  au  système  actuel  de  fabrication  du  gaz,  celle-ci  serait  tenue  de  se  con- 
»  former  aux  prescriptions  de  l' Administration.  » 

«  Dans  le  cas  ou  1*  empiei  de  ces  nouveaux  procédés  aurait  pour  résultat  un 
»  abaissement  notable  dans  le  prix  de  revient  du  gaz,  la  Société  serait  obligée  de 
»  faire  profiter  V  éclairage  public  et  particulier  de  cet  abaissement  de  prix,  dans 
»  les  proportions  déterminées  par  l' Autorité  administrative,  toujours  de  1*  avis 
Y>  du  Gonsetl  municipal.  » 

a  II  eu  serait  de  méme  pour  le  cas  où,  sans  attendre  V  iutervention  admini- 
»  strative,  la  Société  aurait  pria  l' initiative  de  l' application  de  procédés  nou- 
»  veaux. » 

ce  Ces  stipulations  ne  seront  applicables  que  par  périodes  de  cinq  ans.  » 

a  Dans  les  derniers  mois  de  chaque  pèriode,  tous  les  procédés  étrangers  au  si- 
»  stéme  actuel  de  fabrication,  qui  seraient  jugés  de  nature  àconstituer  un  progrés, 
x>  seront  examinéa  par  une  Commission  qui  sera  désignée  par  M.  le  Ministre  de 
»  r  Intérieur,  et  qui  indiquera  ceux  des  perfectionnements  ou  celles  des  invcn- 
»  tions  qui  lui  paraitront  pouvoir  recevoir  une  application  industrielle  et  manufa- 
»  cturière.  » . 

a  Bn  cas  de  découverte  d' un  mode  d' éclairage  antre  que  l' éclairage  par 
x>  le  gaz,  r  Administration  se  réserve  le  droit  de  concéder  tonte  autorisation  né- 
»  cessaire  pour  l'  établissement  du  nouveau  systéme  d' éclairage,  sans  étre  tenue 
»  à  aucune  indemnité  envers  la  Société  actuelle.  » 

Simili  clausole  esistono  anche  nei  contratti  di  molte  altre  città:  p.  e.  a  Tienna 
fu  convenuto  che  se  fosse  scoperto  un  modo  migliore  e  più  economico  d' illumina- 
zione, in  DMdo  che  sembrasse  opportuno  di  abbandonare  l' illuminazione  a  gaz 
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darante  il  eontratto,  la  Soeietà  sarebbe  iuoarieaU  d' iDtrodurre  il  nuovo  metodo. 
Non  avvenendo  però  accordo,  si  potrà  annullare  il  contratto,  previa  disdetta  di  sei 
mesi  ;  nel  qual  caso  però  il  Comune  si  obbliga  di  pagare  le  lanterne  e  i  candelabri 
non  però  i  tubi,  al  prezzo  determinato  da  apposita  Commissione. 

(i7)  Yeggansi  p.  e.  gli  art.  4  ed  il  riportati  nella  nota  precedente,  ed  inoltre 
tutto  il  eap.  V.  per  quanto  concerne  i  privati:  e,  quanto  agli  interessi  comunali, 
il  eap.  lY.,  gli  art.  3, 12,  i3,  14,  30  del  contratto  del  23  Luglio  1855,  l' appen- 
dice del  4  ottobre  1855;  nonché  gli  art.  6  e  12  del  1861  .  ,  .  .  Ma  a  che  citare 
singoli  capitoli  ed  articoli,  quando  da  tutti  si  possono  trarre  utili  insegnamenti  ? 

(i»)  Ecco  esposte  sommariamente  alcune  fra  le  principali  disposizioni  pro- 
mulgate nel  1860  per  V  illuminazione  a  gaz  di  Londra,  sotto  il  titolo:  An  Ad  for 
beiter  Regulaiing  the  Supply  ofGaz  io  the  Metropoli*,  (23  and  24  Tictcap.  125 
—  Aug.  28, 1860)  in  supplemento  a  quello  10  and  11.  Yìct.  eap.  15. 

Qualora  la  quantità  o  la  qualità  del  gaz  suscitassero  lagni,  il  Ministro  delFIn- 
f erno  potrà  ordinare  un'inchiesta;  e  prescrivere,  se  i  lagni  sono  fondati,  che  vi  sia 
fatto  diritto  sotto  pena  di  una  multa  di  50  lire  sterline. 

Ognuna  delle  Compagnie  è  tenuta  a  fornire  il  gcz  a  chi  lo  richiegga,  sotto 
certe  condizioni  e  garanzie  stabilite  dalla  legge,  sotto  pena  di  una  ammenda  di  40 
scellini  (20  fiorini)  per  giorno  di  ritardo. 

Quando  dei  consumatori  avranno  lasciato  i  luoghi  senza  pagare  il  gaz 
consumato^  i  nuovi  locatari  non  potranno  essere  obligati  a  pagare  il  debito  dei 
loro  predecessori. 

La  canalizzazione  deve  trovarsi  sempre  piena  di  gaz  a  conveniente  pressione. 

Si  procederà  dall'  Autorità  locale  a  qualunque  verificazione  si  creda  conve- 
niente per  constatare  la  purezza  del  gaz. 

Sono  stabilite  norme  per  i  contratti  con  privati  od  Autorità  locali  per  la  forni- 
tura del  gaz,  apparecchi,  ecc.  per  l' illuminazione  ed  il  riscaldamento;  nonché  un 
massimo  prezzo  per  la  vendita  del  gaz  :  d' altronde  ninna  Società  potrebbe  alte- 
rar quelli  in  corso  senza  notificarlo  un  mese  prima  nei  giornali,  nonché  all^  Auto- 
rità beale  ;  potendo  questa  ultima  opporvisi,  e,  in  caso  di  discordia,  provocare  un 
arbitrato. 

Il  potere  illuminante  del  gaz  è  determinato  dalla  legge,  e,  mediante  una  tassa 
di  10  Vs  scellini,  ogni  consumatore  può  chiedere  un'apposita  verificazione. 

Eppure  in  Londra  esistono  tredici  Società  d' illuminazione  a  gaz  ! 

(*9)  V.  Nota  (3). 

(«0)  Arrété  (18  fevrier  1862)  concemant  les  conduites  et  appareils  rf* édai- 
rage  et  de  chauffage  par  le  gaz  dans  V  intérieur  des  bàiiments, 

Instruotions  rélatives  à  V  éclairage  et  au  chauffage  par  le  gaz,  ainsi 
qu*aux  précautions  à  prendre  dans  son  emploi. 

Jnstructions  pratiques  (29  Avril  1863^  pour  V  exécution  des  prescriptùms 
de  P  arréle  dw  18  février. 

Può  pure  consultarsi,  fra  le  norme  promulgate  in  varie  città,  anche  per 
altri  argomenti  di  controlleria,  il  seguente  : 

Arrété  porlant  réglement  pour  la  venie  du  gaz  à  Marseille  et  sur  les  con- 
duites et  appareils  d*  éclairage  par  le  gaz  dans  Vinlérieurdes  habitations. 
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(%i)  Il  relatore  ebbe  a  verifletre,  in  alcune  sue  esperienze,  tali  oscillazioni 
succedersi  spesso  ad  intervalli  non  maggiori  di  un  minuto  ed  esser  misurate  da 
una  colonna  d' aqua  di  8, 10  e  talvolta  più  millimetri. 

(^s)  Si  troveranno  le  prescrizioni  per  la  veriOcaziuue  dei  misuratori  nei  varii 
paesi: 
per  gli  Stati  uniti  (Amer.  Sett.)  Journal  de  Téclairage  é  gaz.  —  N.  6      del  1859 

»  1*  Inghilterra id. .        .        .        »  i4         id. 

»  il  Belgio id. .        .        .        >»    6  id. 

»  la  Spagna id. .        .        .        »    6e9deH860 

»  la  Prussia id.  .  »  19,        id. 

»  la  Sassonia id.  ...»  21  id. 

Si  può  utilmente  consultare  su  questo  argomento  un  volumetto  intitolato: 
The  gaz  consumer' s  manuale  eontaining  the  sales  of  gaz  ad  o/'1859  and  9ub^ 
sequent  acts,  vith  praticai  observations  on  the  provisioni  ofthe  act,  instru- 
eiions  io  inspectors,  rules  far  testing  meters,  ete.  by  T.  L.  Marrtot  and  George 
Glover.  —  London,  ^862. 

(«3)  y.  NoU  00). 

(94)  y.  ]'  art.  12  del  contratto  del  1861  e  l' Jnstruetion  pratique  donnani  la 
marche  à  suivre  pour  les  expériences  rélatives  d  la  deierminationjoumalière 
du  pouvoir  éclairant  et  de  la  bonne  épuratùm  du  gas  de  la  Compagnie  pari- 
sienne, 

(SS)  Se  alcuno  mai  si  avvisasse  di  rinfacciare  al  Relatore  a\er  egli  nel  1858 
riferito  ed  anche  raccomandato  al  Municipio  di  yenezia  questo  sistema,  sempre 
però  di  conserva  colla  verificazione  del  potere  illuminante^  in  seguito  ad  un 
viaggio  intrapreso  per  incarico  del  medesimo,  egli  non  si  periterebbe  di  rispondere 
che  le  scienze  e  le  arti  progrediscono,  e  gli  nomini  vanno  vedendo,  apprendendo  e 
perfezionando  sempre  più  :  né  v'  ha  eerto  penuria  di  sistemi  che  parevano  altre 
volte  buoni  in  mancanza  di  un  migliore  ;  e,  scopertine  poi  colla  pratica  i  difetti, 
furono  rigettati  per  sostituirne  altri  più  recenti  e  più  opportuni. 

(«6)  Simile  pubblicazione  periodica  è  prescritta  In  Parigi  dall'  art.  XII  del 
contratto  del  1861. 

(37)  Giova  notare  che  la  Giunta  municipale,  per  ottenere  qualche  cosa,  se  pur 
non  poteva  il  tutto,  ha  avuto  cura  d'isolare  affatto  il  progetto  di  controlleria  dalle 
altre  dbcipline  che  imponevano  multe  e  sanzioni  penali  che  avrebbero  potuto  es- 
sere contestate.  La  controlleria,  presa  da  se,  cioè  il  diritto  di  veriGcare  fatti 
che  ci  riguardano,  non  pud  seriamente  essere  contestata  ;  e,  nel  Regolamento  in 
discorsu,  non  fu  accennato  ad  altri  vincoli  ed  obblighi,  che  a  quelli,  la  cui  imposi* 
zione  è  indubbio  diritto  dell'  Autorità,  o  risulta  dalle  fatte  convenzioni,  o  da  Or- 
dinanze, deir  Autorità  competente,  noai  avversate  e  sanzionate  dalla  pratica  prò* 
lungata. 

(SS)  Italico  Decreto  29  Genaajo  1811  sulla  verificazione  dei  pesi  e  misure. 
y.  pure  la  Nota  (22). 
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(%9)  Si  coDfroDiì  coirintero  Gap.  lY  del  contratto  di  Parigi  del  4855^  colle  ino- 
diGcazioni  recate  dall'  Art.  i2  del  contratto  del  1861. 

(SO)  Y.  il  testo  alla  pag.lO  per  l'importansa  di  questa  queetloDe  nell'interea- 
le  dei  eonaumatori. 

(Si)  Il  Relatore  restò  veramente  stupito  della  folla  d' impiegati  cceupati  a 
Parigi  neir  ispezione  dell' illuminazione  a  gaz.  Oltre  poi  all'Ufficio  municipale, 
eh'  è  ripartito  in  due  sezioni,  ogni  circondario  ha  la  sua  officina  per  la  verificazio- 
ne del  potere  illuminante  e  purezza  del  gaz.  La  verificazione  dei  misuratori  poi 
si  fa  presso  i  fornitori  con  apparati  e  a  tutte  spese  dei  medesimi. 

(3%)  Ci  torna  debito  di  verità  e  dì  giustizia  dichiarare  come  il  sig.  oav.  Ales- 
sandro Marcello,  tostocbè  fu  assunto  a  Podestà  di  Yenezia,  desse  opera  attiva  ed 
energica  per  raggiunger  V  intento  ;  né  ristette  certo  per  lui  che  qualche  cosa  non 
ai  conseguisse.  Consultò  pure  su  tale  argoniento,  come  pure  su  parecchi  altri, 
r Ateneo, che  si  prestò  sempre  volonteroso:  ben  conscio  che,  Istituto  cittadino 
com'  è,  dovrebbe  correre  fra  esso  ed  il  Municipio  scambio  di  appoggio  e  di  ami- 
chevoli uffizi.  Fu  appunto  in  seguito  ai  municipali  rescritti  i  Decembre  1857 
N.  22099-10632  e  18  Decembre  1857  M.  196-p.  p.  che  ebbe  viU  la  nostra  Giunta. 
—  Però  continuò  il  Municipio  anche  in  seguito  ad  occuparsi  della  cosa  e  le  propo- 
ste deGnitive  per  la  controlleria  furono  elaborate  ed  Inoltrate  sotto  la  Magistra- 
tura del  signor  Conte  Pier  Luigi  Bembo. 

(33)  La  cattiva  disposizione  dei  condotti  e  la  mancanza  dei  neeessarl  pozzetti  di 
scarico  sono  una  delle  cause  principali  delie  oscillazioni  della  luce  tanto  nocive  agli 
organi  della  visione.  —  L''imperfetta  unione  dei  tubi  è  cagione  che  vi  venga  aspi- 
rata aria  atmosferica:  ciocché  alcuni  a  torto  attribuiscono  a  doloso  artiGcio  del- 
l' impresa;  ma  può  essere  sorgente  di  gravi  pericoli,  e  scema  il  potere  illuminante 
del  gaz.  —  Finalmente  V  insufficienza  del  diametro  dei  tubi,  mentre  fa  nascere  il 
bisogno,  presso  l' officina,  di  una  esuberante  pressione,  che  é  causa  di  dispersioni 
e  di  consumo  eccessivo  nei  siti  prossimi  al  gazometro,  (Y.,  per  il  danno  economico 
di  una  pressione  eccedente,  V Elude  sur  les  divers  becs  employétpour  Véclairage 
au  gaz  et  recherches  des  conditians  les  meilleures  paur  la  combustion  par  MM. 
Paul  Audouin  et  Paul  Bérard)  non  permette  sovente  di  far  arrivare  il  gaz  con  pres- 
sione sufficiente  ai  punti  estremi.  Per  evitare  questo  inconveniente,  senza  accre- 
scere oltremodo  i  diametri  dei  tubi,  il  sig.  ingegnere  6.  Bianco,  Direttore  dell'Uf- 
ficio tecnico  municipale,  ed  il  Relatore  avevano  raccomandato,  alcuni  anni  or  sono, 
che  qualche  gazometro  filiale  di  deposito  fosse  eretto  in  punti  lontani  ;  i  quali, 
riempiendosi  il  giorno  lentamente  di  gaz,  lo  fornissero  poi  la  notte  per  l' illumi- 
nazione dei  quartieri  vicini.  —  Questa  misura  potrebbe  ora  opportunamente  essere 
attivata,  poiché,  a  quanto  sentiamo,  un  nuovo  gazometro  dev'  esaere  ad  ogni  modo 
costruito  per  servire  ai  bisogni  della  più  che  raddoppiata  illuminazione;  conside- 
rando che,  ove  il  medesimo  fosse  eretto  presso  all'attuale  officina,  pare  difficile  che 
la  canalizzazione  qual'è  al  presente,  se  pure  sufficiente  per  gli  attuali  bisogni,  pos- 
sa bastare  a  condurre  tanta  maggior  copia  di  gaz  a  distanza  tanto  più  grande.    , 
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(34)  Per  questo  importantissimo  riguardo  veggaufci  le  discipline  vigenti  a 
Parigi  ed  a  Marsiglia  citate  nella  Nota  (20). 

(35)  y.  la  Còte  dés  valeurs  indusirieUes  del  Journal  de  l'éclairage  à  gaz 
del  5  Gennaio  i863.  —  Noi  ci  limitiamo  a  quella  proporzione,  perchè  appoggiata  a 
documento  autentico:  sebbene  ci  venga  assicurato  che  le  azioni  della  Società  si 
paghino  iu  una  misura  assai  più  elevata. 

(36)  y.  Atti  municipali  relativi  alla  questione  delV  illuminazione  pubblica 
a  gaz^  stampali  per  ordine  della  Delegazione  del  Consiglio  di  Ciiià^  nonché 
gli  atti  verbali  delle  sedute  di  detto  Consiglio  del  10, 11  e  14  Luglio,  H  Settem- 
bri? e  5  Decembre  1863.  Nella  seduta  14  Loglio  fu  espressamente  deliberata  la 
pubblicazione  degli  atti  e  documenti,  che  si  riferivano  alla  vertenza  della  illumina- 
zione della  città. 

(37)  Ecco  varie  fra  le  pubbli eazioiii  cui  diede  origine  la  vertenza. 
Eapport  adressé  à  S,M,r  empereur  sur  les  éxpériences  entreprises  par 

san  ordre  pour  déterminer  les  conditions  économiques  de  la  fabrication  du  gas 
à  la  houille.  —  Paris,  Imprimerle  imperiale.  —  Février  1855. 

2  Rapport  id.  — •  Paris  le  28  Jnin  1855. 

Documents  divers^  Rapport  et  déliberations  de  la  Commission  nunieipale 
de  la  ville  de  Paris  approbaiives  des  traités  iniervenus  entre  M.  le  Frefet  de 
Poìice  et  lesCompagnies  d'éelairage par  le  ^az. (1851-1852-1853).— Paris,  1854. 

Les  compagnies  d' éclairage  par  le  gaz  de  Paris.  —  Mara  1855.  —  Obser- 
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yeggasi  pure  la  relazione  11  febbrajo  1860  dell'  astronomo  reale  (Airy)  sul- 
r  organizzazione  degli  strumenti  necessari  per  prevenire  le  frodi  nella  vendita 
del  gaz  al  pubblico. 
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Finita  la  Relazione  dell'  ing.  Treves^  il  Presidente  apre  la  di- 
scussione sulla  medesima. 

Ha  la  parola  il  Socio  Onor.  cons.  Gregoretti,  il  quale,  dopo 
aver  premesso  che  il  rapporto  della  Commissione  sarebbe  stato 
molto  opportuno  neir  adunanza  del  Consiglio  comunale  di  Vene- 
zia, ove  fu  proposto  un  secondo  contratto  per  estendere  la  presente 
illuminazione  a  gaz,  ma  che  non  Io  era  del  pari,  a  suo  avviso,  nel- 
r  Ateneo,  che  è  un  Istituto  puramente  scientifico,  il  quale  dee  oc- 
cuparsi di  scienza  astratta  o  applicata  alle  arti,  ma  non  di  ammi- 
nistrazione ,  né  di  altro-  che  vi  sia  relativo ,  soggiunge  che  non 
sembravagli  degna  di  approvazione  la  prima  parte,  in  cui  si  piglia 
ad  esame  il  contratto  d' illuminazione  in  corso,  sia  per  P  acerbità 
con  cui  ne  vien  fatta  la  critica,  sia  perchè  non  è  lecito  di  censu- 
rare un  contratto  vigente  e  sanzionato  dalle  Autorità  ;  oltredichè 
molte  delle  cose  esposte  possono  essere  forse  utopie,  essendo  cer- 
tissimo che  la  Società  appaltatrice  non  rinuncierebbe  senza  un  lau- 
to corrispettivo  a  veruno  dei  vantaggi,  che  le  derivano  dal  contrat- 
to.—  Quanto  poi  alla  seconda,  parte  in  cui  si  esprimono  i  desideri, 
che  si  vorrebbero  soddisfatti  nella  stipulazione  del  contratto  novel- 
lo, osservò  che  si  prendono  a  mazzo  oggetti  tecnici,  economici, 
amministrativi  e  disciplinari;  mentre,  secondo  il  suo  parere,  non 
può  formar  soggetto  delle  discussioni  dell'  Ateneo  che  quanto  trat* 
ta  del  modo  di  misurare  e  constatare  la  forza  illuminante  del  gaz 
e  il  suo  consumo,  e  di  guarentire  da  inconvenienti  la  pubblica 
igiene  e  sicurezza,  altra  essendo  l' opera  del  tecnico  nelle  imprese 
industriali  ed  altra  quella  dell'  amministratore  :  uflìzi  essenzial- 
mente diversi,  il  secondo  dei  quali  è  affatto  estraneo  ai  corpi  scien- 
tifici, mentre  spetta  p.  e.  nel  caso  nostro  all'amministratore  quanto 
si  riferisce  alla  durata  del  contratto,  al  prezzo  da  corrispondersi 
air  appaltatore ,  eh'  è  indipendente  affatto  da  ogni  dotto  calcolo 
sul  prezzo  di  costo,  e  regolato  soltanto  dalla  legge  della  offerta  e 
della  domanda,  e  quanto  riguarda  le  molteplici  e  svariate  cautele 
da  prendersi  per  assicurare  l' andamento  esatto  del  servigio.  Con- 
chiuse poi  che  in  quanto  V  Ateneo  stimasse  di  pubbUcare  unica- 
mente la  parte  tecnica  del  rapporto,  nulla  poteva  ostare  ;  ma  che 
se  s' intendesse  di  voler  influire  direttamente  sul  contratto,  che  sta 
per  conchiudere  il  Municipio,   o  comunicandogli  il  rapporto  od 
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altrimenti,  ciò  eccederebbe  i  confini  che  r  Ateneo  deve  imporre  a 
sé  stesso,  e  sarebbe  con  lesione  dei  proprio  decoro,  conciosiiachè 
verrebbe  cosi  ad  erigersi  in  maestro  di  chi  non  gli  vuol  essere 
scolaro,  come  il  Municipio  dimostrò  negandogli  copia  del  contratto; 
e  ciò  tanto  più  che  il  Consiglio  comunale  ha  già  eletto  una  sua 
Commissione,  che  sta  prendendo  in  esame  la  proposta  del  nuovo 
contratto,  e  non  mancherà  di  rivolgersi  in  ciò  che  superasse  le  sue 
cognizioni  agli  uomini  speciali,  che  potessero  illuminarla  ;  laonde 
sarebbe  sconveniente  pretesa  dell'  Ateneo  il  voler  erigere  altare 
contro  altare,  e  presentare  le  proprie  conclusioni  come  fossero  l' o- 
racolo  da  ascoltarsi,  poiché  la  Giunta  ha  espresso  i  suoi  desideri 
in  tuono  tanto  autorevole  da  aver  faccia,  non  già  di  desideri,  ma 
d'insegnamenti. 

Prende  la  parola  il  dott.  Berti  per  rettificare  alcune  asserzioni 
del  Socio  cons.  Gregoretti.  Dopo  aver  detto  che  la  Ginnta  avea  in- 
trapreso i  propri  studi  in  seguito  ad  un  mandato  confermatole  dal- 
l' Ateneo  ripetutamente,  fa  osservare  che  la  censura  del  cons.  Gre- 
goretti ricadrebbe  sul!'  intero  Corpo  accademico,  e  quindi  dichiara 
che,  se  il  Cons.  Gregoretti  era  qui  venuto  per  lanciare  un  biasimo 
contro  le  deliberazioni  prese  dall'  Ateneo,  egli,  come  Presidente  del 
medesimo,  non  poteva  accettarlo.  Soggiunge  poi  che  l' asserzione 
del  Socio  Gregoretti,  che  l' Ateneo  voglia  erigere  altare  contro  al- 
tare, è  inesatta  ;  poiché  fu  forse  la  nomina  della  Giunta  dell'Ateneo, 
che  diede  origine  a  quella  formatasi  nel  seno  del  comunale  Consi- 
glio ;  quindi  l' altare  municipale  non  era  eretto  quando  fu  formata 
la  nostra  Giunta.  Aggiunge  poi  che,  avuto  pure  il  debito  rispetto 
per  le  Autorità,  egli  reputa  cosa  lecita  a  tutti  il  discutere  argomenti 
d' interesse  cittadino  ;  tanto  più  che  il  contratto  vecchio,  di  cui  si 
occupò  la  Giunta,  è  documento  reso  di  pubblico  diritto,  e  può  esser 
criticato  come  qualunque  documento  storico.  Del  resto  il  cons. 
Gregoretti.  se  avesse  voluto  opporsi  alla  formazione  della  Giunta, 
avrebbe  dovuto  venire  quando  le  fu  assegnato  il  mandato  ;  allora 
le  sue  osservazioni  non  sarebbero  state,  come  lo  sono  adesso,  fuori 
di  tempo. 

Risponde  il  cons.  Gregoretti,  che  egli  pure  crede  esser  lecito 
ad  ognuno  di  criticare  il  vecchio  contratto ,  ma  come  individuo  pri- 
vato a  tutela  dei  propri  interessi  ;  (iii  si  crede  datmeggiato  può 
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sempre  presentare  ricorso  al  Municipio.  Ha  l' Ateneo  è  un  corpo 
morale,  esso  non  ha  interessi  da  tutelare.  Aggiunge  poi  che  egli 
non  intende  di  censurare  l'Ateneo,  ma  non  vuole  che  venga  inviato 
al  Municipio  il  Rapporto  della  Giunta. 

Ciò  non  è  stato  sottoposto  ancora  a  discussione,  soggiunge 
il  dott.  Berti  ;  la  Presidenza  non  ha  ancor  detto  che  sìa  a  farsi  del 
Rapporto  ;  quindi  le  osservazioni  del  cons.  Gregoretti  sono  prema- 
ture. 

A  qaesto  punto  ha  la  parola  l' ing.  Treves,  il  quale  osserva 
che  la  distinzione  che  vorrebbe  fare  il  cons.  Gregoretti  fra  la  parte 
tecnica  e  la  parte  economica  del  Rapporto  non  può  ammettersi, 
dapoicbé  oggidì  un'industria  non  può  essere  unicamente  conside- 
rata dal  punto  di  vista  tecnico,  ma  deve  altresì  esser  posto  in  disa- 
mina il  suo  lato  economico;  e  qui  cita  ad  esempio  un  progetto  qual- 
siasi di  strada  ferrata.  —  È  poi  erroneo  il  dire  che  non  è  di 
competenza  dell'Ateneo  di  occuparsi  di  cose  economiche  ed  am- 
ministrative ;  essendo  che  nel  nostro  Corpo  possono  essere  svolte 
e  discusse,  non  le  sole  scienze  positive,  ma  ben  anche  le  giuri- 
diche e  le  economiche.  Occuparsi  di  teorie  astratte,  come  vorrebbe 
il  cons.  Gregoretti,  sarebbe  un  ritornare  ai  tempi  dell'  Arcadia.  In 
quanto  poi  all'opinione  emessa  dal  cons.  Gregoretti  che  l'Ate- 
neo darebbe  prova  di  soverchia  pretesa  col  censurare  un  con- 
tratto, che  ebbe  l'approvazione  delle  Autorità,  mi  perdoni,  egU  dice, 
l'onor.  Collega,  ma  questo  è  un  anacronismo  io  questi  tempi  in  cui 
la  pubblica  discussione  si  estende  a  cose  ben  più  delicate,  che  non 
lo  sia  un  contratto  di  illuminazione  a  gaz. 

Il  cons.  Gregoretti  soggiunge,  che  tutto  ciò  può  esser  fatto 
dall'  ing.  Treves  come  privato  ;  come  tale  ha  il  diritto  di  stampare 
ciò  che  meglio  gli  aggrada,  e  giova  certamente  in  simili  occasioni 
una  discussione  libera,  pubblica,  e  quanto  più  estesa  è  possibile  a 
lume  miiversale. 

Ma  allora,  ripeteva  il  dott.  Berti,  non  si  può  capire  in  che  con- 
sista r  opposizione  del  cons.  Gregoretti.  Se  egli  intende  di  biasi- 
mare r  operato  dell'Ateneo,  ho  già  dichiarato  che  non  posso  accet- 
tare il  suo  biasimo  ;  in  quanto  al  modo  di  pubbhcare  e  diffondere 
il  Rapporto  della  Giunta,  attenda  che  la  Presidenza  formuli  una 
proposta,  e  allora  farà  le  sue  obbiezioni. 
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Ha  la  parola  il  cons.  Beltrame.  Se  V  Ateneo  dovesse  accettare 
e  stampare  il  Rapporto  della  Giunta,  io  pure,  dice  egli,  sono  dell'o- 
pinione del  cons.  Gregoretti,  cbe  convenga  togliere  le  troppe  acer- 
be censure  contro  il  vecchio  contratto.  In  quanto  poi  al  doversi 
separare  la  parte  puramente  tecnica  dalla  economica,  amerei  di 
conoscere  ccm  quale  mandato  sia  stata  convocata  la  Giunta  la  prima 
volta  che  il  Municipio  si  rivolse  all'  Ateneo  ;  perchè,  dal  tenore  di 
esso,  si  potrebbe  vedere  se  la  Giunta  si  sia  mantenuta  entro  giusti 
limiti,  0  li  abbia  oltrepassati. 

L' ing.  Treves  dice,  che  sarebbe  in  grado  di  appagare  subi- 
to il  desiderio  del  cons.  Beltrame,  possedendo  nel  fascio  di  docu- 
menti, che  avea  innanzi  a  sé,  anche  quelli  richiesti  dall' onor. 
Collega  ;  (e,  così  dicendo^  apre  la  busta  ed  eslrae  i  documenti)  ma 
avverte  che  ciò  non  ha  nulla  a  fare  colla  presente  questione, 
perchè  la  Giunta  dell' Ateneo  fu  convocata  nel  4857  per  rispon- 
dere ad  una  interpellanza  municipale  riguardo  ai  tubi  del  gaz  ;  al- 
lora r  Ateneo  la  dichiarò  Giunta  permanente  per  la  illuminazione 
a  gaz,  e  se  ne  valse  ogni  qualvolta  sorsero  questioni  relative  a 
questo  argomento  ;  cosi  quella  Giunta  fu  attiva  una  seconda  volta 
per  rispondere  ad  altra  interpellanza  municipale  risguardante  il  gaz 
d' acqua  ;  una  terza  volta  fu  attiva  nel  i861  quando  la  Presidenza 
dell'  Ateneo  stimò  opportuno  che  si  prendesse  in  esame  l' illumi- 
nazione a  gaz  portatile,  ed  ecco  che  ora  una  quarta  volta  venne 
richiesta  dalla  Presidenza  stessa  di  occuparsi  degli  studi  proposti 
da  uno  dei  Soci  a  proposito  della  illuminazione  a  gaz  corrente,  che 
dovrebbe  esser  estesa  al  resto  della  città;  e  quest'  ultima  volta  an- 
zi il  Corpo  accademico,  confermando  esplicitamente  la  proposta  della 
Presidenza,  ha  anche  rinfrescato  alla  Giunta  il  mandato  generale, 
che  già  possedeva. 

Il  Presidente,  per  metter  in  chiaro  la  questione,  ripete  parti- 
colareggiatamente le  notizie  storiche  relative  alla  Giunta,  già  ac- 
cennate in  principio  del  presente  Verbale,  e  dice  che,  come  nel 
4861  l'Ateneo,  senza  essere  interpellato  dal  Municipio,  avea  preso 
r  iniziativa  nella  questione  del  gaz  portatile  :  anzi  fu  forse  dovuto 
all'influenza  dell'Ateneo  se  abbiamo  almeno  la  possibilità  della  con- 
correnza, cosi  una  tale  iniziativa  ha  credulo  di  prendere  anche  og- 
gidì. L' Ateneo  dunque  era  in  diritto  di  riconvocare  la  Giunta,  e 
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fu  coQCordjB  nel  conferire  il  mandato  alia  medesima  in  due  succes- 
sive sedute,  alla  prima  delle  quali  avea  assistito  anche  Tonor.  Socio 
cons.  Beltrame.  Laonde  egli,  come  Presidente,  dovea  respingere  an- 
che i  dubi  legali  del  cons.  Beltrame. 

E  qui  il  cons.  Beltrame  protesta  di  non  aver  inteso  di  censu- 
rare minimamente  le  deliberazioni  del  Corpo  accademico. 

Il  cons.  Gregoretti  chiede  allora,  quali  sieno  le  conclusioni  e 
gli  intendimenti  della  Giunta,  sui  quali  si  chiede  il  voto  dell'Ateneo. 

Risponde  l' ing.  Treves,  che  le  conclusioni  stanno  nel  Rap- 
porto, e  crede  sieno  chiare  abbastanza  :  e,  quanto  ai  suoi  intendi- 
menti, si  rivolge  air  opinione  pubbUca,  perchè,  chi  vuol  sentire, 
senta. 

Il  Socio  corrispondente  dott.  Passetta,  chiesta  la  parola,  pro- 
pone che  prima  di  tutto  si  faccia  la  discussione  sul  rapporto ,  es- 
sendo le  osservazioni  del  cons.  Gregoretti  del  tutto  estranee  al 
merito  del  medesimo. 

Il  dott.  Berti  appoggia  la  proposta  del  dott.  Passetta,  osser- 
vando che  egli  aveva  appunto  aperta  la  discussione  sul  rapporto , 
e  che  il  Cons.  Gregoretti  la  avea  sviata  portando  in  campo  altre 
questioni. 

Il  Consigliere  Beltrame  chiede  che,  stante  P  ora  tarda,  venga 
differita  la  discussione  fino  alla  prossima  seduta.  —  Si  oppongono 
il  Presidente  ed  il  dott.  Treves,  dicendo  che  la  questione  è  urgen- 
te ;  e,  soggiungeva  quest'  ultimo  :  l' urgenza  non  siamo  noi  che  la 
facciamo. 

Nessuno  avendo  preso  la  parola  per  discutere  sul  merito  del 
rapporto ,  si  agita  la  questione  circa  il  modo  di  pubblicarlo.  Tutti 
convengono,  che  non  si  debba  mandarlo  ufGcialmente  al  Municipio. 

Il  Presidente  dice  che  il  rapporto  verrà,  a  norma  di  quanto 
prescrive  lo  Statuto,  stampato  negli  Atti  :  ma  questi  non  potranno 
vedere  la  luce  prima  del  venturo  mese;  quindi  riuscirebbe  troppo 
tarda  la  pubblicazione.  —  Intanto  il  Cons.  Beltrame  osserva  che, 
per  discutere  la  relazione  della  Giunta,  occorreva  il  sussidio  di  un 
ragionato ,  e  l' ing.  Treves  gli  rispondeva  che,  nelle  38  note  poste 
in  fme  di  essa ,  erano  svUuppati  tutti  i  calcoli,  e  che  del  resto 
farebbe  egli  stesso  da  ragionato. 

Allora  il  socio  cav.  Stefani  propone  il  seguente  ordine  del 

il 
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giorno.  «  L' Ateneo,  sentito  il  rapporto  delia  Giunta  per  la  illami- 
»  nazione  a  gaz  letto  dall'  ing<  Treyes,  e  facendo  voti  che  esso  posàa 
»  ottenere  la  maggiore  e  più  pronta  pubblicità,  passa  all'ordine  del 
»  giorno.  »  Il  Presidente  dice  che  la  Giunta  accetta  questo  ordine 
del  giorno,  e  si  dispone  a  sottoporlo  a  Totazìone. 

Il  cons.  Gregoretti  propone  il  seguente  emendamento.  «  Qua- 
»  lora  il  lavoro  della  Giunta  dovesse  pubblicarsi  a  nome  dell'  Ate- 
»  neo,  si  debba  temperare  l'amarezza  della  censura  fatta  all'antico 
»  contratto,  e  separare  i  dati  puramente  tecnici  dagli  economico- 
»  amministrativi,  omettendo  interamente  questi  ultimi.  » 

Il  cons.  Beltrame  appoggia,  e  sì  associa  all'emendamento  prò* 
posto  del  socio  cons.  Gregoretti. 

L' ing.  Treves  dice  che  egli  per  parte  sua  si  oppone  che  ven- 
gano introdotte  modificazioni  nel  rapporto;  ma  il  Presidente  e 
qualche  altro  Socio  osservano  che  ormai  che  il  rapporto  era  stato 
letto,  diveniva  proprietà  deir  Ateneo  qualora  questo  avesse  voluto 
stamparlo  :  che  quindi  conveniva  mettere  a  votazione  anche  l'emen- 
damento, salvo  poi  sempre  alla  Giunta  di  decidersi  a  norma  del 
risultato  delb  votazione. 

L' avv.  Diena  osserva  che  il  mandato  dell'  Ateneo  era  duplice, 
avendo  questo  incaricato  la  Giunta  di  studiare  l'argomento  sotto  l'a- 
spetto scientifico  o  tecnico,  e  sotto  l'aspetto  economico;  che, nelle  at- 
tuali condizioni  sociali,reconomia  poUtica  è  la  scienza,  che  prende  ogni 
di  maggiore  e  più  crescente  importanza,  perchè,  come  accenna  an- 
che il  rapporto  della  Giunta,  la  convenienza  economica  dell'  appli- 
cazione di  qualsiasi  nuovo  trovato  scientifico  agli  usi  della  vita  è 
il  regolo,  che  ne  determina  la  pratica  importanza.  Conseguente- 
mente sarebbe  stata  cosa  imperfetta  e  manchevole,  in  un  argomen- 
to tutto  pratico,  come  si  è  la  illuminazione  a  gaz  della  città  nostra, 
prescindere  dalle  considerazioni  economiche  si  nell'  esame  del  vec- 
chio contratto,  che  nella  esposizione  dei  desideri  per  un  contratto 
nuovo.  Non  parergli  perciò  accettabile  sotto  questo  aspetto  la  pro- 
posta emenda,  né  tampoco  parergli  accettabile  l' emenda  stessa  per 
r  accusata  amarezza  di  critica  riguardo  al  vecchio  contratto,  men* 
tre,  a  temperare  quella  critica,  basta  di  per  so  la  considerazione  già 
fatta  nel  rapporto,  che  la  più  gran  parte  dei  difetti  medesimi  è  da 
attribuirsi  air  epoca  relativamente  remota  di  quel  contratto,  in  cui 
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la  poca  diiliusiQiie  del  sistema  di  iUuuaiaazione,  e  la  nessuna  espe^ 
rienza,  che  qui  se  ne  avea,  rendevano  possibili  e  facili  quegli  errori 
e  quelle  inavvertenze,  che  la  scienza  progredita  e  la  esperienza  di 
molti  anni  rendono  oggidì  palesi  ed  evidenti.  Gondùude  esser  ne* 
cessarlo  che  il  rapporto  sia  stampato  per  intero,^  ed  app(^gia  T  or- 
dine del  giorno  del  cav.  Stefani. 

L' avvocato  Malvezzi  osserva  che  seppure  fattiMle^  che  no  1 
crede,  benché  non  osi  assolutamente  orarlo,  stante  difetto  di 
sufficienti  tecniche  cognizioni,  una  divisione  del  rapporto  in  parte 
tecnica,  ed  in  parte  anuninistrativo^iscìpUnare,  come  si  domande- 
rebbe dagli  onorevoli  Gregoretti  e  Beltrame  ;  e  seppure  non  valu- 
tabile la  circostanza,  pur  di  gran  peso,  che  l' economia  sociale  è 
una  delle  scienze  coltivate  dair  Ateneo  ;  resterebbe  seippre  che  si 
verrebbe  a  togliere  al  rai^rto,  introducendovi  l'avvisata  divisione, 
il  precipuo  suo  scopo,  quello  cioè  di  renderlo  popolare.  Senza  le 
cifre  0  calcoli,  esso  viene  a  rendersi  ininteliligbile  al  maggior  nume- 
ro anche  delle  persone  colte,  che  non  sono  iniziate  nelle  scienze 
naturali:  essendo  appunto  le  cifre,  quelle  che  domanda  al  tee- 
pico  lo  stesso  economista,  che  vuol  far  comprendere  al  pubblico 
le  sue  teorie.  —  D' altra  parte,  chi  conosce  i  costumi  accademici 
sa  che  sono  le  conclusioni  dei  lavori  delle  Giunte  quelle,  che  ven- 
gono approvate  o  meno  dai  CAorpi  accademici ,  i  quali  d' ordinario 
non  si  occupano  più  che  tanto  dei  motivi  o  ragioni,  che  ad  esse  con- 
clusioni condussero,  e  mai  poi  si  occupano  dello  stile  o  modo  di 
scrivere  delle  Giunte  medesime  o  dei  relatori,  né  se  ne  rendono 
responsabili.  Aggiungeva,  che  alla  fin  fine  il  rapporto  corrisponde- 
va aflatto  ai  termini  moderatissimi  del  quesito  proposto  alla  Giun- 
ta, vale  a  dire  non  oltrepassava  certo  i  limiti  dei  desideri,  delle 
aspirazioni  scientifiche  dell'  Ateneo,  perché,  nel  nuovo  affare  che 
si  fosse  per  conchiudere  dal  Comune  riguardo  alla  illuminazione  a 
gaz,  non  isfuggissero  le  cautele  ed  avvedutezze  proprie  di  simili 
contrattazioni.  —  E  conchiudeva  che,  per  suo  avviso,  il  rapporto, 
nel  caso  che  V  Ateneo  deliberasse  di  dargli  maggior  pubblicità  di 
quella  che  derivargliene  potrebbe  dalla  semplice  inserzione  a  suo 
tempo  negli  Atti,  non  possa  subire  alcuna  modificazione. 

L' ing.  Treves,  plaudendo  ai  discorsi  degli  onorevoli  Colleghi 
avv.  Diena  ed  avv.  Malvezzi,  soggiungeva  che  gli  aveano  suggerito 
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una  prova  calzante  al  caso  nostro  ,  ed  è  :  che  in  qualunque  libro 
scientifico  o  tecnico  si  dà  con  esempio  di  fatto  la  riprova  delle  verità 
scientifiche  dimostrate. —  Del  resto,  soggiungeva  il  Treves,  non  capi- 
sco per  qual  motivo  si  vada  tanto  a  sofisticare  per  impedire  l'espres- 
sione delle  nostre  opinioni  ;  a  dirla  chiara ,  è  questo  uno  smorza- 
tojo;  pare  che  si  voglia  impedire  con  ogni  mezzo,  che  le  verità  (o 
almeno  quelle,  che  restano  tali  finché  non  sia  provato  il  contrario) 
arrivino  a  conoscenza  del  pubblico. 

Prima  che  si  ponesse  ai  voti  l' emendamento  proposto  dal 
cons.  Gregorettl,  V  avv.  Malvezzi  fa  osservare  che  esso  si  compone 
di  due  parti  distinte,  e  conveniva  quindi  dividerlo;  perchè  alcuni 
potrebbero  essere  persuasi  che  il  rapporto  fosse  diviso  nelle  parti 
tecnica  ed  amministrativo-disciplinare,  e  non  che  fosse  modificato 
dove  r  espressione  può  sembrare  vibrata  od  affine  a  censura  :  altri 
invece  essere  persuasi  del  contrario. 

Il  Presidente  pone  ai  voti  la  prima  parte  dell'  emendamento 
proposto  dal  cons.  Gregoretti  e  sostenuto  anche  dal  cons.  Beltrame. 
Viene  respinta  con  42  voti  contro  3. 

Posta  ai  voti  la  seconda  parte,  viene  essa  pure  respinta  con  45 
voti  contro  2. 

Da  ultimo,  posto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  cav. 
Stefani,  riesce  approvato  con  42  voti  contro  3. 

E  così  fu  sciolta  la  Seduta. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Scienze 

Dott.  A.  Berti.  Prof.  Fr.  Rossetti 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  21  GENNAJO  (861 
— o»>>>c«° — 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  Adunanza,  ed 
annunciati  i  doni,  il  Presidente  dott.  Antonio  Berti  pronunciava  il 
seguente  discorso  : 

Signori!  —  Or  son  poclii  giorni,  in  altro  recinto,  l'Ateneo 
Veneto  era  fatto  subbietto  ad  animata  discussione,  della  quale  voi, 
al  pari  di  me,  avrete  potuto  prendere  conoscenza  nella  Gazzetta 
ufQziale.  Io  non  intendo  punto  riportarvi  oggi  quel  che  ivi  fu 
detto  ;  però  sopra  due  cose,  in  queir  Aula  asserite,  è  di  mestieri 
eh'  io  richiami  in  breve  la  vostra  attenzione,  spettando  a  me,  vo- 
stro Presidente ,  di  levare  la  voce  ogni  qual  fiata  sia  disconosciuta 
r  influenza  vostra,  o  frantese  le  vostre  intenzioni. 

Infatti  vi  fu  chi  disse  che  se  il  Municipio  fosse  ricorso  a  voi 
per  avere  lumi  intorno  ad  un  contratto,  che  intende  stringere  colla 
Società  della  illuminazione  a  gaz,  allo  scopo  di  estendere  questa  al 
resto  della  città,  avrebbe  potuto  raccogliere  dati  scientifici,  ma  non 
amministrativi,  ai  quali  V Ateneo  è  estraneo.  Queste  parole,  che  ten- 
dono a  restringere  i  limiti  delia  vostra  azione,  meritano  di  essere 
in  breve  confutate. 

L'amministrativo,  o  la  scienza  amministrativa  che  dir  si 
voglia,  non  è  che  un  ramo  delle  scienze  morali,  dalle  quali  s' in- 
titola appunto  una  delle  due  classi  in  cui  V  Ateneo  si  divide,  e 
che  contano  fra  noi  molti  valenti  ed  operosi  cultori.  La  scienza 
amministrativa  ha  cattedre  nelle  Università ,  anche  dell'  Impero 
austriaco;  e  noi,  che  siamo  figli  di  quelle,  noi,  che,  come  Corpo 
accademico,  possiamo  considerarci  loro  legittima  derivazione, 
noi  non  dobbiamo  essere  reputati  stranieri  a  nulla  dì  ciò  che  in 
esse  s' insegna. 

D' altra  parte  io  non  so  nemmeno  comprendere,  per  molti 
argomenti,  la  possibilità  d' una  simile  separazione.  V  ha  una  in- 
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tera  e  bella  famiglia  di  studi,  quella  che  comprende  le  molteplici 
applicazioni  della  scienza  alla  economia  pubblica  ed  alla  industria, 
nella  quale  le  ragioni  scientifiche  sono  cosi  strettamente  legale 
colle  economiche  e  colle  amministrative,  che  il  tentare  di  separar- 
nele  sarebbe  un  assurdo.  Un  processo  di  fabbricazione  qualsiasi,  ad 
esempio,  potrebbe  essere  incensurabile  dal  Iato  scientifico,  e  ciò  nul- 
la meno  riuscire  cattivo  dall'industriale,  perchè  di  ardua  applicazio- 
ne 0  di  costo  soverchio:  e  quindi  chi  si  accinga  a  sostenerlo  dee, 
non  solo  ai^arecchiare  gli  argmnenti  scientifici ,  ma  armarsi  di 
dati  economici  ed  amministrativi,  e  scbi^^re  dinanzi  ai  lettori 
una  falange  di  numeri,  senza  cui  essi  diflìcilmente  si  persuade- 
rebbero della  sua  eccellenza  e  deBa  preferenza ,  che  merita  sui 
precedenti.  —  Questo  veggiamo  fare  daHe  Accademie  di  tutti  i 
paesi  una  fiata  ehe,  invocate  o  spontanee,  entrino  in  simile  cam- 
po ;  questo  fanno  tutti  i  giornali,  che  portano  in  fronte  il  tìtolo  di 
scientifici. 

Che  se  daO' astratto  scendiamo  al  concreto  (senza  enume- 
rarvi tutti  gli  argomenti  di  natura  mista  di  cui  occupavasi  nella 
semisecolare  sua  vita  il  nostro  Ateneo)  basterà  che  ve  ne  accenni 
alcuni  come  la  memoria  me  li  va  suggerendo.  E  intanto  veniva 
letta  in  esso  una  relazione  sul  patronato  dei  liberati  dal  carcere^ 
m  cui  le  ragioni  della  morale  erano  convalidate  dai  più  minuti  rag- 
guagli economici  ed  amministrativi  ;  in  esso  trattavasi  dei  Monti 
di  pietà ,  delle  Casse  di  risparmio ,  delle  Case  pei  poveri ,  dell'  a- 
bolìzione  delle  decime  e  del  pensionatico  ;  in  esso  si  tornava  a 
più  riprese  su  questo  medesimo  argomento  della  illuminazione  a 
gaz  portatile  e  a  gaz  corrente  ;  in  esso ,  dietro  incarico  del  Muni- 
cipio discutevasi  a  lungo  sul  quesito  di  fornire  Venezia  di  acqua 
potabile ,  ed  anzi  un  Socio  nostro,  V  ing.  Bianco ,  portava  a  pub- 
blica cognizione  in  quest'  Aula  un  suo  progetto  completo  dal  lato 
scientifico ,  dal  tecnico ,  e  dall'  amministrativo  ;  in  esso  per  di- 
manda dello  stesso  Municipio,  veniva  sottoposto  a  disamina  l' ar- 
gomento dei  pozzi  neri,  argomento  poco  scientifico,  molto  invece 
economico  ed  amministrativo.  Che  più?  L'I.  R.  Luogotenenza 
e'  inviava  lo  scorso  anno,  per  missione  del  Governo  francese,  una 
serie  di  quesiti  scientifici,  economici  ed  amministrativi,  sui  metodi 
in   queste  Provincie  seguiti  per  ridurre  a  cultura  terreni  stèrili 


n  167 

0  paludosi,  quesiti,  cui  sta  da  qualche  tempo  rispondendo,  e 
s{>Bro  che  presto  terminerà  di  rispondere,  un  nostro  Socio,  esimio 
^rittore  di  "quelle  materie.  Dunque  il  dire  che  T  Ateneo  è  estra- 
neo ai  dati  amministrativi  è  una  sentenza  erronea  in  astratto  ed 
in  concreto,  in  diritto  ed  in  fatto.  Nelle  scienze  fisiche  come  nelle 
morali  noi  non  conosciamo  altri  limiti  che  quelli  impostici  dalle 
lej^i  dello  Stato,  e  nulla  y'  ha  in  esse  che  possa  venire  sottratto 
ai  nostri  studi,  dalla  più  ùmile  produzione  dell'  industria  umana 
air  opera  più  meravigliosa  della  creazione. 

Veniamo  alla  seconda.  Ivi  pure  fu  detto  che  il  biasimo  (che 
biasimo  non  fii,  ma  lamento)  mosso  dair esimio  nostro  Secreta- 
rlo per  le  Scienze  nella  sua  relazione  dei  lavori  accademici,  letta 
neli'  Adunanza  pubblica  del  6  Dicembre  p.  p»  a  proposito  di  un 
sussidio  di  300  fior,  da  noi  chiesto  al  Municipio  e  dal  Consiglio 
comunale  respìnto,  ricadeva  alla  fin  fine  sui  Soci  stessi  dell'Ate- 
neo ,  che  aveano  del  pari  poco  tempo  dopo  rifiutato  un  simile 
sussidio  presentato  loro  sotto  forma  di  prestito.  Ora  questo  fatto, , 
vero  quanto  all'  effetto  finale ,  può  trarre  ad  erronee  conseguen- 
ze ,  qualora  sieno  sottaciute  le  circostanze ,  che  lo  accompagna- 
rono. Infatti ,  air  intenderlo  esposto  in  tal  modo ,  si  dovrebbe 
concludere  o  che  i  Soci  dell'  Ateneo  non  avessero  a  cuore  la  pro- 
sperità e  il  decoro  del  loro  Istituto,  o  che  la  Presidenza  avesse 
chiesto,  prima  al  Municipio,  poi  all'  Ateneo,  un  sussidio  pecunia- 
rio di  cui  l'Ateneo  stesso  non  aveva  mestieri.  Di  tali  supposizioni, 
0  Signori ,  egualmente  fallaci ,  la  prima  sarebbe  ingiuriosa  per 
Voi,  la  seconda  per  chi  ha  l' onore  di  presiedervi.  Invece  voi  vi 
ricorderete  che ,  quando  la  Presidenza  vi  faceva  lo  scorso  anno 
r  esposizione  del  poco  felice  nostro  stato  finanziario ,  e  vi  propo- 
neva r  accettazione  d' un  prestito  a  rimediarvi,  molti  di  voi  sug- 
gerirono altri  mezzi  che,  a  parer  loro,  vi  avrebbero  sopperito. 
Vero  è  che  la  Presidenza  non  credeva  gran  fatto  all'  efficacia  di 
quei  mezzi,  ma  voi  ci  credeste,  e  fu  per  questa  ferma  credenza 
che  votaste  contro  l'accettazione  del  prestito.  Ma,  nel  lasciarci, 
ci  avete  concesso  largo  mandato  di  ricorrere  ai  mezzi  da  voi  ac- 
cennati per  riparare  allo  sbilancio  economico ,  e  vi  dichiaraste 
pronti  a  votare  il  prestito ,  ove  quelli  avessero  compiutamente 
fallito.   E  la  Presidenza,  fedele  al  ricevuto  mandato,  ricorse   a 
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quei  mezzi ,  fra  cui  alle  generose  sovvenzioni  dei  Soci  onorari , 
ai  quali  resi  già  pubbliche  grazie,  e  colgo  volonlieri,  per  ripeterle, 
questa  propizia  occasione,  e  tali  mezzi  bastarono:  imperciocché 
veramente  la  massima  parte  dei  debiti  è  estinta ,  fu  creato  un 
sufficiente  equilibrio  fra  le  rendite  e  le  spese ,  e  sta  per  uscire  il 
primo  fascicolo  della  Serie  seconda  degli  Atti.  Dunque  il  lamento , 
0  biasimo  che  si  voglia  dirlo,  del  Segretario  per  le  Scienze  non 
poteva  punto  cadere  sui  Soci  dell'  Ateneo ,  che  avevano  fatto  il 
loro  dovere. 

Del  resto  io  deploro  vivamente  cotesto  dissidio  insorto  fra 
r  Ateneo ,  che ,  oltre  il  giovare  la  scienza,  ha  la  nobile  ambizione 
di  servire  il  proprio  paese,  e  il  Municìpio ,  che  ne  tutela  con  più 
efficaci  mezzi  ed  in  più  larga  misura  le  sorti.  Anzi ,  nella  speran- 
za di  vederlo  presto  finito  e  nel  desiderio  di  non  aggravarlo, 
dichiaro  solennemente  che ,  come  feci  oggi ,  cosi  per  l' avvenire 
io  non  prenderò  la  parola,  che  per  la  nuda  rettificazione  dei  fatti. 

Detto  questo,  il  Presidente  invita  il  S.  0.  dott.  Michele  Treves 
a  dare  lettura  della  sua  Memoria  intitolata:  Appunti  critici  al  pro- 
getto di  contratto  pel  completamento  della  illuminazione  a  gaz  in 
Venezia. 
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APPUNTI  CRITICI 

sul  progetto  di  contratto  pel  completamento 

DELLA  ILLUMINAZIONE  A  GAZ 

IN    VENEZIA 

del  socio  ordinario  ingegnere 

MICHELE    DOTT,    TREVES 

— c>>>»«c<:<° — 


Ventiqaattr' ore  non  erano  ancora  trascorse  da  quando  io, 
obbedendo  al  mandato  dell'  Ateneo  ed  all'  onorevole  incarico  dei 
miei  Colleghi  della  Qiunta  per  V  illaminazione  a  gSLZ,  vi  esponeva 
le  nostre  vedute  sui  vigenti  contratti,  ed  i  nostri  desiderii  sugli  spe- 
dienti  da  adottarsi  per  attenuarne  le  deplorabili  conseguenze: 
traendo  partito  da  pareccbie  circostanze^  e  in  particolar  modo  pro- 
fittando della  favorevole  congiuntura  del  nuovo  convegno;  che 
attualmente  si  sta  trattando,  per  completare  V  illuminazione  a  gaz 
della  nostra  città.  Ventiquattr'  ore,  dico,  non  erano  trascorse,  ed 
i  torchi  della  Gazzetta  uffiziale  gemeano  per  stampare  il  resoconto 
di  quella  tornata  del  nostro  comunale  Consiglio,  in  cui  di  quell'argo- 
mento era  stato  discorso.  (<)  E,  con  esso,  per  sommi  capi  era  fatto  di 
pubblica  ragione  il  tenore  di  quella  misteriosa  convenzione,  che  da 
più  settimane  solleticava  la  pubblica  curiosità.  E  quel  riassunto, 
vestito  di  quelle  rosee  tinte,  che  valsero  certamente  a  sedur  coloro 
che  condussero  queiraffare,  avrà  forse  tratto  parecchi  a  giudicar 
maleawisato  e  temerario  colui  che  gettò  im  grido  d' allarme^  e  si 
adoprò  perchè  la  decisione  fosse  aggiornata,  più  maturamente  pon- 
derato il  negozio. 

Ma  ohimè,  o  signori!  sotto  il  fiore  leggiadro  e  vermiglio 
stanno  celate  le  pungenti  acutissime  spine:  e  quanto  più  sono  asco- 


(i)  V.  Gazz.  Ufif.  N.  H  a.  e. 
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se  dal  lussureggiante  fogliame,  tanto  più  necessario  si  rende  il 
metterle  a  nudo;  affinchè  gli  errori  passati,  sorgenti  di  tardi  rim- 
pianti; non  abbiano  a  rinnovarsi.  —  Epperò  io,  onorevoli  Colle- 
ghi; mi  sono  deciso  a  chiarir  la  faccenda;  valendomi  di  notizie  che 
mi  venne  fatto  di  raccor  nel  frattempo,  notizie  oramai  non  più  in- 
certe;  ma  sicure  cosi  eh'  io  non  mi  perito  di  risolutamente  garan- 
tirvene  V  autenticità.  E  ben  contento  invero  sarei  stato  s' anco  in 
questo  lavoro  m' avesse  giovato  Y  autorevole  concorso  dei  miei 
Colleghi  della  Giunta  :  ma  V  urgenza  del  caso  non  permetteva  di 
attendere  che  voi  le  rinnovaste  il  mandato  :  e  d'  altra  parte  omai 
mi  sostiene  V  aquistata  certezza;  che  le  massime;  di  cui  quanto 
sto  per  dire  non  sarà  che  la  stretta  applicazione  ,  son  divise  dalla 
Giunta,  ormai  posso  dire  dallo  stesso  Ateneo.  Anzi  mi  giova  dichia- 
rarvi che^  per  non  stancar  di  soverchio  la  vostra  pazienza,  nulla 
ripeterò  dei  principi  ;  delle  considerazioni  esposte  nella  Relazione 
precedente;  riguardando  la  presente  scrittura  quale  una  sempli- 
ce appendice  della  medesima. 

Ma^  prima  di  entrar  nell'argomentOy  vi  piaccia  tollerare;  dotti 
CoUeghi,  cb'  io  adempisca  ad  una  deplorevole  necessità;  risponden* 
do  ad  alcuni  attaccai  di  cui  furono  acopo,  nei  comunale  Consiglio, 
la  mia  persona;  6;  in  causa  mia,  questo  Corpo  ^ientifico;  cui  alta- 
mente mi  pregio  di  appartenere.  A  me,  cb'  ebbi  il  merito  o  la  col- 
pa di  sollevar  la  question^e  e  nell'Ateneo  e  nel  comunÀie  Consiglio; 
spetta  il  diritto,  il  dovere,  il  bisogno  di  appurare  i  fatti;  non  fos- 
e'  altro  perchè  non  ne  avvenga  jattura  per  la  causa  che  noi  pro- 
pugnarne con  fermo  convincimento. 

u  n  sigpor  ingegnere  Treves  »  cosi  si  esprimeva  il  signor 
Podestà  nel  Consiglio;  u  asserì  circostanze  affatto  inesatte.  Quan- 
T)  tunque  dichiarasse  di  non  possedere  che  imperfette  nozioni  del 
n  convegno  di  cui  trattasi;  disse  tuttavia  che  fu  trascurato  perfino 
n  di  procurarsi  in  argomento  ampie  informazioni;  e  di  provocare 
j)  il  voto  di  persone  competenti  a  fornirle,  e  che  di  regola  si  avreb- 
n  be  dovuto  consultare.  Se  il  signor  Treva^  si  fosse  limitato  a  cen- 
ì)  surare  il  Municipio  perchè  non  lo  aveva  consultato  luij  avrebbe 
n  detto  la  verità,  n 

u  j\Ia  qujesto  non  tuoI  dir^  che  il  Municipio  non  abbia  con- 
p  sultato  altre  persone  egualmente  competenti,  fra  cui  il  Conte 
n  Podestà  citava  l'onorevole  Capo  dell'Ufficio  tecnico  municipale^ 
n  il  quale  non  difetta  certamente  di  una  tale  qualità;  e  per  le  spe- 
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D  ciali  estese  cognizioni  di  cui  è  notoriamente  fornito^  e  pel  suo 
n  carattere  di  Presidente  della  Commissione  tecnologica  di  serve- 
n  glianza  per  la  controlleria  sulla  illuminazione  a  gaz^  della  quale 
n  il  Treves  è  semplicemente  uno  dei  membri,  n 

a  Ed'  il  dott  Bianco  anzi  prese  costantemente  parte  alle  pra- 
n  tiche  corse  colla  Società,  in  unione  ad  un  membro  della  stessa, 
»  espressamente  qui  recatosi  da  Lione,  e  che  riuscì  di  molto  gio^ 
7)  yamento  alla  conclusione  dell'  affare,  n 

Il  mio  nobile  ed  onorevole  Oppositore  mi  dà  bel  gioco,  sommi- 
nistrandomi i  dati  più  acconci  ad  offrire  la  dimostrazione  matema- 
tica della  proposizione  affermata  nella  prima  mia  lettura  sulla  pre- 
sente vertenza.  (^ 

Ed  in  primo  luogo  mi  permetterò  di  far  osservare  al  signor 
Conte  che  non  si  trattava  di  me,  come  privato  individuo,  che  non 
mi  sarei  certo  esposto  al  ridicolo  col  mover  pubblica  querela  per 
non  essere  stato  interpellato  :  sì  bene  di  nna  Giunta  municipale 
permanente  detta  di  consulta  e  sorvegliansM  alla  ilUiminazione  a 
gaz  sussistente  di  diritto  e  di  fatto  :  che  anzi,  mentre  si  trattava 
del  contratto  in  discorso,  corrispondeva  col  Municipio  per  altri  ar- 
gomenti di  sua  spettanza.  Non  poteasi  pertanto,  lo  sostengo  franca- 
mente, omettere  di  provocarne  il  voto  in  un  ailare  di  massima,  sen- 
za incorrere  in  una  irregolarità  della  procedura  di  uflScio. 

E  nuovo  affatto  ed  inammissibile  è  il  principio  che,  al  voto 
collegiale  di  una  Qittnta  ad  hoc,  possa  essere  supplito  con  quello 
individuale  di  uno  dei  suoi  Membri,  ne  fosse  pure  il  Presidente  : 
tanto  più  che  (nell'  associarmi  pienamente  agli  elogi  personali  del 
dottor  Bianco)  non  posso  dispensarmi  dall'  osservare  eh'  «gli  non 
appartiene  alla  Giunta,  come  individuo  :  ma  come  Direttore  prò 
tempore  dell'  Ufficio  tecnico  municipale. 

Il  signor  Conte  Bembo  è  poi,  inavvertitamente  per  certo, 
incorso  in  un  errore  nell' asserire  che  io  sia  sempUcemente  uno  dei 
membri  di  quella  Giunta.  Eppure  ninno  meglio  di  lui  dovrebbe 
sapere  eh'  io  ne  sono  il  Relatore  per  onorevole  incarico  dei  miei 
CoUe^hi  :  io,  e  non  altri,  il  legale  Rappresentante  in  tutte  quelle 
operaziem,  in  cui  non  è  necessario  il  plenum  della  stessa  :  e  que- 
sto in  forza  di  un'  Ordinanza  della  Congregazione  municipale, 
cb'  ebbe  la  bontà  di  attestarmi  la  sua  piena  soddisfazione  per  i 


(<)  V,  Comunicazione  ecc.  a  pag*  87. 
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servigi  da  mo  prestati^  e  plandire  ai  miei  sentimenti  di  delicatezza: 
che  ad  ogni  tratto  si  degnava  di  richiedermi  di  schiarimenti^  e  di 
quelle  nozioni  eh'  ebbi  agio  di  raccogliere  trattando  per  sei  anni 
r  argomento  presso  il  Municipio^  compilando  tutti  gli  elaborati 
della  Giunta  ;  nonché  nei  viaggi  fatti  in  Italia^  e  fuori  di  essa,  tal- 
volta per  incarico  del  Municipio^  altre  volte  con  sue  benevole  com- 
mendatizie. 

Non  intendendo  pertanto  sicuramente  il  signor  Conte  di  con- 
siderare come  Consigliere  del  Comune  il  Membro  della  Società 
espi'essamente  qui  recatosi  da  Lione,  ne  risulta  che  il  Municipio  si 
tenne  pago  di  provocare  il  voto  di  un  suo  Impiega to^  che^  come  tale, 
per  quanto  dotto  ed  onesto^  doveva  limitarsi  a  sommesse  osserva- 
zioni :  anzi^  non  affermando  il  signor  Podestà  che  quel  voto  sia 
stato  ascoltato^  mi  torna  debito  il  credere  il  contrario;  ripugnando  il 
supporre  che  il  dott.  Bianco  abbia  potuto  assentire  liberamente  a  de- 
terminazioni che  contraddicevano  a  quei  principi;  a  quelle  propo- 
ste; cui  &  notorio  aver  egli  pienamente  e  replicatamente  soscritto. 

Consegue  pertanto  dall'  esposto  essere  dimostrato  che  real- 
mente uBÌk  trascurato  di  procurarsi  ampie  informazioni  e  di  pro- 
n  vocare  il  voto  di  persone  competenti  a  fornirle;  e  che  di  regola 
77  si  avrebbero  dovuto  consultare  n  come  ho  enunciato  il  17  De- 
cembre  p.  p.;  ed  oggi;  provocato,  mi  sono  proposto  di  dimostrare. 

A  proposito  poi  della  diffidenza  manifestata  dal  sig.  Podestà 
sull'attendibilità  pratica  dei  giudizii  dell'Ateneo  u  il  quale  valute- 
n  rebbe  forse  pi&  le  ragioni  della  scienza,  che  non  i  riguardi  ammi- 
n  nistrativi  cui  è  estraneo  n  ne  giova  far  spiccare  l'opposto  sistema, 
con  cui  1  rari  oppositori  dell'  Ateneo  tentarono  sopirne  1'  attività, 
pretendendo  eh'  esso  dovesse  limitarsi  ad  emettere  astratti  giudizi 
in  onta  alle  pratiche  tendenze  della  scienza;  degli  scienziati  e  degli 
Istituti  scientifici  de'  di  nostri. 

E  quanto  ai  timori  del  signor  Consigliere  Paulovich,  che  il 
Consiglio  comunale;  prestando  benevolo  orecchio  alle  disinteressate 
osservazioni  dell'Ateneo,  potesse  perdere  della  sua  dignità  o  scen- 
desse a  riconoscere  una  illegale  supremazia,  pare  invero  assai 
strano  che«  abbiano  potuto  prodursi  dopo  la  lettura  del  pubblicato 
riassunto  della  mia  Comunicazione  del  17  Decembre  p.  p.,  e  molto 
pili  dopo  le  nobili  ed  assennate  parole  pronunziate  pochi  istanti  pri- 
ma dal  signor  cav.  Angeli.  —  L'  Ateneo,  profittando  del  diritto  di 
discussione,  adempiendo  1  doveri  del  proprio  Istituto,  intende,  sia 
detto  ancora  una  volta,  assistere,  non  unporsi  alle  pubbliche  Ma- 
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gistratare  e  Rappresentanze.  —  Se  nessun  Governo  teme  avvilirsi 
col  sottoporre  le  più  importanti  questioni  alle  rispettive  Accademie, 
con  qual  fondamento  poteva  il  Consiglio  comunale  peritarsi  di  at- 
tendere il  parere  di  un  Corpo  scientifico  cittadino,  che  sarebbe  na- 
turalmente chiamato  a  fungere  quelle  stesse  mansioni  verso  le  ci- 
viche  Rappresentanze? 

Ma  r  Ateneo,  per  individuali  antipatie^  non  s' arresta  nel  suo 
cammino:  ma  nel  sentimento  della  propria  dignità^  e  del  retto  giudizio 
dei  proprii  concittadini,  procede  diritto  verso  la  sua  meta^  promo- 
vendo gV  interessi  del  paese  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni,  che 
non  esagera,  ma  neppure  vuol  restringere  al  grado  da  rendersi  im- 
potente ad  ogni  pratico  risultamento.  Ed  io  pure,  per  quanto  la  mia 
pochezza  il  consenta,  cercherò  di  cooperare  secovoi,  reso  forte  dal 
vostro  concorso  e  dalla  coscienza  dei  miei  retti  intendimenti,  del* 
Toner  mio. 

Premesse  codeste  fastidiose  ma  necessarie  rettificazioni,  mi 
tarda,  o  signori,  di  rientrare  nell'argomento,  che  importa  assai  più 
che  non  di  quelle  personali  lotte  infeconde. 

Apparisce  pertanto  dal  tenore  del  divisato  contratto,  e  fu 
francamente  dichiarato  dal  Municipio,  essersi  rinunziato  definitiva- 
mente a  qualunque  tutela  degV  interessi  privati  :  della  quale  fu, 
nella  passata  Relazione,  dimostrata  la  necessità  ed  il  diritto  che 
abbiamo  di  ottenerla.  Si  giustifica  però  codesta  trascuranza,  van- 
tando il  grande  interesse,  che  ne  ricaverebbe  il  Comune,  sopra  tutto 
per  un  annuo  risparmio  di  fio.  9,673:23,  in  confronto  a  quella  som- 
ma che  avrebbe  dovuto  dispendiare^  per  accendere  egual  numero 
di  lanterne,  secondo  le  vecchie  tariffe.  Ammessa  per  un  istante  la 
piena  realtà  del  risparmio,  si  domanderebbe  tuttavia  se  quella  cifra 
paghi  r  abbandono  di  interessi  così  considerevoli  come  quelli  che 
sono  posti  in  non  cale,  lasciando  indifesi  i  consumatori  privati:  in- 
teressi, il  cui  ammontare  sarà  più  tardi  enunciato  da  noi  nel  suo 
Approssimato  ma  positivo  importo,  e  sorprenderà  certo  molti,  che 
non  sanno  formarsene  adequato  il  concetto. 

Ma  quel  risparmio  pel  Comune  è  affatto  illusorio,  come  il  sono 
gli  altri  minori  vantaggi  di  cui  a  suo  luogo  sarà  fatta  parola. 

Ed  infatti,  onorevoli  Colleghi,  concedetemi  eh'  io  vi  chiegga  : 
Se  jeri  aveste  aquistate  due  braccia  di  panno  per  dieci  lire  e  do* 
mani  ve  ne  fosse  dato  uno  solo  per  sette  lire,  credereste  voi  avet 
ottenuto  un  ribasso? — Perdonatemi  la  bizzarra  e  quasi  insolente  do* 
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manda:  ina  b  qae9to  precisamente  il  caso  nostro.  Consideriamo 
la  prima  categoria  delle  attuali  lanterne,  la  cai  accensione  costa  (-^) 
fio«  49.84  air  anno.  Con  an  materiale  ed  irrecusabile  confronto  (0 
si  prova  eh'  esse^  stando  alle  dimensioni  stabilite  delle  fiamme,  do* 
vrebbero  consnmaremolto  più  di  200  litri  per  ciascheduna.  Riteniamo 
però  i  200.  Per  le  nuove,  si  sarebbe  convenuto  puramente  un  con* 
sumo  di  soli  125  litri  all' ora^pagando  fio.  37.09  all'anno.  Ne  viene  per- 
tanto ohe  la  quantità  del  gas  da  somministrarsi  scemerebbe  nel  rap^ 
porto  di  8  a  5,  mentre  il  prezzo  non  viene  ribassato  ohe  nel  rapporto 
prossimamente  di  8  a  6.  —  Peggio  ancora  per  le  fiamme  di  seoon* 
da  categorìa  che,  costando  oggidì  fio.  37.09  per  piasouna,  dovendo, 
dietro  le  dimensioni  stabilite^  consumare  una  quantità  di  gas  che 
ammettiamo  ascendere  a  soli  litri  140,  in  avvenire  costerebbero 
fio.  34.45  r  una  coli'  obbligo  di  abbruciare  litri  95  all'  ora.  Qui  il 
gas  consumato  sta  nel  prossimo  rapporto  di  7  a  5,  mentre  i  prezzi 
stanno  in  un  rapporto  di  7  a  6  circa.  (^)  —  Non  era  dunque  vero  e 
ealzante  il  mio  paragone? 


(>)  V.  n  Comune  di  Venezia  nel  triennio  1860, 1861,  1862«  Relasione  del 
Podestà  CoDtt)  Pierluigi  Bembo.  —  Venexia,  i863,  pag.  56. 


Località 


Parigi 
Yeuezia 


Lanterue  di  prima  categoria 


j.,rgliezza    altezza 


consumo 
orario 


della  fiamma 


Lanterne  di  seconda  ea  tegor. 
larghezza 


altPua  M»"**""^ 
altezza  i    ^^.^^.j^ 


della  fiamma 


m 
0.  004 


m 
0.  046 


900 

i25 
8>>condo 
il  nuovo 
contratto 


m 
0.  067 


0.  032 


i40 


0.  410      0.  050        125         0  089      0.  049  95 

aoeoodo  il  contratto  si'condo  secondo  il  contratto   secondo 
del  1851  il  nuovo  del  1851  il  nuovo 

contratto 

y.  l'art  XII  del  Contratto  di  Parigi  del  25  Gennajo  1861,  e  T art.  X  del 
contratto  di  Venezia  del  1851. 

Crederei  non  avesse  bisogno  di  dimostrazioni  11  fatto  che,  poicbè  le  dimensioni 
assegnate  alle  nostre  fiamme  sono  maggiori  di  quelle  di  Parigi ,  aucbe  maggiore 
debba  essere  il  consumo  rispettivo  di  gaz,  che  a  Parigi  fu  determinato  mediante 
esperienze,  di  cui  niuno  certamente  oserà  contraddire  V  attendibilità. 

(5)  Dati  i  numeri  1368,  870  e  OSO,  cui  dovrebbero  ammontare,  per  tutta  la 
città,  rispettivamente  le  lanterne  di  1.*  2.*  e  3.*  categoria,  i  rispettivi  consumi 
orari  di  litri  125,  95  e  75,  nonché  i  pur  rispettivi  canoni  annui  di  fiorini  37.09, 
34.45  e  25.38:  e  ricordando  (Y.  Il  Comune  di  Venezia^  pag.  56,  Nota  11)  che  oia- 
scheduna  lanterna  arde  3691.54  ore  air  anno,  si  ricava  il  prezzo  cui  verrebbe  pa- 
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Ma  non  basta  :  perchè  mi  sarà  facile  il  chiarirvi  oke  codesto 
risparmio^  comunque  ottenuto,  non  potrebbe  realmente  verificarsi* 
Ed  infatti  osserverò  che,  con  una  lampada  di  I.^  categoria,  che  con- 
sumi 125  litri  di  buon  gaz  all'ora,  si  può  ottenere  una  fiamma  stra- 
dale  sufficiente  nel  piii  dei  casi;  col  consumo  di  95,  fissato  per  le 
lampade  di  U.^  categoria,  una  fiamma  assai  mediocre  :  ma»  coi  75 
litri  di  gaz  contemplati  per  le  lanterne  di  III.'  categoria,  non  avrem- 
mo certamente  che  una  fiammella  insignificante  in  una  strada,  fa- 
cile a  spegnersi  ad  ogni  brezza  (^).  Si  troverebbe  pertanto  il  Muni- 
cipio bentosto  costretto  a  far  cangiare  i  beccucci  per  ottenere 
fiamme  di  un  qualche  reale  effetto,  e  quindi  il  risparmio  comince- 
rebbe bentosto  a  svanire. 

In  secondo  luogo  notiamo  che  il  vantato  risparmio  non  risulta 
soltanto  dallo  scemar  la  portata  dei  beccucci  :  ma  altresì  dal  ri- 
durre il  numero  dei  fanali  nella  nuova  zona  da  illuminarsi  a  gaz 
di  quasi  un  quarto  di  quel  degli  attuali  ad  olio.  —  Or  si  supponga 
pure,  per  il  momento^  che  le  meschine  fiamme  a  gaz  da  introdursi 
fossero  ancora  di  tanto  superiori  a  quelle  attuali  ad  olio,  che  sop- 
portar potessero  tale  riduzione  se  fossimo  nelle  condizioni  topo- 
grafiche di  altre  città.  Ma,  colla  tortuosa  conformazione  delle  no* 
stre  per  lo  più  strette  calli,  come  si  può  immaginare  la  possibilità 
di  sopprimere  459  fanali  sopra  1959,  che  non  furono  messi  a  ca- 
priccio, nò  son  ora  giudicati  esuberanti  ?  È  certo  che  Tesperienza 
e  i  lagni  dei  viandanti  provocherebbero  bentosto  la  ricollocazione 


gate  il  gaz  per  metro  cubo,  per  ciascfaedunii  delle  tre  categorie,  dalle  tre  equa- 

zioai  uumeriche: 

37.09  54.4»        _^  88.58        _ 

O.I$5X569l.5l'^'^^'  OStìSxMTSt^^^^'  0.075 X 369 1.54"^-^'' 

e  quiodt  il  prezzo  adequato  dalla  aegoente  : 

1368  X  0.080 + 870X0.098 + 630X0  092_^  ^^^ 

=0.080 

SJ868  -v.vo» 

cioè  prossimamente  nove  soldi  per  metro  cubo;  prezzo  veramente  enorme  per  il 
Comune  di  una  grande  città,  e  che  si  avvicina  ai  prezzo  pagato  in  altri  siti  (Y. 
Relaz.  pag.  i30)  dagli  stessi  privati. 

(6)  Non  bisogna  seppur  credere  che  un  beccuccio  da  75  litri  dia  una  luce 
solo  della  metà  inferiore  di  quella  di  un  beccuccio  da  i50  litri;  perchè  v'ha  una 
portata  di  massimo  effetto  utile,  variabile  colla  pressione,  al  di  sopra  e  al  di  sotto 
della  quale  scema  il  rapporto  tra  la  luce  prodotta  e  la  quantità  di  gaz  eonsamato 
all'uopo.  Uu  beceueeio  da  75  litri,  in  cui  si  abbruci  gas  di  earbon  fossile  alle  pres- 
sioni ordinarie,  si  trova  appunto  in  condizioni  assai  svantaggiose. 
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almeno  di  gran  parte  delle  soppresse  lanterne  ;  sicché ,  anche  per 

questo  riguardo,  sfumerebbe  necessariamente  il  promesso  risparmio. 

Da  quanto  fu  premesso,  voi  avrete  ornai  compreso  che  si  trat- 
terebbe di  sostituire,  alla  misurazione  lineare  delle  dimensioni  del- 
la fiamma,  la  volumetrica  del  rispettivo  consumo.  I  gravi  difetti 
di  questo  metodo  e  la  sua  completa  inefficacia^  al  pari  del  prece- 
dente, quando  non  sia  congiunto  alla  verificazione  del  potere  illa- 
minante assoluto  del  gaz,  vi  furono  già  chiarite  nella  Relazione  del- 
la Giunta  (p.  139);  ma  pure,  volendo  adottarlo,  mi  sarei  aspettato 
che  il  Municipio  accompagnasse  il  contratto  col  preventivo  della 
spesa  non  indifferente,  che  occorrerebbe  per  l'acquisto  e  posizione 
in  opera  di  un  sufficiente  numero  di  misuratori  da  distribuirsi  nelle 
lanterne,  e  che^  nella  nostra  città,  ove  rade  volte  trovansi  queste 
cosi  disposte  da  poter  istituire  visuali,  per  quanto  grossolani^  con- 
fronti, non  potrebbero  essere  in  numero  minore  di  un  terzo  almeno 
delle  lanterne  esistenti.  —  £  ben  vero  che,  prima  di  pensare  ad 
una  qualunque  controlleria,  è  duopo  farsi  spiegare  quella  riserva 
di  nuovo  conio,  che  suona  cosi  :  u  £  inutile  osservare  che  il  con- 
n  sumo  dei  beccucci  così  determinato  non  rappresenta  che  una  me- 
n  dia  misura,  accrescendosi  però  o  diminuendosi  col  crescere  e  col 
f>  diminuire  della  pressione  che  varia  da  un  sito  air  altro  in  causa 
fi  della  lunghezza  della  canalizzazione  e  della  differenza  dei  dia- 
li metri  dei  tubi  conduttori,  n  —  Che  significa  tutto  ciò?  A  che 
cosa  si  riduce  cosi  in  sostanza  0  patto  prima  convenuto?  Non  ho 
tanta  sapienza  da  comprendere  si  sottili  concetti  :  ma  ,  se  dovessi 
avventurare  una  qualche  congettura,  direi  che  la  Società  non  vuo- 
le in  realtà  obbligarsi  a  nulla. 

Ma  e'  è  un  altra  controlleria,  sempre  dello  stesso  calibro,  per 
le  fiamme,  si  noti  bene,  per  le  sole  fiamme  di  1.*  categoria:  vuoisi, 
cio&,  che  una  qualunque  di  esse  sotto  la  pressioìie  di  15"^  d'aqua 
dia  una  luce  pari  a  quella  di  una  lampada  alla  Carcel,  che  consumi 
in  un'  ora  4:^  grammi  di  olio  di  ravizzone  depurato.  Faremo  per 
un  istante  astrazione  dalla  condizione  stampata  in  corsivo  :  ma  se 
il  Municipio  voleva  istituire  anche  questo  genere  di  controlleria, 
pur  esso  imperfetto  (V.  Relazione  pag.  139Ì,  doveva  anche  qui  far 
contemporaneamente  approvare  la  spesa  per  V  acquisto  di  un  cer- 
to numero  di  apparati  fotometrici  portatili,  V  annuo  dispendio  per 
gli  onorari  di  parecchi  incaricati  tecnici  capaci  di  adoperarli,  pro- 
porre anzi  tutto  un  sistema  opportuno  per  eseguire  tali  operazioni 
nelle  calli  di  Venezia  senza  ingombrare  il  passo  ai  viandanti.  — 
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Ma  e'  è  un  altro  guajo.  La  verificazione  non  avrebbe  valore  che 
&tta  sotto  la  pressione  di  lò""^' .  Bisognerà  quindi  applicare  un 
manometro  a  ciascheduna  lampada  e  trascegliere  ogni  sera  quella 
ventina  al  più  in  cui  la  pressione  si  trovasse  a  quel  preciso  limite, 
circoscrivere  a.queste  la  nostra  controlleria ,  e,  per  le  altre  £848,  ri- 
posar sulla Jfede  della  Società  (  che  del  resto  non  ha  neppur  essa 
alcun  mezzo  di  controllo)  e  sulla  interpretazione  che  le  piaccia 
dare  agli  obblighi  assunti. 

Bramando  però,  come  sempre,  di  prevenire  possibilmente 
ogni  obbiezione,  supporrò  che  alcuno  mi  opponga  che  i  due  impe- 
gni assunti  dalla  Società  debbano  considerarsi  connessi  fra  loro, 
Bieche  s' abbia  a  verificare  in  officina  che  una  fiamma,  la  quale 
consumi  125  litri  di  gaz  alF  ora  a  15*°™  di  pressione,  produca  una 
luce  pari  a  quella  della  Carcel  normale,  con  che  si  avrebbe  di  fat- 
to una  qualche  reale  controlleria.  Se  tale  pur  fosse  stata  V  inten« 
zione  dei  soscrittori  del  convegno,  avrebbero  errato  di  grosso  nel 
formularla.-^ Un  contratto  si  può  interpretare,  o  giusta  il  suo  senso 
letterale,  o  giusta  il  suo  spirito  nella  presunzione  di  buona  fede,  o 
giusta  fondata  presunzione  degli  intendimenti  dei  contraenti  ;  non 
mai  arbitrariamente  invertirne  V  evidente  tenore  :  al  che  la  Socie- 
tà con  pienezza  di  diritto  si  opporrebbe  all'  atto  pratico.  —  Ora  le 
due  clausole  sono  indipendenti  e  disgiunte  in  due  separati  articoli. 
La  Società  si  obbliga  nelF  uno  ad  abbruciare  125  litri  di  gaz  al- 
l' ora.  Se  ne  abbrucia  di  più,  ninno  potrà  moverne  querela.  Nel- 
r  altro  si  obbliga  a  ciò  che  la  fiamma  in  discorso  presenti  un  dato 
grado  di  luce  :  non  si  ha,  per  questo  riguardo,  titolo  per  ingerirsi 
se  essa  raggiunga  tale  risultamento  abbruciando  125  o  200  litri 
di  gaz.  Delle  fiamme  stradali  si  parla  nel  contratto^  e  sopra  quello 
sole  potrebbe  esercitarsi  la  controlleria,  se  i  mezzi  non  ne  fossero, 
come  abbiamo  veduto,  preclusi.  La  Società  è  in  diritto,  assai  più 
che  noi  fosse  col  vecchio  contratto,  di  rifiutare  ogni  esperimento  di 
gabinetto.  Ogni  presunzione  starebbe  contro  le  pretese  del  Munici- 
pio, apparendo  evidentemente  che  quelle  complicazioni  furono  prin- 
cipalmente  introdotte  per  dispensarsi  da  qualunque  vincolo  circa 
la  qualità  del  gaz. 

Ritornando  pertanto  al  nostro  proposito  e  dimostrato  avendo 
che  quelle  stipulazioni  sono  affatto  astratte  e  prive  d' ogni  pratica 
conseguenza,  parrebbe  omai  superfluo  mettere  in  vista  che  col  di- 
chiarare che,  col  consimio  di  125  litri  di  gaz  alla  pressione  di  soli 
15™n>,  si  debba  ottenere  non  più  che  la  luce  della  Carcel  normale 

12 
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(V.  Rclaz.  p.  138)  ,  si  sarebbe  ad  ogni  modo  fiiàsato  un  titolo  infe- 
riore a  quello  richiesto  in  qualunque  altra  città.  —  E  che  ?  Siamo 
noi  gente  selvaggia,  agli  estremi  dell*  Universo;  perchè  dobbiamo 
contentarci  di  condizioni  inferiori  a  quelle  che  si  concedono  agli 
altri  Popoli  civili  ? 

E  cosi  non  moviamo  lamento  se,  fissati  come  che  già  dei  patti, 
non  si  sono  prevedute  trasgressioni  e  imposte  sanzioni  penali.  — 
Sarebbe  invero  derisorio  che  si  fossero  fissate  delle  pene  per  colpe 
che  riesce  impossibile  il  constatare. 

Altre  concessioni  ancora  parve  al  Municipio  di  aver  ottenuto 
dalla  Società  col  proposto  contratto^  e  sono  le  seguenti  : 

1.®  Ch'essa  si  assoggetta  alla  controlleria  dei  misuratori. 

2,^  Che  consente  sieno  praticate  nelle  officine  di  distillazione 
visite  dalla  Commissione  municipale  di  consulta  e  sorveglianza  alla 
illuminazione  a  gaz. 

3.^  Che  la  Società  somministra  a  sue  spese  la  nuova  canaliz« 
zazione  ed  i  nuovi  fanali^  lasciando,  di  questi  ultimi^  la  proprietà 
al  Municipio  :  e  rinuncia  ad  un  credito  di  alcune  migliaja  di  fiorini 
verso  il  Comune,  per  canalizzazioni  anteriormente  eseguite. 

4.®  Che  prolunga  per  altri  cinque  anni  la  concessione  del  con- 
sumo gratuito  del  gaz  ad  uso  del  Palazzo  municipale  fino  ad  annui 
metri  cubi  1666. 

Le  due  prime  concessioni  pajono  enunciate  per  ischerzo. 
Grammercè  che  la  Società  si  sottometta  ad  una  legge  dello  Stato 
in  argomento  in  cui  neppur  c'entra  direttamente  (V.  Rei.  p.  138.) 
—  Grammercè  eh'  essa  accetti  ora  quella  sorveglianza  nell'  offici- 
na, per  se  sola  invero  di  poca  efficacia,  ma  cui  si  era  già  assogget- 
tata fino  dal  1839  coli' Art.  XXII  del  primitivo  contratto  ! . . . 

E  quanto  alla  terza,  non  è  certo  gran  cosa  che  la  Società,  nel 
concludere  un  si  importante  contratto,  si  assuma  la  fornitura  delle 
lanterne  e  la  canalizzazione,  conservando  la  proprietà  di  quest'  ul- 
tima, quando,  nei  contratti  che  si  fanno  in  generale  oggidì,  quel 
peso  viene  assunto  colla  condizione  che,  allo  spirare  del  contratto, 
resti  il  tutto  proprietà  del  Comune:  e  in  qualche  sito  si  fa  piuttosto 
pagare  alle  imprese  l'affitto  del  sottosuolo  stradale  occupato  dai  tubi. 
— Inoltre  è  inesatto  che,senza  quella  concessione^  il  Municipio  avreb- 
be, a  termini  dei  vigenti  contratti,  dovuto  sottostare  a  tutta  la  spesa 
della  canalizzazione:  perchè  essa  spesa  sarebbe  stata  assai  scemata 
in  forza  dell'Art.  XI  e  del  contratto  del  1851,  il  quale  pattuisce  che 
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la  canalizzazione  resti  a  carico  della  Società  in  quanto  questa  som- 
ministri il  gaz  ad  un  beccuccio  privato  per  ogni  15  metri  di  cana- 
lizzazione: vantaggio^  a  cui  (pare  per  la  vecchia  zona)  il  Municipio 
dichiara  di  rinunziare  ora  a  titolo  di  corrispettivo. 

E  finalmente,  in  quanto  ai  1666  metri  cubi  al  massimo  di  gaz, 
che  la  Società  dichiara  di  concedere  per  5  anni  per  V  illuminazione 
della  Residenza  municipale,  e  che,  calcolati  anche  al  prezzo  di  ven- 
dita aiprivati,  importerebbero  circa  fio.  350  all'  anno^  ed  in  com- 
plesso fiorini  1750,  pare  tale  meschinità  che  non  valga  la  pena  di 
occuparsene. 

E  queste  certamente  non  isplendide  concessioni  non  vanno 
senza  corrispettivo  più  importante  ancora  dei  citati.  Si  intende,  per 
soddisfare  ai  desideri  della  Società,  di  locarle  gratuitamente  gran 
parte  del  campo  di  S.  Francesco,  postergando  interessi  di  decoro 
e  di  comodità  :  mentre  sarebbe  stato  tanto  più  ovvio  di  mettere  in 
atto  la  proposta  avvanzata,  anni  sono,  dal  chiar.  ing.  Bianco  e  da 
me,  di  erigere  un  gazometro  filiale  in  un  punto  distante  della  città. 
Né  la  Società  stessa  ci  avrebbe  perduto  :  che  io  non  so  persuadermi 
che,  colla  canalizzazione  odierna,  si  possa  far  giungere  (Y.  Relaz. 
p.  155,  nota  33)  il  gaz  agli  estremi  della  città  a  sufficiente  pressione, 
senza  o  allargare  i  condotti  principali  con  dispendio  gravissimo  o 
elevare  oltremodo  la  pressione  presso  la  fabbrica  ;  il  che,  se  nuoce 
agli  interessi  dei  privati  di  quel  circondario,  non  danneggia  meno 
r  impresa  e  nelU  illuminazione  stradale  e  per  Taumento  dello  fughe 
che  ne  consegue. 

E  son  questi  i  rilevanti  vantaggi  pel  Comune,  a  conseguire  i 
quali  si  ritenne  prezzo  dell'  opera  rinunciare  definitivamente,  per 
noi  e  per  i  nostri  figli,  a  quella  protezione  degli  interessi  privati,  di 
cui  noi  abbiamo  cosi  evidentemente  dimostrata  la  necessità,  d' in- 
teressi che  si  elevano  adesso  alla  cifra  di  più  di  600,000  franchi, 
che  passano  dalle  casse  dei  privati  in  quella  della  Società  per  la 
sola  vendita  ai  medesimi  del  gaz:  e,  compiuta  la  canalizzazione,  si 
può  prevedere  che  ascenderanno  per  lo  meno  a  fr.  800,000,  tenen- 
do esuberante  conto  della  minor  ricchezza  dei  nuovi  quartieri  da 
illuminarsi  (J),  E  ci  si  offre,  per  unica  consolazione,  la  concorrenza 


(7)  Si  può  calcolare  che,  alla  oflicina  di  Venezia,  8i  fabbrichino  anDualmente 
due  milioni  di  metri  cubi  di  gaz  air  anno,  dei  quali,  ritenuta  la  perdila  del  i8  o/^ 
per  la  canalizzazione  (a  Parigi,  malgrado  V  enorme  sviluppo  di  questa,  è  deouu- 
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del  gaz  portatile^  die  ò  pur  qualche  cosa:  ma  non  molto  per  certo; 
perchè  fu  nella  Relazione  già  fatto  palese  che  la  concorrenza  di 
due  Società;  che  domani  possono  associarsi  ed  intendersi^  non  offre 
garanzìe  permanenti:  e  d' altronde  se  Y  una  tiene  alti  oltremodo  i 
prezzi  e  le  esigenze^  basta  che  Y  altra  moderi  d'  un  pochino  sì  gli 
uni  che  le  altre  per  fare  una  concorrenza  utile  a  se  medesima;  ma 
insufficiente  per  conciliare  seriamente  gli  interessi  dei  consumatori. 
Del  restO;  come  non  si  previde  che,  confermando  esplicitamente  ed 
estendendo  la  portata  di  quella  famosa  clausola;  che  si  pretendeva 
(quanto  a  torto,  omai  lo  sapete)  implicare  un  privilegio  per  la  col- 
locazione dei  tubi  nel  sottosuolo  stradale^  si  dà  un  crollo  alla 
nuova  impresa  del  gaz  portatile;  togliendole  perfino  la  facoltà  di 
far  attraversare  ai  suoi  tubi  la  più  misera  calle,  di  che  le  si  pre- 
senta frequente  il  bisogno. 

Altre  due  mende  di  secondo  ordine;  ma  certamente  non  prive 
d^mportanza;  mi  restano  a  rilevare  innanzi  di  por  fine  alle  mie 
considerazioni. 

Ed  in  primo  luogo  chiederò  che  cosa  significhi  la  formula  più 
volte  replicata,  e  che  non  vidi  mai  in  alcun'  altra  rinnovazione 
di  contratto;  di  stipulare  gaz  di  qualità  eguale  a  quello  ora  for- 
nito? Non  bastava  egli  qui;  come  dappertutto  altrove;  stipulare  gaz 
di  carbon  fossile,  se  pur  non  si  voleva  fissarne  il  potere  illuminante? 
— E,  valga  il  verO;  qual  è,  di  grazia,  la  qualità  del  gaz  ora  fornito? 
Chi  me  la  saprebbe  definire?  —  E  d'altra  parte  come  introdurre; 
se  pur  fosse  razionale;  una  tale  clausola;  quando  tutto  il  paesC;  dotti 
e  non  dotti^  si  lagnano  altamente  appunto  della  cattiva  qualità  del 
gaz  attuale? 

In  secondo  luogO;  appare  dal  tenore  del  contratto  che  il  Mu- 
nicipio si  obbligherebbe  a  cominciare  il  pagaménto  dell'annuo  ca- 
none fissato  per  l' illuminazione  a  gaz  dal  momento  in  cui  il  nuovo 


ziata  dalla  Società  nella  sola  misura  di  i7.6  o/o)  resteranno  disponibili  metri  cubi 
1;640,000;  il  30  o/o  dei  quali  all' incirca  va  impiegato  nella  pubblica  illuminazione. 
Il  residuo  70  o/o ,  cioè  metri  cubici  4,148,000,  sono  venduti  ai  privati  :  e,  al 

prezzo  unitario  di  soldi  21,  importano fio.  241,080. — 

Supponiamo  cbe,  mentre  l'illuminazione  pubblica  va  più  cbe 
a  raddoppiarsi,  la  privata  non  si  accresca  cbe  di  un  solo  terzo:  cioè 
per  lo  meno  di t>      80,360.— 


e  quindi  complessivamente fio.  321,140.^ 


181 
contratto  entrerebbe  in  vigore;  sebbene  Y  illam inazione  a  gaz  non 
dovrebbe  essere  completamente  attivata  che  in  capo  a  sei  anni.  E 
anche  questo  un  ònere  di  più  che  si  assumerebbe  il  Comune^  ed  un 
premio  che  verrebbe  pagato  alla  Società,  ed  importerebbe  ben  più 
che  i  1666  metri  cubi  annui  di  gaz  gratuitamente  concessi  al  Co- 
mune per  anni  cinque. 

Tutti  questi  fatti;  tutte  queste  considerazioni  mi  hanno  convin- 
to chC;  senza  radicale  riforme  o  piuttosto  senza  una  completa  rin- 
novazione, il  divisato  convegno  farebbe  rinascere  il  desiderio  di 
quegli  antichi  contratti  oggidì  cotanto  abborriti;  n&  perlomeno  val- 
ga certo  la  pena  di  procedere  a  precipizio  per  paura  che  la  Società 
ritiri  le  sue  splendide  offerte.  —  S' io  mal  non  m'  apponga,  gli  è  a 
voi,  onorevoli  Colleghi,  al  pubblico,  e,  se  noi  sdegneranno,  alle 
pubbliche  Rappresentanze,  che  spetta  il  giudicare.  —  Aggiungere 
ulteriori  commenti,  sarebbe  superflua  ripetizione  di  quanto,  nella 
passata  Relazione,  fu  già  esposto  colla  maggiore  autorità  eh'  era 
im'partita  dal  concorso  dei  miei  dotti  Colleghi  della  Giunta,  e  che 
voi  degnaste  onorare  di  un  voto  cosi  lusinghiero.  L'  assieme  delle 
due  Memorie  basterà,  io  mi  confido,  a  provare  che  non  fu  ingiusta 
diffidenza,  non  fu  rancore  o  dispetto  che  m^ndussero  a  distorre  da 
una  precipitata  risoluzione  il  comunale  Consiglio  :  ai  cui  onorevoli 
Membri,  se  pure  la  condizione,  Y  indirizzo  dei  loro  studi  permet- 
tessero di  apprezzare  da  se  affari  che  involgono  gravi  questioni 
di  spettanza  strettamente  scientifica  e  tecnologica,  noi  potrebbero 
certo  mai  col  metodo,  ancor  sussistente  fra  noi,  di  presentare  al 
loro  voto,  in  riassunto  ed  estemporaneamente,  proposte  d'  affari 
che  vorrebbero  essere  ponderati  con  agio  anche  dai  più  esperti 
neir  argomento. 

U  mio,  il  vostro  compito,  o  Signori,  oramai  sembra  del  tutto 
esaurito.  Noi  abbiamo  compiuto  il  dover  nostro  di  mettere  i  nostri 
lumi  al  servizio  del  Paese.  Lasciamo  di  buon  grado,  cui  spetta,  il 
diritto  e  la  responsabilità  delle  decisioni. 


.«^>oo-a  c-o-«-o«~ 
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La  lettura  dell'  ing.  Treves  veniva  accolta  dall'  Uditorio  con 
manifesti  segni  d' approvazione.  —  Il  Presidente  apre  la  discussio- 
ne: ma  nessuno  avendo  presa  la  parola,  dichiara  ormai  chiuso  F  in- 
cidente, ed  invita  il  Socio  lettore  a  deporre  sul  tavolo  della  Pre- 
sidenza la  letta  Memoria,  che  formerà  parte  degli  Atti  dell'  Ateneo, 
riserbandosi  di  concertarsi  coli'  autore  per  la  pronta  sua  diffusio- 
ne. —  Poscia  l'Ateneo  si  ristringe  in  seduta  segreta. 


//  Presidente  *  Il  Segretario  per  le  Scienze 

Antonio  dolt.  Berti.  Fr.  prof.  Rossetti. 
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PRIMO     ELENCO 

delle  Opere  pervenute  in  dono  alF  Ateneo  Veneto. 


Atti  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Voi.  IH, 

fase.  XV,  XVL 
Memorie  del  Reale  Istituto  Lombardo.  Voi.  IX,  fase.  Ili,  IV. 
Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  di  Vienna. 

Classe  filosofico-storica. 

fase.  Novembre,  Dicembre  ì  862. 

—  »     Gennajo,  Febb.,  Marzo  1863. 

Classe  matematica  e  di  scienze  naturali 

fase.  Ott.,Nov.,  Die.  i 862. 

—  »     Gen.,  Feb.,  Mar.,  Ap.  1863. 

Archiv  fur  Kunde  òsterreichischer  Geschichts-Quellon.  Voi.  XXVIII 

e  XXIX. 

Almanach  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften,  4863. 

Dall'  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara  :  La  patologia  cellu- 
lare considerata  nei  suoi  fondamenti  e  nelle  sue  applicazioni 
da  Moisè  Raffaello  Levi.  —  Venezia  1863. 

Curiosità  Veneziane,  del  dott.  Giuseppe  Tassini.  Voi.  II,  fase.  X  e  XI. 

L' Eneide  di  Publio  Virgilio  Marone ,  recata  ia  versi  italiani  dal 
prof.  Arìodante  Codogni.  —  Mantova  i862. 

Del  Dovere  e  della  necessità  d' istruire  i  contadini.  Memoria  del 
prof.  Àriodante  Codogni.  —  Mantova  4863. 

II  terreno  Agrario  per  Antonio  dott.  Keller.  —  Padova  4863. 

Una  marmorea  pagina  di  storia  patria  —  La  loggia  del  civico  Pa- 
lazzo pretorio  di  Riva.  —  Dissertazione  di  Raffaello  Zoili.  — 
Rovereto  4863. 

Il  Socialismo  e  la  Bibbia.  —  Memoria  di  Ermanno  dott.  Usigli. 

Dal  S.  0.  Giacomo  dott.  Collotta.  —  Per  le  nozze  Carminati-Bo- 
naffons:  Relazione  della  fortezza  di  Palma  del  provveditore  Marco 
Antonio  Memmo  presentata  al  Senato  nel  1 399.  —  Venezia  4  863. 
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Uber  einen  neuen  Verdùnstungsmesser  —  Rudolf  von  VivenoL  — 

Vienna  4863. 
Beitràge  zur  nàheren  Kénntniss  der  morphologischen  Elemente  des 

Nervensystems  von  Ludmg  Mauthner.  —  Vienna  4860-1862. 
Untersuchungen  ùber  den  Bau  des  Rùckenmarkes  der  Fisclie  — 

L.  Mauthner.  —  Vienna  i  859. 
La  diffiisùone  del  credito  e  le  banche  popolari  —  per  Luigi  Luz" 

zati.  —  Padova  4863. 
Istruzione  puerile  e  inni  sacri  di  Marc' Antonio  Mureto,  con  trada- 
zione deir  ab.  Marcello  Totnmasini. 
Dissertazione  deir  ab.  Marcello  Tommoiini^  con  che  si  prova  che 

la  Riterica  ad  Erennio  non  è  di  Marco  Tullio^  ma  di  Lucio 

Comincio. 
Intorno  alle  relazioni  commerciali  delle  Repubbliche  di  Venezia  o 

Norimberga.  —  Cenni  storici  dell'  avv.  B.  dott.  Benedetti.  — 

Venezia  4862. 
Inno  a  Venezia  del  principe  Pietro  Viasemsky  in  lingua  russa.  — 

Venezia  4863. 
Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Veneto.  Voi.  XI,  parte  II. 
Elogio  del  dott.  Paolo  Callegarì.  Letto  dal  dott.  Angelo  Minich. 
Nuovi  studii  sull'Asia  Orientale  (  memoria  )  del  sig.  prof.  F.  Cerri.  — 

Milano  4863. 
Dal  S.  0.  cav.  Gio.  Codemo^  L' Istitutore  Gio.  Padagogico  per  Io 

scuole  e  per  le  famiglie.  Anno  XV. 
Dallo  stesso.  Prontuario  di  notizie  scolastiche  unito  all'  Istitutore 

del  4863. 

Oltre  gli  accennati  doni  il  S.  0.  dott.  Angelo  Minich,  fece  il  cospicuo 
dono  di  circa  un  centinajo  di  volumi  risguardanti  in  ispecialità 
studi  geologici,  mineralogici  e  di  medicina. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  28  GENNAJO  1861 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  il 
Presidente  invita  il  ^.  0.  ing.  Michele  dott.  Treves  a  leggere  V  an- 
nunciata memoria  :  Pemieri  sulV  avvenire  del  commercio  e  dell'  in- 
dusiria  in  Italia. 

Comincia  il  dott.  Treves  dal  ricordare  il  vezzo,  che  correva  or 
son  pochi  lustri,  a  dispetto  della  stessa  storia  contemporanea,  di 
considerare  l' Italia  inetta  a  quanto  poteva  renderla  partecipe  alla 
vita  attiva  delle  nazioni  moderne,  e  si  rallegra  che  la  forza  degli 
eventi  abbia  distrutti  quegli  errori,  il  più  comune  dei  quali  era, 
negare  r  attitudine  degli  Italiani  al  commercio  ed  alla  industria. 
Osserva  Fautore,  che,  sebbene  affatto  erronea  fosse  tale  asser- 
zione, pure,  perchè  T  Italia  presto  e  compiutamente  riprenda  la 
sua  normale  posizione  nel  movimento  economico,  bisogna  ricorrere 
a  quei  mezzi,  che  la  ragione,  la  scienza  e  l'esperienza  suggeriscono 
all'  uopo  necessari.  —  E  pertanto  V  autore,  addentrandosi  nelF  ar- 
gomento, esposta  la  posizione  geografica  e  topografica  dell'  Italia 
ed  accennate  tutte  quelle  copiose  e  magnìfiche  vie,  che  sono  o  pos- 
sono aprirsi  al  suo  commercio,  si  fa  più  innanzi  a  mostrare  come 
il  carattere  e  l' indole  dei  suoi  abitanti  e  notissimi  precedenti  ci 
assicurino  esser  noi  in  grado  di  approfiìttare  di  quei  vantaggi.  E 
diffusamente  mostra  altresì  esser  lo  stesso  per  quanto  riguarda 
r  industria.  —  Ma,  insiste  il  Treves,  perchè  lo  scopo  possa  esser 
presto  e  compiutamente  raggiunto,  bisogna  anzi  tutto  ispirarsi  ai 
sani  principi  economici,  e  sopratutto  ricordarsi  che  commercio  e 
industria  non  possono  scompagnarsi  in  uno  stato  :  si  bene  r  uno 
abbia  bisogno  dell'  altra,  e  viceversa,  per  condurre  vita  rigogliosa. 
Mercè  loro  una  provincia  acquista  importanza  nello  Stato  ;  uno 
Stato  nella  famigUa  dei  popoli.  —  Passando  a  particolareggiata- 
mente confutare  le  obbiezioni  di  coloro,  che  contrastano  la  capacità 
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degli  Italiani  air  industria,  prova  essere  assurdo  addurre  quale  un 
argomento  di  qualche  peso  le  differenze  fra  il  loro  carattere  e  quel- 
lo di  altri  popoli  manifatturieri  :  che  anzi  tali  differenze  e  la  conse* 
guente  attitudine  ad  industrie  differenti  favoriscono  gli  scambi  e 
quindi  il  commercio  :  e  trae  pertanto  l' autore  argomento  da  ciò  a 
combattere  parecchi  pregiudizi  radicati  tra  noi. 

Passa  poi  il  Treves.  considerando  la  questione  da  tutti  i  suoi 
lati,  a  far  palese  come  neppur  possa  riuscire  grave  ostacolo  allo 
sviluppo  della  nostra  industria  la  minor  ricchezza,  che  altrove,  di 
combustibile  ;  mancanza,  che  da  altri  preziosi  vantaggi  ci  vieu  com- 
pensata. —  E  Analmente,  passando  a  confutare  la  capitale  obbie- 
zione degli  oppositori,  cioè  che  la  naturale  fecondità  del  nostro 
suolo  ci  dispensi  di  cercar  neir  industria  nuove  fonti  di  ricchezza, 
si  chiarisce,  oltreché  l'assurdità  di  volontariamente  dispregiare 
gran  parte  dei  favori,  che  ne  concesse  la  Provvidenza,  come  T  agri- 
coltura si  giòvi,  anzi  abbisogni,  dell'  industria  per  fiorire,  e  si  enu- 
merano più  innanzi  le  principali  industrie,  che  dall'  agricoltra  pos- 
sono trar  vita  :  e  quindi  si  accennano  altresì  le  molte  altre  ricchezze 
naturali  dell'Italia,  che  dar  possono  copioso  nutrimento  cosi  al  com* 
mercio  come  alla  industria  nazionale.  —  Si,  conchiude  il  dolt.  Treves, 
r  Italia  è  chiamata  a  riprendere  un  posto  distinto  nel  movimento 
dei  popoli  civili.  —  Ma  insiste  occorrere  per  questo  la  coscienza 
delle  nostre  forze,  la  fede  nell'  avvenire,  il  fermo  proponimento  di 
procedere  risoluti  e  concordi  all'ambita  meta,  di  estirpare  dal  pro- 
prio e  dall'  altrui  intelletto  i  vieti  pregiudizi.  —  Tuttociò  deve  es- 
sere coronato  da  opportune  istituzioni*  di  cui  traccia  qui  il  Treves^ 
rapidamente  i  caratteri  principali,  promettendo  dì  intrattenerne  più 
particolarmente  l' Ateneo  in  altra  occasione. 

La  lettura  del  dott.  Treves  fu  accolta  con  manifesti  segni  di 
approvazione.  —  Aportasi  la  discussione,  e  ninno  avendo  presa  la 
parola,  il  Presidente  invita  alla  tribuna  il  sig.  Girolamo  Dian,  am- 
messo, a  norma  dello  Statuto,  alla  lettura  dell'  annunciata  sua  Me- 
moria :  Intorno  il  comportarsi  dello  solfo  ntW  atltmle  condizione 
morbosa  della  vite  dmf>ata  dall'  O'idium  Tuckerù 
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INTORNO 

IL  COMPORTARSI  DELLO  SOLFO 

nell'  attuale 
CONDIZIONE  MORBOSA  DELLA  VITE 

derivala  dall'  Oìdiuni  Tuvkeri 

sTinii 
DI    GIROLAMO    DIAN. 


I  cospicui  ed  incontestabili  effetti  dello  solfo  nell' annichilare 
r  oidium  Tackeri,  questo  essere  parassita^  che  ammorba  la  vite,  è 
oggimai  un  fatto  di  tal  portata^  che  persino  i  vignajuoli  più  restii 
neir  UBO  di  questo  antioidio  ora  lo  risguardano  come  un  beneficio 
inapprezzabile.  Ed  h  perciò^  che  in  appendice  a  quanto  scrissi  in- 
torno r  azione  dello  solfo  sulla  crittogama  surriferita  Q),  m'accin- 
go ad  esporre  alcune  mie  riflessioni ,  nella  fiducia  che,  se  non  sa- 
ranno di  un  pieno  valore ,  pure  apriranno  la  via  a  disquisizioni 
novelle  per  raggiungere  principj  veridici  ed  inconcussi  sull'  incrol- 
labile appoggio  dei  fatti. 

Disparate  opinioni  sussistono  tuttora  nel  pronunciare  un  giu- 
dizio; che  ci  raffermi  quale  sia  realmente  la  maniera  d'  agire  dello 
solfo  neir  annullare  i  micidiali  effetti  della  nota  parassita,  ed  inge- 
gni preclari  stanno  sul  campo  indagatore  della  scienza,  chi  attri- 
buendo al  minerale  suaccennato  un'  azione  puramente  meccanica, 
e  chi  fisiologico-chimìca.  Io,  dopo  avere' studiato  in  più  guise  que- 
sto difficile  subbiettO;  m'  addimostrai  inclinato  alla  seconda  opinio- 
ne piuttosto  che  alla  prima ,  e  ciò  ancor  più  pelle  ragioni,  eh'  ad- 
durrò a  convalidare  il  mio  asserto ,  dopo  averne  tracciata  la  via 

(0  1^0  solfo  usato  quale  rimedio  contro  i'oìdium  delle  un  e,  e  modo  di  togliere 
gr  inconvenienti  della  solforazio..e  sul  vino  e  suirrcquavit< ,  con  un  breve  cenno 
intorno  alio  solfo.  Studj  di  G.  Dlau  pubblicati  nel  Bidkttino  d di' associazione 
agraria  friulana,  —  Marzo  4862;  e  (!a  questo  riporlati  auch»  n«»glì  Annali 
cf  Agricoltura  Au.  Il.<^  voi.  11.^  IO  aprile  I80'>  compitati  dal  doti.  Gaetano  <'an- 
toui,  Milano. 
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con  una  proprietà  dello  solfo,  posta  non  ancora  a  piena  conoscenza 

dei  cultori  di  scienze  naturali. 

Non  mi  addentrerò  in  una  questione  non  bene  definita,  se  l'o- 
dore cioè  dei  corpi ,  si  *  debba  riguardare  siccome  una  proprietà 
della  materia^  dalla  quale,  in  conseguenza  di  una  forza  ripulsira, 
si  spiccano  particelle  impercettibili  ai  mezzi  materiali  da  noi  finora 
posseduti;  le  quali  vanno  ad  impressionare  i  nervi  olfattorii ,  o  se 
sia  tutt'  altra  cosa.  Però  relativamente  allo  solfo,  se  sviluppa  collo 
storpicciamento  o  previo  altre  condizioni  speciali  un  odore  sui  g^ 
neris ,  non  possiamo  escludere  nelle  sue  molecole  una  tendenza 
elastica,  come  ci  comprovano  i  fatti,  che  mi  faccio  ad  allegare. 

L' insigne  Berzelius  (')  fu  il  primo  ad  osservare,  che,  se  nel- 
r  oscurità  si  stropiccia  dello  solfo  sur  un  mattone  o  sopra  qualun- 
que altro  corpo  riscaldato,  non  tanto  però  che  il  metalloide 
s' accenda ,  si  vede  levarsi  una  languida  fiammella  azzurrognola, 
eh'  espande  un  odore  particolare.  Questa  fiammella,  egli  dice,  non 
è  il  risultato  di  una  combustione,  poiché  è  accompagnata  da  sola 
evaporazione  di  solfo,  il  perchè  mettendovi  di  rincontro  un  corpo 
freddo,  questo  si  copre  di  fiori  del  metalloide  sublimato.  Il  Mat- 
teucci,  avendo  lasciato  una  lamina  di  solfo  per  un'  intera  estate  po- 
sta a  piano  inclinato  nella  parte  interna  di  uno  scaffale  coperta 
di  altra  lamina  di  gomma  lacca,  s'  accorgeva  accidentalmente  del- 
la volatilità  del  metalloide,  non  solo  dall'  annerimento  avvenuto 
per  tutto  intomo  il  fondo  dello  scaffale,  la  dipintura  del  quale  era 
stata  eseguita  ad  olio  e  biacca,  e  per  cui  erasi  prodotto  un  solfuro 
di  piombo,  ma  ben  anco  dal  trasporto  dì  solfo,  che  stava  appreso 
in  minutissimi  cristalli  alla  faccia  della  lamina  di  gomma  lacca 
opposta  a  quella  dello  solfo  stesso.  La  temperatura  massima  di 
quella  stagione  non  eccedeva  -|-  31®  del  centigrado,  quindi  l' illu- 
stre fisico  di  Pisa  ha  comprovato  che  lo  solfo  vibra  le  sue  molecole 
elastiche  anche  alla  temperie  ordinaria.  A  queste  osservazioni  io 
pure  tenni  dietro  ,  ed  il  fatto  del  Berzelius  in  parte  lo  riscontrai 
per  una  fiammella  turchinaccia,  che  benissimo  era  manifesta  nel 
bujo,  derivante  da  lieve  quantità  di  solfo  caduto  a  caso  sopra  un 
gradino  dì  pietra  di  Costosa,  nella  scala  interna  di  un'  abitazione, 


{*)  Il  primo  fli  que8ti  ratti  sta  r«'(;Ì8trato  dallo  atesao  Berieliaa  nel  suo 
Traile  de  Chimie^  tome  I,  pag.  !250.  Paris  1829.  Il  secondo  uei  Cimento^  giorno  le 
dì  Fisica,  Chimica  eoe  An.  V.,  eiop  4847  pag.  86,  ed  ambedue  riportati  nella  Di- 
nnviica  Chimica  del  Prof.  B.  Bizio,  tomo  I.  narte  I.  Venezia  1850. 
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per  Tattrito  avvenuto  dalle  scarpe  di  quelli,  che  ascendevano  e  di- 
scendevano. Notai  pure  che  nei  campi,  ove  si  aveva  effettuata  la 
solforazione,  nelle  ore  che  il  sole  più  cocente  espandeva  i  suoi  rag- 
gi, pronunciatissimo  si  sentiva  V  odore  di  solfo,  la  qual  cosa  venne 
constatata  anche  da  molti  di  quelli,  che  prendevano  parte  ^a  sol 
foratura  della  vite.  È  questo  un  fatto ,  dovuto  alla  volatilità  dello 
solfo,  siccome  proprietà  fisica  di  esso,  non  al  trasporto  materiale 
delle  sue  molecole  per  la  influenza  di  cause  esteriori,  come  dell'  a- 
ria,  il  perchè  se  cosi  fosse,  r  odore  si -sentirebbe  anche  nelle  ore 
meno  calde  del  giorno.  Le  vesti  degl'  individui,  che  s' adopravano 
nella  solforazione  (e  questa  cosa  la  constatai  anche  su  me  stesso) 
sotto  r  azione  del  sole  palesavano  T  odore  dello  solfo,  il  quale  era 
sentito  pure  da  coloro,  che  indossavano  abiti  non  imbrattati  dalla 
polvere  minerale,  e  stavano  discosti  di  qualche  passo  dai  primi.  Infi- 
ne, come  vedremo  più  innanzi,  Tannerimento  di  alcuni  metalli,  come 
l'argento,  il  rame,  l'ottone  sebbene  guardati  dal  contatto  dello  solfo, 
ci  pongono  in  evidenza  la  condizione  espansiva  di  questo  corpo. 
Queste  sono  tali  circostanze,  che  panni  non  si  possano  dire  crea- 
zioni di  una  fantasia  esaltata,  ma  fatti  verificabili  da  tutti  senza  ecce- 
zione. A  meglio  comprendere  come  avvenga  la  volatilità  o  la  condi- 
zione ripulsiva  nelle  molecole  dello  solfo,  è  giuocoforza  valersi  della 
dottrina  dinamica  chimica  dell'insigne  pro£  Cav.  B.  Bizio;  di  questo 
uomo  eminente  che  Venezia  fii  fortunata  d'  accogliere,  e  la  di  cui 
fama  non  sarà  peritura,  perchè  consegnata  a  dottissime  e  profon- 
de lucubrazioni,  le  quali,  abbattendo  le  ipotesi  disparate  emesse 
sul  campo  della  scienza  a  spiegazione  dei  vaij  fatti,  ad  un'  unica 
le  ridusse,  ed  ottenne  cosi  quell'  unità,  che  sola  conduce  allo  sco- 
primento della  vera  causa,  al  vero  progresso.  Veniamo  ai  fatti. 

Collo  solfo  fatto  in  polvere  impalpabile,  sia  desso  ottenuto  con 
mezzi  meccanici  (  polverizzazione  dello  solfo  in  pani  od  in  canna  ) 
o  per  via  chimica  (fiorì  di  solfo  o  solfo  sublimato,  magistero  o  solfo 
precipitato)  noi  non  abbiamo  che  fiaccata  la  testura  di  un  numero 
indefinito  di  sistemi  attrattivi  molecolari,  moltiplicate  le  superficie, 
gli  angoli  e  gli  spigoli,  ottenuta  infine  una  quantità  indeterminata 
di  minuti  aggregati,  e  poste  cosi  particelle  impercettibili  del  mine- 
ralejad  essere  meno  subordinate  alla  forza  di  attrazione,  che  si  e- 
serdta  al  centro  di  qualunque  sistema  molecolare  più  o  meno  sfe- 
rico. Quindi  è  che  abbiamo  nello  solfo,  molecole  in  uno  stato  vibra- 
torio ripulsivo  od  elastico^  che  sotto  l' impulso  di  lievi  cause,  quali 
sarebbero  il  calore  e  lo  sfregamento,  si  spiccano  indipendenti  dal 
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nucleo  centrale;  ed  acquistano  quello  stato  aeriforme;  che  costituisce 
la  volatilità.  La  volatilità  inoltre  colle  leggi  ammesse  dalla  nuova  dot- 
trina fisico-chimica  italiana,  sta  nei  corpi  in  ragione  diretta  del  loro 
stato  di  divisione  e  dello  spessore  molecolare;  quindi  anche  nello 
solfo  quanto  più  le  sue  molecole  saranno  esigue  e  meno  dense, 
tanto  più  obbediranno  alla  condizione  ripulsiva.  Infatti  quantunque 
lo  solfo  di  Sicilia  in  pani,  ohe  ci  viene  in  rilevanti  partite,  sia  d*un 
pieno  successo  nel  vincere  l' infestante  parassita  della  vite,  par- 
ticolarmente quando  la  sua  polverizzazione  abbia  raggiunto  il 
maggior  grado  possibile  di  sottigliezza,  pure  è  certo  ancora,  che  il 
fiore  di  solfo  fu  sempre  di  un  effetto  superiore  all'  anzidetto,  e  se 
il  suo  prezzo  non  fosse  di  troppo  elevato  lo  si  avrebbe  senza  esi- 
tanza preferito. 

Dimostrato  come  avvenga  lo  stato  ripulsivo  nelle  molecole 
dello  solfo,  ora  rivolgiamo  il  pensiero,  al  come  si  adopera  il  mine- 
rale anzidetto  ad  affralire  la  vita  dell'  oidio ,  ed  in  qnal  guisa 
giunga  a  ferire  il  funestissimo  funghetto  anche  là,  ove  la  moleco- 
la del  metalloide  non  lo  tocca.  Preso  dapprima  ad  esame  V  orga- 
nizzazione microscopica  del  fungillo,  devesi  riguardarla  come 
quella  di  tutte  le  piante  di  questa  famiglia,  di  una  tessitura  assai 
semplice,  poiché  essa  consta  di  sola  materia  cellulare,  che  può  dirsi 
nei  primordj  di  sua  conformazione.  Còlla  solforatura  della  vite  ab* 
biamo  nella  sua  epidermide  sparse  qua  e  là  particelle  di  solfo,  dalle 
quali  sotto  1'  influsso  di  conveniente  temperatura,  come  vedremo 
più  innanzi,  s' irradiano  molecole,  che,  sospinte  da  quella  forza  pe- 
culiare accennata  un  po'  sopra,  rimbalzano  e  s'attaccano  sulle  cel- 
lule della  mucedinea,  e,  per  la  legge  dell'  endosmosi  ed  esosmosi 
passate  in  circolazione,  turbano  il  procedimento  fisiologico  e  qua- 
le veleno  annientano  la  vita  del  fnngo^  che  passa  allora  nella 
cerchia  di  quelle  alterazioni  e  metamorfosi  fisico-chimiche,  alle 
quali  è  soggetto  ogni  essere  organico,  eh'  esce  dall'  imperio  della 
vita. 

Fatta  attenzione  allo  stato  espansivo  dello  solfo,  ed  al  suo 
comportarsi  contro  i  malefici  effetti  dell'  oidio,  non  v'  ha  dubbio 
venirci  al  pensiero  l' idea  che  anche  i  grappoli  prossimi  a  quelli, 
che  furono  soggetti  alla  dispersione  del  polverio  minerale,  dovreb- 
bero sentirne,  se  non  appieno  in  parte  almeno,  la  salutare  influen- 
za. Per  abbattere  questa  supposizione  è  duopo  riflettere,  che  le 
minutissime  particelle  dello  solfo  s' irradiano  dalla  superficie  degli 
scomposti  sistemi  attrattivi  e  principalmente  dagli  angoli  e  spigoli. 
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da  tulli  quei  punti  insomma,  che  più  bì  discostano  dal  centro  fisico 
di  ripulsione  ;  in  conseguenza  di  che  avremo  una  ibrza  d'  azione, 
la  quale  esercita  inversamente  alle  distanze  che  anzi  diminuisce  in 
un  rapporto  ben  maggiore  di  queste.  Ora  ammessa  questa  irra- 
diazione, è  anche  giuocoforza  ritenere,  che  più  la  crittogama  sarà 
vicina  alla  sorgente  delle  molecole  dello  solfo,  più  sollecito  e  sicuro 
ne  avverrà  lo  annienlAmento,  mentre  la  parassita  più  sarà  dis- 
costa dalla  nota  causa,  che  la  combatte,  meno  probabili  o  nulli  sa- 
ranno gli  efifettì  attendibili.  Ecco  un  breve  paragone  bene  adatto 
a  porci  in  evidenza,  quanto  ora  esposi.  Sia  una  sorgente  qualun^ 
que  calorifica,  è  certo  che  V  effetto  calefacente,  che  esercita  sui 
corpi,  dipende  dalla  distanza  a  cui  questi  si  trovano  da  essa,  anzi 
per  una  nota  legge  di  fisica,  tale  effetto  diminuisce  ben  più  rapi- 
damente che  non  aumenti  la  detta  distanza;  cosicché  ove  la  sor- 
gente non  sia  di  grande  intensità,  i  corpi,  .che  non  sono  molto  pros* 
simi  non  ne  vengono  per  nulla  influenzati  Cosi  appunto  avviene 
dello  sforzo  fatto  dalle  molecole  dello  solfo  nella  distruzione  della 
crittogama.  La  forza  ripulsiva  molecolare  non  si  fa  sentire  che  in 
piccola  cerchia  con  grande  energia  ;  essa  non  slancia  le  particelle 
del  metalloide  che  a  breve  distanza,  por  cui  i  soli  fungilli  prossimi 
molto  al  centro  ripulsivo,  ne  sofirono  il  danno.  E  inutile  adunque  il- 
luderci, bisogna  solforare  estesamente,  per  quanto  si  può  senza  in* 
terruzione  e  non  credere  che  qualche  vite  o  grappolo  lasciato  privo 
dello  solfo,  ne  senta  il  beneficio  indirettamente  da  quelle,  piante,  che 
furono  cosparse  dalla  polvere  del  metalloide.  Che  la  temperatura 
dell'  atmosfera  fìivorisca  la  rarefazione  o  lo  stato  espansivo  dello 
solfo,  è  in  grado  di  conoscerlo  chiunque  s'applica  alla  solforazione 
con  occhio  indagatore  e  riscontra,  quanto  sia  attivo  lo  solfo  nel  deter- 
gere ai  raggi  diretti  del  sole,  la  parassita.  £  per  farmi  adesso  alle 
osservazioni  microscopiche  di  M.  Marèa  (})  dirò,  ch'egli  ci  avvisa  che 
la  disorganizzazione  del  funghetto  è  completa  nel  sesto  o  settimo 
giovno,  quando  mite  è  la  temperie  dell'  aria,  come  sarebbe  nei  mesi 
di  maggio  e  giugno;  che  invece  nel  luglio  ed  agosto  questo  fenome* 
no  è  compiuto  nel  quarto  o  quinto  giorno  dopo  avere  solforato. 
Da  questa  osservazione  ne  sorge  una  pratica  sanissima,  quale  è 
quella  di  togliere  ai  grappoli  d' uva  le  foglie  ohe  li  adombrano, 


(0  ^^%fì'  Camp  tei  rendut  de  V  Acade  mie  de  Sciences,  3  sept.  4855,  Paris. 
Economie  Rurale  Sur  la  maniere  doni  la  fieur  de  aoufre  agii  oontr»  la  ma- 
ladio  de  la  vigne  ;  par  M.  MarèA  ((«ommisaion  dea  maladies  dea  veg^teaux). 
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essendosi  comprovato  ancora  dal  chiaro  georgofilo  francese,  che 
in  stagione  calda  e  con  superficie  asciatte  della  vite,  la  tempera- 
tara  sulle  foglie  ed  all'  ombra  s' innalza  da  SS""  a  35<^  del  centi- 
grado fra  le  10  ore  del  mattino  e  le  3  dopo  mezzogiorno,  e  si  ab- 
bassa nella  notte  fino  a  20*^  ;  ed  allorquando  le  foglie  anzidette 
sono  esposte  ai  raggi  diretti  del  sole,  la  temperie  raggiunge  i  42^ 
mentre  quella  del  suolo,  a  pari  condizione,  è  di  51". 

Quanto  ho  finora  enunciato  sopra  il  comportarsi  dello  solfo 
contro  r  attuale  infezione  della  vite,  parmi  convincente  più  di  tutte 
le  altre  opinioni  e  teoriche  sorte  sinora.  Di  quest'  ultime  però  cre- 
do opportuno  prendere  ad  esame  le  più  conosciute.  In  qua!  guisa 
si  può  attribuire  allo  solfo  fatto  in  polvere,  un'  azione  puramente 
meccanica,  vale  a  dire  che,  egli  protegga  i  grappoli  d' uva  dall'  im- 
menso serbatojo  atmosferico  nel  quale  nuotano  i  germi  crittoga- 
mici ?  Cogli  occhi  della  ragione,  se  i  mezzi  materiali  non  ci  ajuta- 
no,  dobbiamo  accorgerci  della  dispersione  degli  scomposti  sistemi 
molecolari,  qua  e  là  sulla  superficie  degli  acini  ;  per  conseguenza 
questi  acini  presentano  delle  lacune,  sulle  quali  le  spore  dell'oidio 
possono  a  beli'  agio  porre  sede  e  svilupparsi.  Da  qualcuno  però 
sento  dirmi  :  che  le  particelle  dello  solfo ,  sempre  adoprandosi 
materialmente,  impediscono  ai  filamenti  del  micelio,  che  s'esten- 
dano e  s'  abbarbichino,  interrompendo  cosi  quella  fitta  reticella, 
che  impedirebbe  alle  bacche  di  uva  di  crescere  liberamente.  Ma 
se  valesse  questa  ipotesi,  qualunque  corpo  straniero,  il  quale 
aderisse  sopra  il  frutto  della  vite,  sortirebbe  lo  stesso  effetto  e 
non  avressimo  modo  di  spiegare  quanto  ripetutamente  si  osservò, 
che  cioè  il  micelio  valicava  uno  stratereUo  di  cera,  che  incomple- 
tamente spalmava  la  buccia  degli  acini,  e  di  più  V  occhio  armato 
di  microscopio  non  avrebbe  potuto  accorgersi  che  lo  solfo  agisce 
potentemente  neir  organizzazione  del  fungo  ;  cosicché  V  azione 
meccanica  dello  solfo  sulla  vite  cade  con  tali  riflessi. 

M.  Marès  di  Montpellier  membro  della  camera  consultativa 
d'  agricoltura  dell'  Hérault,  ammetterebbe  che  il  metalloide  agisca 
per  contatto,  ed  infifttti  nell'  esporre  le  sue  osservazioni  microsco- 
piche, cosi  si  esprime  :  Q)  u  le  soufre  lance  au  moyen  du  soufflet 
17  sur  la  graine  des  raisins  malades,  paridtra  disséminé  à  des  distan- 
I?  ces  plus  ou  moins  rapprochées.  n  Ma  chi  non  vede  che  Y  autore, 


(4)  V.  Compies  rendus  de  PAcademie  d9  Seienees  ^  sepi  ^855,  Psris.  Gìnr- 
naJ«  cilatu. 
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mostrandoci  ohiarameste  essere  impossibile  il  vero  contatto  ddlo 
solfo  colla  parassita  addossata  vegetale^  combatte  la  propria  opinio- 
ne colle  sue  stesse  parole  ? 

Ma  fra  le  altre  opinioni  emesse  dai  yarj  autori  sembrami 
dover  rivolgere  gravi  riflessi  ad  nna  avanzata  dal  Professore 
Egidio  PoUacci  (^)y  il.  quale,  dopo  avere  di  concerto  coir  idee  del 
Marès  dimostrato,  cbe  Y  annientamento  del  fungillo  non  si  può  at- 
tribuire né  alla  preesistenza  nello  solfo  d' acido  solforico  né  a  quel- 
la deU'  acido  solforoso,  prende  di  mira  gli  effetti  del  metalloide 
nell'  organismo  umano  ed  in  particolare  s'  appiglia  alla  sua  virtù 
terapeutica  contro  V  acaro  scabbioso,  per  ammettere  un  fac-simile 
di  riazione  verso  Toidio.  Per  amore  di  brevità  e  perchè  uscirei  dalla 
cerchia  delle  mie  oegnizioni,  se  imprendessi  a  parlare  di  fisiologia 
animale,  ecco  quanto  solo  reputo  necessario  di  osservare  rispetto  al- 
lo scritto  del  sig.  Pollacci  in  opposizione  alle  sue  idee.  Dice  egli  che 
l'acaro  s'uccide  colla  pomata  antipsorica,  costituita  di  grasso  e  sol- 
fo, perchè  quest'ultimo  trovandosi  polla  seguita  unzione  sparso  sulla 
cute  s' incontra  nel  sudore  alcalino,  ingenera  un  solfuro  ed  in  con- 
seguenza di  questo  una  leggera  sorgente  d' acido  solfidrico,  che 
estingue  la  vita  del  molesto  insetto.  Io  non  nego  che  lo  solfo  si 
comporterà  in  simile  guisa  nella  scabbia  ;  però  per  provare  che 
questo  paragone  non  regge  con  quanto  avviene  sulla  vite,  mi  è 
duopo  ricordargli  che  i  principj  emessi  col  sudore  dall'  organi- 
amo umano,  sono  costituiti  da  sali  di  origine  minerale  e  di  prodotti 
animali  incostanti  neutri,  alcalini  ovvero  anche  acidi,  mentre  quelli 
della  traspirazione  vegetale  in  via  ordinaria  sono  il  gas  acqueo, 
r  ossigeno  nelle  ore  diurne,  e  nelle  notturne  V  acido  carbonico. 
E  ritenuto  pure  che  nell'emissione  dei  principj  aeriformi  pegli  sto- 
mi del  vegetale,  debba  uscire  una  sostanza  alcalina,  questa  non 
si  svilupperà  negli  acini  perchè,  da  accurate  investigazioni  micro- 
scopiche, risultano  privi  delle  sopranominate  aperture.  Da  ciò 
adunque  avviene  che  non  solo  sono  dissimili  del  tutto  le  secre- 
zioni animali  dalle  vegetabili,  ma  in  questo  ultimo  caso  manche- 


(«)  y.  //  nìwvo  Cimento.  Giornale  di  FiHeay  Chimiùa  e  di  Storia  naturale. 
Tomo  XYI  Agosto  e  settembre  1863,  pubblieato  il  40  genuajo  4863  psg.  164.  Del 
modo  di  agire  dello  solfo  sulla  crittogama  della  vite  e  di  un  niujvo  rimedio  più 
dello  solfo  economico  e  meglio  atto  a  combatterla  di  Egidio  PoUacei  (Memoria 
letta  al  X.  congresso  dei  scienziati  italiani  n«lla  tornata  20  settembre.  Glaate  agro- 
nomiea  veterinaria). 
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rebbe  ancora  1- aloali,  il  quale  dovrebbe  formare  il  solfuro  ricercato 
dair  autore^  che  origina  T  acido  solfidrico  paraliasatore  della  jna- 
cedinea.  Parla  inoltre  della  proprietà,  che  hanno  i  solfiiri  sciabili 
di  vincere  i  sinistri  efieiiti  del  fungo,  e  come  ciò  sia  d' attribuirsi 
all'acido  solfidrico,  che  danno  questi  corpi,  pelle  modificazioni,  che 
subiscono  dovute  air  ossigeno  atmosferico  in  iposolfiti,  solfiti  e  sol- 
fisiti  ;  e  per  accertarsi  che  questo  effetto  devesi  all'  acido  menzio- 
nato, bagna  dei  grappoli  con  una  soluzione  concentrata  d' acido 
solfidrico  ed  ottiene ,  egli  dice ,  a  meraviglia  la  distruzione  del 
fungo.  Ricorda  pure  i  vantaggi  ottenuti  da  certo  sig.  dott  Pietro 
Buoninsegni  di  Siena  a  mezzo  dell'  inaffiamento  della  vite  colla 
soluzione  dell'  idrogeno  solforato.  In  vista  di  tali  successi,  svolge 
dell'  acido  solfidrico  dal  fegato  di  solfo  adagiato  sul  fondo  di  un 
pallone  di  vetro  mercè  dell'  acido  solforico  ;  lascia  in  tale  ambien- 
te una  pigna  di  uva  ammorbata,  e  ne  ottiene  la  guarigione,  ch'eli 
ripete  dall'  acido  anzidetto.  Che  l'acido  solfidrico  abbia  un'attività 
contro  r  oidio  non  mi  oppongo,  per  altro  conosciuto  il  potere  e* 
spansivo  di  questo  gas  ed  il  fievole  aggruppamento  chimico  dal 
lato  dei  suoi  elementi  (poiché  sappiamo  come,  incontrandosi  questo 
corpo  neir  ossigeno  dell'  aria,  si  origina  facilmente  col  suo  idroge* 
no  acqua  e  solfo  che  rimane  libero)  si  potrebbe  anche  dire  benis- 
simo che  ciò,  che  opera  sulla  mucedinea,  non  è  1'  acido  solfidrico, 
ma  sempre  lo  solfo.  Ma  questa  non  è  la  parte  sulla  quale  mi  piace 
intrattenermi  a  preferenza  della  memoria  del  surricordato  Profes* 
sere,  mi  fermo  piuttosto  sugli  esperimenti,  i  quali  lo  trassero  a 
supporre,  che,  nella  solforazione  della  vite,  si  costituisca  il  gas  in 
discorseli  sig.  Pollaoci  per  provare  la  formazione  dell'  idrogeno 
solforato  sulla  vite,  ha  lavato  con  acqua  pura  delle  pigne  d'  uva, 
che  erano  state  solforate  da  tre  giorni  ;  1'  acqua  di  lozione  accura- 
tamente filtrata ,  diedegli  a  riconoscere  la  presenza  dell'  acido 
solfidrico  ricorrendo  : 

1.  ad  una  lamina  ben  tersa  di  argento, 

2.  all'  acetato  di  piombo  basico, 

3.  al  nitrato  di  argento.  Coi  principj  della  chimica  ci  è  noto, 
che  neir  infracidamento  di  una  sostanza  organica,  che  o  contiene 
nella  sua  compage  lo  solfo,  ovvero  per  un'  accidentalità  qualunque, 
questo  corpo  si  trovi  solo  presente,  quale  risultato  dell'  anzidetta 
alterazione,  peli'  idrogeno  nascente,  si  ha  costante  Y  acido  solfidri* 
co.  Coli'  esperimento  adunque  che  egli  ha  instituito,  senza  avveder- 
si, avrebbe  stabilita  non  la  causa,  che  corrompe  1'  organizzazione 
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del  fango,  ma  gii  effetti  di  qnesta,  da  cui  verrebbe  come  natu- 
rale conseguenza  V  odore  di  uova  fracide  (se  però  il  suddetto  non 
prendeva  V  odore  particolare  dello  solfo,  per  quello  dell'  idrogeno 
solforato  come  si  vedrà  più  innanzi)  eh'  espandeva  un  grappolo  di 
uva  non  staccato  dalla  pianta,  il  quale  era  stato  cosperso  di  solfo 
e  chiuso  da  due  giorni  in  un  pallone  di  vetro.  Egli  dice  ancora 
dell'  odore  manifesto  nell'  aria  in  certe  ore  del  giorno  d'  acido  sol- 
fidrico sui  campi  di  viti  insolforate  ;  odore,  che  io  pure  ho  sentito 
molto  bene,  e  che  qualunque  individuo  anche  appena  iniziato  nella 
'  scienza  può  stabilire,  ed  anzi  venne  giudicato  senza  più  per  quello 
speciale  del  corpo  alogeno  e  non  del  gas  in  discorso.  Infine  fatto 
egli  riflesso  che,  nella  comune  solforazione,  secondo  il  suo  modo  di 
vedere  è  hntisétma  e  poco  regolare  la  formazione  dell'  acido  an- 
nunziato,  suggerisce  di  mescolare  allo  solfo  per  le  viti  un'  eguale 
quantità  di  cenere,  avendo  il  sunnominato  ottenuto  vantaggi  su- 
periori d'  assai  all'  uso  del  solo  metalloide.  L' idea  di  formar^  tale 
miscela  gli  venne  dalla  cosi  detta  pomata  antiscabbiosa  di  Helme- 
rich  costituita  di  grasso,  solfo  e  carbonato  di  potassa,  dalla  quale 
la  medicina  ha  rilevanti  successi  per  guarire  dalla  rogna.  Il 
surriferito  attribuisce  tale  efficacia  alla  diretta  formazione  di  un 
solfuro  di  potassio,  ed  in  conseguenza  di  questo  all'  inevitabile 
acido  solfidrico.  Dall'  esposto  dunque  parmi  che  il  signor  Pollacci 
parta  da  idee  meramente  ipotetiche,  lungi  dal  ricorrere  a  quella 
scienza,  ohe  lo  avrebbe  guidato  all'  origine  dei  fatti.  In  opposizio- 
ne alle  idee  da  lui  emesse,  a  riconferma  dello  stato  espansivo  mo- 
lecolare dello  solfo,  e  ad  avvalorare  ancor  più  quanto  ho  detto 
sull'  azione  del  metalloide  contro  l' oidio,  ecco  una  serie  di  espe- 
rimenti, che  furono  ripetuti  ed  eseguiti  con  tutta  quella  diligenza 
ed  esattezza,  che  devonsi  in  simili  ricerche,  e  che  spero  porteranno 
luce  in  argomento.  Approntai  delle  boccio  cilindriche  della  capacità 
di  un'  oncia  circa,  del  diametro  di  m.  0,025  e  dell'  altezza  di 
m.  0,06  munite  ognuna  di  turacciolo  portante  nella  parte  inferiore  o 
delle  listerelle  di  carta  verticali,  eh'  erano  state  per  lo  innanzi 
imbevute  di  acetato  di  piombo  o  delle  lucidissime  laminette  d'  ar- 
gento oppure  di  ottone.  Nelle  anzidette  ampolle  confezionai, 
sempre  con  qualità  e  quantità  varie  di  solfo  dei  miscugli  o  colla 
cenere  o  col  carbonato  di  potassa  o  col  carbonato  di  soda,  e  que- 
ste miscele  ora  asciutte  ed  ora  umettate  con  acqua  pura,  le  abban- 
donai a  loro  stesse  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  all'  ordinaria 
temperie  dell'  atmosfera.  Tenuto  conto  di  ogni  più  minuta  circo- 
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stanza,  che  offrir  poteBsero  tali  assaggi,  mai  sono  riascito  a  con- 
statare la  formazione  dei  solfuri  e  del  conseguente  acido  solfidrico; 
otteneva  invece  questi  prodotti  tutte  le  volte  che  univa  Io  solfo 
direttamente  al  liscivio  di  potassa  o  di  soda  ovvero  alla  calce  fatta 
in  polvere,  perchè  in  questo  caso  cimentava  basi  energiche»  che  ten- 
dono avidamente  ad  accoppiarsi  a  corpi,  che  le  salifichino.  Ed  a  tal 
proposito  importa  considerare  che  il  metalloide  in  contatto  alla 
potassa  o  soda  combinate  all'  acido  carbonico,  non  vale  a  discac- 
ciare quest'  ultimo  :  quello  rimane  inerte  senza  dar  segno  manife- 
sto di  combinazione  e  perchè  ciò  avvenga,  non  havvi  che  il 
solo  mezzo  che  conosciamo^  di  tormentare  questi  carbonati  alcalini 
collo  solfo  a  temperie  elevata  onde  s' abbiano  in  questa  guisa  dei 
solfuri.  Queste  esperienze  mi  guidarono  all'  opposto  a  comprovare 
viemeglio  la  volatilità  dello  solfo,  nel  modo  seguente  : 

1.  Posi  diligentemente  sur  un  piattino  di  ottone  netto  e  bru- 
nito, coperto  di  un  vetro  convesso,  un  monticello  di  solfo  puro. 
Dopo  il  secondo  o  terzo  giorno  che  aveva  abbandonato  questo 
piccolo  apparecchio  alla  temperie  dell'  aria  non  eccedente  allora 
i4-5^B.,  m'accorgeva  che  sul  metallo,  e  precisamente  nella  cir- 
conferenza del  minerale,  si  tracciava  una  languida  aureola  di  co- 
lor giallo  di  bronzo.  Questa  si  faceva  sempre  più  intensa  nel  colo- 
rito, e  dilatavasi  ogni  dì  più  per  anelli  concentrici  di  tinta  più  o 
meno  carica  a  luce  riflessa  in  modo  da  coprire  dopo  un  certo 
tempo  la  superficie  del  disco  metallico,  avvenendo  ciò  più  o  meno 
prontamente  a  seconda  della  temperie  dell'  ambiente  atmosferico. 
Ma  lasciamo  questo  sperimento,  che  forse  non  sarebbe  esente  da 
contestazioni,  e,  per  provare  la  volatilità  delio  solfo,  rivolgiamoci  ai 
susseguenti. 

2.  Nel  fondo  di  un  piccolo  vaso  di  vetro  alto  m.  0.04  collocai 
uno  straterello  di  solfo  dello  spessore  di  m.  0.005,  e  sull'apertura 
del  vaso  stesso,  adagiai  una  lamina  tersa  d'ottone.  Dopo  un  certo 
tempo  trovai  che  la  faccia  metallica  respiciente  lo  solfo  si  fiiceva 
di  un  giallo  fosco,  che  ogni  di  più  accresceva  d' intensità,  avvenen- 
do ciò  per  le  molecole  dello  solfo,  che,  trasportatesi  sino  a  contatto 
del  metallo,  ad  esso  si  combinavano. 

3.  Ho  fatto  a  proporzioni  eguali  una  miscela  di  cenere  e  solfo 
depurato,  e  l'adagiai  in  un  vaso  alla  stessa  guisa  dell'  esperimento 
anteriore,  colla  differenza  che  ho  chiusa  la  bocca  del  recipiente 
con  turaccio,  il  quale  inferiormente  portava  verticale  una  foglietta 
di  argento.  Questa  alla  temperatura  ordinaria,  che  mai  fu  maggio* 
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re  di  -f-25**  Rv  ^^P^  ^'®  giorni  cominciava  dai  lembi  inferiori  a 
cangiare  la  sua  lucentezza  in  nn  languidissimo  giallo  pallido^  che 
successivamente  dilatandosi  passava  per  le  gradazioni  di  un  giallo 
d' ottonci  di  un  giallo  d'oro,  di  un  rosso  di  rame,  fintantoché,  scor- 
so ancora  qualche  giorno,  tutto  il  metallo  si  mostrava  di  un  aspet- 
to ceruleo  cangiante. 

4.  Sul  fondo  di  un'  ampolla  alta  m.  0.065  e  del  diametro  di 
m.  0.03,  posi  dello  solfo  di  Sicilia  polverizzato  in  forma  di  strato- 
rello  di  poche  linee  ;  in  una  seconda  bottiglia  eguale  alla  prima 
collocai  dei  fiori  di  solfo  purissimo,  in  un'  altra  dei  grossi  pezzi  di 
solfo  in  canna,  ed  in  un'  altra  ancora  dei  pezzi  di  solfo  in  canna, 
avvolti  molto  bene  e  con  tutta  diligenza  in  cinque  involti  di  carta 
comune  da  scrivere.  Queste  boccio  erano  chiuse  da  turaccioli  di  se- 
vero muniti  nella  parte  inferiore  di  verticali  ed  esili  fogliette  di 
argento,  che  arrivavano  poche  linee  sopra  lo  solfo.  Dopo  il  terzo 
giorno  nelle  tre  prime  ampolle  si  cominciava  a  scorgere  che  i  lembi 
meno  discosti  dallo  solfo  cangiavano  a  poco  a  poco  la  lucentezza, 
contenendosi  in  seguito  come  abbiamo  veduto  nel  terzo  esperimento. 
Nella  quarta  boccetta  il  fenomeno  succedeva  ugualmente  che  nelle 
anteriori,  ma  principiava  a  manifestarsi  dopo  il  quarto  giorno.  La 
temperie  dell'  aria,  alla  quale  esperiva,  non  eccedeva  mai  25^  R. 
Ho  ripetuti  questi  esperimenti  ed  i  fatti  sopraesposti^  li  ebbi  co- 
stantemente ad  osservare  anche  se  collocava  le  fogliette  d'  ar- 
gento a  forti  distanze  dallo  solfo,  per  esempio  di  cinque  a  sei  pol- 
lici, ed  egualmente  se  rendeva  più  difficile  la  volatilità  del  metal- 
loide^ chiudendolo  perfino  entro  a  dieci  involucri  di  carta  da  scrì- 
vere. Ho  notato  ancora  che  Y  argento  in  esili  fogliette,  forse  per 
la  sua  purezza,  densità  e  assottigliamento  materiale  nelle  sue  parti, 
meglio  si  presta  per  le  investigazioni  della  volatilità  dello  solfo, 
che  1'  argento  laminato  ed  in  lega  col  rame.  A  quella  vece  le 
cartine  d' acetato  di  piombo  asciutte  od  umettate,  e  poste  in  luogo 
dell'argento,  rimasero  sempre  immutate  nell'  atmosfera  dello  solfo, 
anche  se  questo  corpo  stava  avvolto  lungamente  n§lla  carta  prò* 
batoria  anzidetta.  E  per  scienza  sappiamo  che  non  solo  dall'  odore 
ributtante  e  dall'  annerimento,  che  subisce  1'  acetato  sopradetto, 
constatiamo  la  presenza  dell'acido  solfidrico,  ma  anche  per  la 
marcata  reazione  che  questo  esercita  sopra  i  metalli  e  particolar- 
mente sull'argento;  reazione,  che  questo  metallo  pure  palesa  sotto 
r  impulso  di  leggera  sorgente  di  vapore  di  solfo ,  mentre  il  sale  di 
piombo  in  quest'  ultima  circostanza  è  inetto  a  qualunque  muta- 
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mento.  Lo  solfo  adunque  in  condizione  espansiva  ed  all'  ordinaria 
temperatura  deir  atmosfera,  non  vale  a  scindere  l'acetato  di  piom- 
bo  per  combinarsi  al  metallo,  neppure  se  il  metalloide  fosse  sciolto 
nell'  alcoole^  nel  qual  caso  questo  liquore,  allo  stato  vaporoso  ordi* 
nario,  trasporta  lo  solfo  che  potesse  contenere  con  aperta  combi- 
nazione sull'argento^  che  vi  fosse  presente,  dandoci  quelle  grada- 
rioni di  tinte,  le  quali  stanno  in  rapporto  alla  quantità  del  metal- 
loide combinatosi  come  abbiamo  veduto  nel  terzo  esperimento 
dianzi  annunciato.  Fenomeno  eguale  a  questo,  che  succede  dello 
solfo  sciolto  neir  alcoole,  mi  è  accaduto  osservare  in  un  miscuglio 
di  liquore  d'ammoniaca  collo  solfo  puro;  cioè  avviene  che  l'ammo- 
niaca, volatilizzandosi,  trascina  seco  con  molta  attività  molecole  del 
corpo  aloide,  senza  che  avvenga  formazione  manifesta  di  solfuro 
d'ammonio  ;  trasporto  meccanico  dello  solfo,  che  riscontrasi  ancora 
s'  esso  fosse  in  sospensione  nell'  acqua  pura.  Non  posso  a  meno  di 
tacere  pochi  fatti  ancora  che  parmi  sieno  di  non  lieve  interesse 
per  la  scienza,  e  sono  presto  alla  conclusione  intorno  al  lavoro  del 
pro£  PoUacci.  Sono  ormai  scorsi  sei  mesi  che  tengo  dei  pezzetti  di 
legno  pitturati  espressamente  con  biacca  ad  olio ,  o  biacca  ad  ac- 
qua, i  quali  stanno  collocati,  come  superiormente  abbiamo  veduto 
delle  foglietto  d'  argento  nell'  atmosfera  dello  solfo,  e  non  soffer- 
sero cangiamento  di  sorta.  E  circa  lo  stesso  tempo  dell'  esperimen- 
to anteriore  che  ho  confezionate  due  miscele  a  proporzioni  eguali 
di  fiori  di  solfo  puro  e  cerasa  ;  V  una  di  queste  mischianze  viene 
custodita  entro  carta,  mentre  1'  altra  inumidita  è  posta  in  un'  am- 
pollina di  vetro,  e  come  fosse  il  primo  giorno  di  tali  esplorazioni, 
non  riscontro  il  minimo  mutamento.  Ciò  mi  riesce  problematico, 
fatto  confronto  col  fenomeno  notato  poc'  anzi  dal  prof.  Matteucci 
sulla  volatilità  dello  solfo,  mentre  in  questi  miei  cimenti  non  v'  ha 
dubbio  si  riscontra  il  metalloide  in  condizioni  d' assai  più  favore- 
voli, per  formare  colla  cerusa  un  solfuro  di  piombo,  di  quello  che 
s'  essa  fosse  stratificata  ad  olio,  ed,  in  questo  disseccato,  stretta- 
mente rattenuta* 

Per  ultimo,  nell'  unguento  solforato  di  Helmerich  accennato 
dal  Pro£  PoUacci,  fosse  anche  di  vecchia  data  la  sua  preparazione, 
constatai  non  formarsi  solfuro  alcalino  e  perciò  neppure  1'  acido 
.più  volte  menzionato,  acido  che,  se  vi  fosse  nel  sopradetto  unguento 
o  si  costituisse  nelV  atto  si  spalma  ripetutamente  la  cute  affetta,* 
sarebbe  sentito  peli'  odore,  che  lo  accompagna,  di  uova  fracide, 
mentre  valenti  medici  ci  assicurano  appalesarsi  invece,  quello  par- 
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ticolare  dello  solfo.  Dalle  mie  considerazioni  intorno  al  nuovo  ri- 
medio del  Prof.  PoUacci  ed  in  seguito  agli  esperimenti^  che  ho  pra- 
ticati; risulta;  primo  che  nei  prodotti  della  traspirazione  della  vite 
non  trovasi  principio  alcalino  atto  a  costituire  collo  solfo  un  sol- 
foro solubile  ;  secondo  che  questo  ultimo  corpo  binario^  ammesso 
anche  il  contatto  degli  elementi  opportuni^  non  si  può  formare  che 
in  circostanze  del  tutto  estranee  a  quelle^  in  cui  può  trovarsi  lo 
solfo  con  un  carbonato  alcalino  sulla  vite  ;  terzo  che  non  è  Y  acido 
solfidrico  il  principio  paralizzatore  dell'  oidio,  ma  sempre  lo  solfo. 
Questi  miei  studj,  che  a  Voi,  illustri  accademici,  riverente  espo- 
si, ho  fiducia  formeranno  soggetto  del  sapiente  vostro  riflesso  ;  e 
se  avrò  cólto  nel  punto,  per  isciogliere  l'avviluppato  quesito,  che 
riguarda  l'azione  dello  solfo  nell'attuale  ampelozia,  sarà  soddisfat- 
to il  fervido  e  costante  mio  voto,  quello  cioè,  di  adoprarmi  a  van- 
taggio della  scienza  ed  a  decoro  del  mio  paese. 

Anche  la  lettura  del  sig.  Dian  ebbe  un'  accoglienza  assai  favo- 
revole. —  Aperta  la  discussione,  il  dott.  Berti,  a  confermare  l' opi- 
nione sostenuta  dal  sig.  Dian  essere  lo  solfo  non  già  V  acido  solfi- 
drico quello,  che  distrugge  i  parassiti,  accennava  il  fatto  che  la  po- 
mata di  Helmerich  uccide  l' acaro  della  scabbia,  mentre  il  fegato  di 
zolfo  calcareo  riesce  assai  meno  attivo  contro  quel  parassita,  seb- 
bene sia  di  grande  efficacia  contro  gli  eczemi. 

/(  Presidente  TI  Segretario  per  le  Scienze 

A.  dott.  Berti.  Prof.  Fa.  Rossetti 
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mMMk  ORDINARIA  DELL  (4  FERRRAJO  4864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  Adu- 
nanza ed  annunciati  i  doni,  il  Presidente  invita  il  S.  C.  Pietro 
dott.  DA  Venezia  a  leggere  la  seguente  Memoria  intitolata  :  Storia 
di  un  tumore  canceroso  nel  cuore. 
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STORIA 

DI  UN 

TUMORE  CANCEROSO  NEL  CUORE 


PER 


PIETRO  DOTT.  DA  VENEZIA. 


Lln'  altra  volta  ebbi  la  fortuna  di  leggere  davanti  air  illustre 
consesso  del  Veneto  Ateneo  la  storia  di  una  insufficienza  rarissima 
della  valvola  mitrale  per  rottura  di  parecchie  corde  tendinee  av- 
venuta durante  la  vita,  e  poiché  dopo  quella  lettura^  il  consiglio 
accademico  mi  proponeva^  e  la  società  mi  votava  a  suo  membro 
corrispondente,  cosi  io,  per  esternare  in  qualsiasi  modo  la  compia* 
cenza  con  cui  accolsi  allora  la  lieta  novella ,  e  la  gratitudine^  che 
porterò  sempre  per  l'onore  conferi  tomi;  andava  alla  ricerca  di  una 
occasione.  £  V  occasione  mi  è  finalmente  capitata  :  continuando  i 
miei  studii  sulle  cardiopatie  m' incontrai  in  un  caso  non  meno  ra- 
ro, né  meno  interessante  del  primo,  la  storia  del  quale  da  me  rac- 
colta, e  per  quanto  sapeva,  convenientemente  intessuta,  vengo 
quest'  oggi  umilmente  a  presentarvi.  Vero  è,  che  in  mezzo  ad  uo- 
mini tanto  autorevolii  per  poco  che  badassi  alle  sole  mie  forze, 
dovrei  arrossire,  ma  deh  l  non  tacciatemi  dì  temeritV  ;  fu  solo  la 
soverchia  vostra  benevolenza,  che  m' incoraggiò  a  montare  di 
naovo  la  tribuna. 

Il  fatto,  eh'  io  vi  presento,  appartiene  a  quei  fatti^  che,  visti 
isolatamente,  non  ofirono  altro  interesse  fuori  di  quello  di  una  cu- 
riosità anatomica ,  ma  che,  combinati  ad  altri  e  messi  in  rapporto 
con  altre  cognizioni,  tornano  utili  anche  nella  pratica. 
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Nella  sezione  II.»  di  medicina,  diretta  presentemente  dal  chia- 
riss.  medico  primario  dott.  Santello,  venne  ammesso  nell'  agosto 
1 863  un  contadino  nell'  anno  quarantesimo  primo  di  sua  età.  La- 
gnavasi  quel!'  infelice  di  una  cefalea  massime  in  corrispondenza 
della  regione  temporale  destra,  di  dolori  vaganti  per  il  petto  e 
r  addomine,  di  tosse  e  respirazione  laboriosa,  fenomeni,  che  gli  du- 
ravano da  circa  un  anno,  epoca  in  cui  veniva  amputato  della  gam- 
ba destra. 

La  pelle  di  tutto  il  corpo  secca,  ruvida,  screpolata,  e  per  Tec- 
cessivo  marasmo  divenuta  ormai  soprabbondante,  offriva  una  tìnta 
giallo-paglierina;  la  congiuntiva  oculare  conservava  però  il  colore 
ordinario^  né  le  orine  mostravansi  itteriche.  Il  moncone  della  gam- 
ba e  le  ghiandole  erano  intatti. 

Esaminati  gli  organi  intemi  con  quella  maggiore  diligenza, 
che  permetteva  lo  stato  gravissimo  del  malato,  si  ebbero  i  seguenti 
risultati.  Il  torace  simmetrico,  piii  lungo  che  largo,  risuona  da- 
vanti chiaramente  sotto  la  percussione  (*);  ascoltati  i  polmoni  si 
sente  dappertutto  il  mormorio  vescicolare,  ma  con  espiro  forte  ed 
aspro,  ed  accompagnato  da  rantoli  secchi.  La  respirazione  celere 
non  è  però  molto  frequente,  né  irregolare  ;  pare  che  si  tratti  più 
di  una  sensazione  molesta,  che  di  vera  dispnea;  la  tosse  é  rara,  se- 
guita o  no  da  un  escreato  bianco,  e  filoso.  Non  esiste  la  piii  piccola 
sporgenza  della  regione  precordiale,  Y  ottusità  del  cuore  non  é  au- 
mentata, la  punta  del  viscere  batte  contro  il  quinto  spazio  interco- 
stale e  dentro  la  linea  mammaria,  ma  non  si  vede  ;  i  suoni  car- 
diaci appariscono  fisiologici.  I  vasi  del  collo  non  danno  sofBi,  le 
vene  di  questa  regione,  e  quelle  del  petto  non  si  mostrano  turgide 
e  dilatate,  i  polsi  delle  radiali  isocroni,  sono  regolari,  piccoli,  quasi 
filiformi. 

Le  pareti  addominali  floscie  lasciano  riconoscere  mediante  la 
palpazione  il  fegato  e  la  milza  evidentemente  ingranditi,  che  spor- 
gono fuori  deir  arcata  delle  coste  ;  premendo  a  destra  dell'  epiga- 
strio r  ammalato  accusa  dolore  :  quivi  si  scopre  inoltre  la  superfi- 
cie convessa  del  fegato  resa  ineguale.  Ad  onta  di  ciò  le  funzioni 
digestive,  e  le  secrezioni  si  compiono  ancora  passabilmente,  ma 
la  nutrizione  molto  deperita  raggiunge  il  grado  di  marasmo.  Le 


(1)  Ometto  i  8i>gni  fìsici  della  rp$(ìone  posteriore  nou  avendosi  ottenuto  mai 
esatti  ragguagli. 
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/unzioni  animali  non  offrono  sintomi  morbosi,  se  togli  un  grande 
abbattimento  fisico  e  morale. 

Tale  era  lo  stato  presente  di  quel  contadino;  ma  interessava 
moltissimo  per  formare  la  diagnosi  della  malattia  di  conoscerne 
r  anamnesi;  e  di  sapere  sopratutto  la  ragione  per  dui  gli  era  stata 
amputata  la  gamba.  Siccome  1'  operazione  ebbe  luogo  nel  nostro 
nosocomio;  cosi  potei  ottenere  facilmente  su  questo  argomento  de- 
gli esatti  ragguagli. 

n  suddetto  individuo  entrò  ai  3  novembre  del  1852  nella  se- 
sione  prima  di  medicina  per  una  pleuro-pneumonitC;  dove  trattato 
col  metodo  antiflogistico  usci  ai  20  dicembre  dell'  anno  medesimo. 
Solo  nel  gennajo  del  1855  lo  vediamo  comparire  per  la  prima  vol- 
ta nelle  sale  di  chirurgia  mandatovi  a  farsi  curare  di  una  piaga 
antichissima^  che  gli  durava  (come  sta  scrìtto)  da  circa  11  anni. 
La  piaga  era  situata  nella  parte  anteriore  della  gamba  destra, 
avea  margini  callosi,  dolenti  e  fondo  suppurante.  Un'  altra  piaga 
più  piccola  esisteva  sopra  la  regione  malleolare  della  gamba  si- 
nistra. (1) 

Toltane  dapprima  Y  irritazione  colla  solita  cura  antiflogistica 
ed  ammolliente;  il  chirurgo  viste  le  callosità  si  risolse  quindi  a 
modificarle  coi  tocchi  ripetuti  di  pietra  caustica,  e  pare  che  ne 
ottenesse  un  qualche  vantaggio,  quando  V  ammalato  volle  uscire 
dopo  soli  venti  giorni  di  permanenza.  Dai  4  gennajo  del  18òò 
fino  ai  i9  agosto  del  1861  egli  entrò  ed  uscì  dalle  sale  chirurgiche 
del  nostro  ospitale,  e  sempre  per  la  stessa  ragione,  non  meno  di 
oltre  otto  volte.^Neir  agosto  del  1861  la  piaga,  di  figura  ovale  e 
molto  profonda,  avea  la  grandezza  di  più  di  un  pollice  di  diametro, 
aspetto  di  ulcera,  margini  callosi,  fondo  nero  e  coperto  di  fungose 
granulazioni.  E  sì,  che  a  farla  cicatrizzare,  si  erano  tentati  in  que- 
sto lasso  di  tempo  tutti  qaei  metodi  di  cura,  che  la  ragione  e  T  e- 
sperienza  potevano  suggerire.  Per  uso  interno  erano  stati  propi- 
nati i  decotti  solventi  e  corroboranti,  le  preparazioni  più  svariate 
di  jodio  e  di  ferro,  i  blandi  purganti  ;  per  uso  esterno,  oltre  una 
grande  quantità  di  polveri  e  soluzioni  astrìngenti,  i^  caustici  di 
Vienna,  del  Gandolfi;  del  Canquciu;  e  perfino  ripetutamente  il  fer- 
ro candente.  Ma  gli  efietti  dei  medicamenti  ftirono  nulli  ;  si  for- 
mava r  escara;  cadeva  ;  e  sotto  di  essa  ripullulavano  nuove  e 


(*)  Di  questa  piaga  uon  si  troipa  in  seguito  fatto  più  parola. 
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sempre  più  rigogliose  vegeta  zioni.  Intanto  T  organismo  andava 
deperendo,  sicché  il  chirurgo  riconosciuta  Findole  cancerosa  deUa 
piaga,  e  forse  disperan  do  di  poter  salvare  la  vita,  si  risolse  final- 
mente di  tagliare  la  gamba  al  terzo  superiore.  L' operazione  ven- 
ne eseguita  ai  18  dicembre  del  1861  col  metodo  circolare,  e  venne 
eseguita  con  quella  destrezza,  che  ognuno  può  aspettarsi  dalla 
nota  abilità  del  chiarissimo  chirurgo  primario  dott  A.  Minich.  Du- 
rante r  atto  operativo  fuvvi  pochissima  emorragia,  il  lavoro  di 
riparazione  ebbe  un  corso  regolare,  ed  i  fili  di  ligatura  delle  arte- 
rie caddero  nel  giorno  tredicesimo. 

Qui  è  necessario  soggiungere  che  Y  anatomia  patologica 
verificò  la  verità  della  diagnosi  ;  si  trattava  di  un  cancro,  che,  di- 
strutte le  parti  molli,  avea  incominciato  ad  intaccare  perfino  Tosso. 

Asportata  la  gamba  cessarono  i  dolori^  e  Y  ammalato  sostenu- 
to da  una  cura  nutriente  si  riebbe  in  modo,  che,  76  giorni  dopo 
r  operazione,  veniva  licenziato  dalla  sala  chirurgica  come  guarito. 

Ma  questa  guarigione  non  fu  che  apparente,  imperciocché  non 
andò  guari,  che  si  manifestarono  i  sintomi  di  quelle  inteme  lesioni, 
le  quali,  dopo  di  averlo  fatto  lungamente  soffrire  nel  proprio  domici- 
lio, lo  costrinsero  sfinito  di  forze  a  ricoverarsi  finalmente  nel  grande 
ospitale  di  Venezia.  Quivi  sorpasso  volentieri,  o  iSignori,  per  non 
annoiarvi  davvantaggio,  il  decorso,  e  la  cura  della  malattia  di  que- 
sto infelice*  contadino  dall'  epoca  in  cui  entrò  nella  sala  S.  Marco 
fino  al  giorno  della  sua  morte  tanto  più,  che  né  questa,  né  quello 
vi  potrebbero  presentare  cose  nuove  o  ragguardevoli.  Combattere 
i  sintomi  più  gravi,  sostenere  le  forze  delT  infermo  coi  rimedii 
tonici-analeptici,  e  mitigarne  le  sofferenze  coi  narcotici  onde  ren- 
dergli più  lunga,  che  fosse  possibile,  e  meno  penosa  la  vita,  ecco 
la  cara  razionale  impiegata,  e  che  dovea  impiegarsi,  imperciocché 
fatta  la  diagnosi  di  produzioni  cancerose  in  più  organi,  era  certo, 
che  la  morte  sarebbe  stata  presto  o  tardi  una  dura  ma  inevitabile 
necessità.  E  la  morte  sopra  venne  lenta,  e  placidamente  ai  12  no- 
vembre del  1863  dopo  59  giorni  di  decubito,  quasi  che  la  natura 
col  liberarlo  dagli  ultimi  spasimi  della  vita  avesse  voluto  compen- 
sare almeno  in  parte  quel  corpo  esausto  da  un  si  lungo,  ed  atroce 
morbo. 

11  quadro  fenomenologico  altrove  riferito  era  abbastanza  chia* 
ro  e  preciso  per  dedurvi  la  diagnosi  di  produzioni  morbose  nel 
fegato  e  polmioni  ;  in  quanto  poi  alla  loro  indole  cancerosa  mi 
valsi  dei  seguenti  criterii  generali. 
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1.  Esistono  segni  fisici^  e  fanzionali  di  produzioni  morbose 
tanto  nel  fegato^  che  nei  polmoni  ;  2.  i  tubercoli  sono  prodotti 
frequentissimi  nel  polmone,  ma  rarissimi  nel  fegato^  dove  invece 
è  pib  frequente  il  cancro  ;  3.  V  individuo  fu  altre  volte  amputato 
della  gamba  per  cancro  ;  4.  la  combinazione  simultanea  di  due 
prodotti  etcrologhi  diflbrenti  anche  in  diversi  organi  si  deve  con*- 
siderare  un  fatto  eccezionale  ;  dunque  se  il  prodotto  morboso  del 
fegato  è  un  cancro^  sarà  un  cancro  anche  quello  del  polmone. 

La  necropsia  fatta  40  ore  dopo  la  morte  verificò  il  giudizio 
emesso  durante  la  vita,  ma  oltre  di  queste  lesioni  ne  trovai  delle 
altre,  che  passarono  inosservate,  e  meritano  non  perciò  la  maggio* 
re  considerazione. 

Permettete  eh'  io  vi  descriva  per  esteso  il  reperto  anatomico. 

CaraUeri  esteriori  del  cadavere.  —  Colore  giallo  lurido  della 
cute,  marasmo  eccessivo  di  tutto  il  oorpo  per  la  scomparsa  quasi 
totale  dell'  adipe,  ed  atrofia  del  tessuto  muscolare;  moncone  visto 
dall'  esterno  intatto,  all'  intemo,  salve  le  parti  moIK,  l' osso  e  pro- 
priamente la  sostanza  spugnosa  dell'  estremità  superiore  della  ti- 
bia in  vicinanza  all'articolazione  del  ^nocchio,  convertita  in  una 
sostanza  di  colore  rosso-bruno,  molle,  fragilissima ,  la  quale  doge* 
neraziono  si  estende  per  dentro  all'  articolazione  fino  alla  fossa  in- 
tercondiloidea  del  femore. 

Testa.  —  Le  ossa  del  cranio  normali,  la  dura  madre,  ili  quel 
sito  dove  corrisponde  alla  porzione  squammosa  del  temporale  de- 
stro, per  la  grandezza  di  circa  un  fiorino  ingrossata,  dura  e  di  a- 
spetto  lardaceo  ;  negli  altri  siti  sana  ;  Taracnoidea,  la  pia  meninge 
e  la  sostanza  cerebrale  parimenti  sane. 

Addomifie.  —  Poco  siero  in  cavità  ;  le  lamine  del  peritoneo 
liscie  e  lucenti;  il  tubo  gastro-enterico  per  tutta  la  sua  estensione 
inalterato;  '1  fegato  aggrandito  massime  nel  suo  diametro  antere- 
posteriore  e  colla  superficie  convessa  ineguale  bernoccoluta  ;  la 
milza  ed  i  reni  voluminosi,  parimenti.  Tagliato  il  fegato  in  dire- 
zione trasversa  comparvero  sparsi,  qua  e  là,  nel  suo  parenchima, 
d' altronde  sano,  dei  piccoli  tumori,  nesstmo  più  grande  di  una 
nocciuolà,  coiitituiti  di  una  sostanza  bianchiccia  o  rosea,  molle,  un- 
tuosa e  di  aspetto  lardaceo.  Simili  tumori  isolati  si  rinvennero  an- 
che nei  reni  ma  non  nella  milza. 

Twace.  —  Polmone  sinistro  libero  e  permeabile,  il  destro  in- 
vece aderente  alle  coste  mediante  le  pleure  ingrossate.  Nel  paren- 
chima di  questo,  e  pi&  nei  lobi  medio  ed  inferiore ,  che  nel  supe- 
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riore  focolaj  circoscritti  ed  isolati  di  una  materia  simile  per  carat- 
teri a  quella  dei  tumori  rinvenuti  nel  fegato.  Inoltre  nel  lobo  su- 
periore e  verso  la  parte  superiore  una  vasca  più  grande  piena  di 
una  poltiglia  rossa,  un  vero  spappolamento  del  tessuto  polmonare, 
esito  non  dubbio  di  Segosi  pregressa.  La  mucosa  dei  bronchi  tur- 
gida, secca  ed  arrossata,  le  ghiandole  bronchiali  ingrandite  e  de- 
generate. La  lamina  estema  del  pericardio  aderente  dovunque  al- 
l' esocaroio,  ma  la  loro  connessione  lassa  e  distaccabile  tranne  alla 
punta.  Il  cuore  di  figura  sferoidale,  coli'  apice  grosso  e  bernocco- 
luto, misurato  diede  le  seguenti  proporzioni  :  lunghezza  millime- 
tri 91,  larghezza  104,  grossezza  42  tolta  verso  1'  estremità  infe- 
riore a  livello  della  ineguaglianza  bernoccoluta.  Dm*ante  questi 
maneggi  essendomi  poi  accorto  di  un  indurimento  straordinario 
del  ventricolo  sinistro,  praticai  un  taglio  lungo  la  parete  anteriore 
dello  stesso  coli'  avvertenza  di  non  comprometterne  la  valvula 
mitrale.  Aperta  la  sua  cavità,  e  resa  per  tal  modo  ostensibile  la 
superficie  intema  delle  pareti  ventricolari,  mi  si  afiacciò  da  una 
parte  e  dall'  altra  invece  del  tessuto  muscolare  coperto  dell'  endo- 
cardio una  massa  ingente  di  tessuto  morboso  fibrato,  lucente,  cre- 
pitante al  primo  taglio,  pia  bianco,  più  secco  e  più  duro  degli  al- 
tri tumori  descritti.  Il  tessuto  morboso  si  estendeva  in  lunghezza 
per  buona  metà  delle  carni  muscolari  ed  in  grossezza  occupava 
tutto  il  loro  spessore.  Capisco  che  sarebbe  stato  necessario  di  ta- 
gliare la  parte  afietta  in  parecchie  direzioni  per  vedere  quante, 
come  ed  in  quale  stato  vi  passassero  in  mezzo  le  fibre  muscolari, 
ma,  divisando  di  deporre  cotesto  rarissimo  preparato  nel  nostro  ga- 
binetto di  anatomia  patologica,  non  volli  più  oltre  deformarlo.  Ad 
accertarmi  però  se  le  pareti  delle  altre  cavità  fossero  sane  ovvero 
malate  diressi  un  secondo  taglio  lungo  la  superficie  anteriore  del 
ventricolo  destro,  quindi  introdotto  V  indice  attraverso  i  rispettivi 
forami  giunsi  a  perlustrare  i  seni,  ed  il  principio  delle  arterie.  Con 
questa  ispezione  senza  offendere  punto  il  preparato  mi  convinsi, 
che  le  pareti  del  ventricolo  destro,  quelle  dei  seni  e  gli  apparati 
valvolari  erano  sani.  I  caratteri  microscopici  di  questi  tumori  so- 
no sufficienti  a  qualificarne  la  loro  indole  cancerosa,  tuttavia  a  to- 
gliermi davanti  qualunque  obbiezione  confidai  1'  esame  istiologico 
di  alcune  particelle  estratte  da  quei  del  polmone  e  del  cuore  al 
chiarissimo  mio  collega  ed  amico,  dott  Ricchetti,  di  cui  è  nota  la 
abilità  nelle  ricerche  microscopiche.  Egli  gentilmente  cosi  mi  ri- 
spondeva.» Il  pezzo  del  polmone  è  infiltrato  di  una  sostanza  bianco- 
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perlacea,  moUe;  succosa.  Premuto  il  pezso  fra  le  dita  sgorga  facil- 
mente ed  in  copia  un  succo  denso^  bianco^  gelatinoso,  che  sotto  al 
microscopio  manifesta  elementi  di  tessuto  normale  e  residui  di 
prodotti  patologici.  Tra  i  primi  si  trovano  oltre  a  molti  globuli  di 
sangue  inalterato,  cellule  di  pimmento  provenienti  dalle  ghiandole 
bronchiali,  e  molti  fascetti  di  tessuto  elastico  provenienti  dagli  al- 
veoli polmonari.  Tra  i  secondi  cellule  a  finissimi  granelli  (  globuli 
del  Qluge)  probabilmente  derivanti  da  catarro  bronchiale,  e  resi- 
dui di  cellule  bipolari  allungate  e  contenenti  un  nucleo  nudeato. 

Il  nuovo  tessuto  addossato  alla  parete  cardiaca  giallognolo 
air  esterno,  bianco-perlaceo  nel  taglio,  ha  una  singolare  durezza, 
e  spremuto  non  lascia  sgorgare  succo  di  sorta.  Sotto  il  taglio  scric- 
chiola ;  raschiato,  e  posti  sotto  il  microscopio  i  frustoli  per  questo 
modo  ottenuti,  si  vedono  chiarissimamente  cellule  rotonde  di  enor- 
me grandezza  contenenti  un  nucleo  grandissimo  rotondo  e  gra- 
nuleggiato  provvisto  di  nucleolo.  Alcune  altre  cellule  eguali  alle 
descritte  sono  provvedute  di^  una  appendice  lunga  e  cilindrica. 
Consimili  cellule  si  ritrovano  fedelmente  delineate  in  Paulicki  pag. 
2:83  sub /e  h  (f).  Un  taglio  fatto  nello  spessore  della  suddetta  so- 
stanza etcrologa,  reso  più  trasparente  per  l'aggiunta  di  acido  ace- 
tico manifesta  uno  stroma  fitto-fibrillare  in  mezzo  al  quale  anni- 
dano gli  anzidetti  elementi. 

Dallo  sviluppo,  corso  ed  esito  della  malattia,  nonché  dalle  le- 
sioni anatomo-patologiche  trovate  nel  cadavere  risulta  dunque  e- 
vidente,  che  1'  operato  di  cancro  esterno  morì  per  cancri  intemi. 
Disseminati  negli  organi  essenziali  della  vita,  varii  di  forma  co- 
lore e  consistenza,  ma  tutti  identici  nella  loro  natura  essi  nel  bre- 
ve giro  di  un  anno  disfecero  queir  organismo,  a  compromettere  la 
cui  esistenza  il  cancro  esterno  impiegò  non  meno  di  ventiquattro 
anni.  £  supposto  anche  che  la  relazione  del  nostro  infermo  sia 
stata  esagerata,  resteranno  sempre  quei  sette  anni  di  osservazio- 
ne trascorsi  ricorrentemente  nel  nostro  ospitale,  intomo  ai  quali 
non  può  aversi  dubbio  di  sorte.  Ma  forse,  che  i  cancri  interni  si 
svilupparono  simultanei  all'  ulcera  estema,  ovvero  solamente  dopo 
r  operazione  ?  In  mancanza  di  segni  certi  sarebbe  una  grande  te- 
merità il  voler  risolvere  cotesto  quesito  ;  ma  se  prima  dell'  opera- 
zione non  esistevano  fenomeni  di  lesioni  interiori,  e  se  questi  fe- 
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Hom^it  •!  .ra«paiux«o  m>!Mmente  ./^  ^  ««^  *  ^onque  molto 

^^hiì^,  o  aie  il^cfa/i'  ^P^'-^^irT    7  T'^  '^^• 
tarili,  o  ohe  la  loro  veg«U«oiia  5iW  A^  P^J  ngogliosa  dopo  ài 
uoiu  1)'  altronde  conoscendo  darWcìno  il  chirurgo  operatore,  a 
quale  quanto  è  versato  nelJe  cose  cliirargicho,  altrettanto  lo  Uelle 
mediche,  io  sono  sicuro,  eh'  egli  avrebbe  desistito  dall'  impreBaper 
poco  che  avesse  sospettato  di  qualche  interna  lesione.  Conàanne. 
remo  dunque  1' opera«ione  ?  Nessuno  n'  avrebbe  il  diritto,  imper- 
ciocché se  contro  la  smania  dei  chirurghi  operatori  sta  scritto  V  a- 
forismo  dlppocrate:  cancro*  occultos  habentes  mlim  est  non  ct*- 
rmre;  cmraH  «wm  etto  per  eunt,  non  curati  vero  longitu  tmjm  per- 
duranty  da  queir  epoca  in  poi  sono  passati  più  che  venti  secoli  di 
esperiensa  e  di  osservazione,  i  cui  risultati  sono  riassunti  in  quella 
sentensa  del  crebre  Velpeau  :  u  che  il  cancro  vero  e  bene  carai- 
terìxsato,  abbandonato  a  sé  stesso  o  combattuto  colle  sole  risorse 
della  fiurmacia  o  dell'  igiene  non  è  guaribile  ma  mortale,  ma  che  ai 
guarisce  radicalmente,  e  senza  recidiva,  col  mezzo  delV  operazio- 
ne un  certo  numero  di  cancri,  n  Ma  quali  sono  questi  cancri  gua- 
ribili mediante  V  operazione  ?  Ecco  una  domanda,  eh'  io  abbando- 
no volentieri  al  giudizio  dei  chirurghi,  ed  in  quanto  concerne  al 
nostro  caso  dirò,  che  resta  il  fatto  della  recidiva  e  di  una  recidiva 
più  spaventosa  del  cancro  primitivo  ;  la  qual  cosa  è  per  me  una 
prova  della  diatesi  cancerosa.  Infatti  come  avrebbe  potuto  un  male 
locale  riprodursi  simultaneo  in  organi  cosi  lontani,  e  disparati  per 
funzione  e  tessitura?  Se  Y  operazione  avesse  avuto  luogo  in  parti 
difficili  e  pericolose  allora  si  potrebbe  ben  supporre  che  Timperizia, 
Tinavvertenza  o  la  necessità  vi  avessero  lasciato  un  qualche  germo- 
glio, ma  trattandosi  di  un'  amputazione  della  gamba,  dove  la  sega 
operò  certamente  su  parti  sane,  una  tale  supposizione  non  ha  piii 
valore.  Non  mi  garba  punto  nemmeno  l'ipotesi,  che  le  vene  abbiano 
assorbito  e  trasportato  nel  torrente  circolatorio  la  materia  cancero- 
sa infestandone  il  sangue,  stante  che  la  vegetazione  rigogliosa  e  si- 
multanea dei  prodotti  cancerosi  manifestossi  solamente  qualche  tem* 
pò  dopo  l'amputazione  della  gamba,  quando  cioè  mancavano  i  mate* 
rial!  assorbimenti.  Io  non  nego  il  riassorbimento  della  materia  mor- 
bosa, ma  non  credo  che  possa  trascorrere  inalterata  lungo  tutto  il 
sistema  sanguigno  e  linfatico  per  depositarsi  poscia  tale  e  quale 
in  organi  molto  lontani.  D'  altronde  per  creder  questo  bisognereb* 
be  ammettere,  o  che  V  elemento  sostanziale  del  cancro  (  cellule   e 
suoi  componenti  )  venendo  in  contatto  col  sangue,  avesse  la  prò- 
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prìetà  di  convertirlo  alla  propria  sostanza,  o  che  venisse  trapela* 
to  dai  vasi  nella  stessa  forma  in  cui  fu  assunto.  Ma  per  ritenere 
la  prima  ipotesi  sarebbe  necessario  dimostrare  che  l' inoculazione 
del  principio  canceroso  produce  di  regola  in  soggetti  sani,  e  non 
già  affetti  da  cancro,  la  malattia  cancerosa,  cosa  che  le  esperienze 
fisiologiche  sembrano  invece  aver  contraddetto,  e  la  seconda  ipo- 
tesi è  affatto  erronea,  sondo  che  gli  elementi  di  ogni  secrezione 
trapelano  dai  vasi  allo  stato  liquido  ed  amorfo.  Si  dirà  che  me- 
diante r  operazione  venne  sottratto  nn  emuntorio  abituale,  e  dive- 
nuto necessario  all'  organismo  ?  Ebbene  sia  ;  ma  chi  sosteneva 
cotesta  secrezione  morbosa  ?  forse  la  parte  affetta  ?  non  già,  se 
asportata  la  gamba,  e  con  essa  Y  ulcera ,  la  secrezione  del  prin- 
cipio morboso  si  riprodusse  simultanea  in  altri  organi.  Possiamo 
dunque  arguire  a  posteriori,  che  quelle  medesime  condizioni  orga- 
nico-vitali, le  quali  presiedettero  allo  sviluppo  del  cancro  esterno, 
ebbero  la  stessa  parte  anche  nella  genesi  dei  cancri  interni,  e  che 
non  si  possono  considerare  accidentali  e  locali,  ma  costituzionali 
ed  insite  air  intiero  organismo.  La  somma  delle  quali  condizioni 
organico-vitali  costituisce  la  diatesi  nel  suo  vero  senso,  ossia  la 
potenza  a  contrarre  sotto  certe  circostanze  individuali  una  data 
malattia,  e  senza  la  quale  veruna  causa  occasionale  sarebbe  stata 
capace  ad  attuarla.  Se  sia  poi  congenita  od  aquisita,  in  che  consi- 
sta e  come  si  attui,  questo  non  sappiamo  ;  essa  è  un'  incognita  ri- 
spetto alla  sua  essenza,  che  sfuggì  e  forse  sfuggirà  sempre  davanti 
alle  ricerche  più  sottili  dei  patologi,  ma  rispetto  ai  suoi  effetti  ò 
un  fatto  dimostrato  e  dimostrabile  dalla  clinica  esperienza.  Se- 
nonché  la  mia -memoria  avendo  per  titolo  il  cancro  del  cuore,  m'k 
d'  uopo  lasciare  cotesto  intricato  argomento  di  patologia  generale, 
su  cui  non  mi  sarei  fermato,  se  non  vi  fossero  medici,  che  credono 
il  cancro  una  malattia  locale,  e  fatti  che  provano  il  contrario. 

Il  cuore,  organo  muscoloso  formato  da  fibre  striate  unite  ia- 
sieme  da  nn  tessuto  connessivo  e  provvisto  di  nervi  e  vasi,  obbe- 
disce alle  stesse  leggi  fisiologiche,  ed  incorre  nelle  stesse  malattie, 
che  sogliono  manifestarsi  in  tessuti  analoghi.  In  esso  si  trovarono 
pertanto  le  specie  più  comuni  delle  produzioni  accidentali  omolo- 
ghe ed  etcrologhe,  come  il  tessuto  fibroso,  grassoso,  grummoso, 
cartilagineo,  osteoide,  nonché  le  cisti,  i  cancri  ed  i  tubercoli.  Que- 
sti prodotti  non  si  presentano  però  colla  stessa  frequenza;  pare, 
che  il  tubercolo  sia  il  più  raro  di  tutti,  ed  il  cancro  uno  dei  più 
frequenti,  si  sviluppano  per  solito  in  modo  subdolo  e  lento,  sono 
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nomeni  bì  svUnpparono  solamente  dopo  di  essa,  è  danqae  molto 
probabile;  o  che  prima  dell'  operazione  non  esistessero  cancri  in- 
terni, o  che  la  loro  vegetasione .  siasi  fatta  più  rigogliosa  dopo  di 
essa.  D'  altronde  conoscendo  davvicino  il  chirurgo  operatore,  il 
qaale  quanto  è  versato  nelle  cose  chirurgiche,  altrettanto  lo  è  nelle 
mediche,  io  sono  sicuro^  eh'  egli  avrebbe  desistito  dall'  impresa  per 
poco  che  avesse  sospettato  di  qualche  interna  lesione.  Condanne-- 
remo  dunque  l' operazione  ?  Nessuno  n'  avrebbe  il  diritto,  imper- 
ciocché se  contro  la  smania  dei  chirurghi  operatori  sta  scritto  1'  a- 
forismo  d'Ippocrate:  caneros  occultos  habentea  melius  est  non  cu- 
rare; curati  enim  eitopereunty  non  curati  vero  hngius  temjms  per* 
durante  da  queir  epoca  in  poi  sono  passati  più  che  venti  secoli  di 
esperienza  e  di  osservazione,  i  cui  risultati  sono  riassunti  in  quella 
sentenza  del  celebre  Velpeau  :  u  che  il  cancro  vero  e  bene  carat* 
terizzato,  abbandonato  a  sé  stesso  o  combattuto  colle  sole  risorse 
della  farmacia  o  dell'  igiene  non  è  guaribile  ma  mortale,  ma  che  si 
guarisce  radicalmente,  e  senza  recidiva,  col  mezzo  dell'  operazio- 
ne un  certo  numero  di  cancri,  n  Ma  quali  sono  questi  cancri  gua- 
ribili mediante  1'  operazione  ?  Ecco  una  domanda,  eh'  io  abbando- 
no volentieri  al  giudizio  dei  chirurghi,  ed  in  quanto  concerne  al 
nostro  caso  dirò,  che  resta  il  fatto  della  recidiva  e  di  una  recidiva 
più  spaventosa  del  cancro  primitivo  ;  la  qual  cosa  è  per  me  una 
prova  della  diatesi  cancerosa.  Infatti  come  avrebbe  potuto  un  male 
locale  riprodursi  simultaneo  in  organi  cosi  lontani,  e  disparati  per 
funzione  e  tessitura?  Se  1'  operazione  avesse  avuto  luogo  in  parti 
difficili  e  pericolose  allora  si  potrebbe  ben  supporre  che  l'imperizia, 
l'inavvertenza  o  la  necessitavi  avessero  lasciato  un  qualche  germo- 
glio, ma  trattandosi  di  un'  amputazione  della  gamba,  dove  la  sega 
operò  certamente  su  parti  sane,  una  tale  supposizione  non  ha  più 
valore.  Non  mi  garba  punto  nemmeno  l'ipotesi,  che  le  vene  abbiano 
assorbito  e  trasportato  nel  torrente  circolatorio  la  materia  cancero- 
sa infestandone  il  sangue,  stante  che  la  vegetazione  rigogliosa  e  si- 
multanea dei  prodotti  cancerosi  manifestossi  solamente  qualche  tem- 
po dopo  l'amputazione  della  gamba,  quando  cioè  mancavano  i  mate- 
riali assorbimenti.  Io  non  nego  il  riassorbimento  della  materia  mor- 
bosa, ma  non  credo  che  possa  trascorrere  inalterata  lungo  tutto  il 
sistema  sanguigno  e  linfeitico  per  depositarsi  poscia  tale  e  quale 
in  organi  molto  lontani.  D'  altronde  per  creder  questo  bisognereb- 
be ammettere,  o  che  V  elemento  sostanziale  del  cancro  (  cellule  e 
suoi  componenti  )  venendo  in  contatto  col  sangue,  avesse  la  prò- 
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prietà  di  conrertirlo  alla  propria  sostanza,  o  che  venisse  trapela* 
to  dai  vasi  nella  stessa  forma  in  cui  fu  assanto.  Ma  per  ritenere 
la  prima  ipotesi  sarebbe  necessario  dimostrare  che  Y  inoculaxione 
del  principio  canceroso  predace  di  regola  in  soggetti  sani^  e  non 
già  affetti  da  cancro,  la  malattia  cancerosa,  cosa  che  le  esperienze 
fisiologiche  sembrano  invece  aver  contraddetto,  e  la  seconda  ipo- 
tesi è  affatto  erronea,  sondo  che  gli  elementi  di  ogni  secrezione 
trapelano  dai  vasi  allo  stato  liqaido  ed  amorfo.  Si  dirà  che  me- 
diante r  operazione  venne  sottratto  un  emantorio  abituale,  e  dive* 
nato  necessario  all'  organismo  ?  Ebbene  sia  ;  ma  chi  sosteneva 
cotesta  secrezione  morbosa  ?  forse  la  parte  affetta  ?  non  già,  se 
asportata  la  gamba,  e  con  essa  V  ulcera  ^  la  secrezione  del  prin- 
cipio morboso  si  riprodusse  simultanea  in  altri  organi.  Possiamo 
dunque  arguire  a  posteriori^  che  quelle  medesime  condizioni  orga- 
nico-vitali, le  qnali  presiedettero  allo  sviluppo  del  cancro  esterno, 
ebbero  la  stessa  parte  anche  nella  genesi  dei  cancri  interni,  e  che 
non  si  possono  considerare  accidentali  e  locali,  ma  costituzionali 
ed  insite  all'  intiero  organismo.  La  somma  delle  quali  condizioni 
organico-vitali  costituisce  la  diatesi  nel  suo  vero  senso,  ossia  la 
potenza  a  contrarre  sotto  certe  circostanze  individuali  una  data 
malattia,  e  senza  la  qaale  veruna  causa  occasionale  sarebbe  stata 
capace  ad  attuarla.  8e  sia  poi  congenita  od  aquisita,  in  che  consi- 
sta e  come  si  attui,  questo  non  sappiamo  ;  essa  è  un'  incognita  ri- 
spetto alla  sua  essenza,  che  sfuggi  e  forse  sfuggirà  sempre  davanti 
alle  ricerche  più  sottili  dei  patologi,  ma  rispetto  ai  suoi  effetti  ò 
un  fatto  dimostrato  e  dimostrabile  dalla  clinica  esperienza.  Se- 
nonché  la  mia  'memoria  avendo  per  titolo  il  cancro  del  cuore,  m' ^ 
d'  uopo  lasciare  cotesto  intricato  argomento  di  patologia  generale, 
su  cui  non  mi  sarei  fermato,  se  non  vi  fossero  medici,  che  credono 
il  cancro  una  malattia  locale,  e  fatti  che  provano  il  contrario. 

Il  cuore,  organo  muscoloso  formato  da  fibre  striate  unite  iu- 
sieme  da  un  tessuto  connessivo  e  provvisto  di  nervi  e  vasi,  obbe- 
disce alle  stesse  leggi  fisiologiche,  ed  incorre  nelle  stesse  malattie, 
che  sogliono  manifestarsi  in  tessuti  analoghi.  In  esso  si  trovarono 
pertanto  le  specie  pia  comuni  delle  produzioni  accidentali  omolo- 
ghe ed  etcrologhe,  come  il  tessuto  fibroso,  grassoso^  grummoso, 
cartilagineo,  oeteoide,  nonché  le  cisti,  i  cancri  ed  i  tubercoli.  One- 
sti prodotti  non  si  presentano  però  colla  stessa  frequenza;  pare, 
che  il  tubercolo  sia  il  più  raro  di  tutti,  ed  il  cancro  uno  dei  pia 
frequenti,  si  sviluppano  per  solito  in  modo  subdolo  e  lento,  sono 
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nomeni  si  svilupparono  solamente  dopo  di  essa,  è  dunque  molto 
probabile^  o  che  prima  dell'  operazione  non  esistessero  cancri  in* 
terni,  o  che  la  loro  vegetazione  siasi  fatta  più  rigogliosa  dopo  di 
essa.  D'  altronde  conoscendo  davvioino  il  chirurgo  operatore,  il 
quale  quanto  è  versato  nelle  cose  chirurgiche,  altrettanto  lo  è  nelle 
mediche,  io  sono  sicuro,  eh'  egli  avrebbe  desistito  dall'  impresa  per 
poco  che  avesse  sospettato  di  qualche  interna  lesione.  Condanne- 
remo dunque  Y  operazione  ?  Nessuno  n'  avrebbe  il  diritto,  imper- 
ciocché se  contro  la  smania  dei  chirurghi  operatori  sta  scritto  1'  a- 
forismo  d'Ippocrate:  cancros  occultos  habentes  melim  est  non  cu- 
rare; curati  enim  citopereunt,  non  curati  vero  longius  temptis  per- 
durante  da  queir  epoca  in  poi  sono  passati  più  che  venti  secoli  di 
esperienza  e  di  osservazione,  i  cui  risultati  sono  riassunti  in  quella 
sentenza  del  celebre  Velpeau  :  u  che  il  cancro  vero  e  bene  carat- 
terizzato, abbandonato  a  sé  stesso  o  combattuto  colle  sole  risorse 
della  farmacia  o  dell'  igiene  non  è  guaribile  ma  mortale,  ma  che  si 
guarisce  radicalmente,  e  senza  recidiva,  col  mezzo  dell'  operazio- 
ne un  certo  numero  di  cancri,  n  Ma  quali  sono  questi  cancri  gua- 
ribili mediante  1'  operazione  ?  Ecco  una  domanda,  eh'  io  abbando- 
no volentieri  al  giudizio  dei  chirurghi,  ed  in  quanto  concerne  al 
nostro  caso  dirò,  che  resta  il  fatto  della  recidiva  e  di  una  recidiva 
più  spaventosa  del  cancro  primitivo  ;  la  qual  cosa  è  per  me  una 
prova  della  diatesi  cancerosa.  Infatti  come  avrebbe  potuto  un  male 
locale  riprodursi  simultaneo  in  organi  cosi  lontani,  e  disparati  per 
funzione  e  tessitura?  Se  1'  operazione  avesse  avuto  luogo  in  parti 
difficili  e  pericolose  allora  si  potrebbe  ben  supporre  che  l'imperizia, 
l'inavvertenza  o  la  necessità  vi  avessero  lasciato  un  qualche  germo- 
glio, ma  trattandosi  di  un'  amputazione  della  gamba,  dove  la  sega 
operò  certamente  su  parti  sane,  una  tale  supposizione  non  ha  più 
valore.  Non  mi  garba  punto  nemmeno  l'ipotesi,  che  le  vene  abbiano 
assorbito  e  trasportato  nel  torrente  circolatorio  la  materia  cancero- 
sa infestandone  il  sangue,  stante  che  la  vegetazione  rigogliosa  e  si- 
multanea dei  prodotti  cancerosi  manifestossi  solamente  qualche  tem- 
po dopo  l'amputazione  della  gamba,  quando  cioè  mancavano  i  mate* 
riali  assorbimenti.  Io  non  nego  il  riassorbimento  della  materia  mor- 
bosa, ma  non  credo  che  possa  trascorrere  inalterata  lungo  tutto  il 
sistema  sanguigno  e  linfatico  per  depositarsi  poscia  tale  e  quale 
in  organi  molto  lontani.  D'  altronde  per  creder  questo  bisognereb- 
be ammettere,  o  che  T  elemento  sostanziale  del  cancro  (  cellule  e 
suoi  componenti  )  venendo  in  contatto  col  sangue,  avesse  la  prò- 
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prietà  di  conrertirlo  alla  propria  sostanza,  o  che  venisse  trapela* 
to  dai  vasi  nella  stessa  forma  in  cui  fu  assunto.  Ma  per  ritenere 
la  prima  ipotesi  sarebbe  necessario  dimostrare  che  Y  inoculazione 
del  principio  canceroso  produce  di  regola  in  soggetti  sani,  e  non 
già  affetti  da  cancro,  la  malattia  cancerosa,  cosa  che  le  esperienze 
fisiologiche  sembrano  invece  aver  contraddetto,  e  la  seconda  ipo- 
tesi è  affatto  erronea,  sondo  che  gli  elementi  di  ogni  secrezione 
trapelano  dai  vasi  allo  stato  liquido  ed  amorfo.  Si  dirà  che  me- 
diante r  operazione  venne  sottratto  un  emnntorio  abituale,  e  dive- 
nuto necessario  all'  organismo  ?  Ebbene  sia  ;  ma  chi  sosteneva 
cotesta  secrezione  morbosa  ?  forse  la  parte  affetta  ?  non  già,  se 
asportata  la  gamba,  e  con  essa  Y  ulcera ,  la  secrezione  del  prin- 
cipio morboso  si  riprodusse  simultanea  in  altri  organi.  Possiamo 
dunque  arguire  a  posteriori,  che  quelle  medesime  condizioni  orga- 
nico-vitali, le  quali  presiedettero  allo  sviluppo  del  cancro  esterno, 
ebbero  la  stessa  parte  anche  nella  genesi  dei  cancri  interni,  e  che 
non  si  possono  considerare  accidentali  e  locali,  ma  costituzionali 
ed  insite  all' intiero  organismo.  La  somma  delle  quali  condizioni 
organico-vitali  costituisce  la  diatesi  nel  suo  vero  senso,  ossia  la 
potenza  a  contrarre  sotto  certe  circostanze  individuali  una  data 
malattia,  e  senza  la  quale  veruna  causa  occasionale  sarebbe  stata 
capace  ad  attuarla.  Se  sia  poi  congenita  od  aquisita,  in  che  consi- 
sta e  come  si  attui,  questo  non  sappiamo  ;  essa  è  un'  incognita  ri- 
spetto alla  sua  essenza,  che  sfuggi  e  forse  sfuggirà  sempre  davanti 
alle  ricerche  più  sottili  dei  patologi,  ma  rispetto  ai  suoi  effetti  è 
un  fatto  dimostrato  e  dimostrabile  dalla  clinica  esperienza.  Se- 
nonché  la  mia  -memoria  avendo  per  titolo  il  cancro  del  cuore,  m' k 
d'  uopo  lasciare  cotesto  intricato  argomento  di  patologia  generale, 
su  cui  non  mi  sarei  fermato,  se  non  vi  fossero  medici,  che  credono 
il  cancro  una  malattia  locale,  e  fatti  che  provano  il  contrario. 

11  cuore,  organo  muscoloso  formato  da  fibre  striate  unite  in- 
sieme da  un  tessuto  connessivo  e  provvisto  di  nervi  e  vasi,  obbe- 
disce alle  stesse  leggi  fisiologiche,  ed  incorre  nelle  stesse  malattie, 
che  sogliono  manifestarsi  in  tessuti  analoghi.  In  esso  si  trovarono 
pertanto  le  specie  più  comuni  delle  produzioni  accidentali  omolo- 
ghe ed  etcrologhe,  come  il  tessuto  fibroso,  grassoso,  grummoso, 
cartilagineo,  oeteoide,  nonché  le  cisti,  i  cancri  ed  i  tubercoli.  One- 
sti prodotti  non  si  presentano  però  colla  stessa  frequenza;  pare, 
che  il  tubercolo  sia  il  più  raro  di  tutti,  ed  il  cancro  uno  dei  più 
frequenti,  si  sviluppano  per  solito  in  modo  subdolo  e  lento,  sono 
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nomeni  si  svilapparono  solamente  dopo  di  essa,  è  dunque  molto 
probabilci  o  che  prima  dell'  operazione  non  esistesBero  cancri  in* 
terni;  o  che  la  loro  vegetazione  siasi  fatta  più  rigogliosa  dopo  di 
essa.  D'  altronde  conoscendo  davvicino  il  chirurgo  operatore,  il 
quale  quanto  è  versato  nelle  cose  chirurgiche^  altrettanto  lo  è  nelle 
mediche,  io  sono  sicuro,  eh'  egli  avrebbe  desistito  dall'  impresa  per 
poco  che  avesse  sospettato  di  qualche  interna  lesione.  Condanne-- 
remo  dunque  V  operazione  ?  Kessuno  n'  avrebbe  il  diritto,  imper- 
ciocché se  contro  la  smania  dei  chirurghi  operatori  sta  scritto  V  a- 
forismo  dlppocrate:  cancro^  occultos  habentes  meliui  est  non  cu- 
rare; curati  enim  citopereuntj  non  curati  vero  hngius  tempua per^ 
durante  da  queir  epoca  in  poi  sono  passati  più  che  venti  secoli  di 
esperienza  e  di  osservazione,  i  cui  risultati  sono  riassunti  in  quella 
sentenza  del  celebre  Velpeau  :  u  che  il  cancro  vero  e  bene  carat- 
terizzato, abbandonato  a  sé  stesso  o  combattuto  colle  sole  risorse 
della  farmacia  o  dell'  igiene  non  è  guaribile  ma  mortale,  ma  che  si 
guarisce  radicalmente^  e  senza  recidiva,  col  mezzo  dell'  operazio- 
ne un  certo  numero  di  cancri,  n  Ma  quali  sono  questi  cancri  gua- 
ribili mediante  V  operazione  ?  Ecco  una  domanda,  eh'  io  abbando- 
no volentieri  al  giudizio  dei  chirurghi,  ed  in  quanto  concerne  al 
nostro  caso  dirò,  che  resta  il  fatto  della  recidiva  e  di  una  recidiva 
più  spaventosa  del  cancro  primitivo  ;  la  qual  cosa  è  per  me  una 
prova  della  diatesi  cancerosa.  Infatti  come  avrebbe  potuto  un  male 
locale  riprodursi  simultaneo  in  organi  cosi  lontani,  e  disparati  per 
funzione  e  tessitura?  Se  1'  operazione  avesse  avuto  luogo  in  parti 
difficili  e  pericolose  allora  si  potrebbe  ben  supporre  che  l'imperizia, 
l'inavvertenza  o  la  necessità  vi  avessero  lasciato  un  qualche  germo- 
glio, ma  trattandosi  di  un'  amputazione  della  gamba,  dove  la  sega 
operò  certamente  su  parti  sane,  una  tale  supposizione  non  ha  più 
valore.  Non  mi  garba  punto  nemmeno  l'ipotesi,  che  le  vene  abbiano 
assorbito  e  trasportato  nel  torrente  circolatorio  la  materia  cancero- 
sa infestandone  il  sangue,  stante  che  la  vegetazione  rigogliosa  e  si- 
multanea dei  prodotti  cancerosi  manifestossi  solamente  qualche  tem- 
po dopo  l'amputazione  della  gamba,  quando  cioè  mancavano  i  mate- 
riali  assorbimenti.  Io  non  nego  il  riassorbimento  della  materia  mor- 
bosa, ma  non  credo  che  possa  trascorrere  inalterata  lungo  tutto  il 
sistema  sanguigno  e  linfeitico  per  depositarsi  poscia  tale  e  quale 
in  organi  molto  lontani.  D'  altronde  per  creder  questo  bisognereb- 
be ammettere,  o  che  V  elemento  sostanziale  del  cancro  (  cellule  e 
suoi  componenti  )  venendo  in  contatto  col  sangue,  avesse  la  prò- 
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prietà  di  convertirìo  alla  propria  sostanza,  o  che  yenisse  trapela^ 
to  dai  vasi  nella  stessa  forma  in  cui  fu  assunto.  Ma  per  ritenere 
la  prima  ipotesi  sarebbe  necessario  dimostrare  che  Y  inoculazione 
del  principio  canceroso  produce  di  regola  in  soggetti  sani;  e  non 
già  affetti  da  cancro,  la  malattia  cancerosa,  cosa  che  le  esperienze 
fisiologiche  sembrano  invece  aver  contraddetto,  e  la  seconda  ipo- 
tesi è  affatto  erronea,  sondo  che  gli  elementi  di  ogni  secrezione 
trapelano  dai  vasi  allo  stato  liquido  ed  amorfo.  Si  dirà  che  me- 
diante r  operazione  venne  sottratto  un  emuntorio  abituale,  e  dive- 
nuto necessario  all'  organismo  ?  Ebbene  sia  ;  ma  chi  sosteneva 
cotesta  secrezione  morbosa  ?  forse  la  parte  affetta  ?  non  già,  se 
asportata  la  gamba,  e  con  essa  Y  ulcera ,  la  secrezione  del  prin- 
cipio morboso  si  riprodusse  simaltanea  in  altri  organi.  Possiamo 
dunque  arguire  a  posteriori^  che  quelle  medesime  condizioni  orga- 
nico-vitali, le  quali  presiedettero  allo  sviluppo  del  cancro  esterno, 
ebbero  la  stessa  parte  anche  nella  genesi  dei  cancri  interni,  e  che 
non  si  possono  considerare  accidentali  e  locali,  ma  costituzionali 
ed  insite  all'  intiero  organismo.  La  somma  delle  quali  condizioni 
organico-vitali  costituisce  la  diatesi  nel  suo  vero  senso,  ossia  la 
potenza  a  contrarre  sotto  certe  circostanze  individuali  una  data 
malattia,  e  senza  la  qaale  veruna  causa  occasionale  sarebbe  stata 
capace  ad  attuarla.  Se  sia  poi  congenita  od  aquisita,  in  che  consi- 
sta e  come  si  attui,  questo  non  sappiamo  ;  essa  è  un'  incognita  ri- 
spetto alla  sua  essenza,  che  sfuggi  e  forse  sfuggirà  sempre  davanti 
alle  ricerche  più  sottili  dei  patologi,  ma  rispetto  ai  suoi  effetti  ò 
un  £atto  dimostrato  e  dimostrabile  dalla  clinica  esperienza.  Se- 
noncliè  la  mia-memorìa  avendo  per  titolo  il  cancro  del  cuore,  m'k 
d'  uopo  lasciare  cotesto  intricato  argomento  di  patologia  generale, 
su  coi  non  mi  sarei  fermato,  se  non  vi  fossero  medici,  che  credono 
il  cancro  una  malattia  locale,  e  fatti  che  provano  il  contrario. 

11  cuore,  organo  muscoloso  formato  da  fibre  striate  unite  in- 
sieme da  un  tessuto  connessivo  e  provvisto  di  nervi  e  vasi,  obbe- 
disce alle  stesse  leggi  fisiologiche,  ed  incorre  nelle  stesse  malattie, 
che  sogliono  manifestarsi  in  tessuti  analoghi.  In  esso  si  trovarono 
pertanto  le  specie  pii^  comuni  delle  produzioni  accidentali  omolo- 
ghe ed  etcrologhe,  come  il  tessuto  fibroso,  grassoso,  grummoso, 
cartilagineo,  oeteoide,  nonché  le  cisti,  i  cancri  ed  i  tubercoli.  One- 
sti prodotti  non  si  presentano  però  colla  stessa  frequenza;  pare, 
che  il  tubercolo  sia  il  più  raro  di  tutti,  ed  il  cancro  uno  dei  più 
frequenti,  si  sviluppano  per  solito  in  modo  subdolo  e  lento,  sono 
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nomeni  si  svilapparono  Bolamente  dopo  di  essa^  è  dunque  molto 
probabile,  o  che  prima  dell'  operazione  non  esistessero  cancri  in- 
terni,  o  che  la  loro  yegetasione  siasi  fatta  più  rigogliosa  dopo  di 
essa.  D'  altronde  conoscendo  davvìoino  il  chirurgo  operatore,  il 
quale  quanto  è  versato  nelle  cose  chirurgiche,  altrettanto  lo  è  nelle 
mediche,  io  sono  sicuro,  eh'  egli  avrebbe  desistito  dall'  impresa  per 
poco  che  avesse  sospettato  di  qualche  interna  lesione.  Condanne-- 
remo  dunque  l' operazione  ?  Nessuno  n'  avrebbe  il  diritto,  imper- 
ciocché se  contro  la  smania  dei  chirurghi  operatori  sta  scritto  ¥  a* 
forismo  d'Ippocrate:  caneros  oecult09  habentea  meliua  est  non  cu- 
rare; curati  enim  cito pereunt,  non  curati  vero  longius  tempus  per* 
duranty  da  queir  epoca  in  poi  sono  passati  più  che  venti  secoli  di 
esperienza  e  di  osservazione,  i  cui  risultati  sono  riassunti  in  quella 
sentenza  del  celebre  Velpeau  :  u  che  il  cancro  vero  e  bene  carat- 
terizzato, abbandonato  a  sé  stesso  o  combattuto  colle  sole  risorse 
della  farmacia  o  dell'  igiene  non  è  guaribile  ma  mortale,  ma  che  si 
guarisce  radicalmente,  e  senza  recidiva,  col  mezzo  dell'  operazio* 
ne  un  certo  numero  di  cancri,  n  Ma  quali  sono  questi  cancri  gua- 
ribili mediante  1'  operazione  ?  Ecco  una  domanda,  eh'  io  abbando- 
no volentieri  al  giudizio  dei  chirurghi,  ed  in  quanto  concerne  al 
nostro  caso  dirò,  che  resta  il  fatto  della  recidiva  e  di  una  recidiva 
più  spaventosa  del  cancro  primitivo  ;  la  qual  cosa  è  per  me  una 
prova  della  diatesi  cancerosa.  Infatti  come  avrebbe  potuto  un  male 
locale  riprodursi  simultaneo  in  organi  cosi  lontani,  e  disparati  per 
funzione  e  tessitura?  Se  1'  operazione  avesse  avuto  luogo  in  parti 
difficili  e  pericolose  allora  si  potrebbe  ben  supporre  che  l'imperizia, 
l'inavvertenza  o  la  necessità  vi  avessero  lasciato  un  qualche  germo- 
glio, ma  trattandosi  di  un'  amputazione  della  gamba,  dove  la  sega 
operò  certamente  su  parti  sane,  una  tale  supposizione  non  ha  più 
valore.  Non  mi  garba  punto  nemmeno  l'ipotesi,  che  le  vene  abbiano 
assorbito  e  trasportato  nel  torrente  circolatorio  la  materia  cancero- 
sa infestandone  il  sangue,  stante  che  la  vegetazione  rigogliosa  e  si- 
multanea dei  prodotti  cancerosi  manifestossi  solamente  qualche  tem- 
po dopo  l'amputazione  della  gamba,  quando  cioè  mancavano  i  mate- 
riali assorbimenti.  Io  non  nego  il  riassorbimento  della  materia  mor- 
bosa, ma  non  credo  che  possa  trascorrere  inalterata  lungo  tutto  il 
sistema  sanguigno  e  linfatico  per  depositarsi  poscia  tale  e  quale 
in  organi  molto  lontani.  D'  altronde  per  creder  questo  bisognereb- 
be ammettere,  o  che  1'  elemento  sostanziale  del  cancro  (  cellule  e 
suoi  componenti  )  venendo  in  contatto  col  sangue,  avesse  la  prò- 
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prìetà  di  conyertirlo  alla  propria  sostanza,  o  che  venisse  trapela^ 
to  dai  vasi  nella  stessa  forma  in  cui  fu  assunto.  Ma  per  ritenere 
la  prima  ipotesi  sarebbe  necessario  dimostrare  che  Y  inoculazione 
del  principio  canceroso  produce  di  regola  in  soggetti  sani^  e  non 
già  affetti  da  cancro,  la  malattia  cancerosa,  cosa  che  le  esperienze 
fisiologiche  sembrano  invece  aver  contraddetto,  e  la  seconda  ipo- 
tesi è  affatto  erronea,  sondo  che  gli  elementi  di  ogni  secrezione 
trapelano  dai  vasi  allo  stato  liquido  ed  amorfo.  Si  dirà  che  me- 
diante r  operazione  venne  sottratto  un  emuntorio  abituale,  e  dive- 
nuto necessario  all'  organismo  ?  Ebbene  sia  ;  ma  chi  sosteneva 
cotesta  secrezione  morbosa  ?  forse  la  parte  affetta  ?  non  già,  se 
asportata  la  gamba,  e  con  essa  Y  ulcera ,  la  secrezione  del  prin- 
cipio morboso  si  riprodusse  simultanea  in  altri  organi.  Possiamo 
dunque  arguire  a  posteriori^  che  quelle  medesime  condizioni  orga- 
nico-vitali, le  quali  presiedettero  allo  sviluppo  del  cancro  esterno, 
ebbero  la  stessa  parte  anche  nella  genesi  dei  cancri  interni,  e  che 
non  si  possono  considerare  accidentali  e  locali,  ma  costituzionali 
ed  insite  all'  intiero  organismo.  La  somma  delle  quali  condizioni 
organico-vitali  costituisce  la  diatesi  nel  suo  vero  senso,  ossia  la 
potenza  a  contrarre  sotto  certe  circostanze  individuali  una  data 
malattia,  e  senza  la  qaale  veruna  causa  occasionale  sarebbe  stata 
capace  ad  attuarla.  Se  sia  poi  congenita  od  aquisita,  in  che  consi- 
sta e  come  si  attui,  questo  non  sappiamo  ;  essa  è  un'  incognita  ri- 
spetto alla  sua  essenza,  che  sfuggi  e  forse  sfuggirà  sempre  davanti 
alle  ricerche  più  sottili  dei  patologi,  ma  rispetto  ai  suoi  effetti  ò 
un  fatto  dimostrato  e  dimostrabile  dalla  clinica  esperienza.  Se- 
nonchè  la  mia  ^memoria  avendo  per  titolo  il  cancro  del  cuore,  m' h, 
d'  uopo  lasciare  cotesto  intricato  argomento  di  patologia  generale, 
su  cui  non  mi  sarei  fermato,  se  non  vi  fossero  medici,  che  credono 
il  cancro  una  malattia  locale,  e  fatti  che  provano  il  contrario. 

Il  cuore,  organo  muscoloso  formato  da  fibre  striate  unite  io- 
sieme  da  un  tessuto  connessivo  e  provvisto  di  nervi  e  vasi,  obbe- 
disce alle  stesse  leggi  fisiologiche,  ed  incorre  nelle  stesse  malattie, 
che  sogliono  manifestarsi  in  tessuti  analoghi.  In  esso  si  trovarono 
pertanto  le  specie  più  comuni  delle  produzioni  accidentali  omolo- 
ga ed  etcrologhe,  come  il  tessuto  fibroso,  grassoso,  grummoso, 
cartilagineo,  oeteoide,  nonché  le  cisti,  i  cancri  ed  i  tubercoli.  Que- 
sti prodotti  non  si  presentano  però  colla  stessa  frequenza;  pare, 
che  il  tubercolo  sia  il  più  raro  di  tutti,  ed  il  cancro  uno  dei  più 
frequenti,  si  sviluppano  per  solito  in  modo  subdolo  e  lento,  sono 
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di  regola  secondarie,  o  per  propagazioni  di  parti  finitime^  e  la 
loro  conoscenza  può  dirsi  affatto  moderna,  ed  ancora  incompleta. 
Per  quanto  concerne  al  cancro,  nelle  opere  degli  antichi  si  legge 
è  vero  la  descrizione  di  un  qualche  tumore  duro  e  di  aspetto  lar- 
daceo  rinvenuto  in  mezzo  alla  sostanza  muscolare  del  cuore,  ma 
colle  idee  presenti  d' istologia  resta  dubbioso  se  si  trattasse,  o  no 
di  vero  cancro.  La  scuola  anatomo-patologica,  capitanati*  da  Bo- 
kitansky  e  Cruveihlier^  si  occupò,  anche  particolareggiando,  di 
questo  soggetto,  ma  le  sue  osservazioni,  prese  da  un  lato  pura- 
mente anatomico,  ebbero  poca  influenza  nella  pratica.  Servono 
però  a  dimostrarci  : 

1.  Che  la  materia  cancerosa  si  deposita  nel  tessuto  normale 
in  ambe  le  forme  d' infiltrazione,  e  raggruppamento,  sebbene  pre- 
ferisca la  forma  circoscritta  e  globosa; 

2.  Che  si  deposita  indifferentemente  in  qualunque  segmento 
del  cuore,  e  non,  come  sostengono  alcuni  scrittori,  più  frequenti 
nelle  parti  destre  che  nelle  sinistre  ; 

3.  Che  fra  la  varietà  del  cancro,  la  midollare  e  la  melanotica 
sono  le  più  frequenti  (Elokitansky); 

4.  Ch'  &  sempre  secondaria,  od  arriva  per  propagazione  da 
parti  finitime  ; 

5.  Che  si  svoglie  per  un  processo  differente  dalla  flogosi,  seb- 
bene in  qualche  caso  possa  avervi  parte,  come  causa  occasionale, 
anche  l'infiammazione. 

Rispetto  al  lato  clinico  tutto  è  oscuro  ed  incerto.  Bouilleaud, 
Hope,  Bamberger,  Stokes,  Friedreich  nelle  loro  eccellenti  mono- 
grafie o  volarono  sopra,  o  sfiorarono  appena  l'argomento,  o  confu- 
sero insieme  cogli  altri  tumori,  e  massime  coi  cancri  del  pericar- 
dio, il  cancro  delle  pareti  muscolari  cardiache.  Nella  Biblioteca 
del  medico  pratico  del  sig.  Fabre  trasportata  in  lingua  italiana  per 
cura  dei  chiaris.*"^  d.  Asson  e  Santello,  trovo  riprodotti  quindici 
casi  di  cancro  al  cuore  tratti  dalle  migliori  osservazioni,  tuttavia 
debbo  confessare  che  alcuni  sono  cosi  incompleti,  o  male  descritti, 
che  non  potrebbero  certamente  servire  ad  una  critica^  altri  di  un 
valore  molto  contingibile.  Così  nella  osservazione  1.*,  che  tratta 
di  una  ragazza  affetta  d'  ulceri,  blenorrea,  ragadi,  e  condilomi,  e 
la  quale,  durante  la  vita,  lagnavasi  di  un  dolore  precordiale  con 
polso  piccolo,  frequente,  irregolare  e  tendenza  alle  sincopi,  spic- 
cano piuttosto  i  caratteri  di  un'ulcera  sifilitica  delle  pareti  ventri- 
colari, che  cancerosa;  e  le  osservazioni  7.^  14."  e  15.*  sono  cancri 
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del  pericardio  e  non  già  del  cuore.  Con  ciò  non  intendo  d' in- 
colpare cotesti  maestri  d' arte,  pei  quali  sento  la  piii  grande  vene- 
razione^ ma  accenno  ai  fatti,  perchè  si  vegga  lo  stato  attuale  della 
scienza. 

Rispetto  al  lato  clinico  mi  si  affitcciano  pertanto  le  seguenti 
domande  :  Qual  è  il  valore  dei  segni  finora  osservati  ?  Hawene 
qualchednno  di  caratteristico  al  cancro  del  cuore,  od  è  almeno 
sperabile  di  cavare  da  tutti  un  criterio  utile  alla  diagnosi  ?  A  ri- 
spondere a  cotesti  quesiti  stimo  conveniente  di  dividere  i  segni  in 
generali  e  locali,  in  quelli  cioè  che  ci  manifestano  la  cachessia 
cancerosa,  ed  in  quella  della  lesione  cardiaca  ;  questi  poi  ancora 
in  funzionali  e  fisici. 

Sono  segni  generali  di  cachessia  cancerosa  a)  lo  sviluppo 
simultaneo  e  la  riproduzione  dello  stesso  prodotto  in  più  organi, 
b)  la  tinta  giallo-lurida  della  cute,  cj  la  febbre  lenta  (  sebbene  sia 
un  fenomeno  incostante),  d)  il  deperimento  della  nutrizione  fino  al 
marasmo,  ej  V  incurabilità  della  malattia. 

Sono  segni  locali  funzionali  di  cardiopatia  ;  aj  il  dolore  pre- 
cordiale spontaneo,  o  provocato  dalla  pressione,  hj  il  cardiopalmo, 
cJ  la  tendenza  alle  sincopi  e  la  ripetizione  dei  loro  accessi  d)  e  per 
conseguenza  o  simpatia,  la  dispnea,  la  cianosi  ed  il  polso  piccolo. 

Sono  segni  fisici  a)  la  deformità  della  regione  precordiale  e- 
stema,  bj  Y  ingrandimento  dei  diametri  del  cuore  riconoscibile 
colla  percussione,  cJ  V  impulso  più  o  meno  energico  delle  pareti 
ventricolari,  d)  i  rumori  cardiaci,  e)  lo  stato  del  sistema  vascolare, 
massime  dei  vasi  maggiori. 

Questi  segni,  eh'  io  tolsi  ad  imprestito  dalle  osservazioni  fi- 
nora conosciute,  e  qualcuno  che  potrebbe  trovarsi  in  altre  combina- 
zioni possibili,  difficilmente  si  trovano  o  troveranno  riuniti  :  la 
maggior  parte  dei  fatti  passarono  dunque  inosservati  per  man- 
canza assoluta  di  segni,  o  per  la  loro  oscurità.  Sotto  questo  punto 
di  vista  si  possono  dividere  tutte  le  osservazioni  in  quattro  cate* 
gorie  :  1.  casi  dove  non  esistevano  segni  né  generali,  né  locali, 
2.  casi  dove  esistevano  solamente  segni  generali,  3.  casi  dove 
esistevano  solamente  segni  locali,  4.  casi  dove  esistevano  segni 
generali  e  locali.  Or  bene  nelle  tre  prime  categorie  la  diagnosi 
mi  pare  assolutamente  impossibile,  o  perchè  mancando  tanto  i  se- 
gni generali  che  locali  non  vi  ha  alcun  criterio  onde  istituirla,  o 
perchè  esistendo  solamente  i  segni  generali,  si  potrà  diagnosticare 
un  cancro  in  genere,  non  ^à  un  cancro  in  ispecie  del  cuore,  o  per- 
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che,  esistendo  solamente  i  segni  locali,  Tattenzione  del  medico  sa* 
rà  rivolta  a  quelle  cardiopatie,  che  occorrono  con  maggior  fre- 
quenza. Resta  la  quarta  categoria,  dove  la  diagnosi  non  è  impos- 
sibile, e  potrebbe  divenire  anche  probabile,  sebbene  nessun  clini- 
co, per  quanto  mi  consta,  abbia  osato  finora  di  avventurarla.  E 
dico  probabile,  e  non  certa,  e  sorretta  da  sicuri  criterii,  stante  la 
somma  difficolti  di  eliminare  positivamente  la  presenza  di  tumori 
oanterosi  in  altri  organi  finitimi  al  cuore,  o  la  combinazione  pos- 
sibile di  una  cachessia  cancerosa  con  un  vizio  cardiaco  insorto 
per  altra  ragione  qualunque.  I  segni  generali  serviranno  a  metter- 
ci sulla  strada  del  diagnostico,  ma  i  segni  locali  in  questi  casi  sono 
troppo  ambigui  e  fallaci  per  afferrarne  il  loro  significato.  I  segni 
funzionali  non  meritano  nemmeno  di  essere  discussi,  ed  in  quanto 
ai  segni  locali  essi  serviranno  a  manifestarci  lo  stato  fisico  dell'  or- 
gano, ma  nulla  più.  Ora  veggiamo  quali  sono  le  combinazioni  pi& 
frequenti  e  possibili.  La  materia  cancerosa  sviluppandosi  in  mezzo 
alle  pareti  del  cuore  od  è  troppo  scarsa,  e  non  giunge  a  deformar- 
ne la  grandezza,  né  la  figura,  od  è  in  quantità  ragguardevole^^  ed 
allora  protubera  più  verso  1'  esterno,  o  verso  Y  interno.  Se  protu* 
bora  più  verso  Y  esterno,  lasci  immune  o  no  la  cavità,  deforma  ed 
aumenta  il  volume  del  viscere  ;  se  protubera  più  verso  Y  interno, 
aumenti  o  no  il  volume  del  viscere,  quando  non  insorgano  altre 
complicazioni,  deforma  e  restringe  le  cavità.  Inoltre  la  materia 
cancerosa  può  svilupparsi  in  vicinanza  degli  apparati  valvolari,  ed 
allora,  alterando  la  loro  figura,  ne  altera  anche  la  funzione,  o  si 
sviluppa  in  vicinanza  dei  vasi ,  o  sulle  pareti  dei  setti,  ed  allora 
comprime,  restringe,  oblitera  i  condotti  vascolari  od  altri  segmenti 
del  cuore. 

L' aumento  di  volume  del  cuore  si  manifesta  con  un  ingran- 
dimento dei  diametri  longitudinale  o  trasverso,  ma  Y  aumento  può' 
essere  tanto  piccolo  da  sfuggire  alle , indagini  del  medico,  ovvero 
condizioni  accidentali  e  morbose  degli  organi  vicini  possono  simu- 
larlo, se  non  esistente,  od,  esistente,  affatto  nasconderlo.  Che  il  vo- 
lume aumenti  per  ingrossamento  delle  pareti,  o  per  dilatazione 
delle  cavità,  il  risultato  finale  della  percussione  sarà  sempre  lo 
stesso,  e  quando  si  pensi  che  il  prodotto  etcrologo  può  complicarsi 
indifferentemente  con  questa  o  con  quella ,  e  che  la. cachessia  can- 
cerosa influisce  nella  vitalità  di  tutti  i  tessuti,  è  facile  comprendere 
come  i  segni,  che  servono  a  differenziare  Y  un  stato  dall'  altro,  re- 
stano quivi  oscurati  ed  incerti.  Una  idea  non  senza  qualche  fonda- 
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mento  si  è  la  presente  :  un  tumore^  che  sorga  dalle  pareti  cardia- 
che, e  protaberi  verso  1'  esterno  in  forma  irregolare  e  bernoccolu- 
ta sarà  riconoscibile  mediante  l' ispendone  e  la  percussione.  A  po- 
steriori non  esiste  alcun  fatto  in  sostegno  di  essa,  a  priori  non  si 
potrebbe  assolutamente  negare,  se  si  arriva  à  distinguere  V  essu- 
dato pericardico  da  un  ingrandimento  del  cuore,  anche  per  la  figura 
differente  dell'  ottusità  precordiale. 

La  deformità  dei  forami,  e  delle  valvole,  inducano  o  no  rumori 
endocardici,  questi  rumori  serviranno  a  spiegarci  la  causa  prossi- 
ma, non  mai  la  rimota  della  loro  genesi.  Collimano  pure  i  se- 
gni della  cachessia  cancerosa  con  dei  rumori  organici  nel  cuore, 
e  chi  potrà  asserire,  che  la  deformità  di  quel  dato  apparecchio 
valvolare  dipenda  precisamente  da  un  tumore  sviluppatosi  in  mez- 
20  alle  pareti  del  viscere  ?  È  questo  un  imbarazzo,  che  cresce 
vieppiù  nella  cachessia  cancerosa  per  l'alterata  crasi  del  sangue, 
capace  a  produrre  da  se  stessa  rumori  inorganici. 

La  compressione  del  Itmie  di  un  vaso  o  di  un  segmento  del 
cuore  ha  sempre  per  conseguenza  uno  squilibrio  nella  difiìisione  ed 
un  rallentamento  nel  circolo  fino  all'  arresto  del  sangue  con  tutti  i 
suoi  accidenti  fino  alla  morte.  TDuwsend  ha  veduto  perire  di  asfis- 
sia un  malato  perchè  un  ammasso  di  tubercoli  svoltosi  nelle  pareti 
del  seno  deatro  comprimeva  il  tronco  dell'  arteria  polmonare,  e 
Smith  vide  perirne  un  altro,  perchè  rottasi  un'  idatide  del  ventri- 
colo  destro  la  materia  contenutavi  otturò  il  canale  della  polmonare 
medesima.  Ma  gli  effetti  sul  circolo,  saranno  sempre  gli  stessi,  sia 
cke  un  corpo  straniero  si  formi  o  venga  spinto  dentro  la  cavità, 
come  sarebbero  un  trombo,  od  un  embolo,  sia  che  la  cavità  si  re- 
stringa ed  obliteri  per  un  tumore,  che  cresca  dalle  pareti  verso 
r  interno,  sia  che  le  pareti  vengano  compresse  dairesterno  all'  m- 
terno  da  un  tumore  aderente  ad  organi  finitimi  ;  e  meno  importa 
che  il  tumore  sia  di  un'  indole  piuttosto  ehe  di  un'  altra. 

U  cancro  del  cuore  può  esistere  dunque  senza  segni  fisici  lo- 
cali, e  quando  origina  segnf  fisici,  questi  dipendono  dalla  disposir 
zioae  anatomica  della  parte  ammalata,  e  quindi  non  sono  patogno* 
menici*  D'  altronde  i  segni  fisici  potrebbero  insorgere  durante  il 
corso  della  malattia  cancerosa,  e  non  essere  niente  affiitto  in  rap^ 
porto  con  essa.  Mancando  i  segni  positivi  resta  la  diagnosi  per  e- 
sclasione,  ma  quivi  le  fonti  di  errore  sono  tante,  e  tante  possono 
essere  le  illusioni,  che,  quand'anche  esistessero  insieme  i  segni  ge- 
nerali della  carcinosi  ed  i  segni  locali  di  una  cardiopatia,  si  pò- 
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irebbe  appena  arrischiare  di  pronansiame  il  giudizio.  Ritornando 
al  concreto  dirò,  ohe  nel  nostro  caso  esistevano  i  segni  generali 
della  cachessia^  ma  i  segni  locali  erano  tanto  oscuri  che  io  non  ho 
sospettato  nemmeno  della  lesione  cardiaca.  In  fatti  i  segni  locali 
funzionali  ed  i  segni  fisici  si  rìdncevano  ad  un  solo  fenomeno,  alla 
debolezza  delle  contrazioni  ventricolari  espressa  colla  diminuzione 
deir  impulso  cardiaco  e  la  piccolezza  del  polso.  Questo  fenomeno 
veniva  spiegato  durante  la  vita  col  deperimento  della  nutrizione  e 
collo  spossamento  consecutivo  delle  forze  ;  la  necropsia  dimostrò 
invece  che  dipendeva  dalla  presenza  di  un  prodotto  patologico  in 
mezzo  alle  carni  del  cuore  a  danno  ed  in  sostituzione  del  tessuto 
normale  contrattile.  E  pare  quasi  impossibile  come  con  tanta  al- 
terazione delle  pareti  del  ventrìcolo  sinistro,  la  circolazione  gene- 
rale abbia  potuto  conservarsi  sempre  regolare,  e  come  non  siano 
mai  sopravvenute  né  cianosi  né  dispnea,  e  solo  negli  ultimi  gior- 
ni della  vita  la  febbre  ad  un  grado  leggiero  di  edemazia  degli  arti 
inferiori  ;  come  non  vogliamo  trascurare,  che  esisteva  un  cancro 
dell'  ossa,  eppure  1'  ammalato  non  accusò  mai  dolore  nel  sito  af- 
fetto. 

Col  dimostrare  le  difficoltà  della  diagnosi  ho  toccato  nello 
stesso  tempo  molte  combinazioni  e  forse  le  più  sfavorevoli  del 
cancro  del  cuore,  ma  il  numero  possibile  di  esse  ci  è  affieitto  ignoto. 
Ora  in  mezzo  ad  esse  vi  saranno  anche  le  più  o^meno  favorevoli 
in  cui,  non  potendosi  a  priori  limitare  i  confini  della  natura  nò 
il  criterio  del  medico,  sarebbe  erroneo  il  sostenere  che  nella 
quarta  categoria  dei  casi  la  diagnosi  sia  assolutamente  impossi- 
bile e  sotto  certe  circostanze  speciali,  ed  a  noi  finora  sconosciute, 
non  possa  farsi  in  via  almeno  probabile.  E  la  probabilità  indovi- 
nata in  tali  delicatissime  ricerche  sarebbe  da  ritenersi  abbastanza 
soddisfacente  ;  che  se  alcuno  mi  domandasse^con  quale  soddisfazio- 
ne del  medico  e  vantaggio  del  malato,  io  gli  risponderei  con  quelle 
parole  di  un  grande  maestro  italiano,  a  che  nella  oscurità  gran- 
dissima delle  cose  quantunque  l' arte  non  prometta  sicurezza  al- 
cuna, sia  non  pertanto  proprio  del  medico  eccellente  mirare  in  lon- 
tananza quella  immagine  di  vero,  ^che  il  medico  volgare  appena 
avrebbe  pensato  n  (>). 


0)  Tetta,  Delle  malalUe  del  cuore,  v.  II.  eap.  XVII. 
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Finita  la  lettura  della  memoria  del  dott.  Da  Venezia,  che  fu 
ascoltata  con  molta  attenzione,  il  Presidente  apre  la  discussione. — 
Ha  la  parola  il  dott.  Minich,  il  quale,  dopo  aver  lodata  la  memoria 
Ietta  dal  dott.  Da  Venezia,  dice  di  ricordarsi  benissimo  dì  quell^io- 
mo,  della  cui  malattia  era  in  essa  narrata  la  storia,  al  quale  egli 
aveva  amputata  la  gamba  destra.  —  Riferisce  come  in  quella  occa- 
sione, prima  di  decidersi  ad  eseguire  la  operazione,  avesse  fatte, 
come  al  solito,  le  necessarie  ricerche  per  verificare  se  vi  fossero 
lesioni  inteme;  e  dopo  un  attento  esame  del  fegato,  del  polmone  e 
del  cuore,  s' era  potuto  convincere  che  non  esisteva  alcuna  lesione, 
e  quindi  si  decise  a  fare  senz'  altro  il  taglio.  —  L'andamento  della 
cura  fu  buono;  tanto  è  vero  che  in  breve  tempo  quell'  individuo  si 
è  rimesso  bene,  e  potè  uscire  dair  ospitale  :  il  che  prova  che  a  quel- 
r epoca  non  c'erano  interne- produzioni  cancerose.  —  In  quanto 
sdla  operabilità  dei  cancri,  osserva  il  dott.  Minich,  esser  vero  che  la 
recidiva  è  frequentissima;  che  si  cercarono  i  casi  in  cui  essa  è  ine- 
vitabile, e  si  è  creduto  che  di  tal  natura  fossero  i  cancri  delle  ossa: 
ma  che  però  non  è  sempre  vero  che  P  operazione  di  questa  specie 
di  cancri  sia  inevitabilmente  susseguita  da  recidiva;  ed  anzi  cita  il 
caso  di  un  individuo  da  lui  operato  cinque  anni  fa,  e  che  ora  è  sa- 
no. —  Che  quindi  è  sua  opinione  doversi  sempre  eseguire  V  ope- 
razione del  cancro  estemo,  ove  non  si  abbiano  molti  criteri  della 
esistenza  di  produzioni  cancerose  interne.  —  Che  del  resto  gli  era 
toccato  una  sol  volta  di  verificare  il  cancro  del  cuore,  nella  clinica 
del  prof.  Cortese,  il  quale  anzi  scrisse  una  monografia  su  questo 
argomento. 

Il  dott.  Berti  dichiara  di  esser  egli  pure  dell'opinione  del 
dott.  Minich,  doversi  cioè  operare  i  cancri  ad  onta  del  pericolo  di 
recidiva,  quando  speciahnente  lo  stesso  infermo  richiegga  V  opera- 
zione, e  non  vi  sieno  tracce  d' interna  inquinazione,  e  cita  il  caso 
d'un  suo  cognato,  che,  operato  del  cancro  nel  i848,  guari,  ed  è 
sano  anche  oggidì;  eppure  vi  furono  allora  alcuni  suoi  colleghi, che 
sthnarono  fatale  quella  operazione,  e  si  rifiutarono  di  eseguirla;  se 
non  che,  progredendo  il  male  rapidissimamente,  l' infermo  s' era 
determinato  a  seguire-il  di  lui  consiglio,  e  s' era  sottomesso  all'  o- 
perazione,  che  lo  salvò  da  inevitabile  morte. 

Il  dott.  Da  Venezia  chiede  la  parola  per  avvertire  che  nella 
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sna  memoria  non  avea  già  condaonata  V  operazione  del  cancro  pel 
timore  della  recidiva,  ma  solo  avea  posto  alcuni  quesiti  sulla  ope« 
rabilità  dei  cancri ,  mostrando  come  sia  raro  il  caso  che  il  medico 
possa  diagnosticare  la  presenza  d' un  cancro  nel  cuore. 

Il  dott.  Asson  osserva  che,  se,  ai  criteri  della  preesistenza  di 
un  cancro  esteriore  e  di  segni  funzionali  e  fisici  d' una  malattia 
cardiaca,  si  fosse  aggiunto  alla  malattia  precordiale  il  dolore  carat- 
teristico del  cancro,  cioè  senso  grave  di  ardore  intermezzato  da 
trafitture  lancinanti,  si  sarebbe  conseguito  quella  maggior  certezza, 
di  cui  potesse  esser  suscettibile  la  diagnosi  del  cancro  cardiaco* 

I  dott.  Hinich  e  Da  Venezia  notano  che  è  ben  difiicile  che  si 
trovino  riuniti  tutti  quei  sintomi,  e  che  anche  ciò  avvenendo,  la 
diagnosi  acquisterebbe  un  grado  maggiore  di  probabilità,  ma  non  si 
avrebbe  mai  la  certezza. 

Continua  a  parlare  il  dott.  Asson  ed  osserva  che  talvolta,  pale- 
sandosi un  cancro  al  di  fuori,  può  esservene  ^ik  formato  altro  in 
qualche  cavità  viscerale,  senza  dare  indizio  di  sé,  e  trovarlo  colla 
autopsia  dopo  la  rapida  morte  seguita  all'  estirpazione  dell'  esterno 
cancro.  E  adduce  l'esempio  d'  un  fungo  estirpato  al  testicolo  di  un 
individuo  in  cui  trovò  un  voluminoso  encefaloide  dinanzi  la  parte 
lombare  della  colonna  spinale  nel  tessuto  cellulare  eitraperitonea^- 
le.  La  morte  era  avvenuta  tre  giorni  dopo  l' operazione. 

Ha  la  parola  il  dott  Santello.  Encomia  egli  nel  Lettore  la 
scelta  di  una  storia,  che  nella  sua  completa  compilazione  mostra  ie 
utilità  pratiche  delle  quali  ei  la  vorrebbe  fecondata.  —  Si  riassu- 
mono queste  ne'  due  punti  cardinali  seguenti  :  Quanto,  o  fino  a 
quando  è  operabile  il  cancro  esterno?  V'hanno  o  sono  a  studiarsi 
nuovi  segni  del  cancro  del  cuore  per  poternelo  discoprire,  o  colla 
massima  probabilità  diagnosticare  durante  la  vita?  —  Godegli  l'a- 
nimo che,  ai  problemi  posti  dal  Lettore,  problemi  di  cotanto  ardua 
soluzione,  siasi  pur  qualche  cosa  risposto  dai  chiariss.  dott.  Mi- 
nich  e  Asson.  Il  primo  col  porre  fuor  di  dubbio,  ciò  che  d'altronde 
era  indubitato  nella  mente  di  chi  conosce  la  di  lui  valentia  medico^ 
chirurgica,  che  nel  soggetto  della  storia  concorrevano  tutte  le  più 
favorevoli  condizioni  per  ritenere  il  cancro  esterno  operabile,  e 
mancavano  onninamente  anche  i  più  remoti  segni  della  diatesi, 
rafiermò  una  volta  ancora  la  impossibilità  di  predire,  nello  stato 
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attuate  della  scienza,  se  o  meno  sarà  in  un  dato  caso  probabile  la 
riproduzione  d' un  cancro  in  organi  interni  importanti  alla  vita. — 
Il  secondo,  col  sussidio  di  una  lunga  e  sagace  esperienza ,  potè  ri- 
cordare un  sintoma  speciale  notato  in  caso  di  cancro  al  cuore,  e 
questo  ofiEre  ai  pratici  affinchè  ne  tengano  conto. 

Chiesto  al  dott.  Asson  un  qualche  schiarimento  sul  fatto  dal 
medesimo  accennato  (della  rapida  ricomparsa  del  tumore  maligno 
entro  ai  basso  ventre  in  seguito  all'  esportazione  del  testicolo)  ii 
dott.  Asson  risponde,  che  in  simile  caso,  essendo  il  tumore  per  sé 
insensibile,  né  potuto  avendo  per  la  disposizione  anatomica  delle 
parti  circostanti,  appalesarsi  al  di  fuori,  uè  ledendo  le  funzioni  di 
alcun  viscere;  non  riusciva  possibile  il  diagnosticarlo.  —  Udito  ciò, 
il  dott.  Santello  vorrebbe  che  l'attuale  discussione  si  chiudesse  con 
una  formula,  nella  quale  fosse  riassunto  lo  stato  attuale  della  scien- 
za in  proposito,  e  di  conseguenza  la  condotta  pratica  da  tenersi  in 
casi  di  questo  genere,  e  dice  :  mentre  da  una  parte  si  veggono  o- 
perati  alcuni  cancri  con  felice  successo  e  senza  riproduzione  inter- 
na 0  con  recidiva  remotissima,  che  potè  lasciar  godere  agli  infermi 
una  lunga  tregua,  e  dall'  altra,  esempi  più  numerosi  depongono 
per  riproduzioni  più  o  meno  vicine ,  senza  che  un  criterio  scienti'^ 
fico  seriamente  valutabile^  possa  spingere  o  trattenere  la  mano  del 
chirurgo  ad  intraprendere  o  ad  astenersi  dalla  efficace  medicina  ; 
l' uomo  d' arte  non  può  che  decidersi  dietro  quella  propria  intui- 
zione, dirò  cosi,  quel  sehtimento  che  la  esperienza  propria  gì'  in- 
spira. —  Se  cosi  è  quindi,  altro  non  rimanendo,  per  ora,  che  ab- 
bandonarsi a  questo  proprio  intuito,  e  d' altronde  troppo  grave  es- 
sendo il  soggetto  per  sentenziare  senza  aiuto,  crede  il  dott.  Santel- 
lo che,  prima  di  decidere  intomo  ad  una  operazione  di  questo  ge- 
nere, sia  debito  di  ricorrere  al  consiglio  dei  colleghi,  affinchè  la 
questione  sia  trattata  per  maggioranza  di  opinioni  conformi.  —  E 
questa  dice  essere  stata  fin  qui  la  propria  condotta,  nella  quale  po- 
tè trovare  argomento  d' intime  soddisfazioni  anche  in  quei  casi 
sventurati  nei  quali  alle  operazioni  conseguitarono  riproduzioni  pron- 
te ed  irrimediabili  che  l' occhio  più  attento  ed  acuto  non  avrebbe 
potuto  mai  far  prevedere,  e  molto  meno  cotanto  vicine. 

Il  dott.  Asson  soggiunge,  che  data  opportunità,  il  chirurgo  po- 
trà benissimo  consultare,  per  maggiore  cautela,  i  proprii  colleghi 
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prima  di  accingersi  air  operazione  del  cancro,  ma  dichiara  che,  a 
suo  parere,  ciò  non  era  assolutamente  doveroso,  e  che  un  chirurgo 
che  abbia  fatta  lunga  esperienza  può  operare  con  piena  coscienza 
anche  senza  sentire  l' opinione  altrui. 

Il  Presidente  dott.  Berti  dice  sembrargli  esaurita  la  discus- 
sione, dalla  quale  a  suo  avviso  sarebbero  stati  posti  in  chiaro 
questi  due  punti;  che  nello  stato  attuale  della  scienza  non  si  può 
diagnosticare  l'esistenza  del  cancro  del  cuore  se  non  in  via  proba- 
bile ;  e  che  quando  non  si  abbiano  sìntomi  deir  esistenza  d' in- 
terne lesioni  cancerose,  il  chirurgo  debba,  o  per  propria  determi- 
nazione, 0  meglio  sentito  anche  il  parere  dei  colleghì,  eseguire 
senz'  altro  l' operazione  del  cancro  esterno.  — 

Chiusa  cosi  la  discussione,  V  Ateneo  si  raccoglie  in  seduta  se- 
greta. —  In  essa  vengono  nominati  a  Revisori  del  consuntivo  del 
1863  :  i  S.  0.  avv.  Malvezzi,  aw.  Fortis,  ing.  dott.  Treves,  ed  e- 
letti  a  unanimità,  quali  Soci  Onorari,  i  due  illustri  scienziati  Mat- 
teucci  e  Puccinotti.  Riesce  eletto  Socio  Corrispondente  con  8  voti 
favorevoli,  e  2  contrari  il  sig.  Girolamo  Dian. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Scienze 

Ajntonio  dott.  Berti.  Fr.  prof.  Rossetti. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  18  FEBBRAJO  1864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza ed  accennati  i  doni,  il  sig.  prof.  Bartolameo  Cecchetti  veni- 
va ammesso  a  dar  lettura  di  una  sua  memoria  mila  legislazione  dcl^ 
l'Arte  Vetraria  sotto  la  Repubblica  Veneta^  parte  I.  introduzione. 
Trattava  in  essa  principalmente  suir  origine  di  quest'  arte  presso 
i  Veneziani,  sulla  divisione  e  lo  spirito  delle  leggi,  che  la  governa- 
vano, e  sulle  corporazioni  di  essa.  Accennato  alle  maraviglie  di 
guest'  arte  presso  gli  antichi  nel!'  Egitto,  nella  Grecia,  e  nell'  Im- 
pero Romano,  ricordava  come  i  mosaici  e  i  vasellami  scoperti  nel 
continente  della  Venezia,  attestino  conosciuta  dai  Veneti  primi 
quell'arte  sebben  non  ce  ne  resti  nessun  documento.  Riteneva  pro- 
babile, se  anche  non  documentata,  l'esistenza  della  Vetraria  presso 
i  Veneti  secondi  fin  dal  secolo  VII  differendo  in  ciò  da  quanto  scri- 
veva il  veneto  patrizio  Sebastiano  Molin,  inquisitore  delle  arti  nel 
secolo  XVni,  in  una  sua  Memoria  suU'  arte  stessa.  Ricordava  quin- 
di il  lavoro  di  mosaici  a  smalti  in  Venezia  nel  secolo  XI,  accennando 
però  che  i  primi  documenti  della  fusione  di  smalti,  come  di  cosa 
compiuta  dai  nostri,  non  sono  più  antichi  del  secolo  XIV.  Né  ha 
rinvenuto,  egli  diceva,  in  alcun  atto  pubblico  o  privato,  cenno  di 
vetri  prima  della  seconda  metà  del  secolo  Xin.  Enumerate  dappoi 
le  fonti  di  studio  divideva  la  vetraria  nei  quattro  rami  :  dei  vetri 
comuni,  dei  cristalli  e  dei  vetri  colorati  (soffiati);  degli  specchi; 
degli  smalti  e  delle  conterie  ;  e  quale  ramo  secondario  dei  perla] 
alla  lucerna  :  dividendo  pure  in  tre  classi  le  leggi  ad  esse  relative. 

Accennato  al  sistema  delle  corporazioni,  e  dichiaratane  l' i- 
nammissibilità  nel  secolo  presente,  fosse  pure  per  un'arte  esclusiva 
ad  un  paese,  come  quella  delle  conterie,  riconosceva  però  in  esso, 
almeno  per  Venezia,  nel  medio  evo,  più  vantaggi  che  danni.  Intorno 
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poi  alla  perdita  del  lavoro  dei  cristalli  e  degli  specchi  1*  autore  in- 
tende recare  in  seguito  altre  ragioni  che  non  Io  scioglimento  delle 
corporazioni.  Rammenta  gli  stupendi  lavori  dei  vetraj  muranesi 
dal  secolo  XIII  al  XVIII  finora  non  superati  dagli  stranieri  ;  e  ri- 
corda con  lode  V  istituzione  in  Murano  di  una  scuola  di  disegno 
(  in  ispecie  pei  vetraj  )  e  di  un  Museo  ed  Archivio  comunale,  e  al 
cominciar  di  quest'anno,  di  sei  premi  e  tre  menzioni  d'onore 
per  valenti  vetraj.  Tocca  infine  degli  atti  non  imitabili  e  dannosi 
air  arte  patria  e  al  commercio,  degli  allettamenti  cioè  coi  quali 
Golbert  attrasse  i  vetraj  muranesi  a  tramutarsi  in  Francia  e  farsi 
maestri  altrui,  se  non  dei  secreti,  certo  del  maneggio  del  vetro. 

Aperta  la  discussione,  il  socio  ordinario  avv.  dott.  Diena  osser- 
vava che,  senza  voler  per  nulla  togliere  al  merito  della  Memoria 
del  sig.  Cecchetti,  gli  era  forza  notare,  rispetto  aUa  quistione  econo- 
mica da  lui  accennata,  che  non  sarebbero  espressi  esattamente  i 
termini  della  quistione  e  i  dettami  della  scienza  a  questo  riguardo. 
Non  dobbiamo  supporre  che  vi  sia  un  antagonismo  fra  la  scienza 
del  passato  e  l' economia  politica,  che  studia  nei  riguardi  del  pre- 
sente le  leggi  dello  sviluppo  della  ricchezza.  Gli  odierni  soittorì  di 
economia,  se  condannano  il  sistema  delle  corporazioni  come  danno* 
so  nelle  condizioni  attuaU  della  società,  non  sostengono  però  che 
esso  sia  stato  sempre  dannoso  anche  nelle  età  passate  ;  consentono 
anzi  che  in  certe  condizioni  abbia  potuto  anche  dare  proficui  nsul- 
tamenti,  e  solo  sostengono  che  la  prolungazione  soverchia  di  quel 
sistema  sia  stata  cagione  di  un  ritardo  nei  progresso  dell'industria. 
Ed  anche  rispetto  alle  industrie  muranesi  sarebbe  forse  non  difli- 
cile  il  sostenere  e  provare  che  le  leggi  della  Repubblica,  che  mira- 
vano a  soverchiamente  regolarle  e  proteggerle,  abbiano  potuto  con- 
tribuire mvece  al  loro  decadimento  e  alla  prostrazione  generale 
dell'  industria  patria  negli  ultimi  tempi. 

L' Ing.  Treves,  associandosi  anch'  esso  alle  osservazioni  del 
socio  Diena,  conchiudeva  che,  ammirando  bensi  il  passato,  non  dob- 
biamo però  ciecamente  imitarlo.  A  ciò  il  Cecchetti  rispondeva  aver 
egli  voluto  accennare  a  quei  soli  scrittori,  che  gridarono  la  croce 
al  sistema  delle  corporazioni,  il  quale,  fu  secondo  lui,  quasi  una  ne- 
cessità dei  tempi  passati. 

II  Presidente  dott.  Berti,  riferendosi  al  passo  della  letta  He- 
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moria  dove  V  autore  afierma  che  anche  gli  Egizii  conoscevano  l' ar- 
te dei  margaritajo  e  si  riserba  a  dimostrarlo  in  altra  scrittm^a,  la 
osservare  clie  lavori  in  vetri  colorati  ed  in  ismalti  simili  afiatto  a 
quelli  delle  nostre  fabbriche  muranesì^  che  s' intitolano  con  nome 
generico  conterie,  se  ne  trovano  negli  involucri  di  molte  mummie, 
e  si  veggono  depositati  negU  scaffali  di  tutti  i  musei  egiziani  d'Eu- 
ropa :  essere  cosa  quindi  non  bisognevole  di  altre  dimostrazioni. 
Anzi,  a  proposito  del  rinvenire  presso  gli  antichi  oggetti  d'arte,  che 
si  sarebbero  creduti  invenzione  dei  nostri  giorni,  egli  ricorda  un 
magnifico  vase,  esistente  nel  Museo  nazionale  dì  Napoli ,  di  vetro 
azzurro  ricoperto  di  grosso  strato  di  smalto  bianco,  in  cui  lo  scal- 
pello di  un  abile  artista  aveva  scolpito  uno  stupendo  bassorilievo, 
al  quale  il  vetro  azzurro  serviva  di  fondo,  a  quella  guisa  stessa  che 
veggiamo  oggi  in  cèrte  patere,  in  certi  vasi^  in  certi  bicchieri,  che 
ci  vengono  d' Alemagna,  non  con  bassi  rilievi  a  mano,  ma  con  mo- 
desti disegni  geometrici  o  con  arabeschi  eseguiti  a  mola,  e  ricorda 
del  pari  un  altro  vasello  dell'  epoca  etnisca,  che  si  vede  nell'  inte- 
ressante Museo  del  sig.  Brocchi  in  Adria,  costrutto  con  canne  di 
smalti  colorati  variamente  fra  loro  intrecciati  e  disposti  e  racchiusi 
poscia  in  una  massa  di  vetro  bianco  trasparente  simili  a  que' 
poggiacarte^  ch'escono  dalle  nostre  fabbriche,  e  fanno  bella  mostra 
di  sé  nelle  bacheche  dei  minutieri. 

A  ciò  lo  Stefani  aggiungeva  il  lavoro  dei  mosaici  romani,  che 
anzi  il  Berchet  osservava  esser  l' arte  vetraria  di  tradizione  roma- 
na- Lo  Stefani  poi  avrebbe  desiderato  che  il  sig.  Cecchetti  avesse 
presentato  nel  suo  lavoro  una  serie  progressiva  delle  leggi  sull'  ar- 
te vetraria  e  sull'  influènza,  eh'  esse  eserdtarono  nello  sviluppo 
della  medesima,  il  che  il  sig.  Cecchetti  promette  di  fare  in  susse- 
guenti letture. 

Il  socio  Presidente,  accettando  quindi  tale  promessa,  e  dichia- 
rando abbastanza  discusso  l'argomento,  invita  il  sig.  Cecchetti  a 
proseguire  quando  che  sia  le  sue  letture. 

Raccoltosi  quindi  l' Ateneo  in  seduta  segreta  eleggeva  a  socio 
ordinario  per  le  lettere  il  socio  corrispondente  cav.  Federico  de 
Stefani. 

n  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti*  Avv.  N.  nob.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINAUA  DEL  2S  FEBBRAJO  (864. 

— '*>»»*C«° — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  Aau- 
nanza  ed  annunciati  i  doni,  il  Presidente  invita  il  S.  G.  Carlo 
dott.  Calza  a  leggere  la  seguente  Memoria  intitolata  :  Delle  odierne 
cognizioni  sulV  antichità  delV  uomo. 
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BULL 


ANTICHITÀ  DEH'  UOMO. 

Del  Socio  Corrispondente 
•     CARLO    DOTTOR    CALZA. 


liue'^erie  di  fatti  poaitivi,  Bignificanti^  e  strettamente  collegati^ 
ai  offrono  alla  considerazione  del  naturalista,  che,  esplorando  le 
viscere  della  terra,  voglia  conoscerne  la  storia  ;  delle  quali  Tuna  è 
di  spettanza  puramente  geologica,  mentre  l' altra  è  relativa  ai  di- 
versi esseri,  sieno  animali  che  vegetali,  che,  dai  tempi  i  più  antichi^ 
lasciarono  tracce,  della  loro  esistenza.  La  geologia  e  la  paleonto- 
logia si  danno  la  mano  nello  svelarci  i  monumenti,  che  costituisco- 
no le  pagine  di  questa  storia  :  per  esse  ci  è  dato  conoscere  per 
quali  fasi  la  terra  abbia  passato  prima  di  assumere  quell'  aspètto, 
che  ci  presenta  oggidì;  per  esse  possiamo  almeno  in  parte,  se 
non  interamente ,  sapere  quali  piante  e  quali  animali  si  succedete 
toro  dai  primi  tempi  fino  alla  flora  ed  alla  fauna,  che  ci  sono  con* 
temporanee;  per  esse  finalmente,  il  piano  della  creazione  si  svi- 
luppa ai  nostri  sensi  nelle  varie  sue  parti  in  una  scala  presso  a 
poco  continua,  all'  ultimo  gradino  della  quale  sta  V  uomo. 

Tra  queste  investigazioni  di  un  passato  molto  lontano^  nes- 
BUiia,  per  certo  provoca  di  più  la  nostra  curiosità  di  quella  che^  al- 
la prima  comparsa  appunto  dell'  uomo  ed  alla  sua  successiva  esi- 
stenza sulla  terra,  si  riferisce  ;  nessun  argomento  può  destare  un 
più  vivo  interesse,  di  quello  della  conoscenza  delle  tracce  da  esso 
lasciate  per  un  lunghissimo  volger  di  secoli.  La  geologia,  che  ci 
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aveva  insegnato  Y  età  relativa  delle  piante  e  degli  animali  fossili 
serve  ancora  a  determinare  la  cronologia  delle  razze  umane,  che 
vissero  successivamente  sulla  superficie  della  terra.  Là  o  Signori, 
dove  mancano  i  monumenti  storici  e  le  testimonianze  scritte,  là 
comincia  V  uffizio  del  geologo,  alle  cui  ricerche  porgono  ajuto  gli 
studii  della  paleontologia,  della  zoologia,  dell'  anatomia  compa- 
rata, dell'  archeologia  e  della  filologia. 

Generalmente  ritenevasi  che  non  solo  ¥  uomo ,  ma  anche  le 
scimie  non  fossero  si  antiche,  che  le  reliquie  loro  potessero  fossiliz- 
zarsi (1).  Fatti  recenti  contraddicono  questa  opinione,  giacché  nei 
terreni  terziarii  da  pochi  anni  si  scopersero  ossa  fossili  di  scimie, 
neir  Inghilterra,  nella  Francia,  nelle  Indie,  nell'  America.meridio- 
nale.  Più  tardi  in  terreni  un  po'  piii  recenti,  ma  però  ancora  anti- 
chissimi ,  si  rinvennero  ossa,  che  si  tengono  indubbiamente  per 
umane. 

Questi  fatti  però  che  numerosi  si  accumularono,  se  risolvono 
da  un  lato  la  questione  dell'  antichità  dell'  uomo,  sono  ancora  ben 
lontani  dall'  altro  dall'  indicarci  quale  misura  dì  tempo  abbiasi  a 
calcolare  dall'epoca  geologica,  in  cui  furono  rinvenuti,  alla  nostra, 
nonché  dal  somministrare  dati  precisi  a  poter  per  essf  costruire 
non  interrotta  quella  catena  animale ,  che  dalle  prime  fasi  della 
creazione  dovrebbe  arrivare  sino  ai  nostri  giorni. 

Le  questioni  quindi  risguardanti  la  storia  naturale  dell'uomo 
sulla  terra  si  riducono  alle  seguenti:  A  qual  epoca  geologica  si 
trovano  tracce  della  sua  esistenza?  E  da  queste  tracce,  éegli  dato 
poter  stabilire  esser  desso  1'  ultimo  termine  di  una  lunga  serie  di 
animali ,  oppure  deesi  ritenerlo  quale  creazione  indipendente,  e 
senza  punti  di  paragone  ? 

Se  r  ultima  di  tali  questioni  può  venir  risolta  facilmente^  oltre 
che  dal  sentimento  di  offesa  dignità ,  da  valide  e  potentissime  ra- 
gioni, come  vedremo ,  non  cosi  é  della  prima ,  la  quale ,  attese  le 
scoperte  operatesi  in  questi  ultimi  tempi ,  e  di  cui  cercherò  alla 
meglio  di  dare  un'  esatta  storia,  assume  tale  una  gravità,  per  cui 


(})  Avvi'aocora  nelPuso  comune  molta  incertezza  sul  concetto  da  annetterai 
all'  espressione  fossile.  Volendo  usare  un  linguaggio  rigorosamente  scientiGco» 
sarebbe  questa  parola  da  applicarsi  soltanto  agli  avanzi  organici  si  animali  che 
vegetali  di  specie  affatto  estinte.  Poeto  ciò,  è  inesatto  indicare  con  essa  le  ossa 
umane,  che  si  trovano  negli  antichissimi  terreni  diluviani,  dal  carattere  dei  quali 
sarebbe  più  conveniente  prendessero  il  nome. 


229 

con  trepidazione  mi  farò  ad  accennare  ad  opinioni  da  dottissimi  uo- 
mini emesse^  che  rovesciano  principii  fino  ad  ora  universalmente 
abbracciati;  e  potrebbero  allarmare  a  primo  tratto  le  coscienze  ti- 
mide. M'  è  però  di  conforto  il  pensiero  che  unica  è  la  verità  cui 
la  scienza  si  affatica  di  pervenire,  e  la  considerazione  che  nelle 
età  passate  abbiamo  esempi  aver  dessa  vinto  gli  sforzi  della  più 
accanita  opposizione  :  falsi  scrupoli  teologici  non  impedirono  la 
scoperta  e  la  dimostrazione  del  moto  della  terra. 

Volgono  appena  due  anni ,  illustri  colleghi ,  da  che  Y  onore- 
vole nostro  Presidente^  ci  narrava  delle  scoperte  fatte  dai  geologi 
di  monumenti  attestanti  la  esistenza  dell'  uomo  ad  un'  epoca  molto 
lontana,  nella  quale  vivevano  animali  giganteschi  di  specie  ora 
estinte.  Da  allora  nuovi  fatti,  e  famosi  per  speciale  interesse,  allar- 
garono quel  campo  di  studii  con  tanta  valentia  coltivato  dai  mo- 
derni naturalisti. 

Gli  strati  geologici  nei  quali  fino  ad  ora  fu  dato  rinvenire  tali 
monumenti,  appartengono  al  così  detto  periodo  quaternario  od  ul- 
timo ,  di  cui  si  distinguono  due  periodi ,  il  post-pliocene  ed  il  re- 
cente. Dicesi  post-plioceno  o  diluvium  Y  inferiore  (^) ,  e  lo  si  con- 
traddistingue per  contenere  unitamente  a  conchiglie  ancora  esisten^ 
ti  avanzi  di  mammiferi  per  gran  parte  appartenenti  a  specie  estin- 
te ;  e  recente  o  moderno  il  superiore,  nel  quale  vi  hanno  depositi 
non  solo  di  conchiglie  ma  anche  di  reliquie  di  mammiferi  di  specie 
tuttora  viventi. 

V  ha  una  scuola  di  geologia,  che  ammette  la  nostra  terra  es- 
sere stata  a  varie  epoche  il  teatro  di  cataclismi  o  di  rivoluzioni 
violenti  e  subite;  mentre  per  un'altra  non  ebbero  luogo  dalle  prime 
età  che  cangiamenti  infinitamente  piccoli  e  continuati  per  un  tempo 
indefinito.  Alla  prima,  eh'  è  quella  di  Cuvier,  aderirono  geologi  e 
naturalisti  reputatissimi  :  alla  seconda,  che  non  sarebbe  che  1'  e- 
spressione  del  principio  del  Leibnitz  =r  Natura  non  agii  saltua- 
tim  zHy  aderiscono  col  Leyll  la  maggior  parte  dei  moderni. 

Ora  in  questa  successione  indefinita  di  avvenimenti  deve  ave- 
re pure  il  suo  posto  la  storia  dell'uomo;  e  siccome  in  ogni  investi- 
gazione scientìfica  è  saggio  principio,  o  meglio  procedimento  natu- 
rale, partire  dal  conosciuto  per  ricercare  l'ignoto,  possiamo  diman- 


(i)  Chiamasi  plioceno  (più  recente)  il  ftuperiure  dei  (re  strali  in  cui  si 
di  ti  ig.ie  il  periodi  terziari  i. 


230 

darci  :  lo  strato  superiore  o  recente  del  periodo  quaternario  contie- 
ne monumenti  attestanti  la  presenza  dell'  nomo,  capaci  a  farci  co- 
noscere che  se  ne  devono  pare  trovare  nello  strato  inferiore  o  post- 
pliocene  ?  e  la  determinazione  dell'  età,  almeno  probabile,  dei  mo- 
numenti di  quel  primo  strato,  ci  poh*à  essere  di  guida  a  quella  dei 
secondi;  ove  non  ci  sorregge  né  la  storia,  né  la  tradizione  ? 

Neil'  uno  e  nell'  altro  di  tali  due  strati,  oltre  alle  ossa  di  ani- 
mali diversi,  di  specie  in  parte  ancora  viventi  ed  in  parte  perdute, 
nonché  dell'  uomo,  si  rinvennero  oggetti  di  varia  natura,  che  si 
possono  ritenere  lavorati  dalla  mano  di  questo ,  e  capaci  ad  indi- 
carci, se  non  altro,  lo  stato  dell'  industria  e  della  civilizzazione  dei 
nostri  primissimi  padri.  Una  considerevole  quantità  di  utensili  in 
bronzo  scoperti  in  una  grande  estensione  di  terreno  al  nord  del- 
l' Europa,  ci  attestano  di  un'  epoca,  che  i  geologi  convennero  di 
chiamare  V  età  del  bronzo.  Alla  costituzione  della  qual  lega  essen- 
do necessarie  alcune  operazioni  speciali  per  1'  estrazione  dello  sta- 
gno e  del  rame  dai  minerali,  che  li  contengono ,  abbiamo  in  quelli 
un  segno  di  un'  industria  alquanto  avanzata;  come  uno  stato  di 
progresso  ci  presentano  in  terreni  un  po'  più  recenti  gli  stromenti 
di /erro  invece  che  di  bronzo  ,  occorrendo  operazioni  ancor  più 
complesse  e  difficili,  ad  ottenere  la  separazione  di  questo  metallo 
dalla  ganga  e  la  sua  fusione.  Ma  al  contrario  un  passo  geologico 
più  indietro  ci  porta  all'  età  della  pietra,  a  quell'  età  in  cui  gli  uo- 
mini non  conoscevano  ancora  l' uso  dei  metalli,  ma  si  servivano  di 
quell'  oggetto,  che  più  facilmente  e  più  prontamente  veniva  loro 
alle  mani. 

Di  queste  età,  del  ferro  Q),  del  bronzo  e  della  pietra,  fra  cui  per 
alcuni  starebbe,  avanti  quella  del  bronzo,  un'  età  del  rame ,  le  due 
prime  appartengono  indubbiamente  allo  strato  recente  del  periodo 
•  quaternario,  mentre  per  quella  della  pietra  i  geologici  stimarono 
distinguere  due  epoche,  una  della  pietra  lavorata  e  polita ,  ed  ap- 
partenente allo  stesso  strato  recente ,  ed  un'  altra  della  pietra  di- 
grossata o  semplicemente  tagliata,  e  veramente  propria  del  terreno 
diluviano,  o  post-plioceno.  Un  calcolo  quindi,  almeno  approssima- 
tivo, dell'  antichità  delle  reliquie  deli'  uomo  nel  primo  strato,  darà 


(1)  L' età  del  ferro  si  disUogue  da  alcuui  in  preromana^  romana  e  posi^ 
romana.  .  j 
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qualche  luce  m  quelle  del  secondo.  Ed  invero  i  fatti  studiati,  e  che 
81  potrebbero  accennare,  non  mancano. 

Nei  depositi  di  torba  della  Danimarca,  nonché  nei  tomnli  gia- 
centi lungo  le  coste  di  quasi  tutte  le  isole  danesi,  si  rinvennero 
oggetti  lavorati  di  natura  diversa ,  misti  ad  ossa  di  mammiferi  di 
specie  in  parte  ancora  viventi  ed  in  parte  estinte*  Steenstrup  rac^ 
colse  nella  torba  uno  stromento  in  selce,  lavorato  a  guisa  di  asce, 
infisso  in  un  tronco  sepolto  del  Pino  di  Scozia  (  Pintiè  sylvestria  ), 
albero  che  ora  non  è  più,  né  fu  mai  dai  tempi  istorici  indigeno  delle 
isole  danesi,  ove  indamo  si  è  anche  cercato  di  farlo  vegetare.  Ad 
esso  si  trovano  successe  altre  specie  vegetali  negli  strati  superiori 
della  torba,  alla  cui  formazione  per  conseguenza  si  deve  ritenere 
essere  stato  necessario  un  lungo  periodo  di  anni,  che  il  Leyll,  al- 
tissima autorità  in  £Eitto  di  geologia,  suppone  non  inferiore  agli 
otto,  ma  forse  superiore  ai  dodici  mila. 

I  tumuli  poi,  che  con  voce  scandinava  si  dicono  avanzi  di 
cucina  (Jcjókkenmddingà)  sono  costituiti  da  enormi  depositi  di  reli- 
quie di  vario  genere,  che  si  accumularono  in  prossimità  ai  centri 
della  popolazione  primitiva.  Di  una  altezza  varia  da  3  a  10  piedi 
su  lòO  a  200  di  larghezza  e  1000  alcune  volte  di  estensione,  alle 
conchiglie  appartenenti  a  specie  ancora  viventi  contengono  me- 
scolate a  profusione  ossa  di  diversi  quadrupedi,  uccelli  e  pesci, 
che  probabilmente  per  gran  parte  servirono  di  nutrizione  ai  rozzi 
cacciatori  e  pescatóri,  che  li  raccolsero.  Coltelli  in  selce,  piccole 
asce  ed  altri  strumenti  di  pietra ,  di  corno  o  di  osso  vi  si  trovano 
pure  associati.  Dei  quali  oggetti  le  prove  di  antichità  si  desumono, 
e  dal  fatto  geografico  della  mancanza  dei  tiunuli  lungo  le  coste  oc- 
cidentali dell'  oceano,  ove  le  onde  corrodono  lentamente  le  rive, 
sebbene  sia  dato  supporre  con  fondamento  vivessero  uomini  tanto 
lungo  queste  rive  del  mare  del  Nord  che  lungo  quelle  del  Baltico  : 
ed  inoltre  dai  caratteri  propri,  e  questa  è  prova  di  maggior  valo^ 
re,  delle  conchiglie  accumulate.  Difatti  se  le  specie,  cui  apparten- 
gono sono,  tuttora  viventi,  lo  sono  però  in  siti  ben  lontani  dalle  coste 
del  Baltico  ;  ragione  per  la  quale  lo  stesso  Leyll  crede  poter  asse- 
rire, aver  avuto  in  quel  tempo  Y  Oceano  libero  accesso  nel  Baltico; 
e  probabilmente  a  traverso  la  penisola  dell'  Jutland. 

Tra  le  ossa  umane  poi  che  sì  nella  torba  che  nei  tumuli  da^ 
nesi  si  trovarono  assieme  ai  diversi  oggetti  accennati,  i  cra- 
nii  presentano  alcuni  caratteri  speciali,  quali  una  piccolezza  e  ro- 
tondità ed  una  forte  sporgenza  al  di  sopra  delle  orbite,  in  modo 
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che  indicherebbero  essere  stata  la  razza  antica  cui  spettano^  di 
taglia  piccola  ed  a  testa  rotonda  con  sopraccigUa  sporgenti^  di  una 
grande  rassomiglianza  in  una  parola  coi  moderni  Lapponi. 

À  questi  monumenti  della  Danimarca^  si  devono  aggiungere 
gli  avanzi  scoperti  di  recente^  in  alcuni  laghi  della  Svizzera  e 
deir  Italia,  di  antiche  abitazioni  costruite  su  palafitte  di  legno^  che 
si  ritengono  appartenere  alla  seconda  età  della  pietra^  attesa  la 
grande  quantità  di  stromenti  di  selce  lavorata  rinvenuti  nei  siti 
stessi  in  cui  i  pali  stanno  infissi.  Ossa  di  animali  di  specie  tuttora 
viventi  qui  pure  si  trovarono  in  considerevole  copia  ;  ma  fino  ad 
ora  un  sol  cranio  umano  si  estrasse  a  Meilen  sul  lago  di  Zurigo^  il 
quale^  secondo  la  descrizione^  che  ne  diede  il  prof.  His,  in  luogo 
della  forma  piccola  e  .rotonda  propria  a  quelli  danesi,  offrir€j[)be  un 
tipo  molto  più  avvicinantesi  a  quello  dominante  oggidì  nella  Sviz- 
zera;  tipo  intermedio  fra  le  forme  corte  e  le  allungate. 

Finalmente  ulteriori  reliquie  proprie  dello  stesso  secondo  pe- 
riodo delF  età  della  pietra,  tra  molti  altri  siti,  si  trovarono  nel 
Delta  0  pianura  di  alluvione  del  Nilo,  in  America  nella  vallata  del- 
l' Ohio,  al  Brasile,  nel  Delta  del  Mississipì,  nonché  nei  banchi  di 
corallo  della  Florida.  Riesce  impossibile  il  fissare  con  precisione 
la  età  degli  oggetti  in  tali  località  a  diversa  profondità  scoperti, 
molte  essendo  le  cause  di  incertezza  sul  tempo  necessario  alla  for- 
mazione dei  depositi  diluviali  nella  loro  relazione  airinnalzamento 
e  depressione  dei  continenti  ;  pure  su  quella  del  Delta  del  Missis- 
sipì, gli  studi!  più  volte  ripetuti  dal  Leyll  possono  offrirci  qualche 
probabilità  maggiore  di  esattezza,  che  non  per  gli  altri.  Infatti  ba- 
sandosi sul  tempo  necessario  perchè  quel  fiume  dalle  contrade  su- 
periori possa  condurre  le  materie  terrose,  che  vanno  a  costituire  il 
Delta,  e  tenuto  conto  dello  scarico  d'  acqua  annuale,  nonché  della 
media  annuale  della  materia  solida,  che  quest'  acqua  contiene, 
quell'  illustre  geologo  inglese  sostiene*  che  per  lo  meno  100  mila 
anni  devono  aver  bisognato  alla  formazione  del  Delta  attuale,  in 
alcuni  siti  di  oltre  cento  metri  di  spessore.  Tale  determinazione  rie- 
sce d' importanza,  se  applicarla  si  voglia  a  calcolare  Y  età  delle 
ossa  umane,  che  si  rinvennero  pure  £(  profondità  diverse  nello  stes- 
so deposito  dell'  acqua  del  Mississipì  (').  Ma  in  generale  i  calcoli 
che  alcuni  geologi  ed  archeologi  anche  di  merito  cercarono  di  in- 


(0  Leyll.  U  ancienneté  de  V  Homme  prouvée  par  le  Geologie,  Parìa,  i864. 
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sUtoire  onde  valutare  esattamente  V  antichità  minima^  che  si  possa 
assegnare  all'ultima  età  della  pietra^  non  possono  considerarsi  che 
quali  tentativi  i  cui  risultati  hanno  bisogno  di  venir  confermati  dal 
più  gran  numero  possibile  di  prove.  Nello  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni^  il  fatto  positivo  e  facilmente  dimostrato  dei  can- 
giamenti avvenuti  nella  reciproca  relazione  fra  la  terra  ed  il  mare^ 
od  in  altre  parole  della  mfrtabilità  dell'  altezza  dell'  una  e  della 
profondità  dell'^altro^  nonché  quello  della  disposizione  geografica  o 
del  predominio  delle  varie  specie  di  animali  e  di  piante^  sono  an- 
cora ben  lontani  dal  porgerci^  specialmente  rispetto  alla  cronolo- 
già,  sicure  nozioni  sulle  cause  o  meglio  sulle  leggi  naturali  di  cui 
^ono  r  effetto  necessario. 

Un  qualche  valore  iperò  acquista  la  considerazione  di  que- 
gli indizila  che  fino  ad  ora  ho  accennato ,  di  un'  industria  bambina 
si  ma  progressiva,  se  si  j^ragonino  a  quelli  di  un'  epoca  ancor 
più  remota,  a  quelli  cioè  appartenenti  al  terreno  post-plioceno,  nel 
quale  il,  paleontologo  insieme  alle  conchiglie  di  specie  recenti  tro- 
va reliquie  di  mammiferi,  le  cui  specie  per  la  maggior  parte  non 
ci  è  noto  abbiano  vissuto  dopo  il  principio  del  tempo  della  storia  e 
della  tradizione.    , 

I  monumenti  di  questa  età  si  scopersero  si  nelle  caverne  che 
negli  strati  a  cielo  aperto  del  terreno  diluviano,  le  une  e  gli  altri 
appartenenti  alla  prima  epoca  della  pietra.  Fino  dal  1828  i  signori 
Toumal  e  Christol  rinvennero  in  varie  caverne  del  mezzogiorno 
della  Francia  ossa  di  mammiferi  di  specie  perdute,  particolarmen- 
te di  Jena  e  di  rinoceronte^  commiste  ad  altre  che  dichiararono  u- 
mane.  Queste  ossa  stavano  in  istrati  di  argilla  e  di  ghiaja ,  od  in 
brecce  cementate  da  stalagmiti.  Naturalmente  per  lungo  tempo  si 
cercò  di  negare  che  quelle  ossa  umane  fossero  di  una  stessa  età  di 
quelle  degli  altri  animali,  e  se  ne  adduceva  &  ragione  il  fatto  pro- 
babile, che  correnti  di  acqua  avessero  smosso  quel' suolo  delle  ca- 
verne, e  portato  in  esse,  ove  giacévan  quelle  degli  animali,  le  ossa 
dell'  nomo  venuto  molto  tempo  dopo.  Ma  posciachè  si  ebbero  pro- 
ve convincenti,  come  vedremo,  che  il  mammouth  e  più  altre  spe- 
cie estinte  di  mammiferi  abbondantissime  nelle  caverne,  si  incon- 
trano anche  nel  diluvium  non  tocco ,  ed  associate  ad  oggetti,  che 
si  tengono  per  lavorati  dalla  mano  dell'  uomo,  pare  non  potersi 
più  ammetter  dubbio  sulla  contemporaneità  di  questo  con  quegli 
.  animali. 

Nel  1833  e  1834  il  dott.  Schmorling  di  Liegi,  esplorando  mol- 
le 
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te  caverne  nella  vallata  della  Mosa^  trov^  buon  numero  di  ossa  a- 
mane  associate  a  quelle  di  jena,  di  elefante^  di  orso  e  di  rinoceron- 
te di  specie  estinte.  In  quella  di  Engis^  a  tre  chilometri  da  Liegi 
sulla  riva  sinistra  della  Mosa^  si  dissotterrarono  i  resti  di  almeno 
tre  esseri  umani.  Un  cranio  stava  sepolto  vicino  ad  un  dente  di 
mammoutb;  ed  era  intero^  ma  di  una  tale  fragilità  che  si  dovette 
estrarre  a  pezzi,  per  cui  fu  impossibile  l'esaminarlo  con  accuratezza. 
Però  un  altro  cranio  fu  cavato  intero,  giacente  a  circa  due  metri 
di  profondità  in  una  breccia,  nella  quale  si  trovarono  ancora  denti 
di  rinoceronte,  parecchie  ossa  di  cavallo,  alcune  di  renna  e  di  altri 
ruminanti.  E  di  più,  lo  stesso  dott.  Schmerling  sulla  riva  destra 
della  Mosa,  nella  caverna  di  Engihoul,  rinvenne  numerose  ossa  di 
estremità  appartenenti  a  varii  individui,  e  solamente  due  frammenti 
di  cranio.  Alle  quali  diverse  ossa  in  quelle  caverne  stavano  fram- 
misti, e  qua  e  là  dispersi,  grossolani  stromenti  in  pietra  ;  ed  anzi 
in  quella  di  Chokier,  in  una  stessa  ganga  con  resti  di  rinoceronte, 
si  trovò  un  osso  articolare  polito,  lavorato  in  forma  di  ago,  ed 
avente  un  foro  obbliquo  alla  sua  base,  foro  pel  quale  da  attento 
esame  si  escluse  del  tutto  aver  mai  potuto  passare  un'  arteria. 

Per  le  quali  scoperte  il  dott.  Schmerling  si  credette  in  diritto 
di  poter  concludere,  che  nel  distretto  di  Liegi  V  uomo  fu  contem- 
poraneo air  orso  delle  caverne  ed  a  più  altre  specie  estinte  di  qua- 
drupedi. Ma  una  scoperta  che  sembra  in  contradizione  coi  risultati 
generali  delle  investigazioni  anteriori,  è  naturalmente  accettata 
nelle  sue  conclusioni  con  molta  esitazione.  Il  prof.  Agazzis ,  que- 
sto celebre  geologo  del  nuovo  mondo,  diceva  :  Tutte  le  volte  che 
un  fatto  nuovo  e  sorprendente  viene  alla  luce  nella  scienza,  le 
genti  dicono  dapprima  :  non  è  vero  ;  poi  :  è  contrario  alla  religio- 
ne ;  e  finalmente  :  è  molto  tempo  che  lo  si  sapeva.  Lo  stesso  pres- 
so a  poco  doveva  accadere  pei  lavori  dello  Schmerling.  Non  fu 
che  dopo  ventisei  anni,  cioè  nel  1860,  che  le  conclusioni  cui  venne 
lo  scopritore  ebbero  nuova-  dimostrazione  di  verità  :  il  Leyll,  reca- 
tosi a  visitare  quelle  caverne  ed  a  studiarne  i  prodotti^  in  quella 
di  Engihoul,  sotto  una  crosta  di  stalagmiti,  in  un  suolo  cioè  non 
smosso,  potè  trovare  alla  profondità  di  due  metri,  unitamente  a 
nuove  ossa  e  denti  dell'  orso  delle  caverne  o  di  altri  animali 
estinti,  tre  frammenti  di  un  cranio  umano  e  due  mascelle  inferiori 
intatte  coi  loro  denti,  ossa,  che  offrivano  tra  loro  tale  un'analogia 
di  colore  e  di  stato  di  conservazione,  da  non  lasciare  alcun  dub- 
bio sulla  contemporaneità  delle  uno  alle  altre. 
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Tanto  il  Leyll  poi  che  il  dott.  Sohmerling  8ono  d'  accordo 
nel  ritenere  che  la  maggior  parte  di  quei  depositi  organici  trovati 
nelle  caverne^  sieno  stati  in  esse  precipitati  dalle  acque,  nel  pe- 
riodo post  pliocene,  a  traverso  aperture  verticali  od  obliquo,  e 
che  poi  quelle  caverne  si  sieno  ingombrate  a  poco  a  poco  di  terra 
0  di  ghiaja  ;  opinione  che  riceve  conferma  dal  fatto  della  forma 
rotondeggiante  di  alcuni  grandi  femori  e  tibri  di  rinoceronti  e  di 
altri  pachidermi,  quasi  avessero  subito  un  trasporto  ad  una  certa 
distanza  pel  letto  di  torrenti,  prima  di  arrivare  alla  loro  sepoltura 
definitiva. 

Che  se  di  quelle  ossa  umane  vogliasi  calcolare  V  antichità 
probabile,  devesi  prendere  in  considerazione  il  tempo  necessario 
a  tante  specie  di  animali  viventi  all'  epoca  delle  caverne  per  dive- 
nire dapprima  rari  e  poi  estinguersi  interamente,  nonché  il  gran 
numero  di  secoli,  che  con  ogni  probabilità  devono  aver  bisognato 
alla  trasformazione  del  rilievo  geografico  del  distretto  di  Liegi, 
per  passare  dal  suo  stato  antico  all'  attuale.  E  si  ammetta  pure 
r  impossibilità  di  valutare  con  precisione  il  minimo  tempo,  ne- 
cessario a  quei  cambiamenti,  senza  scrupolo  potremo  però  ritenere 
la  sua  durata  essere  stata  molto  lunga^  e  forse  dei  periodi  di  ina- 
zione relativa  averlo  seguito,  separando  questo  periodo  post-plio- 
ceno  dai  periodi  istorici  per  un  intervallo  di  una  durata  non  meno 
impossibile  a  precisare. 

E  di  una  analoga  età  sembra  doversi  pur  ritenere  quello 
scheletro  umano,  che,  nel  1857,  il  dott.  Fuhlrott  scopri  nella  ca- 
verna di  Neanderthal  presso  Dusseldorf,  vicino  al  qtiale  non  stava 
alcun  altro  avanzo  animale.  Il  cranio  era  coperto,  specialmente 
alla  sua  superficie  interna,  di  molte  dendriti,  al  pari  di  alcune  altre 
ossa  lunghe,  e  tutte  avevano  perduto  completamente  la  loro  ma- 
teria animale,  in  modo  che  aderivano  fortemente  alla  lingua, 
simili  sotto  questo  rapporto  a  tutte  le  reliquie  fossili  ordinarie  del 
periodo  post-plioceno.  Il  prof.  Schaaffhausen,  che  si  diede  ad 
esaminare  con  diligenza  questi  varii  ossi,  ebbe  in  particolar  modo 
a  considerare  la  forma  speciale  del  cranio,  di  uno  spessore  e  di 
un  volume  straordinarii,  ed  avente  il  fronte  stretto  e  bassissimo, 
con  un'enorme  sporgenza  delle  arcate  sopraorbitali.  La  grossezza 
delle  ossa  delle  estremità  si  misurò  puro  superiore  all'  ordinaria, 
e  molto  sviluppate  si  notarono  le  sporgenze  e  le  depressioni  de- 
stinate air  inserzione  dei  muscoli.  Pei  quali  caratteri  tutti,  il  prof, 
prussiano  concluse,  che  V  individuo  cui  apparteneva  lo  scheletro 
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di  Neanderthal  aveva  a  carattere  distintivo  un  cervello  pochissimo 
sviluppato,  ma  in  quella  vece  un'  armatura  ossea  di  una  forza  ec- 
cezionale. Alle  quali  conclusioni  aderirono  più  tardi;  ed  in  seguito 
a  nuovi  esami;  anche  il  Busk  e  Y  Huxley,  che  di  pia  avvicinarono 
il  cranio  per  la  speciale  sua  forma  a  quello  delle  due  grandi  sci- 
mie  antropoidi,  il  Gorillo,  ed  il  Chimpanzè,  e  ritennero  per  lo  meno 
presentasse  una  forma  estrema  della  degradazione;  che  natural- 
mente affetta  il  cranio  di  alcune  razze  di  uomini,  come  p.  es.  in 
Australia.  Ma  da  quest'  unico  caso  è  manifesto  non  potersi  trarre 
deduzioni  troppo  assolute  ;  e  solo  sulla  età  si  avrebbero  i  caratteri 
geologici  da  paragonarlo  alle  ossa  delle  caverne  di  Liegi. 

Altre  caverne  ossifere  poi,  appartenenti  al  periodo  post- 
pliocenO;  si  scoprirono  nel  SomersethirO;  nella  penisola  di  Gower 
al  sud  del  paese  di  Galles,  sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia  tra 
Termini  e  Trapani,  ove  si  trovarono  pure  ossa  fossili  di  mammiferi 
africani,  prova  tra  le  altre  che  la  Sicilia  fu  anticamente  unita  al- 
l' Africa  ;  e  finalmente,  a  tacere  di  molte  ancora;  quella  di  Auri- 
gnac  presso  i  Pirenei  illustrata  dagli  studii  del  Lartet.  Della  quale 
non  ripeterò  ora  la  descrizione,  che  il  dott.  Berti  nella  sua  dotta 
Memoria  suU'  Uomo  fossile  con  forbite  parole  ne  diede  (<)  ;  ma 
solo  aggiungerò;  che  se  dobbiamo  considerarla  quale  un  sepolcre- 
to umanO;  avremo  in  essa  trovato  la  prima  traccia  di  funebri  ce- 
remonie  e  forse  gV  indizii  di  una  rozza  credenza  ad  una  vita  fu- 
tura. 

Ma  non  fu  solo  nelle  caverne,  ove  per  cause  speciali,  in  par- 
ticolar  modo  per  V  azione  di  correnti  di  acqua,  i  depositi  fossili 
esistenti  possono  venir  diversamente  giudicati,  che  il  geologo  cre- 
de aver  trovato  tracce  della  contemporaneità  dell'  uomo  a  specie 
di  grandi  ammali  ora  sparite,  ma  bensì  ancora  a  cielo  aperto  negli 
strati  diluviani  i  più  intatti.  In  una  gran  parte  dell'  Europa,  ad 
una  mediocre  altezza  al  di  sopra  dei  corsi  d' acqua  attuali,  trovasi 
della  ghiaja,  della  sabbia  o  dell'  argilla,  contenenti  ossa  di  elefan- 
te, di  rinoceronte,  di  cavallo,  di  bue,  e  di  altri  grandi  quadrupedi, 
alcuni  scomparsi  ed  altri  ancor  viventi,  ma  spettanti  in  gran  parte 
alla  fauna,  che  abbiamo  veduto  caratteristica  delle  caverne.  Se 
r  uomo  infatti  visse  contemporaneo  a  questa  fauna;  era  ragione- 


(t)  Letta  nella  tornata  ordinaria  dell'Ateneo  Veneto  dui  3  Aprile  1862,  e 
pubblicata  nella  Rivista  scientifica  della  Gazzetta  Ullìzìale  di  Venezia,  N.  i55- 
45G  dello  stesso  anno. 
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Yole  che  i  suoi  avanzi  e  gli  oggetti  dalla  sua  mano  lavorati  si  do- 
vessero trovare  anche  in  que'  strati  a  cielo  aperto.  Ed  ecco  che 
fisitti  positivi;  testimonii  irrecusabili  di  tale  contemporaneità  si  vol- 
lero messi  colle  più  recenti  esplorazioni  alla  luce  ;  ed  ecco  che 
nuova  e  ben  valida  conferma  si  stima  aver  dato  per  essi  alle  con- 
clusioni dei  signori  Tournal;  Christol;  Schmerling  ed  altri;  che  si 
fondavano  sulle  ricerche  nello  caverne. 

L'  onorevole  dott.  Berti  nella  stessa  lettura  diede  un'  esatta 
descrizione  di  quegli  strumenti  di  pietra^  per  la  maggior  parte  asce 
di  selcC;  che  il  Boucher  de  Porthos  rinvenne  nelle  antiche  alluvioni 
o  post-pliocene  di  Abbeville  in  Piccardia;  e  che  successivamente 
dappoi  in  grande  quantità  da  altri  geoioghi  ed  in  diversi  altri  siti 
vennero  raccolte,  accompagnate  presso  che  sempre  da  ossa  di 
mammouth;  di  rinoceronte  e  di  altri  mammiferi  estinti.  Sono  que- 
sti i  monumenti  di  un'  industria  primitiva^  che  ci  indicano  una  re- 
motissima data  della  storia  dell'  uomo  ;  per  cui;  stabilito  il  fatto 
della  costituzione  geologica  della  prima  epoca  quaternaria  della 
vallata  della  Somma;  il  carattere  cioè  diluviano  di  quel  terreno; 
e  tolto  qualunque  sospetto  di  errore;  Y  uomo  deve  essere  per  lo 
meno  antico  quanto  è  antico  quel  terreno;  e  perciò  necessariamen- 
te di  un'  antichità  ben  di  molto  maggiore  di  quanto  ricorda  la 
storia  e  la  tradizione.  Si  cercò  di  dare  un'  idea  dell'  immenso  pe- 
riodo trascorso  dal  tempo  in  cui  furono  tagliate  quelle  asce  del 
diluvium,  dietro  la  estimazione  dei  cangiamenti  avvenuti  in  quella 
vallata  col  volger  dei  secoli;  e  della  loro  approssimativa  durata; 
in  particolar  modo  di  quella  della  fauna.  Difatti  circa  la  costitu- 
zione geologica  della  vallata  della  Somma  si  possono  distinguere 
le  epoche  seguenti  :  1.  predominio  della  riviera  ed  esclusione 
dell'  acqua  del  marC;  2.  abbassamento  del  suolo  pei*  cui  il  mare 
potè  arrivare  fino  ad  AbbevillC;  3.  sollevamento  della  terra  ad  un 
livello  molto  più  elevato  dell'  attuale;  e  persistenza  di  questo  stato 
per  un  tempo  abbastanza  lungo  perchè  si  sia  formato  tutto  il  de- 
posito della  torba;  e  4.  depressione  del  suolo  allo  stato  in  cui  si 
trova  oggidì  (^).  Ora  i  geologi  sono  tutti  d' accordo  nell'  ammette- 
re per  queste  epoche  un  totale  di  tempo  enorme;  e  si  vuole  certo 
che  in  ciascheduna  1'  uomo  esistesse  in  questa  parte  di  Europa. 
Che  se  poi  si  consideri  la  formazione  dei  depositi  di  torba;  apparte- 


(0  Tieyll,  op.  citata. 
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nenti  ad  un  periodo  più  recente  di  quello  che  ci  occupa,  secondo 
ogni  verosimiglianza  si  devono  esser  formati  in  un  tempo  costi- 
tuito da  più  migliaia  di  anni.  Mix  dal  principio  della  loro  forma* 
zione  non  è  dato  esservare  alcun  cangiamento  bene  determinato 
nella  fauna  mammifera.  Ora  la  differenza  tra  la  fauna  del  dilu- 
vium antico  e  quella  dello  strato  più  vecchio  di  torba,  è  tanto 
grande  quanto  lo  è  quello  fra  quest'  ultimo  e  Y  attuale,  e  tuttavia 
tracce  dell'  uomo  si  trovano  in  tutta  la  serie.  Possiamo  quindi  con- 
cludere che  r  intervallo  di  tempo,  che  separa  Y  epoca  dei  grandi 
mammiferi  estinti  da  quella  della  prima  torba,  ebbe  nella  pianura 
della  Somma  una  durata  almeno  lunga  quanto  quella  dell'  accre* 
scimento  completo  di  questa  formazione. 

Ma  v'  ha  di  più,  o  signori  ;  ed  è  debito  del  cronista  il  ricor- 
dare ogni  passo,  che  il  geologo  in  tali  ricerche  possa  aver  fatto^ 
fosse  pure  su  di  una  via  troppo  sdrucciolevole.  Nel  giugno  del 
passato  anno,  il  sig.  Desnoyers  comunicava  all'Istituto  di  Francia, 
di  avere  scoperto  indizii  materiali  dell'  esistenza  dell'  uomo  ad 
un'  epoca  ancora  più  lontana  di  quella  del  periodo  post-plioceno. 
I  paleontologi  sulle  vestigia  fossili  rinvenute  in  terreni  diversi, 
stabilirono  la  successiva  esistenza  di  più  specie  di  elefanti  ;  e  pre* 
cisamente  1'  Elephaa  primigenius  o  mammouth,  1'  Ely>ha$  anti- 
quu8,  e  r  Elephas  Tneridionalis  costituirebbero  i  gradini  di  una 
scala  animale  discendente  da  strati  antichi  ad  antichissimi.  Ossa 
fossili  deir  Elephas  meridionalis  non  si  conoscono  esistenti  che  in 
quei  terreni  ohe  i  geologi  ritengono  appartenere  al  periodo  terzia* 
rio  supcriore  o  pliocene,  come  nella  Val  d' Arno  in  Toscana,  od  a 
Saint-Prest  presso  Chartres  in  Francia.  Or  bene,  si  fu  appunto  in 
quest'  illtima  località,  ove  crede  poter  assolutamente  escludere  ogni 
causa  di  inganno^  che  circa  due  mesi  priina  della  sua  comonica- 
zìone,  il  Desnoyers  fu  testimonio  dell'  estrazione,  a  10  metri  di 
profondità,  di  ossa  di  rinoceronte,  di  elefante  meridionale,  di  denti 
di  ippopotamo,  e  di  corna  del  cervo  gigantesco,  ohe,  esaminati,  gli 
diedero  il  sospetto  aver  1'  uomo  vissuto  contemporaneo  a  questi 
grandi  animali.  In  una  metà  di  tibia  di  rinoceronte  osservò  delle 
strie  di  varia  forma ,  profondità  e  larghezza ,  che  non  potevano 
essere  1'  effetto  di  fratture  o  di  crepacci  per  disseccazione,  le  qua- 
li pure  si  notavano  distinte.  Queste  strie  tagliavano  Y  osso  nel 
senso  della  sua  larghezza,  e  furono  dallo  scopritore  ritenute  trac- 
cio di  incisioni^  alcune  molto  nette,  sottili  e  liscie,  ed  altre  larghe 
e  più  ottuse,  come  prodotte  da  lame  grossamente  taglienti  ;  e  tra 
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esse  6i  vedevano  pure  piccoli  incavi^  di  una  forma  quasi  elittica, 
quali  potrebbe  produrli  1'  urto  di  uno  stromento  non  bene  acuto. 
Dendriti  ferruginose  e  sabbia  coprivano  in  gran  parte  queste  cavità 
e  strie  ;  delle  Squali  volle  il  Desnoyers  trovare  manifesta  analogia 
con  quelle  osservate  nelle  ossa  già  da  molto  tempo  rinvenute  nei 
depositi  delle  caverne. 

Comunicati  questi  primi  indurii  dal  Desnoyers  al  Lartet;  pro- 
cedettero assieme  questi  celebri  naturalisti  ad  un  più  attento  esame 
delle  ossa  estratte  dallo  stesso  terreno  negli  ultimi  anni ,  e  che  si 
conservano  raccolte  nei  varii  Musei.  I  risultati  avuti  furono  i  se^ 
guenti  :  in  una  porzione  di  cranio  di  Elephas  meridianaliSf  appar* 
tenente  al  Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi  ^  v'  hanno  traccio  co- 
me di  fireccie^  che  avessero  scivolato  sopra  la  sostanza  ossea,  do- 
po aver  attraversato  la  polle  e  le  carni;  ed  oltre  la  cavità  trìan* 
gelare  lasciata  dalla  punta  si  distinguono  altre  piccole  cavità  late- 
rali prodotte  con  ogni  probabilità  dai  denti  della  stessa  freccia  di 
selce  o  di  osso.  Cosi  alcuni  cranii  del  Cervo  gigantesco  (Megacero$ 
Comuiorum,  Laugel)  sembrano  rotti  da  un  colpo  violento  presso 
i  punti  d' inserzione  delle  due  corna,  dato  sopra  Tosso  frontale  alla 
maniera  che  usano  ancora ,  secondo  Steenstrup ,  alcune  popola- 
zioni del  Nord.  La  base  di  queste  coma  presentano  inoltre  segni 
come  se  uno  stromento  tagliente  avesse  agito  per  staccamele. 

Sono  queste  le  osservazioni^  per  le  quali,  esclusa  assolutamente 
ohe  fosse  ogni  causa  di  errore,  si  il  Desnoyers  che  il  Lartet  pense- 
rebbero aver  V  uomo  vissuto  in  Francia  ancor  prima  del  mam- 
mouth,  ossia  prima  dell'  epoca  in  cui  si  formarono  i  primi  depositi 
del  periodo  quaternario.  Per  esse  cioò  la  sua  antichità  avrebbe  in* 
dietreggiato  nel  tempo  ad  una  distanza  probabilmente  doppia  di 
quella,  che  separa  la  nostra  epoca  da  quella  delle  selci  lavorate  sco- 
perte in  Piccardia  ed  altrove. 

E  troppo  grave ,  o  Signori ,  tale  conclusione ,  perchè  abbiasi 
don  facilità  ad  accettare  per  buona  ;  contentiamoci  per  ora  di  te- 
nerne nota,  e  passiamo  oltre  ad  accennare  altri  £Eitti  e  di  ben  altro 
valore. 

Era  naturale  la  sorpresa  nei  geologi  di  non  trovare  alcun  os- 
so d'  vuomo  nel  diluvium  antico  delle  vallate  di  Europa,  ove  tante 
centinaja  di  stromenti  in  selce  ed  altri  oggetti  lavorati  dalla  sua 
mano  erano  stati  scavati.  Il  Leyll,  questo  illustre  geologo  dei  due 
mondi,  in  sul  principio  del  passato  anno  scriveva  essere  forse  vi- 
cino il  giorno,  in  cui  la  curiosità  sarebbe  ricompensata  da  tale  sco- 
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perta.  u  Io  attendo,  diceva  egli  ^  questo  momento  vicino  con  confi- 
denza n  (^).  Ed  ecco  che  V  infaticabile  avvocato  delF  antica  geolo- 
gia deir  uomo^  il  Boucher  de  PertheS;  nel  marzo  dello  stesso  anno 
ultimo  passato  y  trovò  a  Moulin-Quignon  presso  Abt)eville,  in  uno 
strato  argilloso  a  4  metri  e  70  centim.  al  disotto  del  suolo,  ed  a  30 
metri  al  di  sopra  della  Somma,  la  metà  di  una  mascella ,  che  non 
dubitò  dichiarare  appartenente  alla  specie  umana.  Tale  scoperta 
diede  luogo  ad  una  contestazione  molto  viva  tra  i  geologi  francesi 
e  gli  inglesi  accorsi  in  Francia  ad  esaminarla.  I  motivi  per  i  quali 
alcuni  tra  gli  inglesi  negavano  ad  essa  ogni  autenticità,  stavano 
neir  aver  dichiarato  pur  false  tutte  le  asce  trovate  in  prossimità,  e 
neir  esame  di  un  dente  umano,  che  rinvenuto  ancora  poco  discosto, 
si  ritenne  di  data  recente,  e  pel  suo  bianchissimo  aspetto  e  per  la 
grande  proporzione,  quasi  normale^  di  gelatina,  che,  analizzato,  di* 
mostrò  contenere.  Ma  gli  scienziati  francesi ,  giustamente  superbi 
del  nuovo  trionfo  della  geologia,  non  cedettero  a  si  buon  mercato 
air  opinione  della  maggior  parte  degl'  inglesi  ;  ed  a  valutare  e  di- 
scutere meglio  le  ragioni  sieno  in  favore  o  sieno  contrarie  ad  un 
fatto  di  tanto  interesse,  provocarono  un  congresso  internazionale 
di  geologi  e  naturalisti,  al  quale  fra  i  molti  intervenuti,  accennerò 
il  Falconer,  il  Preestiwch,  il  Carpenter,  il  Busk  fra  gli  inglesi,  ed  il 
Lartet,  il  Desnoyers,  il  Quatrefayes,  il  Delesse,  ed  il  Milne-Edwards 
tra  i  francesi.  I  quali  recatisi  tutti  a  Moulin-Quignon  si  diedero  a 
nuove  sagaci  investigazioni;  per  le  quali,  presa  ogni  possibile  pre- 
cauzione a  guarentigia  di  inganno  o  di  errore,  stabilirono:  1.®  es- 
sere veramente  diluvium  o  post-plioceno,  e  non  tocco,  il  terreno  in 
cui  il  Boucher  de  Perthes  trovò  la  mezza  mascella  e  le  selci,  di  cui 
le  superficie  erano  incrostate  di  una  limonite  bruna  magnesifera 
presentante  in  certi  punti  lo  splendore  metallico,  deposizione,  che 
accusa  indubbiamente  un'  opera  inimitabile  della  natura;  2»^  do- 
versi una  di  quelle  asce  di  pietra  presso  la  mascella  rinvenute  ritene- 
re positivamente  per  autentica,  se  pure  qualche  dubbiezza  vogliasi 
conservare  per  le  altre;  3.^  doversi  al  contrario  creder  dubbia  l'au- 
tenticità del  dente,  il  quale  con  probabilità  non  apparterrebbe  alla 
stessa  mascella;  e  4j^  presentare  questa  mascella  tali  particolarità 
da  non  permettere  alcun  dubbio  sulla  sua  pertinenza  umana,  come 
nulla  di  speciale  avervi  in  essa  da  porger  appoggio  alle  idee  da 


0)  Leyllyopera  eitata,  pag.  161. 
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alcuni  moderni  sostenute;  come  in  appresso  vedremo,  che  V  uomo 
discenda  per  via  di  modificazioni  successive  dalla  scimia.  Questa 
mascella  sarebbe  piuttosto  debole  che  forte,  e  molto  probabilmente 
appartenente  ad  un  individuo  vecchio  e  di  taglia  piccola  od  al- 
meno media. 

Tali  conclusioni ,  emesse  da  sì  alte  autorità ,  sembrerebbero 
dover  su  questo  fatto  tranquillare  ogni  più  scrupolosa  coscienza; 
eppure  non  fu  cosi,  che  quel  valente  geologo  che  è  il  sig.  L.  Elie 
de  Bcanmont,  cercò  distruggere  ogni  loro  valore  coli' asserire  non 
appartenere  al  diluvium  il  terreno  di  Moulin-Quignon,  ma  bensì  a 
quello  che  nella  sua  carta  geologica  della  Francia  chiama  depositi 
mobili  su  pendio  e  di  una  formazione  più  recente.  Gli  uomini  cioè 
e  gli  elefanti,  di  cui  le  ossa  sì  trovassero  confuse  in  questi  dSpositi, 
non  sarebbero  stati  necessariamente  contemporanei.  Ora  da  qual 
parte  stia  la  verità,  a  me  non  spetta  di  certo  in  sì  grave  vertenza 
dare  giudizio:  solo  parmi  lecito  poter  ritenersi  difficile  un  errore 
od  un  inganno  qualsiasi  per  parte  di  tanti  illustri  e  coscienziosi  na- 
turalisti. 

Questa  recente  scoperta  diede  nuova  e  maggiore  impor- 
tanza alle  altre  ossa  fossili  ritenute  appartenenti  alla  specie  umana, 
che  da  molto  tempo  si  erano  trovate  in  una  breccia  vulcanica  presso 
la  città  di  P07  nella  Francia  centrale,  ed  a  Natchez  sul  Missis- 
sipì,  ove  si  scavarono  da  un  deposito  contenente  avanzi  di  ma- 
stodonte e  di  megalonice.  Delle  quali  ossa ,  le  prime  vengono  og- 
gidì ammesse  di  un'  antichità  paragonabile  a  quelle  delle  vallate 
della  Somma  e  della  Senna,  e  forse  più  antiche  le  seconde,  se  qual- 
che probabilità  debbasi  attribuire  ai  calcoli  accennati  sulla  forma- 
zione del  delta  del  grande  fiume  americano. 

Così  da  alcuni  anni ,  senza  annetter  loro  V  importanza,  che 
acquistano  adesso,  si  segnalarono  avanzi  umani  in  più  punti  del 
loess  del  Reno ,  ed  in  quello  della  Mosa  presso  Maestricht.  I  geo- 
logi chiamano  loess  un  deposito  limaccioso,  che  forma  uno  dei  ca- 
ratteri particolari  degli  strati  superficiali  dei  bacini  del  Reno^  del 
Rodano,  e  di  altri  grandi  corsi  di  acqua,  che  discendono  dalle  Alpi. 
À  Lahr  quindi  vicino  a  Strasburgo  da  un  antico  loess  si  disot- 
terrarono più  ossa  di  uno  scheletro,  che  Cuvier  non  esitò  a  dichia- 
rare d' uomo;  ed  a  Maestricht,  unitamente  ad  ossa  diverse  di  mam- 
miferi, si  trovò  una  mascella  umana  co'  suoi  denti:  la  quale,  se  le 
condizioni  di  autenticità  riguardo  al  terreno  ed  agli  oggetti  rin- 
venuti in  prossimità  fossero  state,  direi  così  legalmente,  constatate 
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come  per  quella  ultimamente  scoperta  a  Mouliu-Quiguon^  sarebbe 
stata  meglio  che  questa^  il  primo  esempio  di  im  osso  umano  tro- 
vato in  un  deposito  di  alluvione  post-pliooeno  in  mezzo  di  una 
pianura  aperta  (i). 

V  ha  una  relazione  cronologica  certa  fra  i  tre  fenomeni^  pre- 
senza di  utensili  in  selce,  presenza  di  mammiferi  estinti,  e  depositi 
glaciali,  pei  quali  potremmo  esser  messi  sulla  via  di  determinare 
quanto  possa  essere  antica  la  specie  umana,  se  ciascun  ordine  lo- 
ro fosse  perfettamente  conosciuto.  I  geologi 'sono  d'accordo  nel* 
r  ammettere  un  periodo  detto  glaciale ,  comprendente  una  lunga 
successione  di  età,  principalmente  post- terziarie^  durante  le  quali 
Tintensità  dei  freddo,  dovuto  sia  a  ghiacciaj  terrestri,  che  a  gbiac- 
ciaj  fiffttuanti,  fu  ben  più  grave  che  pre.sentemente  non  sia  neir  e- 
misfero  boreale,  e  si  faceva  sentire  anche  a  latitudini  meridionali. 
Le  investigazioni  geologiche  instituite  in  molte  località  fecero  tro- 
vare in  molti  siti  di  Europa  la  cosi  detta  argilla  a  ciottoli^  o  terreno 
di  trasporto  glaciale  o  del  nord^  nella  quale  d'  ordinario  mancano 
reliquie  organiche,  di  modo  che  il  filo  delle  ricerche  nella  storia 
della  creazione  animata  e  di  quella  deir  uomo,  si  trova  rotto  bru- 
scamente. La  quale  interruzione  non  si  rimarca  già  in  punti  corri^ 
spendenti  a  tempi  simultanei:  nelle  torbiere  della  Danimarca  p.  e., 
dopo  il  periodo  di  formazione  recente  si  scopre  V  argilla  a  ciottoli, 
come  nella  vallata  della  Clyde  ;  mentre  che  in  altri  siti,  a  Bedford 
tra  gli  altri  nella  valle  deir  Ouse ,  i  testimonii  dell'  esistenza  del- 
Tuomo  possono  essere  seguiti  fino  ad  un  passato  assai  più  lontano, 
od  al  periodo  post-plioceno.  Perciò  è  naturale,  che  ove  per  un'azio- 
ne glaciale  intensa  resta  interrotta  la  successione  regolare  dei  mo- 
numenti geologici  relativi  alla  storia  dell'  uomo ,  ove  cioè  manca 
qualche  anello  alla  catena  continua  della  storia  del  mondo  animale, 
i  monumenti  o  gli  anelli  trovati  in  siti  anche  lontani  debbano  sup- 
plire a  quelli  altrove  mancanti.  Cosi  le  isole  britanniche  offrono  la 
serie  meno  interrotta  di  documenti  consecutivi,  di  somma  importan- 


(9  Anche  in  Italia  gli  studìi  geologici  e  paleontologici  vengono  con  amore 
coltivati  da  .molti.  Tra  questi  mi  piace  ricordare  il  prof.  cav.  Gastaldi  di  Torino, 
che  publicò  alcuni  Cenni  *ugU  oggetti  di  alta  antichità  trovati  nelle  torbiere  e 
nelle  marniere  d^  Italia;  ed  il  doti.  Giusliniaao  Nicoloceì  pure  di  Torino,  il 
quale  non  ha  guari  dava  alla  luce  i  risultati  de'  suoi  studii  8u<^ll  oggetti  in  pietra, 
ed  in  particolar  modo  su  alcuni  cranii  rinvenuti  nelle  provincic  DieriJioualì  ita- 
liane, pei  quali  potè  trarre  alcune  induzioni  circn  le  popolazioni  del  nostro  paese 
dei  tempi  antestoriei. 
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za  nella  reciproca  relazione  fra  ii  periodo  glaciale  ed  periodo  uma- 
no :  così  è  dato  argomentare  che  quanto  più  prossimi  agli  strati  re- 
centi 0  superiori  trovansi  i  depositi  di  formazione  glaciale ,  tanto 
più  tardi  l' uomo  deve  avere  abitato  ^  in  si  sfavorevoli  condizioni^ 
tali  località.  I  monumenti  quindi  del  periodo  glaciale ,  a  detta  del 
Leyll;  meglio  conosciuti  estenderanno  il  campo  delle  cognizioni  sul* 
r  età  della  fauna  e  della  flora  che  ci  sono  contemporanee^  e  ci  per* 
metteranno  di  meglio  determinare  l' epoca  in  cui  1'  uomo  neir  emi- 
sfero nordico  cominciò  a  far  parte  della  fauna  attuale. 

La  considerazione  adunque  di  tanto  vaste  modificazioni  geo- 
logiche,  e  delle  grandi  oscillazioni  del  suolo^  che  sommersero  ed 
innalzarono  a  vicenda  estesi  tratti  di  terreno;  nonché  quella  del- 
la lentezza  del  progresso  nelle  arti  manuali  propria  ad  un'  epo- 
ca in  cui  le  cognizioni  dovevano  essere  ben  misere;  possono 
darci  una  debole  idea  della  lunghezza  del  tempO;  coi  accennano 
le  vestigia  lasciate  dall'  uomo  sulla  terra.  Ed  inverO;  riflettendo 
a  tale  lunga  serie  di  avvenimenti;  che  ebbero  luògo  si  nel  perio- 
do poBt-plioceno  che  nel  recente;  e  tenuto  conto  delle  epoche 
nelle  quali  la  maggior  parte  delle  specie  viventi  .di  animali  e  di 
piante  si  disposero  nella  distribuzione  geografica  odierna;  siamo 
indotti  a  ritenere;  che  se  si  potesse  con  precisione  stabilire. essere 
comparso  Y  uomo  in  Europa  prima  della  fine  del  periodo  post- 
plioceno^  anteriormente  cioè  alla  separazione  dell'  Inghilterra  dal- 
l'Irlanda;  o  dall'  Inghilterra  dal  continente,  riconosciuta  ed  am- 
messa dai  geologi;  questo  avvenimento  sarebbe  abbastanza  lon* 
tane  per  far  apparire  insignificante  la  durata  del  perìodo  stòrico 
paragonata  all'  antichità  della  specie  umana. 

Che  se  al  valore  dei  cronometri  naturali;  che  fino  ad  ora  sia- 
mo andati  enumerando  ;  si  aggiunga  la  considerazione  dell'  unità 
del  tipo  e  delle  variazioni  della  stessa  specie  umana,  dai  moderni 
naturalisti  ed  etnologi  tenuta  per  verità  dimostrata,  nuovo  argo- 
mento ad  appoggio  di  tale  antichissima  età  verrà  somministrato. 
Infatti;  se  tutte  le  principali  varietà  dell'  umana  famiglia  discesero 
da  un  unico  ceppo,  perchè  si  abbiano  potuto  lentamente  e  gra- 
dualmente formare  le  varie  razze  e  le  loro  differenze,  deve  per 
certo  aver  bisognato  un  perìodo  di  tempo  ben  più  lungo  di  quanto 
ci  dichiari  alcuno  dei  più  popolari  sistemi  di  ci^onologia.  Devesi 
cioè  ammettere  una  vasta  serie  di  epoche  anteriori,  durante  le 
quali  r  influenza  continua  di  circostanze  esterne;  diede  origine  a 
particolarità;  che  divennero  più  salienti  durante  un  gran  numero 
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di  generazioni  successive,  e  finirono  per  fissarsi  per  thismissione 

ereditaria. 

Ora,  difierenti  dottrine  furono  messe  innanzi  dai  naturalisti  a 
spiegazione  del  modo  con  cui  si  formano  le  specie  e  le  loro  varia- 
zioni si  nel  regno  vegetale  che  nel!'  animale,  e  se  ne  volle  esten- 
dere r  applicazione  anche  alla  specie  imiana.  Non  contenti  alcuni 
moderni  di  unire  Y  uomo  agli  altri  animali  considerandolo  essen- 
zialmente nelle  sue  condizioni  fisiche,  inclinano  a  vedere  in  esso 
r  ultimo  termine  realizzato  fin  qui  di  una  evoluzione  ascendente 
degli  esseri  rudimentarii  verso  le  forme  le  più  complesse  e  le  più 
perfette.  Ed  eccoci,  o  signori,  alla  seconda  delle  questioni  poste 
dapprincipio  :  ammessa  la  realtà  delle  tracce  dell'  esistenza  del- 
l' uomo  sulla  terra  ad  un'  epoca  ben  lontana  dalla  storica  e  tradi- 
zionale, deve  esso  ritenersi  Tultimo  termine  o  modificazione  di  una 
lunga  serie  di  animali,  oppure  una  creazione  indipendente  e  senza 
punti  di  paragone  ? 

Tra  le  dottrine  accennate,  le  principali,  e  quelle  da  cui  parti- 
colarmente si  volle  cercare  una  soluzione  a  questo  punto  contro- 
verso, sono  quelle  del  Lamark  e  del  Darwin  ;  dell'  una  e  dell'  al- 
tra delle  quali  cercherò  ora  dare  un'  idea  colla  maggior  brevità  di 
parole. 

U  Lamark  ammise  a  base  della  sua  dottrina  la  derivazione 
da  forme  preesistenti  di  tutti  gli  animali  e  di  tutte  le  piante.  Nel 
passare  da  uno  ad  altro  periodo  geologico,  tanto  gli  uni  che  le  al- 
tre dovettero  subire  lente  graduali  variazioni,  in  modo  da  adat- 
tarsi a  sempre  nuove  circostanze  ;  per  cui  ne  venne  che  alcuni  in- 
dividui si  sono  coir  andare  del  tempo  talmente  allontanati  dal  tipo 
primitivo,  da  aver  diritto  di  essere  riguardati  come  appartenenti 
a  specie  novelle.  Stabilisce  quindi  avervi  avuto  un  progresso  co- 
stante del  mondo  organico  dai  primi  tempi  fino  ai  giorni  nostri^  da- 
gli esseri  i  più  semplici  a  quelli  di  una  struttura  di  più  in  più  com- 
plessa, dagli' istinti  i  più  inferiori  ai  più  elevati,  e  finalmente  dalla 
intelligenza  del  bruto  alle  facoltà  ed  alla  ragione  dell'  uomo.  Que- 
sto perfezionamento  fu  lento  e  continuo ,  e  la  razza  umana  stessa 
si  staccò  per  esso  dal  gruppo  dei  mammiferi  di  una  organizzazione 
meno  elevata.  Quindi  un  organo  di  poca  importanza  od  una  parte 
qualsiasi,  per  Y  uso  che  di  essi  vien  fatto,  possono  acquistare  una 
forza  od  un  uffizio  importantissimi,  mentre  altro  organo  od  altra 
parte  può  dall'  inazione  atrofizzarsi  ed  indebolirsi,  fino'  a  distrug- 
gersi ;  quindi  si  può  sviluppare  un  istinto  di  maggiore  astuzia  o 
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prudenza  ;  e  quindi  in  conseguenza  di  atti  ripetuti  della  volontà  8i 
possono  formare  nuovi  organi  e  nuovi  attributi.  E  per  ispiegare 
come  dopo  una  serie  indefinita  di  età;  vi  abbia  ancora  una  si  gran- 
de abbondanza  di  animali  e  di  piante  di  tipi  inferiori ,  imaginò  dei 
germi  od  esseri  viventi  rudimentarii,  che  chiamò  moTiadi,  le  quali 
si  formano  costantemente  nel  mondo ,  ed  ammise  tante  qualità  di 
monadi;  quante  sono  Io  divisioni  di  primo  ordine  nel  regno  animale 
e  vegetale. 

Ma  oltre  all'  insussistenza  di  questa  ipotesi  delle  monadi^  che 
ridotta  a'  suoi  veri  termini  per  nulla  differisce  dalla  vecchia  dot- 
trina della  generazione  spontanea^  gravi  obbiezioni  a  questa  teo- 
rica della  progressione  e  della  trasmutazione  furono  mosse  da 
molti.  Ed  invero,  volendo  accennare  ad  alcuna  tra  le  principali;  il 
Lamark  non  potè  citare  a  sostegno  delle  sue  idee  un  solo  esempio 
della  formazione  di  alcun  organo  nuovo  in  qualche  specie  animale 
0  vegetale;  in  modo  che  i  discendenti  potessero  affatto  diversifica- 
re dagli  ascendenti  ;  ed  inoltre  la  variazione^  sia  che  fòsse  dovuta 
al  corso  naturale  delle  cosC;  o  che  non  fosse  prodotta  che  artifi- 
cialmente mediante  incrociamenti  o  coltura;  non  avrebbe  mai  po- 
tuto dare  due  razze  di  costituzione  fisiologica  cosi  differenti  da 
riuscir  sterili  accoppiate  che  fossero  ;  o  per  non  produrre,  nel  caso 
di  fecondità^  che  degli  ibridi  essi  stessi  infecondi.  Perciò  di  quella 
teorica  h  lecito  solo  accettare  il  fatto  che  nella  scala  degli  esseri 
si  animali  che  vegetali;  dai  tempi  geologici  i  più  antichi  ai  più  mo- 
derni^ si  hanno  prove  positive  di  un  progresso;  lento  si  ma  conti- 
nuo^ verso  un  tipo  più  elevato  di  organizzazione. 

Il  Darwin  invece  sotto  altro  punto  di  vista  considera  la  for- 
mazione della  specie.  La  natura  nel  corso  delle  età,  per  piccolissi- 
me modificazioni  continue;  altera  le  condizioni  della  vita^  i  carat- 
teri geografici  di  un  paese  ;  il  suo  clima;  V  associazione  di  alcune 
piante  con  speciali  animali  e  diversi  fra  loro,  in  modo  che  gli  in- 
dividui; che  rappresentano  ciascuna  specie  non  assicurano  la  pro- 
pria esistenza  che  mediante  una  lotta  continua,  alla  quale  tma 
grande  maggioranza  deve  soccombere.  Quelli;  per  conseguenza, 
che  a  tale  lotta  sopravivonO;  sono  dotati  di  qualità  e  facoltà  parti- 
colari meglio  adatte  al  nuovo  ordine  di  cose,,  sono  cioè  quasi  favo- 
riti o  scelti  dalla  stessa  natura  ;  e  la  loro  salvezza  bene  spesso  non 
è  dovuta  che  a  differenze  apparentemente  le  più  leggiere.  Perciò 
se  per  es.  una  varietà;  che  sotto  ogni  rapporto  sta  a  livello  di  tutte 
le  altre  affini;  sarà  più  prolifica;  avrà  maggior  probabilità  di  sfug- 
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gire  alla  distruzione  ;  e  se  i  discendenti  di  essa  saranno  fecondi 
«ilio  stesso  grado;  continueranno  a  moltiplicarsi  e  sopravivere  alle 
altre  varietà  meno  prolifiche.  E  in  grazia  della  moltiplicazione  di 
leggiere  modificazioni  per  migliaia  di  generazioni,  ed  in  grazia 
della  trasmissione  per  eredità  delle  particolarità  nuovamente  acqui- 
sitC;  che  puossi  produrre  una  divergenza  sempre  maggiore  dal  ti- 
po primitivo,  finché  ne  risulta  ciò  che  si  può  chiamare  una  nuova 
specie,  o,  se  il  tempo  fu  più  lungo,  un  nuovo  genere. 

È  questa  la  teorica  delF  Origine  delle  specie  per  elezione  na- 
turale^ ossia  la  conservazioue  delle  razze  favorite  nella  lotta  che  so- 
stengono tutti  gli  esseri  sparsi  alla  superficie  del  globo,  e  che  la  loro 
moltiplicazione  rende  inevitabile  (*).  La  progressione  non  è  adun* 
que  per  essa  V  accompagnamento  necessario  della  variazione  e  del- 
la elezione  naturale  ;  ma  solo  quando  una  nuova  specie^  che  si  tro- 
va avere  un'  organizzazione  superiore  riunisce  nello  stesso  tempo 
le  migliori  condizioni  possibili  per  accomodarsi  alle  nuove  acciden- 
talità, avrà  una  maggiore  facilità  e  probabilità  di  estendere  la  sua 
dominazione  e  mantenerla  in  modo  permanente. 

Si  accettarono  queste  idee  del  Darwin  dalla  maggior  parte 
come  un'  ipotesi  comoda  a  sciogliere  buon  numero  di  questioni  su 
fatti,  che  abbracciano  innumerevoli  secoli.  £  questi  fatti  si  riferisco- 
no ed  all'unità  del  tipo,  che  si  incontra  nel  mondo  organico,  ed  alla 
localizzazione  delle  specie  di  animali  e  di  piante  in  provincie  geo- 
grafiche distinte^  ed  all'uso,  che  fanno  i  zoologi  degli  organi  rudimen- 
tarii  nei  sistemi  di  classificazione,  quasi  fossero  i  rappresentanti, 
conservati  per  eredità,  di  organi  di  cui  le  specie  attuali  si  sono  al- 
tra volta  servite.  Ci  serve  inoltre  quella  dottrina  a  spiegare  perchè 
nelle  isole  lontane  non  vi  abbiano  altri  animali  che  cheiropteri,  che 
possono  arrivarvi  volando  ;  e  quali  rapporti  generali  ed  intemi  e- 
sìstano  tra  le  piante  e  gli  animali  viventi  di  ciascuna  grande  divi- 


(0  tf  È  la  legge  di  Malthus  applicata  a  tutto  il  regno  auiatalu  e  vegHtale. 
»  Siccome  nascono  molli  individui,  obe  non  possono  vivere,  e  siccome  per  conse- 
»  guenca  la  lotta  si  rinnova  sovente  tra  essi  circa  i  mezzi  di  esistenza,  ne  segue 
»  che  se  qualche  css  re  varia,  sia  pur  leggermente,  in  una  maniera  che  gli  sìa 
D  indi\idualinente  utile,  avrà  ogni  probabilità  di  vivere,  e  sarà  così  naiuraimen- 
» /e  c/e//o,  0  scelto.  Di  più  consegue  dalle  polenti  leggi  dell'eredità,  che  ogni 
»  varietà  eletta  avrà  una  tendenza  a  propagare  la  sua  forma  nuovamente  modi* 
x>  ficaia.  » 

Ch.  Darwin.  De  Vorigine  des  espéces,  ou  des  lois  duprogrés  ehez  les  élres 
orgaimés;  tradux.  di  M. Ile  Cb.  Aug.^Royer.  —  Parie,  i86o. 
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sYone  del  globo,  e  quelli  della  flora  o  della  fauna  estinte  terziarie 
e  post-terziarie  della  stessa  regione.  Per  essa  finalmente  sappia- 
mo perohè  ima  specie  perduta  non  ricomparisca  pià^  nonché  per 
quali  ragioni  la  fauna  e  la  flora  fossili  si  allontanino  di  piti  in  più 
dal  tipo  vivente;  a  misura  che  le  seguiamo  rimontando  ad  epoche 
più  lontane.  £  riguardo  all'  applicazione  alla  flora;  non  devonsi 
tacere  le  osservazioni  del  dott.  Hoocker^  il  quale  nella  sua  Flora 
AvAtraliana,  stabilisce  essere  le  piante  suscettibili  di  subire  consi- 
derevolissime modificazioni  nei  loro  caratteri^  nelle  loro  proprietà 
inteme  e  nella  costituzione  fisiologica ,  a  seconda  della  diversità 
del  mezzo  in  cui  vegetano,  senza  offerire  all'  esterno  alcuna  de- 
viazione sensibile  dalla  forma  normale.  Così  in  un  paese  una  data 
specie  può  possedere  qualità  medicinali  particolari^  di  cui  può  non 
godere  altrove,  e  può  essere  più  robusta,  o  più  atta  a  sopportare  il 
freddo^  e  così  via. 

Ora  questa  dottrina  della  tramutazione  per  elezione  naturale^ 
meglio  che  quella  del  Lamark  si  adatterebbe,  secondo  alcuni,  a  darci 
conto  e  della  prima  comparsa  dell'uomo  sulla  terra,  e  delle  variazio- 
ni che  per  la  diversità  delle  circostanze  nel  corso  dei  secoli  ebbe  a 
subire.  Ed  infatti,  dicono  que'  fautori,  se  un  certo  valore  vuoisi 
accordare  ai  principii  del  Darwin,  atti  a  render  ragione  di  fatti 
diversi  importanti,  perchè  nella  serie  continua  di  sviluppo  degli 
animali^  non  si  dovrà  comprendere  anche  1'  uomo  ?  E  perchè  non 
si  potrà  credere  che  l'uomo  stesso  discenda  da  qualche  animale  di 
un  ordine  inferiore  per  linea  di  eredità  non  interrotta  ?  À  tali  con- 
clusioni dà  appoggio  il  fatto,  che  quelle  molte  lacune  che  separano 
tra  loro  i  generi  e  gli  ordini  dei  mammiferi,  che  si  tengono  per  i 
più  vicini,  sono  sotto  un  punto  di  vista  fisico,  tanto  grandi  quanto 
quelle  che  separano  T  uomo  da  essi.  Mi  si  conceda  di  esaminare 
qnal  grado  di  probabilità  possa  accordarsi  a  tale  opinione. 

Fra  i  numerosi  sistemi  di  classificazione  zoologica,  i  più  ge- 
neralmente accettati  furono  quelli^  che  ebbero  per  iscopo  di  dare 
all'  uomo  un  posto  separato  nel  sistema  della  natura  ;  e  tra  essi  si 
reputarono  nel  tempo  passato  migliori  quelli,  che  stabilivano  una 
divisione  degli  animali  in  ragionevoli  ed  irragionevoli,  e  del  mon- 
do organico  intero  nei  tre  regni  umano^  animale  e  vegetale.  Fu 
Linneo  il  primo  a  considerare  puramente  le  relazioni  fisiche  tra 
r  uomo  e  gli  animali  inferiori,  e  che  costituendo  V  ordine  dei  Pri- 
mati, diede  un  posto  all'  uomo  in  un  genere ,  comprendendo  negli 
altri  le  scimie,  i. lemuri,  ecc.  Più  tardi  Blumenbach  e  Cuvier  a- 
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dottarono  per  V  uomo  V  ordine  dei  Bimani,  e  per  le  scimie ,  i  ci- 
nocefali ed  i  lemuri  quello  dei  Quadrumani.  Ma  Isidoro  Geoffiroy 
Saint-Hilaire  biasimò  severamente  questo  metodo,  come  incompa- 
tibile colle  affinità  naturali  o  coi  veri  principii  filosofici  di  classifi- 
cazione :  essendo  che  se  si  vuol  tener  conto  delle  facoltà  elevate, 
che  mettono  V  uomo  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  esseri  organizzati, 
e  gli  danno  il  primo  posto  o  meglio  un  posto  a  parte  nella  crea- 
zione, è  troppo  vicino  ai  mammiferi  superiori  ;  ed  è  invece  troppo 
lontano^  se  si  considerano  le  affinità  organiche,  che  lo  legano  ai 
Quadrumani,  e  specialmente  alle  scimie  propriamente  dette,  le 
quali  sotto  un  punto  di  vista  puramente  fisico,  sono  più  vicine  al- 
l' uomo  che  non  sieno  ad  esse  i  lemuri.  Quindi  considera  V  uomo, 
con  una  gran  parte  dei  moderni  zoologi,  semplicemente  come  una 
famiglia  dell'  ordine  dei  Primati. 

Questa  opinione  fìi  pure  abbracciata  dal  prof.  Huxley  nella 
sua  opera:  Il  posto  delVuomo  nella  natura^  nella  quale  fondando- 
si sull'anatomia  comparata,  considera  le  mani  posteriori  delle 
scimie  quali  veri  piedi,  e  sostiene  che  anatomicamente  v'  ha  più 
differenza  fra  la  mano  ed  il  piede  del  Gorillo  e  quelli  dell'  Orang, 
che  tra  quelli  del  Gorillo  e  quelli  dell'  Uomo.  Ed  oltre  a  ciò  ag- 
giunge, che  se  si  paragonano  i  muscoli,  i  visceri,  ed  ogni  altra  par- 
te dell'  animale,  compreso  il  cervello,  se  ne  avranno  risultati  ana- 
loghi. 

Si  fu  precisamente  sotto  questo  punto  di  vista  dell'  anatomia 
del  cervello,  che  il  confronto  tra  l' uomo  e  la  scimia  fu  studiato 
in  questi  ultimi  anni  ;  ed  a  quello  dell'  Huxley  devonsi  aggiungere 
i  nomi  del  prof.  Riccardo  Owen,  del  RoUeston,  del  Marshall,  del 
Flower  e  del  Gratiolet.  Troppo  lungo  sarebbe  riferire  le  osserva- 
zioni degli  uni  e  degli  altri,  fra  loro  spesso  contrarie,  e  dalle  quali 
necessariamente  se  ne  trassero  differenti  conclusioni  :  a  quelle,  che 
non  stabiliscono  diversità  alcuna  di  struttura  cerebrale  fra  l' uomo 
e  le  grandi  scimie,  si  opposero  altre  per  le  quali  una  considere- 
vole differenza  si  manifesta  per  caratteri  evidentissimi.  11  Gratio- 
let infatti,  la  più  alta  autorità  della  nostra  epoca  in  fatto  di  anato- 
mia del  cervello,  nella  sua  Memoria  Sur  leplia  cérébrattx  de  V 
Homme  et  des  Primatea  (Paris,  1854)  appunta  di  estrema  inesat- 
tezza i  lavori  dell'  Owen,  il  quale  credeva  poter  asserire  essere 
costantemente  lo  sviluppo  cerebrale  quello  che  differenzia  l' uomo 
dalle  scimie.  Però  è  d'  uopo  osservare  che  anche  prima  del  suo 
completo  sviluppo,  e  forse  meglio  prima  che  dopo,  quello  dell'uomo 
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si  allontana  da  quello  delle  maggiori  scimie,  e  che  inoltre  anche 
negli  idioti  i  più  degradati,  il  cervello  arrestato  nel  suo  sviluppo 
conserva  sempre  il  carattere  zoologico  dell'  uomo. 

Ed  il  Duvernoy  a  combattere  Y  opinione  dell'  Huxley^  ac- 
cenna ad  altri  caratteri  fisici  essenzialissimi,  per  i  quali  1'  una 
specie  si  allontana  di  molto  dall'  altra.  La  colonna  vertebrale  del- 
le grandi  scimie  antropoidi,  lungi  dal  presentare  una  doppia  in- 
flessione in  senso  inverso  alla  guisa  di  un  S,  come  nell'  uomO;  non 
ne  forma  che  una  sola  ;  disposizione  per  la  quale  indubbiamente 
si  manifesta,  che  sebbene  sieno  desse  capaci  di  tenersi  ritte  sulle 
gambe  posteriori,  sono  però  conformate  in  modo  da  camminare 
ordinariamente  su  tutte  quattro  le  gambe.  Lo  sviluppo  inoltre  del 
loro  cervello  è  assai  minore  di  quello  dell'  uomo,  essendo  la  capa- 
cità craniale  dell'  uomo  adulto  almeno  tre  volte  più  grande  di 
quella  delle  stesse  maggiori  scimie  antropoidi. 

Finalmente  il  RoUeston  in  un  suo  lavoro  sul  cervello  dell'  uo- 
mo e  degli  animali,  fa  1'  osservazione  seguente  :  u  Fosse  pure  pro- 
vato che  le  differenze  tra  il  cervello  della  scimia  e  quello  del- 
l' uomo  non  fossero  che  differenze  di  quantità,  di  capacità  craniale 
cioè  e  di  peso,  non  v'  ha  alcuna  ragione  per  la  quale  differenze  di 
grado  si  numerose  e  sì  importanti  non  possano  elevarsi  al  grado 
di  differenze  tipiche.  Differenze  di  grado  e  differenze  di  tipo  sono, 
è  vero,  termini  che  si  escludono  nel  linguaggio  delle  scuole,  ma 
nulla  ci  prova  che  non  sia  cosi  nel  laboratorio  della  natura,  n 

Questa  controversia  però  si  agita  tuttora  con  calore,  ed  alcu- 
ne volte  forse  con  troppa  passione  tra  gli  anatomici.  In  Inghilter- 
ra in  particolar  modo  non  si  è  mancato  di  esaminare  sotto  il  punto 
di  vista  anatomico  quasi  tutti  i  tipi  principali  di  conformazione  delle 
scimie  superiori  ed  inferiori  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo,  dal- 
le forme  le  più  antropoidi  a  quelle  che  più  si  allontanano  dall'  uo- 
mo, ossia  dal  Chimpanzè  e  dal  Gorillo  ai  lemuri.  Pei  quali  esami 
la  verità  è  ben  lungi  ancora  d' essersi  fatto  strada  :  ed  a  provarlo 
basti  r  accennare  che  V  Huxley  fece  non  è  molto  osservare  che  la 
differenza  assoluta  tra  il  volume  delle  cavità  craniali  delle  diverse 
razze  umane,  è  ben  più  considerevole  di  quella  che  si  nota  tra 
r  uomo  inferiore  e  la  scimia  superiore,  essendo  la  differenza  re- 
lativa presso  a  poco  la  stessa  (*).  Ed  il  dott.  Hunt,  presidente  del- 


(0  Agli  oppositori  per  ispirila  dì  parte  ad  ogni  ragione  Bcienlifica,  l' Huxley 
diceva  :  «  Se  io  dovessi  scegliere  i  miei  antenati  fra  un  uomo,  che  si  vale  del  suo 
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la  fM>cietà  antropologica  di  Londra,  nella  eezione  di  Etnologia  al 
Congresso  di  Newcaatle,  alcuni  me»!  fa,  ragionando  delle  dififeren- 
ze  anatomiche  fra  gli  scheletri  della  razza  bianca  e  quelli  della 
n^ra^  venne  alle  conclusioni  seguenti,  non  troppo  lusinghiere  pei 
nostri  fratelli  d' altro  colore  :  1.  esservi  tanta  ragione  di  classifi- 
care a  parte  il  negro  dall'  europeo^  quanta  ve  n'  ha  per  V  asino 
dalla  zebra  ;  2.  Y  intelligenza  del  negro  essere  inferiore  a  quella 
dell'  europeo  ;  e  3.  avervi  più  rassomiglianza  tra  il  negro  e  la 
scimia^  che  tra  questa  e  Y  europeo. 

Ma  lasciamo  oramai  tali  disquisizioni  anatomiche,  e  conside- 
riamo per  quali  ben  più  potenti  motivi  V  uomo  si  differenzia  da 
tatti  gli  altri  animali,  in  modo  che  fra  Y  uno  e  gli  altri  v'  ha  un 
abisso.  Il  grande  Cuvier  diceva  :  il  possesso  del  linguaggio  arti- 
colato è  il  sommo  carattere  distintivo  dell'  uomo,  e  benché  tra 
esso  e  le  maggiori  scimie  v'  abbia  una  dififerenza  di  struttura  ap- 
pena discernibile,  v'  ha  però  in  fatto  un'  incommensurabile  diver- 
genza tra  r  uno  e  le  altre.  E  l' Humboldt,  questo  sublime  intel- 
letto, che  solo  basterebbe  a  far  grande  la  nazione  germanica,  av- 
vertiva che  non  solo  Y  uomo  è  uomo  perchè  parla,  ma  per  parlare 
fu  necessario  che  fosse  già  uomo. 

Per  questa  facoltà  del  linguaggio  da  alcuni  naturalisti  venne 
stabilito  per  l'uomo  un  regno  a  parto,  che  chiamarono  regno  della 
parola,  prendendo  dai  dettami  dei  filosofi  la  dimostrazione  della 
necessità  del  linguaggio  per  lo  sviluppo  od  organizzazione  del 
pensiero,  quasi  paragonandolo  alla  forza  vitale,  che  organizza  la 
materia  inerte.  Se  1'  uomo  anche  con  piccolo  cervello  parla,  mai 
scimia  ha  parlato  ;  né  v'  ha  esempio  nella  storia  o  nella  tradizio- 
ne, per  quanto  breve  si  voglia  considerare  il  tempo  di  queste  rela- 
tivamente ai  fatti  che  ho  esposto,  pel  quale  si  possa  credere  che  il 
linguaggio  inarticolato  di  un  bruto,  in  conseguenza  di  graduali 
modificazioni,  si  sia  trasformato  in  linguaggio  articolato.  E  si  ac- 
cettino pure  per  buone  le  speculazioni  dei  filologi,  specialmente 
tedeschi,  sul  doversi  ammettere  le  diverse  lingue  parlate  deri- 
vanti da  un'  unica  sorgente  per  variazione,  e  quali  conseguenze 
necessarie  del  progresso,  che  lo  spirito  umano  &  da  una  genera- 
zione ad  un'  altra,  che  non  arriveranno  mai  certamente  a  dimo- 


ìngegno  per  deriderò  la  ricerca  della  verità,  od  una  scimia  perfettibile,  preferirei 
la  scimia  ». 
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strare  ohe  quella  primitiva  sorgente  non  sia  stata  creata  quale 
proprietà  esclusiva  dell'  uomo  da  una  potenza  divina. 

Ma  oltre  che  per  il  linguaggio  V  uomo  si  distingue  dagli  altri 
animali  tutti  per  ben  altre  proprietà.  E  queste  facoltà  caratteristi- 
che, questa  qualche  cosa  esclusivamente  appartenente  ad  essO;  so- 
no le  idee  astratte  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'  ingiusto, 
la  nozione  della  Divinità,  la  credenza  in  un'  altra  vita  futura  e  fi- 
nalmente il  dono  di  una  ragione  perfettibile. 

Che  se  per  contrario  vogliasi  accettare  in  tutte  le  sue  appli- 
cazioni la  teorica  del  Darwin,  appoggiandosi  al  fatto  che  la  diffe- 
>nza  di  struttura,  che  ci  distingue  dai  bruti,  è  meno  profonda  di 
quella,  che  separa  i  bruti  gli  uni  dagli  altri,  uomini  e  scimie  at- 
tuali discenderebbero  per  una  filiazione  diretta  dalle  scimie  fos- 
sili, che  ritrova  la  paleontologia  (').  Questa  opinione,  che  vorrebbe 
strapparci,  o  signori,  tutti  i  nostri  titoli  di  nobiltà,  per  quali  ra- 
gioni non  possa  essere  accettata  non  solo,  ma  quasi  nemmeno  di- 
scussa, par  ìli  averlo  dimostrato  dalle  fatte  considerazioni,  se  pure 
ci  è  lecito  trattarla  seriamente  ;  ad  ogni  modo,  ritenendo  anche 
per  positivo  il  fatto  della  comparsa  dell' uomo  sulla  terra  ad  un'epo- 
ca da  noi  sì  lontana,  che  la  nostra  storia  scritta  apparisce  come  un 
momento  fuggitivo  in  una  incalcolabile  serie  di  secoli,  ai  sosteni- 
tori di  essa  poniamo  in  questi  termini  la  questione:  A  qual  mo- 
mento di  sviluppo  progressivo  i  rappresentanti  di  una  data  spe- 
cie animale  acquistarono  le  facoltà  morali  ed  intellettuali  proprie 
dell'  uomo  ?  ;  od  in  altre  parole  :  A  qual  momento,  e  sotto  quali 
condizioni,  la  scimia  cessò  d'  esser  scimia  per  diventar  uomo  ? 


(1)  E  conseguentemente  i  Darwiniani  collegaui)  le  scimie  fossili  ad  altre 
specie  perduta,  e  queste  ad  altre  ancora  :  di  lai  ^uisa  che  ci  fanno  mano  mano 
di8Ci*ndere  per  l' albero  genealoj^ico  degli  animali  (ino  al  tronco  e  ad  uno  stipite 
unico  per  tutti. 


Terminata  la  lettura,  il  Presidente  dott.  Berti  crede  opportu- 
no di  aggiungere  alcuni  fatti  recenti  ai  molti  già  accennati  con  sa- 
gace critica  dal  socio  lettore. 

E  prima  ricorda  V  importante  lavoro  dei  signori  Rames,  Gari- 
gou  et  Filhol  sulV  uomo  fossile  delle  caverne  di  Lombrive  e  di 
Lherm  ;  dice  che  nella  prima  di  queste,  cavata  nel  calcare  jurassi- 
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co,  della  estensione  di  circa  4000  metri,  composta  di  tante  spaziose 
stanze  comunicanti  fra  loro  per  lunghi  e  stretti  corridoj,  e  con  due 
aperture  alle  estremità  opposte,  le  quali  servirono  certo  al  passag- 
gio della  corrente  diluviana,  cui  la  grotta  stessa  è  dovuta,  si  rin- 
vennero ossa  umane  miste  a  resti  dell'  ursus  priscus^  dell'  equw 
caballusy  dei  bison  europaem  e  del  cerous  elaphtAs^  e,  quel  che  più 
monta,  alcune  di  queste  cacciate  mescolatamente  entro  a  fenditure 
delle  pareti  a  dieci  metri  d' altezza  dal  suolo,  ed  ivi  tenute  da  fan- 
go indurito.  La  quale  ultima  circostanza,  che  accadde  già  di  notare 
anche  al  Falconer  nella  grotta  di  Maccagnone  in  Sicilia,  gli  sembra 
importantissima  a  distruggere  due  forti  obbiezioni,  che  si  fanno 
tuttavia  a  chi  sostiene  la  contemporaneità  dell'  uomo  colle  grandi 
specie  di  mammiferi,  cui  quelle  ossa  appartengono.  La  prima  si  è 
che  in  parecchi  siti  i  terreni  terziarii  e  i  post-plioceni  contenenti 
molti  di  que'  resti,  sono  allo  scoperto,  e  quindi  può  benissimo  una 
alluvione  posteriore  avere  smossi  i  primi  e  travolti  i  secondi  in 
siti  d' origine  alluviale,  in  cui  se  ne  stavano  le  reliquie  dell'  uo- 
mo e  delle  sue  industrie.  La  seconda  si  è  che  con  tutta  probabilità 
quelle  caverne  servirono  di  abitazione  a  popoli  antichissimi,  ma  di 
molto  posteriori  al  tempo  in  cui  vi  furono  depositate  le  ossa  delle 
specie  perdute,  e  che,  siccome  V  istinto  di  conservazione  deve  aver 
insegnata  assai  per  tempo  all'uomo  la  necessità  di  seppellire  i 
proprii  morti,  così  ^  lecito  credere  che  i  resti  umani,  che  oggi  vi 
si  trovano  uniti,  non  vi  sieno  che  stati  sepolti  inconsciamente  per 
entro.  Ora  il  fatto  della  esistenza  di  quelle  ossa  mescolate  in  crepac- 
ci delle  pareli  a  tanta  altezza  dal  suolo,  mostrerebbe  appunto  che 
si  le  une  che  le  altre  vi  furono  trasportate  da  quelle  stesse  corren- 
ti, che  formarono  la  caverna.  Aggiunge  a  questa  notizia  che  altre 
più  recenti  scoperte  di  simil  genere  fecero  il  Garrigou,  il  Tmtat 
ed  il  Martin,  a  Bruniquel  nel  dipartimento  di  Tarn-et-Garonne  ed 
il  Bertin  in  una  grotta  presso  Ganges  nelP  Herault. 

Passando  poi  a  ragionare  delle  controversie  elevatesi  intorno 
alla  natura  del  terreno,  in  cui  fu  rinvenuta  la  mascella  di  Abbevil- 
le,  nota  che  l' Elia  di  Beaumont  è  il  solo  che  lo  voglia  più  recente, 
e  lo  ascriva  a  quella  specie  di  terreni  di  origine  alluviale  da  lui 
detti  depositi  mobili  sui  pendii^  e  che  questo  fatto  dell'  esser  solo 
contro  tanti  altri  dotti  geologi  francesi  ed  inglesi,  i  quali  stanno 
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per  la  natura  diluviana  di  que'  deposili,  scema  in  molta  parie  il 
peso,  che  la  grande  autorità  dell'  Elia  di  Beaumont  impartirebbe 
a  quell* opinione.  E  dice  anche  che  il  giudizio  di  Beaumont  va  ac- 
cettato con  maggiore  riserbo  qualora  si  pensi  che  tale  denomina- 
zione egli  non  la  diede  a  quel  terreno  dopo  la  scoperta  della  ma- 
scella ma  prima,  e  che  quindi  non  poteva,  senza  disdirsi,  accettare 
la  più  recente.  Del  resto,  continua  il  Berti,  le  ultime  e  più  accu- 
rate osservazioni  fatte  dal  Garrigou  e  dall'  Hebert  nella  valle  della 
Somma  sembrano  aver  posto  fuori  di  dubbio  che  gli  altipiani  di  es- 
sa sono  tutti  di  origine  diluviana,  il  fondo  soltanto  alluviale  e  tor- 
boso, e  che  tutt'  al  più  sarebbe  lecito  giudicare  il  deposito  di  Mou- 
lin-Guignon  meno  antico  che  quelli  di  Saint  Acheul  e  di  Manche- 
court  esistenti  nella  medesima  valle,  ma  sempre  d' origine  dilu- 
viana. 

Finalmente  venendo  a  ragionare  dei  calcoli  coi  quali  si  vor- 
rebbe determinare  la  grande  antichità  di  alcuni  resti  fossili  umani, 
come  ad  esémpio  quelli  rinvenuti  nel  Delta  del  Mississipi,  egli  di- 
chiara apertamente  di  non  prestarvi  gran  fede  malgrado  V  alta  au- 
torità scientifica  di  chi  li  eseguiva,  imperciocché  a  suo  parere  il 
problema  contiene  tante  incognite  irreducibili,  che  rendono  di 
necessità  il  risultato  assai  incerto.  E  infatti  se  si  trattasse  di  cal- 
colare r  età  di  un  deposito  fluviatile  nella  ipotesi  che  la  massa 
delle  acque  fosse  stata  sempre  indigrosso  la  stessa  ed  eguale  il 
pendio  e  la  forza  disgregatrice,  la  faccenda  sarebbe  assai  facile, 
ma  il  problema  non  è  cosi  semplice.  Senza  uscire  d' Italia,  dice  il 
Presidente,  certo  è  che  i  colli,  su  cui  poggia  Roma,  formati  in  gran 
parte  di  rocce  vulcaniche  tolte  ai  monti  Cimini,  sono  opera  del 
Tevere,  che  colà  li  trasportò,  e  li  depose,  eppure  oggi  quel  fiume 
non  ha  impeto  che  basti  nelle  piene  maggiori  a  ruotolare  dentro  a 
Roma  i  ciottoli  più  minuti,  ma  vi  porta  soltanto  sabbia  un  po'  gros- 
solana; e  quanto  alle  piene,  manifeste  tracce  esistenti  sul  pendio 
dei  colli  stessi  mostrano  indubbiamente  che  dovevano  elevarsi 
a  i  30  piedi  parigini  dal  livello  medio  attuale  del  fiume,  mentre  la 
maggiore,  che  ricordi  la  storia,  quella  del  i598,  non  oltrepassò  i 
piedi  parigini  32  e  mezzo.  Ora  con  tanti  elementi  d'incertezza, 
conclude  il  Berti,  è  meglio  attenersi  al  risultato  indubbio  ed  accet- 
tato oggidì  come  verità  scientifica  da  quasi  tutti  i  geologi,  che  Tuo- 
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Ilio  vivesse  contemporaneo  ad  alcune  grandi  specie  di  mammirerì 
estinte,  ed  aspettare  dal  tempo  e  da  nuove  perseveranti  osserva- 
zioni la  data  probabile  della  di  lui  comparsa  sovra  la  terra.  * 

A  queste  osservazioni  il  dott.  Calza  risponde  essere  pervenute 
anche  a  sua  cognizione  le  scoperte  accennate  dal  Presidente,  ma 
non  averle  riferite  parendogli  che  le  già  riportate  bastassero; 
quanto  all'  Elia  di  Beaumont  si  trova  costretto  a  rettificare  l'asser- 
zione che  solo  propugnasse  l'origine  comparativamente  recente 
del  deposito  di  Moulin-Guignon,  essendoché  altri  due  o  tre  geologi, 
di  cui  non  ricorda  il  nome,  stavano  dalla  sua  parte,  e  finalmente 
dice  che  i  calcoli  sulla  probabile  età  di  alcuni  resti  fossili  lunani 
non  erano  suoi  ma  del  Lyell,  il  quale  la  prima  volta,  che  fu  sul 
luogo,  aveva  reputato  anch'  egli  impossibile  d' instituirli,  ma  che 
in  seguito,  esaminati  più  accuratamente  i  dati  del  problema,  non 
s' era  punto  peritato  di  scioglierlo. 

Il  Presidente  replica  che  non  aveva  punto  inteso  di  tacciare 
di  manchevolezza  il  dotto  lavoro  del  Calza  ricordando  quelle  ultime 
notizie,  di  cui  in  esso  non  è  fatto  cenno,  ma  che  le  aveva  ricor- 
date soltanto  siccome  quelle,  che  molto  valevano  ad  accrescere 
valore  all'ardua  tesi  da  lui  propugnata.  Rispetto  all'Elia  di  Beau^ 
niont  consente  di  buon  grado  che  avrebbe  dovuto  dire  quasi  solo 
f>  non  solo,  ma  che  ciò  non  scemava  punto  il  valore  della  sua  os- 
servazione, perchè  quei  due  o  tre,  che  si  schierarono  dalla  di  lai 
parte,  non  godono  tale  reputazione  scientifica,  che  valga  ad  accre- 
scere quella,  che  meritamente  gode  l' illustre  Segretario  dell'  Isti- 
tuto francese,  e  che  poi  sapeva  anch'  egli  che  i  calcoli  riferiti  dal 
socio  lettore  erano  del  Lyell,  non  suoi,  ma  che,  malgrado  la  grande 
venerazione  in  cui  teneva  il  dottissimo  geologo  inglese,  egli  perfi- 
diava nel  giudicare  assai  ipotetici  i  calcoli  da  esso  eseguiti.  Osser- 
vava da  ultimo  non  vedervi  nemmeno  l' utilità  di  questi  calcoli 
prematuri,  imperciocché  la  gravità  somma  della  quistione  stava 
nel  riporre  l' origine  dell'  uomo  entro  o  fuori  i  brevi  limiti  asse- 
gnati ad  essa  dalla  storia  :  farvela  uscire  per  centomila  anni  o  per 
cinquemila,  era  tutta  una  cosa. 

n  Presidente  H  Segrelario  per  le  Scienze 

A.  dott  Berti.  Pn)f.  Fa.  Rossetti. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  IO  MARZO  1864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente  adu- 
nanza il  sig.  Alberto  Errerà  veniva  ammesso  a  leggere  la  sua 
memoria  Sul  credito  papolare  in  Italia. 
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IL  CREDITO  POPOLARE 

E 

GLI  OPERAI  IN  ITALIA 

DI 

ALBERTO    ERRERÀ. 


Jl  credito^  che  si  presentava  alle  civiltà  incipienti  come  un 
accordo  recondito^  una  fiducia  spontanea  —  perdette  nel  progresso 
dei  tempi  la  sua  larga  significanza^  e  si  circoscrisse^  in  qualche  mo- 
do, ad  un  ciclo  sociale.  Non  potè  essere  accolto  dalle  plebi,  se  non 
quando  si  sollevarono  colla  coscienza  del  diritto,  e  delusero  chi 
sperava  nel  godimento  di  privilegi  gratuiti^  col  far  uso  del  frutto 
dei  propri  risparmj.  Cresciuti  in  potere  quegli  uomini  che  cercava- 
no di  offuscare  colla  borsa  il  Blasone ,  coli'  iniziativa  privata  la 
potenza  dello  Stato  :  sorti  Istituti  di  credito  appena  sfolgoreggiò  il 
sole  della  libertà  in  Italia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  la  Banca  di- 
venne r  asilo  del  popolo,  e  dalla  Cassa  di  risparmio  alle  Banche 
mutue  si  tracciò  una  via  luminosa  alle  nuove  generazioni.  Ma  quei 
Governi  ai  quali  parve  ottimo  consiglio  di  ritenere  pupillo  chi  era 
uscito  di  tutela ,  attoniti  per  le  nuove  cose ,  che  venivano  non 
discusse  ma  imposte^  si  dettero  a  restringere  vieppiù  il  benefi- 
cio del  credito  fra  i  ricchi  :  e  il  povero  si  tenne  sgomento,  acque- 
tandosi o  nella  vita  cortigianesca  o  nelle  congiure.  Ma  V  imperver- 
sare delle  rivoluzioni  liberali,  il  giornalismo,  i  congressi,  e  mille 
di  quei  spiragli  di  luce,  che  s'aprono  anche  alle  menti  incuranti  di 
sapere,  ripeterono  in  guise  svariatissime  la  formula  dei  diritti  del- 
Tuomo  e  il  —  u  guai  a  coloro,  che  non  si  fanno  valere  a  mezzo  del 
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lavoro  e  dell'onoratezza;  ma  8i  lasciaDo  guidare  tirannicamente  dal 
capitale.  —  n 

E  allora  l' ingiustizia  dei  riechi  e  dei  potenti  fece  erompere 
dal  cuore  dei  miseri  il  grido  di  guerra,  e  si  addivenne  a  quella  triste 
uscita  del  socialismo  e  del  comunismo  :  e  Y  operaio  volle  erigersi 
gigante  a  nome  della  maestà  del  lavoro.  Ciascheduno  ricorda  le 
rivoluzioni  francesi  ed  i  fatti  inuditi;  che  vi  accaddero,  quando,  ad 
esempio;  le  plebi  invasero  le  Corti,  rispettando  le  proprietà  altrui:  e 
per  una  contraddizione  singolare,  le  dottrine  antieconomiche  tro- 
vavano eco  neir  animo  di  quegli  operai,  che  a  nome  della  libertà 
conchiudevano  il  proprio  programma,  colla  espressione  la  più  in* 
tollerante  —  il  diritto  al  lavoro. 

Sedici  anni  or  sonO;  principiò  veramente  V  elaborazione  di 
queste  nuove  ideC;  che  tratto  tratto  si  tenta  di  rinfocolare^  ed  il 
credito  divenuto  democratico  allora  quando  le  basi  della  società 
sembravano  crollare;  diede  agli  economisti  un  fenomeno  più  presto 
accettato  di  quello  che  compreso.  Il  credito;  reso  popolare;  condusse 
le  plebi  a  risultati  insperabili;  e  ingannò  le  prudenziali  profezie  de- 
gli uomini  positivi.  Foga  giovanile  e  sagacia  senile  s' unificaro- 
no nell'  anima  dei  lottatori,  e  umili  principj  condussero  a,,  fatti 
grandiosi;  e  dalla  borghesia  uscirono  figure  omeriche,  e  si  imposero 
alla  ammirazione  di  due  mondi.  Dinanzi  agli  Istituti  di  credito  a- 
mericani;  scozzesi,  tedeschi  ecc.  si  realizzarono  le  promesse  dei 
riformatori,  e  talvolta  la  felicità  descritta  al  fiEunelico  operaio  dal 
socialista  fu  superata  da  quella  offerta  a  mezzo  dell'  iniziativa  pri- 
vata, coir  esclusione  totale  dell'  ingerenza  governativa;  dalle  So- 
cietà di  mutuo  soccorso,  e  dalle  Banche  popolari. 


I  trapeziti  ad  Atene;  gli  argentarti  a  Roma,  gli  Ebrei,  i  Caor- 
sini;  i  Lombardi  nel  medio  evo  fecero  1'  ufficio  del  banchiere.  Ma 
è  a  Venezia  che  per  la  prima  volta  sorge  una  banca  nazionale.  H 
primato  delle  repubbliche  italiane  negli  ordinamenti  economici  del 
medio  evo  è  oggimai  incontestato  :  noi  abbiamo  applicato  il  prin- 
cipio di  libertà  mediante  il  libero  voto  delle  imposte  pei  Consigli 
del  popolo  e  del  Comune;  noi  osservammo  l'eguaglianza  nella  loro 
ripartizione;  e  la  pubblica  ricchezza  (h  estesa  ed  accresciuta  in  ma- 
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uiera  ÌDudita  (1).  La  storia  del  nostro  passato  ha  qualche  cosa  di 
inebbriante  quando  si  pensa  a  tanto.  E  però  cosa  triste  che  non 
uno  fra  gì'  Italiani  abbia  in  animo  di  narrare  per  disteso  la  miglio- 
re fra  le  glorie  patrie.  Ed  ora  i  Veneti  che  pur  fecero  molto  per  la 
propria  storia,  non  hanno  un'  opera  da  contrapporre  a  quella  di 
Canestrini  Sopra  la  scienza  e  V  arte  di  Stato  della  Repubblica  di 
FiVcwze// Eppure  negli  scrittori  fiorentini  nulla  o  poco  si  trova 
sopra  le  finanze,  le  imposte,  l'estimo  ed  il  catasto^  o  sopra  la  scala 
(imposta  progressiva)  mentre  noi  avremmo  da  raccogliere  buona 
messe  negli  storici,  nei  documenti  editi  e  in  quei  moltissimi^  che 
giacciono  indsservati  nell'  Archivio  e  nelle  carte  dei  Cinque  Savj 
alla  mercanzia.  In  verità  siamo  edotti  dalle  relazioni  internazio- 
nali della  repubblica,  ma  tuttoché  v'  abbiano  opere  profonde,  che 
le  trattino,  pure  non  si  conoscono  abbastanza  le  relazioni  interne 
dei  cittadini  collo  Stato,  dello  Stato  colla  Chiesa  e  degli  stessi  cit- 
tadini fra  loro,  ed  io  per  un  libro,  che  mi  ragionasse  dei  diritti  po- 
litici e  della  vita  economica  nella  Venezia,  darei  i  mille  in  cui  stan- 
no registrati  fasti  principeschi ,  glorie  diplomatiche  o  imprese  di 
guerra.  Pur  troppo,  se  togli  i  Comuni  ed  i  lampi  di  libertà,  che  spriz- 
zavano dalle  città  italiane,  non  abbiamo  nulla  che  faccia  di  riscon- 
tro allo  svolgimento  dei  costumi  e  degli  ordinamenti  inglesi,  né 
a  quella  unità  che  pur  la  Francia  sacrificandosi  al  centralismo 
seppe  ottenere  e  difendere.  —  Di  qui  abbiamo  a  cercare  altrove 
le  nostre  glorie  ed  è  d'uopo  dare  un  nuovo  indirizzo  agli  studi  pa- 
trii  !  Mentre  gli  stranieri  profittarono  della  luce  sparsa  sulla  Ve- 
nezia  politica  e  battagliera;  (e  che  le  loro  opere  non  si  scrivano 
più  sulla  falsariga  di  Darà  ce  Io  dimostra  il  dotto  Baschet;)  — 
quale  ò  il  libro  che,  trattando  la  storia  dell'  economia  politica, 
non  erri  quando  giudica  l' Italia  del  medio  evo  ?  E  ben  pochi 
hanno  V  opportunità  od  il  buon  volere  del  minestro  dell'  istru- 
zione publica  in  Francia,  Esquirou  de  Parieu  (1862),  il  quale,  di- 
fettando di  nozioni  sopra  le  imposte  di  Firenze  antica  e  avendo 
a  scrivere  sull'  argomento,  si  rivolse  direttamente  all'  erudito  Ca- 
nestrini^ ed  ottenne  ragguagli  e  schiariinentL  Ed  è  perciò  che  non 
possiamo  troppo  adirarci  contro  gli  stranieri,  che  scrivono  sulla 


(i)  y.  Canestrini.  L'arte  e  la  scienza  di  stato  della  Rep.  fiorent.  (  ^  v.  )  v.  I, 
liemonnier. 
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Venezia  economica  dacché  noi  stessi  abbiamo  trascurato  di  illu- 
strarla,  e  forse  se  Esquiron  de  Parieu  si  fosse  rivolto,  qui  per  schia- 
rimenti sulle  condizioni  statistiche  del  nostro  passato,  non  avrebbe 
trovato  di  leggieri  chi  gli  rispondesse  con  erudizione  esauriente. 
Ed  esaminando  quanto  scrivesu Venezia  il  dottissimo  Batbic  nel 
Credit  populaire  mémoire  couronné  par  V  Institut  (revu  eie.  jpar 
Horn,  Paris  1864)  mi  raflfermai  sempre  più  nel  proposito  di  aprire 
ueir  avvenire  per  quanto  il  potessi,  uno  spiraglio  di  luce  sulla  vi- 
ta economica  della  repubblica  :  e  sopra  ogni  altra  cosa  di  indurre 
ad  occuparsene  riposatamente  quelli,  che  fanno  professione  di  stu- 
dii  storici.  • 

IL 

Oli  Istituti  di  credito  popolare  invano  li  cercherei  nel  passa- 
to, e  in  Italia,  come  altrove,  non  fiorirono  che  ai  raggi  del  nuovo 
sole,  e  furono  un  frutto,  e  de'migliorì,  arrecato  dalle  dottrine  econo- 
mico-politiche. Se  io  parlassi  di  imposizioni  troverei  modo  di  risa- 
lire praticamente  al  medio  eyo  e  citerei  il  catasto  dei  Milanesi,  la 
colletta  di  Genova,  la  decima  di  Venezia,  Y  estimo  dei  fiorentini,  e 
ripeterei  che  a  differenza  delle  altre  repubbliche  la  firentina  imi- 
tò Atene  ecc.  ecc. 

Ma  perchè  tengo  parola  del  credito  ho  a  dire  che  egli  si  con- 
nette a  grandi  principj,  ned  è  un  risultato  di  pratiche  mercantili  o 
di  arti  di  governo,  ma  piuttosto  deriva  dal  senso  della  vita,  dal 
complesso  di  quelle  norme,  che  contraddistinguono  la  nostra  epoca 
dalle  altre.  La  mancanza  del  credito,  fu  sentita  lievemente  dai  vol- 
ghi durante  il  medio  evo,  perciò  che,  come  io  credo  per  fermo,  i 
diritti  politici  erano  la  suprema  domanda  fatta  alle  classi  privile- 
giate :  appena  i  diritti  politici  cessarono  di  appartenere  unicamen- 
te a  queste  classi,  e  ciascuno  ebbe  il  sentimento  della  libertà  indi- 
viduale, il  popolo  volle  porsi  a  paro  coi  ricchi,  ed  il  credito  si  mo- 
strò sotto  forme  lusinghiere.  Le  subite  fortune  di  chi  sali  a  grande 
altezza  a  mezzo  del  lavoro  e  deironoratezza,  scossero  le  pigre  in- 
telligenze :  schiusero  quasi  una  nuova  èra,  e  una  somma  presa 
a  fido  in  momenti  opportuni,  salvò  molte  famiglie  dalla  miseria, 
fecondando  il  genio  recondito  dell'  operaio. 

Le  associazioni  libere  fra  privati  e  le  casse  di  risparmio,  fu- 
rono il  primo  gradino  della  scala,  che  doveva  salire  V  uomo  per 
bastare  a  se  stesso  ed  avvivare  V  opera  altrui  col  capitale.  Sorse 
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il  bisogno  di  dar  credito  al  popolo,  il  quale  non  poteva  trovarlo 
negli  Istituti  impinguati  dalla  borsa  del  ricco  e  quasi  ristretti  in 
una  cerchia,  come  fossero  un  monopolio.  Ed  allora  i  Comptoirs 
(f  Escompte  prestarono  ottimi  servigi  tuttoché  la  loro  caratteri- 
stica apparisse  nella  durata  momentanea  :  e  le  banche  scozzesi, 
imitate  da  poco  tempo  con  ottimi  risultati  nella  Svizzera,  le  libere 
società  inglesi,  le  banche  mutue  tedesche,  V  unione  di  credito  di 
Bruxelles,  la  società  di  credito  al  lavoro  di  Parigi,  la  compagnia 
del  credito  al  lavoro  di  Milano,  e  gli  Istituti  che  ne  derivano  (1), 
la  Banca  della  piccola  industria  di  Torino ,  la  società  di  credito 
mutuo  di  Lòdi ,  sciolsero  praticamente  con  varietà  di  mezzi  il 
magnifico  problema  del  credito  popolare,  annodando  le  plebi  con 
vincoli  di  amore,  di  pace,  di  economia,  togliendo  V  altare  che  i 
socialisti  innalzarono  allo  Stato,  improvvida  immagine  di  una  on- 
nipotenza divina.  La  Scozia,  Tlnghilterra,  la  Germania  ed  il  Belgio, 
quindi  Tltalia  e  la  Francia  (  I  ),  si  unificarono  negli  intendimenti,  e 
le  ttu*be  restie  al  lavoro  non  ebbero  più  chi  le  allettasse  coi  sogni 
dorati  della  divisione  delle  ricchezze,  dell'  abolizione  della  proprie- 
tà, del  diritto  al  lavoro.  Da  un  capo  all'  altro  dell'  Europa  si  ascol- 
tò una  voce,  che,  erompendo  dal  cuore  gridava  —  redenzione  delle 
classi  operaie  — e  ai  paradossi  o  ai  disinganni  risposero,  con  alacre 
opera,  i  fondatori  delle  società  di  mutuo  soccorso;  i  quali  non  s'ar- 
restarono dinanzi  ad  ostacoli  di  ogni  maniera,  ed  ai  sentimenta- 
lismi degli  uomini,  cui  par  bello  quanto  è  consacrato  dal  tempo, 
fecero  guerra  colle  tabelle  statistiche.  Ciò  non  bastava  ancora  :  il 
credito  doveva  farsi  popolare.  Allora  a  mezzo  di  un  insegnamento 
sparso  fra  i  volghi,  con  carità  evangelica,  a  mezzo  delle  nuove 
società,  di  cui  ho  tenuto  parola,  a  mezzo  degli  Istituti  di  previden* 
za,  gli  Economisti  rialzarono  a  dignità  cittadina,  chiunque  volle 
rivendicarsi  in  libertà  di  spirito. 

III. 

I  nostri  padri  dicevano  la  luce  viene  dall'  Oriente  ;  noi  addi- 
tiamo r  Inghilterra,  perchè  ivi  spunta  1'  alba  della  Verità.  L'Àme- 


(1)  La  commissione  municipale  uè  fece  inodìGcaro  lo  Statuto  il  quale  pro- 
muove lo  svolgimento  delle  banche  mutue  e  dello  Società  cooperative. 
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rica^  fiera  d'esserle  figlia,  sperimenta  con  fede  giovanile  i  problemi 
economici  che  affaticano  i  pensatori  europei,  e  invita  i  suoi  popoli 
alla  lotta  contro  la  schiavici,  dopo  averli  nudriti  colle  idee  di  tolle- 
ranza religiosa,  di  libertà  del  lavoro,  dell'  insegnamento,  del  capi- 
tale. Chi  non  croie  al  lirismo  dell'  economia  politica,  e  ripete  il 
verso  di  Giusti 

—  Scanna  meglio  la  banca  — 
legga  i  principj  di  scienza  sociale  di  Carey.  Ivi  è  provato  come 
una  potente  democrazia  sia  giunta  a  localizzare  il  capitalo  a  bene* 
ficio  del  suo  proprietario,  e  di  quelli  che  dovranno  dare  un  inte- 
resse (voi.  U.pag.  442§  9  traduzione  francese  {Guillmimin  Paris)) 
sicché  col  pieno  svolgimento  del  sistema  americano  si  trovano 
dapertutto  piccoli  stabilimenti  i  quali  agiscono  come  Casse  di  rispar- 
mio e  ne  va  lietamente  adorna  la  Nuova  England.  Coi  sistemi 
europei  i  risparmi  del  povero  operaio  si  devono  porre  nei  fondi 
del  Governo,  mentre  a  mezzo  di  tali  banche  le  piccole  somme 
possono  di  leggieri  essere  poste  e  levate  temporariamente.  In  In- 
ghilterra, ci  si  dice,  v'  è  il  monopolio  della  banca  !  Ma  e  i  loint 
Stoks  non  lo  spengono  nei  dintorni  di  Londra  ?  i  loint  Stoks,  che 
furono  detti  a  ragione  i  doks  del  capitale,  e  danno  la  maggiore 
pubblicità  alle  proprie  operazioni,  e  passano  ai  depositanti  un  inte- 
resse sopra  i  capitali  !  Oltracciò  che  vi  pare  di  30,000  cittadini 
astretti  in  sodalizli  cooperativi  con  un  capitale  collettivo  di  500,000 
lire  sterline?  La  Scozia,  quel  paese  che  suscita  entusiasmi  nei  cuori 
giovanili  schiudendoli  a  sentimenti  romanzeschi  con  W.  Scott,  offre 
al  pensatore  la  migliore  fra  le  storie,  e  le  banche  universali  danno 
aiuto  alla  popolazione  produttiva  del  paese,  e  concentrano  in  se 
varj  istituti,  come  sarebbero  a  dire,  casse  di  risparmio,  banche  di 
deposito,  stabilimenti  di  credito  ecc.  ecc.  Le  banche  scozzesi  fan- 
no il  prestito  allo  scoperto  al  paesano,  al  piccolo  commerciante, 
air  industriante,  e  richieggono  che  due  o  tre  persone  di  fiducia  sie- 
no  mallevadori,  per  la  somma  richiesta. 

Ma  è  veramente  in  Germania  che  il  credito  popolare  ha 
radici  nerborute  e  si  allarga  in  altri  paesi  coli'  apostolato  dell'  a- 
more  e  della  previdenza  (A)  L' illustre  Schulze-Delitzch  quegli  che 
anche  jer,  ci  si  presentava  nella  politica  militante,  si  diede  fin  dai 
primi  anni  al  miglioramento  delle  classi  operaie  :  Sedette  neir  As- 
semblea nazionale  del  48  in  Berlino,  disciolta  la  camera,  invitato 
a  recarsi  nella  seconda  Assemblea,  vi  rimase  fino  air  aprile  1849, 
sempre  e  infaticabilmente  propugnando  i  diritti  del  popolo.  Nel 
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1860^  nella  piccola  città  di  Ealemborgo,  le  banche  di  anticipa- 
zionci  che  egli  fondava,  principiarono  a  fansiionare  e  di  là  b'  este- 
sero a' paesi  tedeschi.  Schulze-Delitzch  pensava  —  ehé  l'industria 
moderna  acquista  ogni  dì  pia  proporzioni  colossali  per  ciò  ohe  i 
mezzi  fomiti  dalla  tecnica  e  dallo  scambio  come  oggi  si  praticano, 
richiedono  maggiori  capitali  nella  produzione  e  commercio  :  que- 
gli il  quale  non  se  ne  giova  non  può  concorrere  cogli  altri  indu- 
strianti   riesce  quindi  necessario  ad  una  proficua  impresa 

industriale,  oltre  ad  una  maggiore  educazione  industriale  un  mag- 
gior capitale  e  una  condizione  la  quale  non  si  trova  nello  stato 
dei  nostri  piccoli  indipendenti  industriali  e  che  per  loro  rende 
vitale  la  questione  di  un  eredito  ordinato  e  sufficiente.  Il  diritto  di 
entrata  che  pagano  i  soci  è  in  media  di  3  fr.  e  la  quota  mensile 
non  meno  di  30  centesimi.  Si  pagano  mensilmente  i  30  centesimi 
fino  a  che  non  si  abbia  raggiunta  la  somma  stabilita  dallo  Statuto. 
(B)  Negli  Istituti  di  credito  popolare  —  gli  stessi  membri  dell'as- 
sociazione chiedono  il  credito,  e  i  guadagni  e  le  perdite  vanno 
a  loro  conto.  A  mezzo  delle  quote  le  economie  dei  soci  si  accumu- 
lano nella  cassa  sociale  e  i  beneficj  o  dividendi  sono  proporzio- 
nati alle  somme  dei  versamenti,  che,  simili  alle  azioni,  formano 
il  nucleo  del  capitale  sociale.  Inolti^e  per  promuovere  gli  affari  è 
necessario  di  pigliare  a  prestanza  denari  dei  capitalisti  estranei 
alla  società  colla  malleveria  solidale  di  tutti  i  membri.  Per  ciò 
che  risguarda  ai  prestiti,  —  Per  somme,  che  non  oltrepassano  di 
piìù  che  dieci  talleri  il  credito  delV  individuo  verso  la  società,  il 
Comitato  si  determina  secondo  le  qualità perso^iali  del  richiedente. 
Ove  qualcuno  abbia  già  neUa  cassa  la  sua  piena  quota  di  40  tal- 
leri gli  può  essere  prestato  sino  a  talleri  60  senza  special  malleve- 
ria. Per  prestiti  maggiori  vuoisi  una  cauzione  sia  col  mezzo  di 
soci  mallevadori^  sia  col  mezzo  di  pegno  •  ;  •  (1)  Block  traduceva 
dair  Arbeitgebe  di  F.  e  M.  Virth  V  ultimo  resoconto  delle  banche 
di  Schultze  :  900  B.  popolari  di  cui  da  Ò50  a  600  B.  di  anticipa- 
zioni, 250  associazioni  per  V  acquisto-delie  materie  prime^  100  asso- 
ciazioni di  consumo.  Ebbero  più  di  112,000,000  fr.  (30  di  talleri) 
di  affari  con  un  capitale  di  10,000,000  di  talleri  di  cui  2,000.000 
sono  di  già  di  loro  proprietà.  Nel  1862  fecero  ai  soci  88,178,480  fr. 
di  anticipazione  e  procacciarono  1,772,000  in  interessi  e  provvi- 


(1)  Parole  di  ScliuUzd-Duiilsch. 
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gioni  e  realizzato  un  beneficio  di  404^  800  fr.  Alla  fine  del  1862 
243  associazioni  di  credito  avevano  69,202  soci  e  in  fondi  dispo- 
nibili 27^715,480  fr<  Io  ho  letto  nella  prefazione  di  Schultze  alla 
terza  edizione  della  sua  opera  (sugli  istituti  di  anticipazione  e  di 
credito  ecc.)  dopo  V  apparizione  della  seconda  edizione  di  questo 
libro  ai  aumentò  il  numero  e  T  importanza  degli  ^  Istituti  di  cre- 
dito e  di  anticipazione  in  modo  straordinario  e  senza  interruzione 
e  ciò  perchè  fu  dischiusa  loro  una  nuova  èra  pel  perfezionamento 
interno  e  la  sempre  crescente  consolidazione  di  queste  utili  asso- 
ciazioni. 

I  pubblicisti  di  Europa  si  dettero  accuratamente  a  rendere 
noti  gli  splendidi  risultati  e  la  organizzazione  delle  Banche  mutue 
tedesche  ed  in  Francia  ed  in  Italia  spuntarono  le  armi  agli  avver- 
sari. E  primo  ne  parlò  Horn  nel  1857  profetandone  il  grande  av- 
venire, quindi  altri  ad  es.  Du  Paynode  (Le  leggi  del  lavoro  e 
della  popolazione  2  v.  ).  In  Italia  Enrico  Fano  fin  dal  1860,  par- 
lando d' istituzioni  artigiane,  toccava  della  convenienza  di  esten- 
dere i  benefici  del  credito  alle  classi  lavoratrici  (1).  L'Institut 
premiava  la  memoria  di  Babie  (Ls  crédit  populaire)  composta 
nel  1861.  Il  professore  Vigano  nella  Rivista  nazionale  di  To- 
rino e  particolarmente  nella  eruditissima  opera  sulle  banche  popo- 
lari (C),  svelava  per  intero  la  istituzione  del  suo  amico  Schultze. 
Poco  dopo  il  professore  Luigi  Luzzati  pubblicava  un  libro  sulla 
diffusione  del  credito  e  le  banche  popolari  proponendosi  —  non  di 
innovare  o  enunciare  dottrine  originali  ma  la  speva^ìza  di  poter 
dedurre  alcune  conseguenze  e  riforme  benefiche  da  una  indagine 
diligente  di  fatti  ancora  troppo  oscuH  o  generalmente  ignoti.  Su 
questo  libro  bello,  chiaro  e  dotto  avrei  tenuto  assai  di  buon  gra- 
do e  fin  da  principio  un  riposato  discorso,  se  ciò  non  ispettasse  ad 
altri^  che  lo  farà  come  io  noi  potrei. 


(4)  Vedi  anche  i  lavori  di  Enrico  Fano  sopra  gì'  Istituti  di  previdenza  ita- 
liani. Bianchi-Gioviui  nel  1860  (Unione  22  aprile  n.  232)  scriveva  contro  la  Ban- 
ca nazionale  in  quanto  che  era  usu fruita  dalV  aristocrazia  bancaria  e  chiusa  ai 
manifatturieri  ecc.  ecc.  ecc. 
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IV. 

Ora  quegli  stQB&i  scrittori;  che  cosi  lestamente  ci  addottrisa- 
rono  delle  banche  mutue  tedesche,  si  diedero  a  tutt'uomo  alle 
applicazioni  pratiche,  e  in  questa  magnifica  gara  fra  il  Belgio  e  la 
Francia  e  V  Italia  di  emulare  V  opera  di  Schultze  è  a  dire  che 
r  Italia  ebbe  il  primato.  Notisi  che,  mentre  le  dottrine  economiche 
penetrarono  fra  noi,  di  buon'  ora  in  Francia  non  si  fecero 
luogo  che  ad  agio.  Cessò,  anche  sotto  questo  riguardo,  la  servi- 
lità di  attingere  norme  alla  vita  sociale  da  chi  le  possedeva,  a 
dir  così,  di  seconda  mano.  E  Italia,  un  giorno  pedissequa  imita- 
trice della  Francia^  oggidì  non  ha  ad  invidiarle  per  nulla  gli  or- 
dmamenti  governativi.  Quando  apparve  ad  es.  il  progetto  di 
fondare  una  Banca  di  credito  fondiario,  a  mezzo  di  quella  com- 
pagnia francese,  che  giovò  pochissimo  all'agricoltura  e  impinguan- 
do la  borsa  dei  promotori  attese  ad  altri  scopi;  le  discussioni  furo- 
no animatissimo,  il  progetto  venne  respinto  dopo  che  i  pubblicisti 
lo  stigmatizzarono  a  ragione.  Questo  fatto  non  solo  ma  molti  e  sva- 
riati dimostrarono  come  se,  per  l'antico  vezzo,  noi  eravamo  sulla 
chipa  di  imitare  la  Francia,  pur  che  fosse,  ciò  non  accadde  più 
mercè  il  miglioramento  dei  costumi  nazionali  (1)  e  accettammo 
volentieri  il  credito  mobiliare  nato  in  Francia  e  allargatosi  perfino 
in  Inghilterra  e  respingemmo  fieramente  la  compagnia  francese 
del  credito  fondiario.  Pur  troppo  dura  1'  antico  giro^  che  facevano 
le  idee  prima  di  penetrare  fra  noi,  per  un  certo  ordine  di  scienze. 
Come  il  romanticismo  di  Schlegel  venne  in  Francia^  quindi  da 
Chateaubriand  e  dagli  altri  in  Italia,  così  ora  V  hegelianismo  per- 
corse la  stessa  via  :  e  sì  dell'  uno  che  dell'altro,  quando  i  tedeschi 
ed  i  francesi  furono  nojati,  sorsero  fra  noi  illustri  scrittori  e  apo- 
stoli tenacissimi.  Per  ciò  che  risguarda  gl'interessi  economici,  come 
dissi,  attingemmo  direttamente  alle  forze  ed  attitudini  del  paese, 
quindi  alle  maravigliose  sperienze  dell'  Inghilterra,  sì  che  il  Pie- 
monte fu  educato  da  Cavour  a  quelle  idee,  che  suonano  ancora  ar- 
dite, e  di  rado  in  altri  paesi  latini  s'attentano  d'ingaggiar  battaglia 
contro  il  vecchio  sistema  di  centralizzazione  e  di  privilegi.  Così  an- 


(1)  Ricorderò  che  la  Gassa  di  risparmio  francese  è  in  tutto  inferiore  alla 
Lombardata  quale  si  fondò  sulle  norme  degli  Istituti  di  previdenza  tedeschi. 

18 
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ohe  del  credito  popolare  si  può  ricordare  con  orgoglio^  come  se  né 
abbozzasse  il  concetto  fin  dal  1857  nei  congressi  operai  subalpini. 
Tali  associazioni,  libere  da  ogni  ingerenza  governativa,  fiorirono 
dappoi  maravigliosamente  in  Italia  ed  ora  destano  invidia  a  quei 
scrittori  francesi;  che  lamentansi  della  protezione  che  lo  Stato  dà 
alle  proprie  fratellanze  artigiane  a  tale  da  isterilire  ed  inceppare 
ogni  tentativo  di  miglioria.  E  a  dir  vero  i  congressi  e  le  radu- 
nanze operaie  italiane  fornirono  una  delle  migliori  pagine  di 
quella  giovane  democrazia.  À  prevenire  le  esasperazioni  e  le  vel- 
leità demagogiche,  queste  società  si  inibirono  la  pertrattazione  de- 
gli affari  politici:  e  fecero  cosa  saggia,  perchè  in  tal  guisa  non  pre- 
scrissero r  amor  patrio,  ma  le  sommosse  da  piazza,  che  posero  in 
iscompiglio  la  Francia.  Ed  a  notare  come  fra  gli  operai  fran- 
cesi e  gli  italiani  la  educazione  ed  il  senno  pratico  contraddi- 
stingua questi  ultimi,  ricorderò  il  recente  proclama  in  cui  si  chie- 
sero le  candidature  parigine.  Vi  si  notarono  —  il  giusto  deside- 
rio di  una  parte  della  popolazione  di  partecipare  a  mezzo  di  talu- 
no dei  suoi  membri  alla  rappresentanza  nazionale,  e  le  traccio  di  dot- 
trine economiche  erronee,  che  tendono  a  dividere  la  società  in  due 
campi  ^—  il  lavoro  ed  il  capitale  —  Ora  quando  mai  le  società  ope- 
raie italiane  in  15  anni  di  vita  attentarono  ai  diritti  altrui?  Es- 
se parvero  ispirate  al  simbolismo  di  Miss  Alice,  la  leggiadra  fi- 
glia del  ricco  manifatturiere  Birdwhistle,  la  quale  ad  Olitheroe 
associati  gli  operai  nella  fabbricazione,  annunziò  V  alba  di  una 
nuova  era  in  cui  il  padre  ed  il  figlio  cessavano  dalle  ostilità  :  il 
capitale  ed  il  lavoro  davano  negli  animi  dei  cittadini  la  nota  ar- 
monica della  riconciliazione. 

Nel  1853  al  congresso  di  Àsti,  venne  a  cognizione  dei  soci  il 
tumulto  fatto  a  Cavour  pel  caro  dei  viveri,  e  gli  operai  dell'assem- 
blea, quasi  unanimi,  protestarono  contro  quel  modo  di  intolleranza 
antiparlamentare.  E  fra  i  primi  deputati,  che  Milano  mandò  in  Pie- 
monte, v'ebbe  quel  tessitore  maestro  Rossi,  che,  in  una  al  signor 
Capretti,  rischiarò  con  ottimi  esempi  la  proposta  del  Credito  pel 
lavoro  nel  1859.  Ed  è  a  dir  vero  Milano  la  città,  che  più  delle  al- 
tre sorelle  italiane  (1)  attese  a  tali  problemi,  e,  aiutata  dai  suoi 


(1)  Le  coiidizìoui  economiche  della  Lombardia  e  della  Venezia  non  si  pote- 
vano paragonare  nemmeno  per  il  passato  senza  che  alla  seconda  né  ridondasse  uno 
svantaggio.  Citerò  ad  es.  la  tassa  registro,  i  dazii  consumo  (V.  Ordinanza  del  Ni- 
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sommi  economisti  suscitò  V  invidia  degli  altri  paesi,  e  insegnò  a 
prevenire  il  pauperismo  innalzando  a  dignità  civile  Y  operaio.  Ad 
essa  spetta  V  onore,  di  aver  creata  la  compagnia  del  credito  del 
lavoro  e  quella  cassa  di  risparmio  (D)  fenomeno  magnifico  nella 
economia  politica.  (1)  La  quale  con  un  fondo  di  706,000,  lire 
che  la  commissione  centrale  di  Beneficenza  Lombarda  creata  a 
sollievo  della  carestia  (1817)  seppe  tenere  in  serbo,  si  erigeva 
nel  1823,  con  succursali  nelle  provincie  del  Regno.  Essa  rice- 
ve i  depositi  uno  o  più  giorni  della  settimana,  da  1  lira  fino  a 
250  e  a  seconda  delle  domande  eseguisce  i  rimborsi  fino  air  am- 
montare di  lire  125  a  vista  e  per  le  maggiori  somme  con  preav- 
viso di  15  giorni.  Il  20  %  è  speso  in  opere  di  beneficenza  o  di 
utile  pubblico.  Il  principale  impiego  del  danaro  è  nei  mutui  con 
ipoteca  e  ora  provò  con  novità  i  mutui  ipotecari  da  estinguersi 
con  graduato  ed  annuale  ammortizzamento.  Il  bilancio  del  1862 
si  chiuse  con  un  patrimonio  nitido  di  5,704,460  e  si  accumulò  un 
attivo  di  101,238,895,  lire  e  si  ebbe  un  movimento  di  108,000,000 
in  un  solo  anno  (1862)  e  ciò  come  notava  il  Co:  D.  F.  Tri- 
vulzi  fBelaziùne  del  bilancio  della  Cassa  di  insparmio)  senza 
gli  utili  di  patti  onerosi  al  povero  senza  fare  spargere  una  la- 
crima, anzi  largheggiando  doni  al  povero  nel  che  si  erogarono 
lire  108,462  nel  solo  anno  1862.  Ed  ora  questa  cassa  porta 
la  mano  al  mina>ccioso  progetto  di  Fremy  e  fa  di  riscontro  la 
dignitosa  modestia  italiana  alV  abbagliante  ciarlatanismo  fran- 
cese. £  qui  io  ripeterò  che  anco  una  volta  si  vede  come  noi 
abbiamo  potuto  attingere  alle  vere  sorgenti  dell'  economia  po- 
litica senza  seguire  queir  andazzo  di  imitazione  servile  che  a  no- 
stro disdoro  continua  nella  filosofia.  Dobbiamo  rallegrarci  che  i 
biglietti  di  credito  della  Cassa  lombarda  vadano  contraddistinti 
dalla  qualità  di  titoli  al  portatore,  quando  in  Francia  non  sono 


Distero  delle  Finanze  29  ott.  1854)  V  imposta  prediale  ecc.  Vedi  a  pru  posilo  del 
inautenimento  dell'  esercito  ecc.  la  Gazz.  Uffic.  di  Venezia  12  febb.  1 859.  Giascan 
sa  come  i  Veneti  abbiano  domandata  la  perequazione  dell'  imposi  a  fondiaria  tra  il 
loro  territorio  ed  il  lombardo. 

(I)  Per  varii  scopi  di  beneGcenza  diede  108,462,96  lire  italiane  (Trivulzi 
Relaz.  sul  bilancio  della  Gassa  di  risparmio  del  1863).  Aggiungi  i  premi  dati  alle 
tre  migliori  Società  di  maino  soccorso  (3,000  lire  al  Pio  Istituto,  lipograGco  Lom- 
bardo, 2^)00  alla  Società  di  mutuo  soccorcO  sulle  persone  di  s:  rvìzìo,  e  iUOO  alle 
Società  degli  artisti  ed  operai  di  Lodi). 
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che  nominativi,  e  le  operazioni  si  fanno  in  numero  limitato,  per- 
che  lo  spiro  della  libertà  e  tolto  di  mezzo  dalV  uggiosa  burocra- 
zia :  e  più  ancora  abbiamo  da  allietarci  pel  nuovo  progetto  di  ob- 
bligazioni fondiarie  fruttanti  il  5  p.  %  :  pei  danari  dati  a  mutuo 
al  4  Vs  P*  %  coiraccettazione  del  rimborso  in  73  rate  semestrali^ 
mentre  Fremy  avrebbe  accordato  qualche  mutuo  al  5.60  pel  totale 
ammortizzamento  del  capitale  pagato  in  carta^  che  forse  perdeva 
il  15%(1).  È  da  ricordare  ad  onore  di  Milano  che  appena  si 
espresse  il  desiderio  di  nuove  figliali  per  le  campagne,  si  apriro- 
no casse  in  borgate  lombarde  (bilancio  1862)  e  che  si  diedero  pro- 
ve di  amore  fratellevole  a  mezzo  del  conto  corrente  colla  Banca 
nazionale. 

La  genesi  della  Banca  sul  lavoro  di  Milano  valse  a  dimostra- 
re la  potenza  deireducazione  nel  popolO;  e  forse  per  la  prima  volta 
si  potè  raggiungere  uno  scopo  scientifico  coir  intuizione  dell'  uomo 
volgare^  ed  il  bisogno  fu  sprone  all'  idea,  e  V  urgenza  diede  sti- 
molo alla  discussione  calma  ed  ordinata.  Veramente  il  figlio  del 
Be  poteva  firmarsi  pel  primo  nella  Banca  sul  lavoro  ed  il  pre- 
fetto della  provincia  unirsi  all'  operaio  che  gli  chiedeva  consiglio, 
e  rispondere  efiicacemente  afirettando  i  buoni  risultati.  Fu  nelle 
adunanze  del  teatro  S.  Simone  che  si  volle  rendere  atti  al  credito 
quelli,  che  erano  ascritti  ad  una  Società  di  mutuo  soccorso,  e  si 
imparti  ad  una  commissione  V  ufiicio  di  elaborare  lo  statuto  della 
Banca  che  ottenne  Y  approvazione  governativa  il  10  aprile  1863. 
L' ingerenza  dello  Stato  giovò  in  questo  :  volle  assumere  V  aspetto 
di  un  consiglio.  E  si  accolsero  con  sollecitudine  pensosa  le  pro- 
poste del  ministro,  il  quale  ne  fece  argomento  di  studj,  ed  a  lui 
si  devo  se,  ad  esempio,  furono  spezzate  le  azioni  in  polizze  o  ce- 
dole di  100  lire,  e  con  questo  mezzo  si  schiuse  la  via  alle  piccole 
fortune,  che  altrimenti,  a  vece  di  partecipare  al  capitale  della  So- 
cietà, si  sarebbero  miseramente  sperperate.  Uno  dei  caratteri,  che, 
oltre  a  quello  di  Società  Anonima,  contraddistingue  la  Banca  al 
lavoro  di  Milano  (2),  è  il  sentimento  di  uguaglianza  pel  quale 
sono  evocati  gli  aiuti  del  ricco  sfondolato  come  del  modesto  in- 


(i)  Relazione  del  bilancio  della  ("assa  di  risparmio  (de  Tanno  1862  del  S.  O. 
Co:  Doti.  F.  Trivulzì  letto  all' Accademia  Gsio-medico-statistica  in  Milano  nella 
Seduta  del  giorno  Si  agosto  i863  (itti  dell' Àcc.  Milano,  i863). 

(2)  Lo  Statuto  della  Compagnia  (Società  Anonima)  del  credilo  sul  lavoro. 
Progetto  amplialo  e  modificato  secondo  le  norme  del  ministero  dì  agricoltura  in- 
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dustriantc.  Con  10  lire  voi  divenite  fondatore,  e  i  terzi  non  vi 
considerano  impegnato  indefinitamente.  In  Francia  i  bambini 
danno  10  centesimi  a  favore  dei  padri,  in  Italia  due  scudi  sono 
esborsati  purché  la  Banca  assista  al  lavoro.  In  Qermania  le  isti- 
tuzioni di  credito  popolare  non  giovano  che  ad  un  sodalizio,  in 
Italia,  a  Milano  è  tolto  di  mezzo  questo  carattere  esclusivo.  In 
Inghilterra  la  piccola  ricchezza  attira  a  se  senza  sforzo  il  capitale, 
e  v'  offre  la  malleveria  sufficiente  :  che  ciò  debba  avvenire  a  Mi- 
lano lo  palesa  anche  la  crescente  diffiisiono  delle  banche  nazionali 
per  la  provincia.  In  un  recento  programma  questa  società  del  cre- 
dito al  lavoro  riconferma  che  (esigendo  un  mallevadore  alla  guisa 
delle  banche  scozzesi  ed  alemanne)  limiterà  a  400  lire  la  somma  di 
antecipazione  ad  un  singolo  operaio,  ed  ascendei^à  fino  a  1000 
quella,  che  potrà  accordarsi  alle  società  cooperative  ed  alle  banche 
mutue.  Abbenchè  la  mutualità  e  pei  felici  risultati  di  Schuitze  e 
per  le  35  banche  di  Parigi  si  bene  avviate,  esercitasse  una  forte 
seduzione,  praticamente  si  predilesse  la  forma  dell'  anonima  per 
azioni.  Nulladimeno  la  Compagnia  funzionerà  come  banca-madre 
destinata  a  preparare  la  base  ad  altri  piccoli  Istituti  di  credito. 

V. 

Accennerò  di  volo  alla  Banca  del  cantone  Ticino  che  è  una 
banca  comune  di  circolazione  e  una  cassa  di  risparmio,  e  può  di- 
X^nire  un  banco  fondiario  ed  agricolo,  un  monte  merci  ed  una 
banca  scozzese  :  essa  per  la  prima  introdusse  fra  noi  il  sistema 
americano.  Ed  è  degna  di  ricordo  anche  la  Cassa  di  sconto  di 
Firenze  trasformata  dappoi  in  Banca  di  sconto,  che  agiva  pel  pic- 
colo commercio  ad  es.  nell'industria  dei  cappelli  ecc. 


dastria,  e  Commercio  t7  die.  i862  e  approvalo  col  decreto  iO  aprile  1863  è  pub- 
blicato per  intero  nel  libretto  di  Vincenzo  Boldrini  (Del  Credito  sui  lavoro  Mila- 
no, Salvi,  i863).  Il  1.  articolo  dice  che  lo  scopo  della  fondazione  di  un  Islilulo  di 
credito  al  lavoro  è  che  l'operaio  onesto  possa  ottenere  soccorso  in  via  di  sovven- 
zione sulla  sola  garanzia  del  proprio  lavoro  e  del  proprio  onore.  Il  cnpitale  sociale 
(art.  2.)  potrà  ascendere  a  300,000  lire.  Le  azioni  saranno  divisibili  in  5  polizze 
dì  lire  10  cadauna  a  maggior  comodo  degli  acquisti  nella  classo  operaia.  La  Com- 
pagnia si  occuperà  (art.  4.)  di  tutte  lo  operazioni  di  credito  che  possono  riescire  utili 
al  suo  scopo  filaiitropico  ed  unnanitario.  Le  somme  che  potranno  essere  prestato 
(art.  6.)  non  eccederanno  mai  le  lire  italiane  100.  Il  termine  per  la  restituzione 
dei  prestiti  sarà  da  1  a  6  mesi  ec.  (art.  7.)  ecc. 
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Che  se  Lnzzatti  e  Vigano  diedero  opera  alla  diffusione  delie 
banche  mutue,  a  capo  di  un  comitato  generale  allo  scopo  di  propa- 
gare in  Italia  l'istituzione  delle  banche  di  anticipazione  germaniche 
si  pose  il  marchese  di  Rorà  sindaco  di  Torino.  Ivi  è  ora  sorta  una 
banca  della  piccola  industria  e  del  commercio^  la  quale  sul  proprio 
capitale,  a  mezzo  del  credito  eventuale  potrà  scontare  in  media 
più  di  5,000,000  di  lire  all'  anno.  Avrà  un  dividendo  importante. 
Offrirà  un  credito  facile  e  frazionato  :  il  pagamento  dei  soci  in  te- 
nui rate  mensili.  In  un  giorno  le  sottoscrizioni  raggiunsero  una 
somma  maggiore  di  1500  azioni  divise  fra  più  di  un  centinaio  dei 
componenti  la  Banca  (V.  anche  quello  che  ne  disse  il  marchese 
di  Rorà  nella  relazione  fatta  al  consiglio  comunale  nell'aprile 
la  sessione  ordinaria  di  p.  7  m.  1864).  Cosi  T  Italia  attira  Y  ope- 
raio ed  il  piccolo  commerciante  a  partecipare  dei  benefici  della 
democrazia  :  non  lo  lusinga  cogli  allettamenti  dei  socialisti,  né  con 
la  bugiarda  sfiducia  degli  scettici  :  ma  lo  innamora  del  lavoro,  gli  & 
conoscere  quanta  forza  potrebbe  evocare  dalla  vita  domestica, 
se  più  che  d'  altro  si  desse  cura  di  mantenere  illibata  la  propria 
fama.  Mentre  a  Torino  si  spera  di  poter  propagare  il  sistema  mu- 
tuo, a  Milano  la  compagnia  del  credito  al  lavoro  si  impone  di  ge- 
nerarlo e  di  proteggerlo  :  a  Lodi  v'  ha  una  Banca  di  pi^estito  pe^ 
gli  operai  inscritti  nelle  Società  di  mutuo  soccorso,  che  si  stabili 
in  seguito  sulla  sola  malleveria  del  lavoro  e  deironore:  e  più  che 
1(X)  soci  si  iscrissero  nelle  società  di  credito  mutuo,  che  ripete  prov- 
vidamente gV  istituti  di  Schulze-Delitzch.  Frattanto  la  Franoi^ 
tenta  di  non  essere  da  meno  dell'  Italia,  e  già  la  società  del  cre- 
dito al  lavoro  di  Parigi  si  propone,  come  le  mutue  tedesche,  di  assi- 
curare ai  membri  il  credito,  almeno  uguale  per  ciascheduno  al  pro- 
prio capitale,  versato  nella  società^  potendo  sorpassarne  la  cifra 
dalla  malleveria  solidale  di  più  membri  o  dei  terzi  :  essa  ha  anche 
l'intendimento  di  aprire  crediti  sopra  malleverie  convenienti  alle  al- 
tre associazioni  (E).  E  cosi  si  risponde  al  superbo  vanto  di  Schulze- 
Delitzch.  Ces  banques  sont  une  forme  pr opre  au  peuple  allemand 
Elle  a  se  racines  dans  le  fond  du  caractére  alle- 
mand (p.  309  Les  banques  d' avances  et  de  credit  per  Schulze  nel- 
r  Ann.  intern.  du  Credit  pub.  pour  1860  par  Horn). 

E  già  in  Belgio  il  sentimento  di  libertà  fece  presa  sui  costumi,  e 
gl'Istituti  di  credito,  che  vi  attecchirono,  raggiunsero  in  una  all'in- 
dipendenza, il  più  savio  ed  economico  progredimento.  Le  Unioni  di 
credito  di  Bruxelles,  di  Liége,  di  Gand  educarono  le  plebi  al  la- 
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voro^e,  fondandosi  sul  principio  della  mutualità,  richiesero  il  credito. 
L'  art.  Ili  dello  Statuto  (  di  Bruxelles  )  dice  che  V  Unione  si  pre- 
fisse Io  scopo  di  procurare,  a  mezzo  dello  sconto,  i  capitali  necessarj 
al  commercio;  ali*  industria;  ad  ogni  classe  nei  limiti  della  loro  so- 
lidarietà. U  Unione  nel  1863  annoverava  2111  soci  (v.  il  rappor- 
to letto  nella  assemblea  generale  2  febbraio  1860  ed  il  resoconto 
della  seduta  4  febbraio  1862). 

Rade  volte  in  Francia  si  trovano  fatti  simili  :  ivi  la  ingerenza 
governativa  toglie  luce  e  vita.  Ed  ora,  dopo  quindici  anni  di  dimen- 
ticanza inescusabilc;  i  valorosi  economisti  ritornano  alla  breccia 
per  abbattere  i  privilegi  della  banca.  I  quali  sono  di  tale  levatura 
che  si  può  dire  lo  Stato  abdicasse  ad  uno  dei  suoi  più  importanti  di- 
ritti per  trent'  anni.  £  ciò  perchè  il  corpo  legislativo  alla  fine  della 
sessione  del  1857;  lestamente  prolungò  il  privilegio  della  Banca 
fino  al  1897. 

Fa  onore  alla  Francia  la  Società  del  principe  imperiale.  Gli 
strumenti;  gli  attrezzi  e  le  materie  prime  sono  di  suprema  neces- 
sità; e  la  mancanza  del  credito  e  gli  scarsi  guadagni  e  la  riluttan- 
za al  risparmio  ne  rendono  il  più  delle  volte  impossibile  1*  aquisto. 
Ispirata  da  ciò  la  Imperatrice  Eugenia  con  cuore  di  madre  istituì 
la  Società;  che  in  nove  mesi  apri  806  centri;  e  prestò  somme  al  2  e 
mezzo  p.  o/q  (200;000  fr.  e457  mutuatari  rimborsarono  17,543  fr.) 
Ma  anche  qui  come  nelle  società  di  mutuo  soccorso  lo  Stato  eser- 
cita una  pressione  nociva  (F).  Se  non  che  1'  amore  ^ei  filantropi, 
le  cure  degli  economisti;  quel  generoso  cai*attere,  che  è  nelle  razze 
latine,  fa  progredire  in  parte  Istituti  a  cui  si  sdentano  le  ruote  per 
troppa  cautela.  Damas  ad  Hautefort,  Dupont  a  Saint- Astier  ;  e 
Chervais  e  Tourtoirac  a  Dordogne  e  Saint-Maxent  a  Deux-Sèvres 
e  de  Beaumont  a  Niévre  fecero  i  primi  tentativi  del  prestito  d'ono- 
ro;  e  la  Società  di  Saint- Astier  fissò  1'  interesse  annuo  al  2  per  %, 
e  permise  che  il  debitore  potesse,  non  oltrepassando  un  anno,  li- 
beramente stabilire  il  termine  del  rimborso,  restituendo  a  rate 
se  gli  tornasse  grato.  Che  s' io  anche  qui  volessi  fare  uno  studio 
comparato  con  l'Italia,  andrei  fiero  dei  migliori  risultati  (1).  E  per 


(i)  Il  pre«tilo  d' onore  vive  da  gran  tempo  in  Italia  e  fece  le  migliori  pro%e. 
Coai  ebbe  a  dire  Laurent  (op.  cit.,  p.  V,  e.  IX.  p.  464).  In  Francia  entrarono  nel- 
la  via  del  prestito  d'onore  te  Società  di  Figeac  (Lot),  Pezenaa  (IlèrauU)^  Baisniet 
(Nord)  ecc.  ecc. 
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non  dire  ora  delle  società  di  mutuo  soccorso ,  anche  nel  prestito 
d'  onore  noi  virilmente  sperimentammo  le  nostre  forze. 

La  frase  che  lo  significa  vi  svela  di  un  tratto  la  sua  carat- 
teristica. E  un  prestito  sopra  Y  onore^  non  sopra  i  capitali,  è  un 
dare  a  fido  a  chi  si  ritiene  probo  ed  onesto,  non  a  quegli  che  va 
superbo  delle  proprie  ricchezze.  Di  qui  nasce  una  rivoluzione  nei 
sentimenti,  che  fummo  avvezzi  a  nutrire  quando,  fin  da  bambini, 
apprendemmo  dagli  uomini  positivi  a  sfiduciare  sempre,  a  non 
por  mente  alla  promessa  priva  di  cauzione  materiale.  Ma  a  buon 
dritto  si  dice  che  V  ufficio  delle  banche  del  prestito  d'  onore  è 
di  elevare  lo  spirito  di  famiglia  alla  dignità  di  spirito  sociale , 
e  di  ipotecare  il  debito  sull'onore  della  famiglia.  E  di  fatto  lo  pro- 
va anche  la  Banca  di  Lodi.  Ricorderò  che  le  Casse  di  risparmio  di 
Bologna  e  di  Imola  per  certo  tempo  dettero  somme  a  fido  agli  ope- 
rai, ma  dovettero  trattenersi  dal  continuare  la  sua  opera  perchè  non 
si  restituivano  loro  le  somme  prestate.  Alcuni  istituti  italiani  presta- 
no all^operaio  gli  strumenti  del  mestiere  e  qualche  somma  d'argento 
a  piccolissimi  interessi,  e  per  certi  riguardi  fanno  di  riscontro  alla 
società  del  principe  imperiale.  —  Io  mi  guarderei  dal  prendere  le 
difese  del  prestito  gratuito  (1)  dacché  la  scienza  lo  ha  con  sode 
ragioni  riprovato^  ma  non  dal  considerarla  opera  di  beneficenza, 
e  come  tale  degna  di  uomini  liberi  ed  a  ragione  praticato  dagli 
italiani  per  principj  non  di  economia  ma  di  opportunità.  Certa- 
mente vi  hanno  mezzi  migliori  per  giovare  al  povero,  ma  chi  in 
buona  fede  si  abbandona  all'  impulso  del  cuore  non  lo  rimprove- 
rerei: soltanto  ho  a  dire  che  la  beneficenza  somiglia  alla  luce:  ver- 
sandola a  torrenti  sull'  occhio  dell'  uomo  si  risica  di  accecarlo. 

VL 

Si  vide  quali  frutti  abbiano  raccolto  i  solerti  apostoli  della 
previdenza  e  del  credito  popolare.  Ora  perchè  la  scienza  ufficiale 
non  ne  tiene  conto?  Perchè  in  libro  si  profondo  e  ricco  di  fatti  co- 


(^)  È  curiosissimo  il  modo  col  quale  ne  parlava  il  sommo  Ferrari  (Filoa. 
della  Riv.  liOndra  51,  v.  II,  p.  2,  s.  3,  e.  XII).  —  lì  prestito  gratuito  è  fatto  an- 
che a  Venezia  dalla  Com.  Glot.  della  Com.  isr.  (Bembo,  Ist.  di  beniif.)»  e  In  Belgio 
dalla  Socie  té  de  secours  efficaces  fondata  nel  1852  dalle  signore  iar.  dì  Brusselles 
(V.  l.  L  e.  I,  del  Reg.) 
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me  il  bellissimo  annuario  di  Correnti  e  Maestri  non  se  ne  parla  ? 
E  anche  Y  annuario  statistico  italiano  di  Gioca  e  Duprat  che  pur 
tratta  ex  professo  sulle  casse  di  risparmio  di  Milano  non  formu- 
la che  un  voto. 

Se  poi  a  ragione  vantiamo  —  la  Banca  nazionale  come  la 
pietra  angolare  dell'edificio  del  credito  e  la  sua  clientela^  da  cui  di- 
pendono le  imprese  del  credito;  del  commercio  e  delF  industria  — 
e  il  Banco  delle  due  Sicilie^  Società  anonima  particolarmente  ri- 
conosciuta e  sorvegliata  dall'  amministrazione  pubblica  —  e  la 
Cassa  del  commercio  e  dell'  industria  —  e  la  Cassa  di  risparmio 
lombarda  coi  suoi  94,000,000  —  e  il  rurale  dei  paschi  (1624)  con 
23,000,000  che  presta  al  4  p.  %  e  i  119,000,000  dei  monti  fru- 
mentari  pei  quali  le  operazioni  si  esercitano  in  natura  —  dovrem- 
mo profondere  altrettanta  cura  ed  amore  nella  conoscenza  e  nella 
descrizione  delle  banche  popolari  e  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso. Oggimai  hanno  diritto  di  far  parte  della  statistica  e  della 
economia  politica  :  e  non  già  per  accondiscendenza,  ma  per  neces- 
sità che  i  nuovi  tempi  richiedono.  Chi  vorrà  scrivere  la  storia  del- 
la libertà  sociale,  terrà  d'  occhio  più  ad  una  banca  mutua  che  ad 
uno  di  quelli  Istituti,  i  quali,  come  il  summentovato  del  credito 
fondiario  francese,  sventolano  una  bandiera  per  rinnegare,  nella 
pratica,  il  motto  che  vi  sta  sopra.  Ed  a  priori,  ohi  non  dirà  le  con- 
dizioni speciali  della  Russia,  sapendo  che  il  credito  non  vi  è  reso 
democratico,  e  il  popolo  ignora  perfino  che  cosa  sia  una  azione, 
e  quasi  non  esiste  la  Cassa  di  risparmio  !  Per  comprendere  in 
tutta  la  loro  vastità  i  nuovi  cicli  dì  idee,  e  i  sentimenti  del  secolo 
XIX,  è  d' uopo  porre  il  nuovissimo  problema  colla  soluzione  data 
dalla  Germania  in  prima  ed  ora  dall'  Italia  e  tenerlo  in  conto  della 
rivendicazione  dei  diritti  del  quarto  Stato. 

VII. 

Una  proposta  di  un  Istituto  di  credito  popolare  ?  In  vero  la 
parrebbe  ironia  nella  Venezia  !  Pure  se  si  volesse  a  mezzo  di  co- 
raggiosi iniziarla,  dopo  aver  studiate  le  attitudini  dei  nostri  volghi 
io  additerei  lo  Statuto  di  Milano  come  fu  dappoi  riveduto.  Ma  pri- 
ma d'  ogni  altra  cosa  il  popolo  abbisogna  di  Istituti  di  previdenza, 
e  ne  è  già  troppo  incurioso. 

Ricordo  che  fino  da  quando  io  seppi  della  Società  di  mutuo 
soccorso  iniziata  da  Lampertico  e  Scola  a  Vicenza,  parlando  con 
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artigiani  di  Venezia  della  possibilità  di  attuarne  una  anche  fra  noi, 
non  trovai  riluttanza  ma  vivi  entusiasmi.  E  col  prof.  Luigi  Luzzati 
e  con  altri  amici  comuni  ne  tenemmo  più  volte  parola,  e  mentre 
Luzzati  ne  faceva  tema  di  discorso  dotto  ed  affettuoso  :  io  mi  diedi 
la  cura  di  cercare  e  riunire  persone  atte  ad  effettuare  di  proposito 
il  nostro  progetto.  E  ho  trovata  adesione  spontanea  sia  che  mi  ri- 
volgessi al  falegname^  al  fabbro,  al  mosaicista  od  all'ore  ficC;  al  ca- 
pofabbrica,  all'  imprenditore  od  all'  ingegnere;  e  mi  tenni  onorato 
di  radunarli  a  casa  mia  in  una  agli  amici  miei;  e  da  quando  ci  sia- 
mo separati  presentando  alle  Autorità  lo  Statuto;  affinchè  avesse 
l'approvazione  governativa  fino  ad  oggi,  quasi  un  anno  è  trascorso, 
ed  io  non  so  con  quali  prudenziali  reticenze  rispondere  agli  operai, 
che  non  comprendono  le  recondite  ragioni  del  ritardo  (1);  e  sanno 
di  Vicenza;  di  Este,  (19  genn.  1864)  di  Bassano  ;  di  Schio  ;  di  Ro- 
vereto e  de'  loro  sodalizj  di  mutuo  soccorso.  A  Zara  fu  permessa 
una  Società  di  mutuo  soccorso  non  ha  guari.  Se  io  rivolgo  il  pensie- 
ro a  Venezia  trovo  che  per  il  passato  furono  concesse  associazioni 
operaie^  che  oggi  q  più  non  esistono  o  languono  per  la  sfiducia  e  la 
mala  amministrazione  o  per  le  dottrine  anti-economiche  che  ne  infor- 
mano gli  Statuti:  ricordo  il  fondo  di  soccorso  ai  barcaiuoli  ditraghet- 
tosostituito  al  Soldo  de  Vammalà  (2),  ilsovvegnodéi  Calafati  a  cai  si 
univano  anche  i  marangoni  navali  (3),  la  Corporazione  delle  arti 
edificative  nella  quale  ammettonsi  soltanto  gli  esercenti  paten- 
tati di  18  arti  (4),  ma  nemmeno  una  Società  di  mutuo  soccorso 
operaia^  la  quale  meriti  tal  nome.  Frattanto  V  ineducazione  ar- 
reca i  suoi  frutti  e  succede  la  sfiducia  all'  entusiasmo  e  Venezia 
non  potrà  additare  se  non  se  belle  rovine  di  edifici  del  medio  evo, 
reminiscenze  di    arti  chiuse;  presentimenti   di  Istituti    di  previ- 


(1)  Nel  i77i  i  capi  delle  arti  dei  falegaami,  muratori  e  tagliapietra  impe- 
trarono con  una  Istanza  di  aprire  una  pubblica  Scuola  di  Arcbilettura  Civile  per 
gli  artieri  che  volessero  riuscire  capomaestri  :  il  Magistrato  dei  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  diedero  la  risposta  affermativa  si  presto  che  dalle  date  dei  due  de- 
creti si  vede  che  venne  istitoita  la  Scuola  in  5  giorni  (documenti  inediti  pubbli- 
cati dall'  abate  Nicoletti)  Scuola  per  gli  artieri  in  Padova  anno  4774  yenesia,4864. 

(S)  Y.  Gireolare  81  maggio  4858. 

(3)  Statuto  approvato  dalla  liuogotenenza  25  giugno  4855  n.  S3448. 

(4)  Decreto  SI  aprile  4856  n.  5676.  Aggiungi  la  Società  di  mutuo  soccorso 
per  i  fabb.  e  lavoratori  di  Vetri  C.  S.  per  G.  approvata  dalla  Luogotenenza  88 
giugno  4855  o.  83448. 
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denza  —  e  nnlla  più.  Nel  regno  d' Italia  per  lo  contrario  somma- 
no a  300  le  Società  di  mutuo  soccorso.  E  fra  le  ventidue,  di  cui 
si  pregiano  i  Lombardi,  (1)  quattro  raggiunsero  un'  altezza  inspe- 
rata —  il  pio  Istituto  tipografico  di  Milano  che  da  60  anni  fiori- 
sce e  a.  mezzo  di  ottima  amministrazione,  e  con  tabelle  accurate 
sulla  malattia  e  sulla  mortalità  dei  soci  sciolse  il  problema  di  com- 
misurare il  contributo  ai  probabili  bisogni  dei  medesimi  :  non  in- 
gannò i  vecchi  colle  vertiginose  speranze  di  pensioni,  sibbene  pre- 
stò sussidii  con  misure  prudenziali  in  caso  di  sciopero  involontario: 
—  e  dettò  ottime  norme  sui  soci  onorari,  pacificatori,  visitatori, 
infermieri  ecc.  —  la  Società  di  mutuo  soccorso  delle  persone  di  ser« 
vizio  di  Milano,  che  stabili  tre  differenti  misure  di  contributo  a  cui 
rispondono  differenti  sussidii  :  (cosi  il  socio  di  classe  inferiore  può 
passare  nella  superiore)  e  si  adottarono  con  prudenza  i  soccorsi 
per  isciopero  involontario  :  vive  da  3  anni  ed  ha  un  patrimonio 
di  37,000  lire — la  Società  di  previdenza  di  Como,  la  quale,  a  quan- 
to diceva  il  prof.  Vigano  alla  Società  di  economia  politica  di  Pa- 
rigi, supererà  in  pochi  anni  il  famoso  sodalizio  dei  Probi  Pionieri  di 
Rochedale:  vendette  già  ora  pane,  vino,  olio,  paste,  candele  ecc.  ecc. 
quasi  per  80  franchi  al  giorno  nei  primi  mesi,  e  ciò  (si  capisce)  coi 
fondi  raccolti  dagli  stessi  membri  e  dai  soci  onorari  —  la  Società 
operaia  di  mutuo  soccorso  di  Lodi  alla  quale  si  può  rimproverare 
di  aver  ammesse  le  donne  pareggiandole  nei  contributi  o  nei  sus- 
sidi agli  uomini,  non  già  di  certo  di  avere  fissata  una  gradazione 
nel  contributo,  acconsentendo  il  passaggio  dalla  classe  inferiore 
alla  superiore. 

Non  terminerei  si  di  leggeri  se  annoverassi  i  meriti  dai  quali 
vanno  contraddistinti  altri  sodalizi  operai  italiani.  E  per  appoggia- 
re colle  cifre  il  progresso  della  Lombardia  anche  in  ciò  che  s' attiene 
al  movimento  operaio,  citerò  i  resoconti  dell' Associazione  generale 
di  mutuo  soccorso  degli  operai  di  Milano  e  Corpi  Santi,  la  quale 
vanta  quasi  7000  soci.  I  partecipanti  e  i  contribuenti  pagano  men- 
silmente una  lira  italiana:  i  primi  sono  tenuti  a  dare  una  somma  per 
r  ammissione,  variabile  secondo  l'età,  esborsando  200  lire  ital.  si 
diventa  soci  perpetui.  In  un  anno  1'  Associazione  ebbe  quasi  due 
mila  soci  di  più,  fra  i  quali  1076  effettivi,  ed  un  aumento  del  capi-* 
talediL.  Ital.  15,441,34. 


(i)  Venti  sono  ascritte  al  Consolato  delle  assoeiazioni  operaie  in  Milani). 
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Neir  anno  1863  Y  azienda  si  chiuse  con  un  attivo 

netto  di L.  it,  55,P33,67 

Aggiungi  alcune  azioni  donate  per  le  case  operaie      n    31^000, — - 


U  Associazione  generale  di  mutuo  aoccorso  assiste  i  soci  anche 
quando  escono  da  Milano:  nel  1863  furono  pagati  come  sussidio  in 
Bologna,  Bergamo,  Pavia,  Torino  L.  It.  391.85  per  suo  conto. 

II  numero  delle  donne  iscritte  ammonta  soltanto  a  circa  150. 
Non  è  però  ancora  introdotta  definitivamente  V  assistenza  medica 
e  farmaceutica.  In  caso  di  malattia  si  da  giornalmente  1.  it.  1.25:  si 
provvede  ai  funerali  ed  i  soci  hanno  diritto  ad  una  sovvenzione  di 
1.  it.  10  al  parto  della  propria  moglie.  L' insegnamento  e  dato  a 
mezzo  di  corsi  gratuiti  e  regolari.  La  società  ha  una  banca  propria, 
e  nel  1863  esborsò  1.  it.  1650.35  per  vestiti  ed  istrumenti. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  di  Torino  annovera  8000  soci,  e 
nel  1863  spese,  in  commestibili,  che  dappoi  rivendette  ai  soci  al 
prezzo  di  acquisto.  Lire  italiane  496,008.24  mentre  la  somma  esbor- 
sata dalla  Società  generale  di  m.  s.  di  Milano  ecc.  non  oltrepassò 
le  22,000  lire  italiane,  e  ciò  con  6723  soci.  Così  a  Torino  in  un  anno 
(1862)  furono  soccorsi  più  di  1500  soci  malati  con  un  capitale  di  più 
che  86,000  franchi.  E  la  Società,  in  casi  di  malattia,  dà  generalmen- 
te I.  it.  1.50  al  giorno  e  riscuote  dai  soci,  oltre  alle  lire  2.00  del 
diritto  d'  entrata,  lire  it.  1:30  come  quota  mensile  assumendo  T  ob- 
bligo di  provvedere  ai  medici,  ai  chirurghi,  non  alle  medicine. 
Nel  1862  in  provviste  si  esborsarono  lire  765,767.  Oltracciò  la  So- 
cietà di  m.  s«  di  Torino  può  andar  fiera  per  aver  sciolto  il  problema 
delle  pensioni  vitalizie  in  caso  di  vecchiaia  con  ottimo  risultato. 
Il  Comitato  di  provvidenza,  che  le  va  unito,  compera  air  indigrosso 
derrate  alimentari,  e  le  vende  ai  soci  deducendo  soltanto  le  spese 
di  amministrazione. 

vm. 

E  la  terribile  parola  di  Dante  —  ti  guarda  in  seno  —  mi 
suona  air  orecchio.  Di  Venezia,  ripeto,  non  posso  dire  una  pa- 
rola. La  filantropia  è  grande,  gì'  Istituti  di  beneficenza  riccamen- 
te dotati,  di  32,000  poveri  catalogati  2800  sono  giornalmente  sus- 
sidiati, ma  eccetto  la  Cassa  di  risparmio  alla  quale  il  popolo  è 
ineducato,  non  vi  sono  veri  istituti  di  previdenza.  Invece  nella  gen- 
tile Vicenza  tutti  si  danno  la  mano  per  giovare  al  popolo.  Han- 
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no  talora  principj  opposti;  ma  quando  si  tratta  del  bene  sono  tutti 
d'  accordo.  A  Vicenza  Lampertico  e  Lioy  ....  sono  i  dotti;  i  va- 
lorosi benefattori.  H  26  marzo  1858  vi  si  pubblicava  lo  statuto 
della  Società'  di  mutuo  soccorso;  che  se  ha  certe  pratiche  religio- 
se  (1)  pure  è  cosi  buono  ;che  se  io  dico  il  ver  V  effetto  noi  nasconde. 

A  noi  spetta  ora  di  emulare  Vicenza  :  se  per  colpa  non  no- 
stra perdemmo  V  iniziativa;  non  per  questo  ci  mancherà  la  lena. 
Incoraggiamo  il  poverO;  dimostrandogli  col  fatto  e  colle  parole  che 
la  carità  deve  essere  anticipativa  piuttosto  che  sussidiaria  :  invitan- 
do r  artiere  al  risparmio  ed  alle  scuole  che  di  lui  propriamente 
prendano  amore.  Stendiamo  a  larga  mano  sul  nostro  popolo  i  bene- 
fici deireducazione  e  del  credito,  e  lo  troveremo  compagno  nei  mo- 
menti i  più  pericolosi.  I  nostri  commercianti  si  tengano  lontani  dai 
giuochi  di  borsa;  Toperaio  non  avvicinerà  cosi  di  rado  la  Cassa  di 
risparmio;  cosi  di  spesso  i  caselli  del  lotto.  Cessi  la  idea  di  conside- 
rare il  credito  come  un  monopolio  del  ricco  e  se  ne  riconosca  capace 
chi  ha  la  malleveria  dell'  onore  e  del  lavoro.  Riavviciniamo  la  pos- 
sidenza immobiliare  al  credito,  e  ci  muova  a  sdegno  il  vedere  i  ca- 
pitali cosi  lontani  dalla  terra.  Emuliamo  la  Cassa  di  risparmio  lom- 
barda la  quale  virilmente  chiese  di  essere  autorizzata  alle  opera- 
zioni di  credito  fondiario  :  e  dà  a  mutuo  denari  contanti  al  4  f/s 
p.  o/o  e  ne  accetta  il  rimborso  in  73  rate  semestrali  di  mezzo  per 
cento,  mentre  Fremy  con  20,000,000  di  dono  avrebbe  accordato 
poca  e  ridevole  cosa.  E  quand'  anche  volessimo  restringerci  ai  più 
modesti  progi*edimenti  V  esempio  della  Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
logna —  né  ecciti  ad  aprire  all'  operaio  anche  nella  Domenica  l'a- 
dito a  deporre  il  povero  peculio:  se  ciò  fa  sempre  permesso  da  Pio 
IX  non  mostriamoci  più  papisti  di  lui  :  —  né  ecciti  a-  diffondere 
succursali  della  Cassa,  a  popolarizzarla,  a  ridurre  il  minimum  co- 
me fece  Bologna;  a  quasi  11  soldi. 

Che  air  ombra  della  quercia  secolare  piantata  dai  nostri  pa- 
dri s' aduni  reverente  la  nuova  generazione  ad  apprendere  dalla 
storia  che  il  passato  non  si  ripete.  Uno  spiraglio  di  luce  è  già  pe- 
netrato nel  popolo:  schiudiamogli  gli  orizzonti  della  verità  coli'  a- 
postdato  delle  dottrine  sociali.  Basta  sapere  che  il  sole  spunterà 
per  presentirne  i  benefici  :  gli  Istituti  di  mutuo  soccorso  e  di  credi- 
to popolare  sieno  1'  alba  dei  nuovi  giorni. 


(4)  Gap.  Ili,  S  9. 
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NOTE 


(A)  Come  la  Germania  abbia  atteso  calorosameDte  a  fondare  Istituti  di  cre- 
dito di  ogoi  maniera  ciascuno  lo  sa.  A  raj^ione  V  Ispettore  Royer  scriveva,  fin  dal 
45  —  On  verrà  tonte  foia  que  la  volente  particulière  des  proprietaires  a  souvent 
pris  plus  de  pari  que  le  gouvernement  d'Allemagne  à  la  création  de  cette  in- 
sti! ution  (des  ins.  de  Crédit  foncier  en  Alletnagne  et  en  Belgique  Paris,  1845, 
p.  40  Apercu  general). 

(B)  Y.  r  opera  di  Schnitz-Delitzch:  Vorchuts  und  Greditvereine  als  Volks- 
banken  (Lipsia  4862)  vedi  sugl'istituti  di  anlecipazione  e  di  credito  generale  — 
loro  fondamento  economico  e  sociale  risultato. 

(G)  Horn.  —  Presse  e  Annuari  internazionali  del  credito  e  Revue  contemp. 
—  Journal  des  Bconom.  —  vedi  anche  la  prefaz.  al  libro  di  Batbie. 

(D)  Pietro  Vigano.  Le  banche  populari.  Milano,  Salvi,  1863  un  grosso  volume 
corredato  da  molte  tabelle  statistiche,  preceduto  da  una  lettera  di  Schultze-De- 
litscfa  a  cui  è  dedicato  il  libro.  —  La  Società  poi  dopo  5  mesi  di  vita  potè  aumen- 
meutare  il  proprio  capitale  più  del  triplo.  Al  50  marzo  il  capitale  era  di  65,120  fr. 
Ora  a  Parigi,  fu  pubblicato  lo  Statuto  della  Società  del  credito  mutuo  e  di  solida- 
rietà commerciale  che  s' avvicina  molto  alle  Socittà  tedesche. 

(E)  y.  il  resoconto  del  31  die.  1862:  è  l'ultimo  che  venne  pubblicato.  Il  pa- 
trimonio attivo  netto  era  aumentato  di  1,000,000  dal  1861  s'erano  investite  1.  it. 
73,  716,  718,  24,  al  4  i  '«  per  o/q  in  1334  mutui  su  ipoteca  di  fondi  !  !  95,  406, 
473,  62  l.  it.  era  il  debito  della  Cassa  verso  i  depositanti.  Milano  forniva  95,  749 
depositi  nel  1862,  i  libretti  di  lire  1  a  50  erano  in  proporzione  del  15, 10  o/q.  E  fu 
notata  con  ragione  la  sproporzione  di  un  confronto  con  Venezia  :  la  quale  al  31 
die.  1862  aveva  5773  investite  e  fra  queste  poco  più  del  9  o/q  da  fiorini  1  a  21  e 
poco  meno  del  quinto  da  fiorini  951  a  2100. 

Ad  Heidelberg  la  cassa  di  risparmio  fu  autorizzata  a  impiegare  i  suoi  fondi 
disponibili  in  favore  dell'  agricoltura.  H.  Passy  diceva  all'avvocato  Barre  (V.  du 
Credit  et  des  banques  hypothéeaires  de  Barre.  Paris ^  1849,  /l'ò.  //,  e.  LXV^ 
p,  278)  di  aver  avuta  l' idea  durante  il  ministero  del  12  maggio  d' organizzare  il 
eredito  fondiario  e  alimentarlo  eolle  somme  deposte  nella  Gassa  di  risparmio. 

(F)  Fondatore  è  Belaze  :  Lo  Statuto  dice  —  La  Société  fran^aise  ^pour  but 
d*  aeeréditer  les  assoeiations  actuelle  ment  existantes,  d' aider  à  la  formatlon  de 
nouvelles  assoeiations  de  production,  de  consommation  ou  de  credit,  d*  aider  aa 
développemeot  des  prineipes  de  solidarité  et  de  mntnalité  afin  de  rendre  le  cre- 
dit aecessible  aux  travailleurs  fonctionnant  dans  toutes  les  branches  de  raetivìté 
humaine:  agricolture,  industrie,  commerce,  enseignement,  scieuces  et  arte,  les 
quelles  travailleurs  se  cautionneront  miituellement.  Scriveva  a  questi  di  Blaise 
(des  Vosges)  Le  Credit  et  h  muttutlité. 
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(  I  )  Società  francesi  di  uialuo  soccorso  libere,  approvate  e  riconosciute  co- 
me stabilimeuti  di  pubblica  utilità  vedi  Batbie  P.  D.  e.  de  droit  public  et  adm. 
p.  257. 

Le  paupèrisme  et  les  associations  de  prevoyence  per  G.Laurent  Paris 
Guillaumin  1860. 

I^a  Société  francatse  differe  dea  sociótés  8l!emande8  par  les  opèrations  sui 
vantea.  Les  Statuts  Fautorisent  à  accorder  des  eredita  à  des  tiers,  qui  secaution^ 
ne.it  solidairenient  —  à  s' intéresser  avec  les  associations  dans  toutes  entreprìses 
en  parttcipalìon  —  à  górer  et  aJmininlstrer  tous  capitaux,  valeurs  et  propriétés 
mobilières  ou  immobilières  --  à  Taire  par  le  ministère  d' agent  de  cbange  tous 
acbats  et  ventes  de  valeurs  francaises  et  étrangères  et  généralement  toutes  opfv 
rations  de  bourse  pour  le  compte  de  ses  membres,  des  tiers,  des  aoeiétés,  associa- 
tions ou  compagnies,  mais  non  pour  aon  propre  compte. 

Aperta  la  discussione,  non  avendo  alcuno  presa  la  parola,  il 
Presidente  dott.  Berti  si  faceva  ad  annunciare  la  mandanza  a'  vivi 
del  signor  cavaliere  Renato  nob.  Arrigoni,  già  socio  ordinario  del- 
l' Ateneo,  indi  socio  ord.  estemo,  il  quale,  fra  i  molti  impieghi  am- 
ministrativi con  onore  sostenuti,  non  dimenticò  di  coltivare  i  buoni 
studii,  e  fu  attivo  socio  dì  questo  Ateneo,  per  cui  credeva  suo  do- 
vere di  rendergli  un  estremo  tributo  di  stima  e  di  affetto. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti.  Nob.  N.  dott.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  17  MARZO  1864. 
— »>»*^<«o — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  Ada- 
Danza  ed  annunciati  i  doni,  il  Presidente  invita  il  S.  0.  Pietro 
dott.  Gradenigo  a  dar  lettura  della  sua  Memoria  intitolata  :  Della 
fava  del  Calabar  e  della  sua  azione  sulV  iride. 


>Do^D*<8< 
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DELLA 

FAVA  DEL  CALABAR 

E  DELLA  SUA  AZIONE 

SULLA   IRIDE 

Memoria  del  Socio  Ordinario 
PIETRO    DOTT.    GRADENIGO. 


i  roppo  spesso  nei  giornali  di  medicina  e  nei  periodici  d'  ogni 
sorta^  leggonsi  magnificate  le  singolari  proprietà  d'  uno  o  d'  altro 
nuovo  rimedio;  di  questo  o  di  quel  trovato^  e  con  tali  rassicuranti  pa- 
role e  con  tanta  dovizie  di  fatti  e  d'autorità^  che  a  coloro^  che  pro- 
fani sono  deir  arte^  o  non  per  propria  esperienza  disingannati^  può 
parere  ingiustificabile  noncuranza  quel  generale  indifferentismo 
col  quale  suolsi  accogliere  da  medici  pratici  quanto  si  proponga  di 
nuovo  in  materia  di  medicina.  Ogni  qualvolta  ci  fermiamo  a  stu- 
diare e  ad  esperire  V  azione  di  un  rimedio^  che  nuovo  sia^  noi  in- 
fatti lo  facciamo  colla  massima  difiidenza;  disposti,  direi  quasi,  a  non 
credere  a  noi  stessi. 

Ed  un  cotale  difiidare;  giustificato,  se  vuoi,  dall'  esperienza, 
se  ò  sicuro  argine  air  invasione  nel  campo  della  terapeutica  di 
nuovi  dannosi  errori,  dall'  altro  canto  è  causa  precipua  per  cui 
molte  cose,  che  pur  buone  sarebbero  ed  utili,  perchè  coU'altre  con- 
fuse e  disconosciute^  non  abbiano  a  manifestarsi  che  tardi,  od 
anche  rimangano  ignorate  per  sempre.  La  terapia  ogni  giorno  a- 
vanza  per  semplicità  di  formule  e  di  rimedj^  e  condanna  all'  obblio 
r  uso  di  quelle  tante  sostanze  di  dubbia  azione^  che  non  reggono 
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a  positive  speculazioni.  L'  oculistica  anch'  essa^  in  questi  ultimi 
anni  di  sorprendente  progresso,  dato  bando  ai  cento  creduti  spe- 
cifici; che  pel  passato  la  dominavano^  fatta  più  positiva,  procede 
per  via  di  sicura  osservazione,  e  non  designa  come  rimedj  che  quo' 
pochi,  che  godono  d' una  azione  fisiologica  ben  determinata.  E  per 
questo  ora  più  che  mai,  essa  avverte  il  bisogno  di  riempiere  il 
vuoto  risultante  da  tale  riforma,  e  di  trovare  mezzi  da  corrispon* 
derc  alle  nuove  indicazioni,  che  la  progrediente  diagnostica  tutto- 
giorno  lo  svela.  Il  possedere  una  sostanza  di  sicura  azione  da  eoa- 
trapporre  air  atropobelladonna,  per  i  suoi  effetti  suir  iride  e  sul 
muscolo  ciliare,  era  un  desiderio  d'  ogni  tempo,  ma  dell'  attuale 
una  vera  necessità.  E  solo,  avuto  riflesso  a  quanto  notai  sulla  dif- 
fidenza dei  pratici  in  fatto  di  nuovi  rimedj  ,  io  posso  capacitarmi 
del  perchè  V  uso  della  fava  del  Calabar ,  farmaco  dotato  d' u- 
na  indubbia  aziono  miotica,  abbia  dovuto  attendere  ben  nove  anni 
prima  d'  esser  fatto  d*  uso  comune.  Le  prime  nozioni,  che  s'  eb- 
bero in  Europa  di  questo  nuovo  farmaco,  rimontano  all'anno  1846, 
e  devonsi  al  dott.  Danieli,  che  le  comunicava  alla  Società  Etno- 
logica d'Edimburgo. 

Solo  nel  1855  il  dott.  Christison  nel  giornale  di  Edimburgo 
pubblicò  alcune  esperienze  sull'  azione  tossica  generale  della  fava 
del  Calabar,  e  nel  1862  il  dott.  Fraser  in  una  tesi  inaugurale  per 
primo  segnalava  la  sua  proprietà  anti-midriatica,  tesi ,  che  ve- 
niva pure  stampata  nello  stesso  giornale  d' Edimburgo. 

D'  allora  in  poi  in  Inghilterra,  in  Francia,  come  in  Allema- 
gna  ed  in  Italia  non  mancarono  esperimentatori,  quantunque  la 
somma  difficoltà  di  procurarsi  una  tale  sostanza  non  poco  ne  con- 
trariasse e  ritardasse  i  risultati. 

Questa  fava,  che  porta  il  nome  del  Calabar,  estesa  valle  del- 
l' Africa  occidentale,  è  il  seme  d'  una  pianta,  che  colà  si  coltiva,  e 
che  superstiziosamente  viene  usata  qual  mezzo  di  prova  giuridica 
per  r  azione  tossica  di  cui  è  fornita,  d'onde  le  venne  anco  il  nom  e 
di  fava  di  prova.  Scientificamente  venne  contraddistinta  col  nome 
di  phyaostigma  venenosum  dal  dott.  Balfour,  che  ne  costituì  un  ge- 
nere nuovo. 

Ecco  come  lo  stesso  prof  Balfour  nel  giornale  Transactions 
de  la  Societé  Royale  d*  Edimbourg  precisa  i  caratteri  botanici  di 
una  tal  pianta  : 

La  fava  di  Calabar  appartiene  alla  famiglia  delle  leguminose, 
al  sott'  ordine  delle  papilionacee  ed  alla  tribù  delle  fasolee.  La 
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pianta,  che  la  fornisce,  è  caratterizzata  particolarmente  per  la  for- 
ma del  suo  stigma  disposto  a  mezzaluna  rigonfia,  d'  onde  le  venne 
il  nome  àiphysostigma  (jfvjaetv  fisaein,  rigonfiare,  e  stigma  tirtyiioì) 
che  le  è  stato  dato:  in  ragione  poi  delle  sue  proprietà  tossiche,  questa 
specie  ha  ricevuto  la  denominazione  di  physostigma  venenosum. 

Il  fusto  del  physoatigma  venenosum  presenta  un  diametro  di 
circa  2  pollici  nella  sua  parte  più  voluminosa  ;  la  sua  lunghezza 
arriva  talvolta  a  50  piedi.  —  Esso  è  cilindrico,  dì  color  grigio- 
bruno,  scabro  alla  superficie  ;  s'  arrampica  sugli  alberi,  che  lo  av- 
vicinano, e  vi  si  attortiglia  girando  da  diritta  a  sinistra.  Il  legno 
del  fusto  è  molto  poroso,  e  se  si  taglia,  lascia  scolare  una  quanti- 
tà abbondante  di  un  liquido  limpido,  ma  acre  e  leggermente  astrin- 
gente. La  scorza  lascia  trasudare  una  materia  gommosa  rossa- 
stra, che  si  fa  bruna  coir  essiccare. 

Le  foglie  sono  alterne,  trifoliate,  munite  di  petioli  e  di  stipule. 
I  petioli  sono  lunghi  da  3  pollici  circa,  arrotondati  alla  superficie 
inferiore,  scavati  da  una  scanellatura  alla  faccia  superiore.  U  in- 
fiorescenza è  ascellare  ;  essa  affetta  la  forma  d'  un  grappolo  pen- 
dente e  multiforme,  il  di  cui  asse  primario  &  nodoso  e  fatto  a  zig- 
zag. I  nodi  sono  arrotondati  a  superficie  irregolare,  e  sopportano 
due  0  tre  fiori  portati  da  un  pedicillo. 

Il  fiore  è  della  misura  d'  un  pollice  in  lunghezza  e  d'  un  mez- 
zo pollice  in  larghezza;  il  suo  calice  è  campanulato  a  quattro  divi- 
sioni, la  superiore  suddivisa  essa  stessa  ed  a  segmenti  ciliati,  in 
modo,  che  questo  calice  è  in  realtà  formato  da  cinque  sepali  uniti 
e  leggermente  bi-lobati. 

La  corolla  è  papilionacea,  di  una  tinta  porporina ,  piacevol- 
mente venata  in  rosso  pallido.  Lo  stendardo^  o  petalo  superiore,  ò 
largo  e  ricopre  completamente  le  altre  parti  del  fiore  durante  lo 
sviluppo  della  fioritura  ;  la  sua  sommità  è  bi-lobata,  intieramente 
ricurva;  la  sua  base  offre  due  lobi  arrotondati  e  ricurvi  al  punto  di 
toccarsi.  —  Le  ali  sono  pih  colorate  che  le  altre  parti  del  fiore,  o- 
vali,  oblunghe,  incurvate  e  ristrette  ad  uncinetto.  —  La  carena 
molto  più  estesa  delle  ali,  eguale  in  lunghezza  allo  stendardo,  al 
disotto  del  quale  essa  è  collocata.  —  Questa  si  prolunga  in  una 
specie  di  rostro  terminante  in  una  sommità  ottusa,  che  si  ricurva  in 
alto  ed  in  addietro  in  modo  da  formare  i  duo  terzi  od  i  tre  quarti 
d'un  cerchio.  I  due  petali,  che  la  costituiscono,  sono  ovali,  oblunghi, 
muniti  di  due  punte  triangolari  acuto,  che  dalla  base  si  portano 
verso  r  interno  della  carena. 
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Gli  stami  sono  in  numero  di  dieci,  diadelfi^  nove  nniti  insieme 
pei  loro  filamenti;  quello,  che  corrisponde  allo  stendardo,  libero  ; 
antere  bilobate,  che  si  aprono  longitudinalmente;  il  disco,  alla  base 
deir  ovario  ;  ovario  stipulato,  privo  di  peli  a  superficie  rugosa  ; 
pistillo  lungo  pili  di  mezzo  pollice;  stilo  curvato^  liscio,  eccet- 
tuato al  disotto  dello  stigma^  ov'egli  è  circuito  d' un  rango  di  peli; 
stigma  ottuso  ricoperto  d'  un  sacco  o  cappuccio  di  una  forma  mol- 
to rimarchevole,  che  si  estende  sulla  parte  superiore  della  conves- 
sità dello  stilo.  Gli  ovuli  nel  numero  di  due  o  tre  attaccati  alla  su- 
tura ventrale  presentano  la  forma  di  mezzaluna  ;  il  loro  bordo 
placentale  è  convesso  e  munito  di  un  ilo  allungato. 

Il  frutto  dol  physosttgma  venenosum.h  un  bacello  verde  e  leg- 
germente falciforme  quando  è  giovane  ;  di  un  bruno  carico  e  di- 
ritto, alla  sua  maturità.  Le  sue  suture  sono  un  poco  pronunciate,  e 
la  ventrale  è  approfondita  da  una  scanellatura.  L'interiore  di  que- 
sto bacello  è  tappezzato  da  un  tessuto  cellulare  molle,  somigliante 
a  midolla ,  che  involge  gli  ovuli ,  e  li  separa  gli  uni  dagli  altrL 
Il  frutto,  quando  ha  raggiunto  il  suo  massimo  sviluppo,  arriva  a 
sette  pollici  di  lunghezza  ;  egli  è  dittico ,  oblungo^  con  stipite,  che 
si  apre  spontaneamente  ;  alla  superficie  esteriore  è  di  un  bruno 
carico,  rugoso,  presentante  delle  fibre  incrocicchiate,  le  une  tras- 
versali^ le  altre  longitudinali.  I  grani;  che  costituiscono  precisa- 
mente quello,  che  chiamasi  la  fava  del  Calabar,  e  che  sono  per 
conseguenza  la  parte  della  pianta,  che  più  e'  importa  conoscere, 
sono  in  numero  di  due  o  tre  in  cadaun  bacello.  La  loro  lunghezza 
è  di  un  pollice  circa,  la  loro  larghezza  di  tre  quarti  di  pollice,  il  loro 
peso  è  dai  quaranta  ai  cinquanta  grani.  Essi  presentano  un  ilo  di 
color  carico  ;  scavato  a  solco ,  che  percorre  tutto  il  loro  bordo 
placentario.  L' altro  bordo  del  grano  è  pressoché  dritto,  i  suoi  co- 
tiledoni sono  sbiaditi  ed  ipogei. 

Questi  semi  sono  dotati  di  qualità  tossiche  molto  attive,  ca- 
paci di  determinare  la  morte.  Secondo  alcuni  basterebbe  una  sola 
fava  ed  anche  meno  a  produrre  fenomeni  d'avvelenamento;  se- 
condo altri  qualche  persona  potrebbe  impunemente  ingoiarne  an- 
che venti  e  più.  La  parte  attiva  e  veramente  tossica  sta  a  prefe- 
renza nella  mandarla,  mentre  il  suo  perisperma,  la  cui  azione  si 
porta  a  preferenza  sulla  midolla  spinale  e  sul  tubo  gastro-enterico, 
è  di  potenza  di  lunga  tratta  inferiore. 

Scarse  ed  incomplete  sono  fino  ad  ora  le  nozioni^  che  si  pos- 
sedè circa  la  chimica  composizione  di  qnest'  eroico  vegetale.  I 
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grani  conterrebbero  dell'  amido  e  della  legumina;  e  da  circa  uno 
ai  tre  per  cento  d'un  olio  fisso^  e  due  e  mezzo  di  materie  estrattive 
dalle  quali  il  dott.  ChristinsoU;  a  cui  devesi  quest'  analisi;  non  sep- 
pe coi  mezzi  ordinar)  trarre  alcun  alcaloide.  Cotto  o  bollito  ed 
esposto  lungamente  al  sole,  si  ritiene  che  questo  seme  perda  molto 
della  sua  efficacia. 

Varie  esperienze  sopra  V  uomo  e  gli  animali  vennero  fatte  fi- 
no dalla  prima  importazione  di  questi  semi  in  Europa.  Il  dott.  Fra- 
sor  ed  il  dott.  Christinson  in  seguito  a  ripetuti  tentativi;  eseguiti 
anche  sopra  sé  stessi;  ammisero  come  provato  :  possedere  la  fava 
del  Calabar  una  azione  venefica  capace  di  paralizzare  il  cuore  ed 
i  muscoli  della  vita  animale.  Nei  casi  d'  avvelenamento  neir  uomo 
seguiti  da  mortC;  notaronsi  :  una  sete  viva;  Y  in^possibilità  d*  in- 
ghiottire^  conati  di  vomito  e  vomitO;  che  da  alcuni  si  ritenne  come 
critico;  un'  abbondante  mucosa  secrezione  dalla  bocca;  tremori; 
scosse  muscolari;  mentre  Y  intelligenza  restava  lucida;  e  facile  la 
parola  fino  agli  ultimi  momenti  di  vita. 

Il  dott.  Christinson;  descrivendo  i  fenomeni  da  lui  provati  in 
seguito  alla  presa  di  circa  una  quarta  parte  d' una  fava;  notava  e 
vertigini  ed  alterazioni  d' accomodazione  della  vista  ;  la  pupilla  ri- 
stretta^ una  particolare  debolezza  di  tutta  la  persona^  a  tale  da  non 
reggersi  in  sulle  gambe,  il  polso  fiacco  e  debole;  una  sensazione  di 
peso  e  di  sofferenza  al  cuorC;  di  freddo  ricorrente;  mentre  le  fa- 
coltà mentali  non  provavano  alterazione  di  sorta.  Da  qualcuno 
(dott.  Maglagau)  Y  azione  generale  di  questa  fava,  venne  parago- 
nata a  quella  dell'  aconito.  Stando  ad  altre  esperienze  del  Fraser^ 
questa  sostanza  od  il  suo  estratto;  lasciata  in  contatto  d'un  musco- 
lo messo  a  nudo;  fa  si  che  questo  perda  in  breve  tempo  ogni  sua 
proprietà  contrattile  ;  lo  stesso  osservasi  circa  il  moto  intestinale. 
Qualunque  sia  però;  o  Signori,  il  valore  di  tali  osservazioni,  e  di 
questi  esperimenti;  de'  quali  amo  credere  che  la  fisiologia  e  la  me- 
dicina non  tarderanno  a  trarre  profitto;  l'azione  tutta  eccezionale  e 
della  quale  è  mia  intenzione  intrattenervi;  è  quella,  che  questo  se- 
me possedè  elettivamente  suU'  iride. 

Infatti  una  sola  goccia  del  suo  estratto;  lasciata  cadere  sulla 
congiuntiva  d'un  occhio  sano  come  di  un  malato,  è  capace  di  de- 
terminare in  pochi  minuti  la  miosi  la  più  pronunciata;  e  cosi  come 
r  atropina  ed  altri  rimedj;  la  soluzione;  che  ne  formano  le  lagrime, 
penetra  nella  camera  anteriore;  viene  a  diretto  contatto  coli'  iride. 
Altri  veleni,  come  Toppio;  gli  stricnacei;  e,  forse  più  di  tutti;  l' a- 
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conitina  e  la  nicotina;  godono  di  una  qualche  attività  sul  muscolo 
circolare  deir  iride,  e  bì  dissero  miotici;  ma  V  azione  debole  ed  in* 
certa  di  questi  non  è  in  alcun  modo  paragonabile  a  quella  novel- 
lamente riconosciuta  nella  fava  del  Calabar.  E  certamente  a  que- 
sta  tutta  speciale  attività  devesi  la  rinomanza  a  cui  oggimai  que- 
sto rimedio  è  salitO;  e  V  interesse  col  quale  in  ogni  paese  fisiologi 
ed  ottalmologi  s' adoperano  a  studiarne  il  modo  d'azione,  ed  a  pre- 
cisarne le  indicazioni  terapeutiche.  Malagevole  sarebbe  presagire 
tutti  i  vantaggi;  che  forse  per  essa  ridonderanno  alla  pratica;  ma  fi- 
no ad  ora  non  parmi  di  troppo  avanzare  il  giudizio  nel  dirli  molti  e 
di  molto  interesse.  L' introduzione  nella  pratica  oculistica  dei  mi- 
driatici,  segnò  il  principio  d'  una  delle  epoche  le  pia  luminose  della 
scienza  :  forse  j^ù  che  ad  altro  ai  midriatici  si  devono  molti  mi- 
gliori risultati  nelle  curC;  molte  di  quelle  cognizioni  fisiologiche  di 
cui  giustamente  mena  vanto  Y  epoca  attuale.  Ora  è  poco  più  d'  un 
secolO;  quando  ancora  non  conoscevasi  o  non  usufruttuavasi  V  a- 
zione  midriatica  dell'  atropobelladonna,  del  giusquiamo;  che  nelle 
operazioni  di  cateratta,  come  ne  fa  fede  il  Weller,  le  più  coscien- 
ziose statistiche;  segnavano  appena  V  uno  od  il  due  p.  %  di  felice 
successo;  mentre  oggimai  in  ogni  paese  ed  in  ogni  statistica  que- 
st'  uno  o  due  li  troviamo  cangiati  nella  seducente  proporzione  dei 
70,  80  e  più  per  cento. 

Cotali  considerazioni  da  lungo  tempo  m' invogliavano  a  pra- 
ticare alcuni  estesi  esperimenti  con  questa  nuova  sostanza;  ma 
polla  somma  difficoltà;  ohe  incontrai  a  procurarmene  onde  non  at- 
tendere di  soverchio,  dovetti  limitarmi  a  studiarne  la  sola  azione 
locale,  non  avendo  potuto  ritrarre  dal  commercio  che  pochi  qua- 
drelli di  carta  preparati  coir  estratto  della  fava  del  Calabar.  Que- 
sti quadrelli  di  circa  tre  millimetri  quadrati  di  superficie  tinti  d'un 
bel  color  di  viola,  appena  possono;  com'io  credo;  contenere  una  fra- 
zione di  goccia  deir estratto  alcoolico  di  questa  fava,  e  quantunque 
proporzionatamente  divisi,  pure  non  valgono  a  dar  un  giusto  criterio 
deir  azione  quantitativa  di  detta  sostanza;  e  male  quindi  si  presta- 
no ad  esperimenti;  che  mirino  a  stabilire  la  potenza  relativa  della 
fava  con  quei  rimedj;  che  godono  d'  un'  azione  congenere  od  op- 
posta. —  Comunque  sia  sopra  un  gran  numero  d'  occhi  sani  e  ma- 
lati, è  da  qualche  mesO;  che  vo  mettendo  alla  prova  questo  nuovo 
mioticO;  ed  ora  volentieri  vi  esporrei  la  completa  relazione  dei 
fatti  esperimenti,  ove  non  mi  trattenesse  il  timore  di  non  troppo 
abusare  della  vostra  gentile  attenzione,  tanto  più  che  ad  alcuno 


289 
potrebbe  parere  eh'  io  a  queste  esperienze  dessi  maggior  valore 
che  per  avventura  non  abbiano,  di  poco  tutte  scostandosi  da  quan- 
to in  ogni  altro  paese,  e  da  altri  sperimentatori  finora  si  è  ottenu- 
to. Mi  sia  però  concesso,  onde  soddisfare  ad  una  fatta  promessa, 
di  accennare  soltanto  ad  alcuni  fatti  da  questi  sperimenti  dedotti, 
che  devono  servire  di  base  a  quelle  poche  cose,  che  sto  per  dire 
suir  azione  fisiologica  locale  della  fava  del  Calabar. 

In  generale  io  dirò  solo  che  ogni  volta  prima  dell'  esperimen- 
to, non  trascurai  di  verificare  accuratamente  lo  stato  dell'  organo 
visivo  e  r  età  e  le  condizioni  generali  del  soggetto.  Precisato  il 
punto  prossimo  di  vista  ed  il  lontano,  feci  calcolo  della  forma  della 
mobilità  e  della  media  estensione  del  campo  pupillare.  L' occhio  in 
esame,  come  V  opposto,  in  qualche  caso  venne  bendato,  ed  in  altri 
lasciato  libero.  I  quadrelli  di  carta  preparata  vennero  applicati 
sulla  congiuntiva  bulbare  in  un  punto  prossimo  alla  cornea,  ma 
non  sempre  identico.  Il  tempo,  che  io  li  lasciai  in  sito,  variò  da  po- 
chi minuti  a  più  ore.  Tra  le  palpebre  d'  un  occhio  sano  (onde  ren- 
dermi esatto  conto  del  valore  dell'  azione  meccanica  del  quadrello 
di  carta  come  corpo  straniero),  introdussi  un  pezzetto  di  carta  si- 
mile comune,  non  preparata,  e  notai  essere  il  rossore  e  l' irritazio- 
ne originati  da  quest'  ultima,  di  poco  inferiori  a  quelli  causati  dal- 
la presenza  della  carta  preparata. 

Per  gli  sperimenti  di  confronto  eh'  io  instituii  colla  stricnina, 
colla  morfina,  colla  daturina  ed  atropina,  usai  sempre  di  alcuni 
quadrelli  di  carta  o  sottili  laminelle  di  ictiocoUa  colorata  impregnati 
della  soluzione  di  queste  sostanze. 

Ne'  molti  esperimenti  instituiti  sopra  gli  occhi  sani,  ebbi  modo 
di  constatare  come  bastassero  pochi  minuti  e  la  più  piccola  quan- 
tità di  carta  preparata  colla  fava  a  produrre  una  miosi  eccessiva^ 
e  come  in  ogni  caso  un  tale  effetto  non  durasse  oltre  le  24  o  le  36 
ore. 

Poco  o  nessun  effetto  io  ottenni  dall'  applicazione  locale  della 
carta  preparata  colla  stricnina  e  colla  morfina.  Negli  occhi,  dove  in 
antecedenza  una  leggerissima  dose  di  atropina  aveva  prodotta  la 
midriasi,  durai  fatica  ad  ottenere,  in  un  tempo  sempre  lungo  e  con 
ripetute  dosi  di  questo  miotico,  lo  ristringimento  della  pupilla,  ed  an- 
che ottenuto,  osservai  che  in  breve  nuovamente  cessava,  riacqui- 
stando la  pupilla  la  dilatazione  di  prima. 

In  quanto  a'  fenomeni,  che  io  notai,  prodotti  dall'azione  locale 
della  fava,  essi  possono  venire  compendiati  dalla  seguente  esser- 
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vazionc;  eh'  io  devo  alla  gentilezza  dell'  egregio  mio  amico  il  doti. 
Steneri;  che  appunto  volle  sopra  se  stesso  eh'  io  esperissi  l'azione 
elettiva  suU'  ìride  di  questa  sostanza. 

fi  Occhio  sinistro  perfettamente  normale.  Iride  di  color  casta- 
gno chiaro,  assai  distinte  le  fibre  radiate  e  le  circolari;  movimento 
pronto  e  sufficiente  sotto  1'  azione  della  luce. 

Pupilla  di  un  bel  nero,  perfettamente  circolare  del  diametro 
di  3.»»™ 

Il  punto  prossimo  pella  vista  perfetta  è  a  tre  pollici ,  legge 
correntemente  il  numero  due  della  scala  di  Jaeger  a  20  pollici  di  di- 
stanza. 

Un  quadrello  di  carta  preparato  è  lasciato  in  contatto  colla 
congiuntiva  bulbare  al  lato  esterno  ed  inferiore  —  le  palpebre  re- 
stano libere. 

Nei  primi  cinque  minuti  una  leggera  irritazione  prodotta  dal 
corpo  straniero;  un  senso  di  aridità  e  di  formicolio  all'  angolo  in- 
terno dell'occhio.  —  Dopo  dieci  minuti  cessa  il  formicolio,  e  torna 
più  molesta  la  presenza  del  corpo  straniero  ;  un  senso  di  calore  si 
diffonde  a  tutta  la  superficie  del  bulbo.  Esaminato  1'  occhio  scor- 
gesi  una  manifesta  injezione  della  congiuntiva  in  corrispondenza 
al  punto  occupato  dalla  carta  —  l' iride  è  oscillante. 

Quindici  minuti:  la  vista  perfetta  pegli  oggetti  ancora  vicini  è 
a  tre  pollici;  la  pupilla;  sempre  oscillante,  è  alquanto  più  ristretta. 

Venti  minuti  :  la  pupilla  è  di  molto  ridotta;  il  suo  diametro  è 
appena  di  2  millimetri  ;  il  punto  prossimo  di  vista  è  a  2  pollici  ; 
ogni  molesta  sensazione  quasi  scomparsa. 

Trenta  minuti  :  la  pupilla  è  eccessivamente  miotica;  non  ar- 
riva ad  1  millimetro  ;  conserva  ancora  qualche  sensibilità  per  la 
luce  ;  la  sua  forma  è  d'  un  ovoide  irregolare  col  maggior  diametro 
orizzontale  un  poco  obbliquo  e  col  minore  in  corrispondenza  al 
punto  di  contatto  della  carta  col  bulbo.  Il  punto  prossimo  di  vista 
è  giunto  ad  1  pollice  e  mezzo;  gli  oggetti  lontani  più  confusi  quasi 
fossero  meno  illuminati;  i  vicini  ingranditi. 

Quaranta  minuti  :  nessun  mutamento  nella  forma  della  pupil- 
la, che  è  solo  più  ristretta;  nell'atto  di  convergere,  come  per  acco- 
modare r  occhio  alla  lettura  vicina,  ed  inclinando  il  capo  sopra  la 
spalla  destra  tenendo  fisso  lo  sguardo,  avverte  un  sentimento  do- 
loroso neir  occhiaia,  e  precisamente  in  un  punto  superiore  ed  c- 
sterno  del  segmento  posteriore  del  bulbo. 

La  pupilla  dell' altr'occhio  è  più  dilatata  che  non  fosse  prima. 
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Sei  ore  dopo  i  medesimi  fenomeni  duravano  ancora  ;  solo  era 
r  accomodazione  più  libera^  e  più  sensibile  alla  luce  la  pupilla. 

Dodici  ore  :  la  pupilla  appena  più  ristretta  di  quella  dell'  oc- 
chio destro,  Taccomodazione  perfetta,  nessuna  sensazione,  nessuna 
injezione. 

Ma  questo  movimento  dell'  iride,  che  osserviamo  manifestarsi 
sotto  r  azione  della  fava  del  Calabar  dal  giuoco  di  quali  muscoli, 
o  meglio,  da  quale  potenza  nervosa  viene  esso  determinato  ?  E 
questa,  o  signori,  una  questione  assai  grave,  e  non  ancora  bene 
definita^  e  eh'  io  non  toccherò  senza  grande  esitanza.  Lo  sciogli- 
mento d'  essa  soltanto  potrà  far  giustamente  presagire  ed  apprez- 
zare quai  vantaggi  la  pratica  oculistica  debba  aspettarsi  dall'uso 
di  questa  nuova  sostanza. 

là*  iride,  questa  membrana  circolare  e  contrattile,  simile  a  quei 
diaframmi,  che  V  ottico  pone  al  dinanzi  delle  sue  lenti,  è  costituita 
come  si  sa  da  due  ordini  di  fibre,  le  radiate  e  le  circolari,  che  i 
recenti  micografi  non  esitano  ad  affermare  di  natura  muscolare, 
quantunque  a  stretto  rigore  esse  non  rassomiglino  sotto  il  micro- 
scopio, né  perfettamente  alle  fibre  muscolari  striate,  ne  alle  liscie. 
Le  altre  teorie  sostenute  pel  passato  onde  dar  spiegazione  dei 
suoi  movimenti,  come  la  congestione  vascolare,  V  elasticità  delle 
sue  fibre  ecc.  caddero  di  fronte  ai  luminosi  progressi  della  fisiologia 
e  dell'  istologia.  L' iride  adunque  si  muove  per  un  doppio  ordine 
di  muscoli,  antagonisti  fra  loro.  Essi  sono  animati  dai  nervi  misti 
ciliari  provenienti  dal  ganglio  ottalmico^  al  moto  delle  fibre  radiate 
presiedono  quei  filamenti,  che  derivano  dal  simpatico  alle  circolari 
r  estremità  periferiche  dell' oculo-motore. 

Le  fibre  motrici  del  simpatico  hanno  la  prima  origine  dalla 
midolla  spinale  e  propriamente  tra  la  6  vertebra  cervicale  e  la  3 
dorsale  —  regione  cilio-spinale.  Dalla  spina  al  ganglio  e  quindi 
air  iride  1'  azione  nervosa  segue  la  via  dei  rami  comunicanti  delle 
radici  nervose  anteriori  del  secondo  e  terzo  pajo  cervicale.  Pare 
provato  che  le  fibre  radiate  dell'  iride  —  oltre  che  questi  del 
simpatico,  ricevano  pochi  filamenti  provenienti  dall'  ipoglosso.  I 
due  muscoli  antagonisti  si  bilanciano  o  si  superano  a  vicenda,  cosi 
lo  sfintere  come  il  dilatatore  sono  in  una  continua  tensione.  La 
prevalenza  dello  sfintere,  o  la  miosi,  avviene  ogni  qualvolta,  il  di- 
latatore sia  paralitico  o  per  forza  di  volontà  si  contragga  il  retto 
interno  od  il  piccolo  obbliquo,  muscoli  innervati  dall'oculo  motore, 
ed  allorché  1'  azione  riflessa  dei  rami  del  quinto  o  delle  fibre  reti- 
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niche  del  secondo  venga  trasmessa  alle  cellule  quadrigemcUe 
anteriori  e  quindi  al  nucleo  dell'  oculo-motore.  Difatti  lo  stringi- 
mento della  pupilla  avviene  allorché  osserviamo  un  oggetto  assai 
vicino  0  vivamente  illuminato,  sotto  V  influenza  deirelettricità,  per 
r  azione  di  alcuni  rimedj  ,  dell*  oppio ,  nel  corso  di  alcune  in- 
fiammazioni (encefaliti  e  meningiti)  nella  maggior  parte  delle  ma- 
lattie acute  del  bulbo  oculare  o  delle  sue  dipendenze,  pel  tocco 
pelle  ferite  della  cornea,  dell'iride^  per  corpi  stranieri  sulla  congian* 
tiva,  e  consimili. 

La  dilatazione  pupillare  al  contrario  o  la  prevalenza  delle 
fibre  radiate,  midriasi,  avviene  per  le  circostanze  opposte;  acco- 
modazione della  vista  agli  oggetti  lontani,  insufficienza  di  stimolo 
sul  secondo  pajo,  paralisi  del  terzo,  irritazione  o  spasmo  del  sim- 
patico e  dei  cordoni  provenienti  dalla  regione  cilio-spinale  ec.  atro- 
pobelladonna,  jusquiamo. 

Nella  produzione  quindi  della  miosi  e  della  midriasi  possono 
prender  parte  od  isolatamente  od  unitamente  tanto  le  fibre  nervo- 
se del  simpatico  e  dell*  ipoglosso  che  quelle  del  motore  comune, 
secondo  che  nelF  une  o  neir  altre  aumenta  o  diminuisce,  o  si  so- 
spende la  potenza  nervosa;  in  altre  parole,  tali  moti  possono 
essere  effetto  di  paralisi  e  di  spasmo,  e  dì  paralisi  e  di  spasmi  nello 
stesso  tempo. 

La  dilatazione  della  pupilla  poi  come  il  suo  ristringimento,  sia 
desso  effetto  di  accresciuta  attività  nervosa  o  di  vera  paralisi,  si 
mostrerà  apparentemente  sempre  con  fenomeni  attivi  di  moto. 
Tolto  il  giusto  equilibrio  di  contro  resistenza  fisiologica  esistente 
fra  queste  due  potenze  muscolari  (sfintere  e  fibre  radiate)  la  miosi 
o  la  midriasi  saranno  in  ogni  caso  V  ultimo  effetto  delle  contrazio- 
ni attive  di  uno  di  questi  due  muscoli,  od  assolutamente  o  relati- 
vamente più  valide  dell'  antagonista. 

Queste  poche  cose  di  fisiologia  io  volli  ricordate,  e  non  a  caso, 
onde  meglio  si  conosca  quanto  torni  malagevole  apprezzare  con- 
venientemente la  natura  della  miosi  da  questa  fava  prodotta ,  e 
per  dar  ragione  del  voto  tanto  discorde  emesso  finora  da  tutti  gli 
sperimentatori.  Come  avvenne  peir  atropobelladonna,  cosi  oggi 
alcuni  attribuiscono  a  cotal  sostanza  ora  un'  azione  paralizzatrice 
ed  ora  irritante  o  spasmodica,  ora  un'  azione  elettiva  sul  simpa- 
tico ed  ora  quella  suU'  oculo  motore. 

Fraserper  il  primo,  avendo  osservato  come  la  fava  presa  inter- 
namente determinasse  il  progressivo  indebolimento  e  la  vera  para- 
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lisi  di  tutti  i  muscoli  sicno  animali  che  vegetativi^  eseluse  V  idea 
d'  uno  spasmo  dello  sfintere  dell'  iride.  Altri  sperimentatori  al 
contrario;  paragonando  la  sua  azione  a  quella  della  stricnina, 
sostennero  essere  la  miosi  da  essa  prodotta  1'  effetto  di  una  con- 
trazione delle  fibre  circolari  dovuta  all'  irritazione  dell'  oculo-mo- 
tore;^  altri  finalmente,  non  trovando  argomenti  sufficienti  ad  am- 
mettere a  preferenza  Tuna  piii  che  l'altra  di  quelle  ipotesi^  avver- 
tirono la  possibilità  dell'  esistenza  d'  un  moto  riflesso  per  parte  del 
quinto  pajo  suU'  oculo  motore. 

Ciascheduna  di  tali  opposte  teorie^  o  Signori^  ha  molti  argomenti 
in  favore  e  molti  contrarii;  e  validamente  potrebbero  fino  ad  un  certo 
punto  essere  sostenute.  E  non  è  che  valutando  convenientemente 
cotali  argomenti  ed  interpretando  spassionatamente  gli  sperimenti 
istituiti;  che  si  possa  farsi  un  po'  di  luce  in  una  cotanto  oscura  que- 
stione. 

A  mio  vedere  però  la  teorìa  del  Fraser^  quella  della  paralisi 
contemporanea  dei  nervi  di  moto  della  vita  animale  e  vegetativa, 
come  avviene  peli'  azione  del  curare,  ha  minor  fondamento  d'  o- 
gni  altra.  La  miosi  comunque  la  si  consideri,  io  dissi  essere  l' e- 
spressione  d'  un  moto  attivo,  d'  una  contrazione  muscolare,  ed  una 
paralisi  totale  non  può  in  nessun  modo  ritenersi  causa  di  tal  feno- 
meno. 

Nò  varrebbe  il  dire  che  nella  stessa  paralisi  generale  si  os- 
servi bene  spesso  comparire  la  miosi,  mentre  la  paralisi  generale 
in  ogni  caso  devesi  ritenere  imperfetta,  ond'ò  impropriamente  chia- 
mata generale^  mentre  diversamente  sarebbe  incompatibile  colla 
vita,  e  quindi  se  imperfetta,  può  ben^  ove  vada  accompagnata  da  ri- 
stringimento della  pupilla,  non  interessare  i  nervi  motori  dell'occhio^ 
od  i  soli  filamenti  del  simpatico. 

Se  si  segua  con  occhio  attento  tutti  i  fenomeni  offerti  dall'  iri- 
de^ mentre  si  atteggia  alla  miosi ,  anche  l' idea  d' una  paralisi 
parziale,  delle  fibre  raggiate,  si  mostrerà  insufficiente  a  dar  spie- 
gazione del  fenomeno.  Applicato  un  quadrello  di  carta  sulla  con- 
giuntiva, dopo  pochi  minuti  notasi  un  contrasto  di  potenze  op- 
poste, comparisco  Y  oscillazione  pupillare,  specie  di  spasmo  clo- 
nico  dell'  orbicolare,  che  non  cessa  che  col  riserrarsi  del  foro 
pupillare,  cioè  col  divenire  clonico  o  permanente.  Se  Y  iride  fosse 
adesa  per  sinechia,  o  se  per  aumentato  attrito  colla  lente  fosse 
impacciata  ne'  suoi  moti,  questo  spasmo  potrebbe  superare  cotali 
ostacoli,  ed  anche  in  tali  casi  la  miosi  si  mostrerebbe  forse  in  mag- 
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gior  tempo^  forse  non  eccesBiva,  ma  sempre  palese  e  eostante. 
Questo  spasmO;  questa  potenza  non  può  trovar  certo  sua  facile 
spiegazione  ammettendo  come  causa  la  paralisi  delle  fibre  radiate. 

E  poi,  noi  vedemmo  che,  ottenuto  lo  stringimento  della  pu- 
pilla ed  anche  tale  da  superale  quanto  si  osserva  dietro  il 
taglio  dei  cordoni  provenienti  dalla  regione  cilio- spinale  della  mi- 
dolla od  i  rami  del  simpatico,  la  luce  ancora  è  capace  di  determi- 
narvi qualche  mutamento  di  forma  ;  e  se,  quantunque  miotica,  la 
pupilla  può  ancora  essere  influenzata  da  uno  stimolo  nervoso  di 
tal  natura,  da  un  moto  riflesso  in  modo  da  dilatarsi  e  ristringersi 
in  ragione  diretta  della  maggior  o  minor  quantità  di  luce,  ciò  vuol 
dire  che  le  fibre  muscolari  dell'  iride,  quali  si  sieno,  non  sono  certa- 
mente paralizzate. 

In  forza  di  cotali  considerazioni  fino  dai  primi  sperimenti, 
eh'  io  praticai,  fui  indotto  ad  ammettere  la  miosi  ottenuta  colla 
fava  del  Calabar  come  un  vero  moto  attivo  dell'  iride,  del  suo  sfin- 
tere, uno  spasmo  dei  filamenti  periferici  dell'  oculo-motore. 

Questa  sola  ipotesi  mi  poteva  dar  spiegazione  di  quelle  sen- 
sazioni tanto  spesso  accusate  da  chi  la  esperimenta,  di  molesta 
tensione  e  di  vero  dolore  nell'  interno  del  bulbo,  che  si  aggravano 
pel  solo  fatto  della  convergenza  della  vista,  del  piegar  della  testa 
sulla  spalla  dal  lato  opposto  all'occhio,  che  si  esperimenta.  Incli- 
nata la  testa,  avvenendo  la  ruotazione  dell'  occhio  su  di  un  asse 
antere  posteriore,  si  contraggono  gli  obbliqui,  e  specialmente  l'ob- 
bliquo  inferiore.  Questi  movimenti,  come  quello  del  convergere 
l'occhio,  non  efiettuansi  che  per  mezzo  dell'  oculo-motore^  anzi  il 
piccolo  obbliquo  od  inferiore  riceve  i  propri  rami  nervosi  da  quello 
stesso  filamento,  che  va  a  costituire  la  radice  corta  o  motoria  del 
ganglio  ottalmico.  Una  difficoltà  qualunque,  una  qualunque  sen- 
sazione, che  si  accusi  nell'  azione  del  muscolo  obbliquo  inferiore, 
del  retto  interno,  accenna  ad  una  alterata  innervazione  del  terzo 
pajo.  Il  prof.  Donders  ha  dimostrato  che,  irritando  il  simpatico  do- 
po l'applicazione  del  miotico,  la  pupilla  prendeva  una  considerevole 
dilatazione.  Inoltre  la  miosi  prodotta  dalla  fava  del  Calabar  ces- 
sa al  sopravenire  della  morte,  onde  per  ciò  essa  non  è  che  una 
attiva  contrazione  della  pupilla,  e  può  venir  paragonata  a  quella 
d'  ogni  altro  sfintere,  che  al  cessare  della  vita  si  rilascia. 

Per  parte  mia  adunque  parmi  sia  provato  che  questa  sostanza 
determini  il  ristringimento  della  pupilla,  solo  perchè  essa  gode 
d' un'  azione  capace  di  rendere  permanenti  e  pii!i  attive  le  centra- 
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zioni  dello  sfintere  dell'  iride^  determinando  uno  spasmo  dei  fila- 
menti ciliari  del  terzo  pajo;  spasmo^  che  in  qualche  caso  ove  Y  a- 
zione  riesca  più  attiva,  si  propaga  dai  nervi  ciliari  al  ganglio  ed 
anche  ai  rami  muscolari  dell'  oculo  motore. 

La  fava  in  grado  eminente  ed  elettivo  avrebbe  un'  azione 
analoga  alla  stricnina^  all'  elettricità,  e  fisiologicamente  sarebbe 
antagonista  della  belladonna.  La  miosi  prodotta  dal  suo  uso  è  l' op- 
posto della  midriasi  prodotta  dall'  atropobelladonna,  quantunque 
perciò  stesso  esista  fra  questi  due  veleni  analoga  virtù  nervosa,  che 
differentemente  si  manifesta,  solo  polla  localizzazione  differente  del- 
l' azione  di  cui  sono  fornite. 

Io  credo  poi  che  quest'  azione  sulF  oculo-motore  sia  diretta  e 
non  riflessa  dal  quinto  pajo,  poiché  le  dolorose  sensazioni  provate 
da  chi  r  esperisce,  sono  in  molti  casi  appena  avvertite,  ed  in  altri 
perfino  nulle,  e  poi  perchè  in  nessun  caso  di  nevralgia  ciliare,  né 
per  qualsiasi  altro  stimolo,  che  si  faccia  agire  sulla  branca  ottal- 
mica  del  Willis,  si  osserva  mai  avvenire  la  miosi  al  punto  mas- 
simo, che  r  osserviamo  polla  fava  del  Calabar.  In  tre  casi  di  mi- 
driasi, dove  la  cauterizzazione  pericorneale  ed  anullare  fatta  ripe- 
tutamente col  nitrato  d'  argento,  come  altri  potenti  stimoli  locali 
pel  moto  riflesso  dal  5  o  dal  2  pajo,  nulla  valsero  a  diminuire 
r. ampiezza  della  pupilla,  la  fava  non  mancò  il  suo  effetto,  ed  in 
pochi  minuti  la  midriasi  cangiossi  in  una  miosi  veramente  ecces- 
siva. 

Esposte  cosi  le  ragioni,  che  m' indussero  ad  ammettere  nella 
fava  del  Calabar  una  tale  azione  fisiologica,  mi  riserberò  ad  altra 
circostanza  il  discuterne  1'  azione  medicamentosa  e  segnarne  le 
indicazioni  terapeutiche,  persuaso  come  io  sono  che  si  debba  più 
all'  esperienza  che  non  a  teoriche  e  preconcette  idee  la  determi- 
nazione del  valore  terapeutico  di  qual  si  sia  medicamento. 


Terminata  la  lettura,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  discus- 
sione. —  Il  dott.  Marini  prende  la  parola  volendo,  egli  dice,  alle 
molte  cose  dette  dal  dott.  Gradenigo,  aggiungerne  poche  altre. 
Nota  egli  essere  stato  primo  il  dott.  Robertson  a  dichiarare  che 
vale  tanto  a  stringere  la  pupilla  V  estratto  alcoolico  della  fava  del 
Calabar,  quanto,  a  dilatarla,  quello  di  atropo  belladonna.  Anche 
usando  dei  quadrelli  di  carta  imbevuta  neir  estratto  si  ottiene  Io 
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stringimento  delle  pupille  artificialmente  dilatate  :  solo  gli  parve 
che  in  questi  casi  si  compisse  con  maggior  lentezza.  Il  processo 
della  miosi  indotta,  essere  descritto  al  vero  dal  dott.  Gradenigo  : 
anche  egli  più  e  più  volte  vide  quella  oscillazione  dell'  iride  :  vero 
contrasto  funzionale  tra  le  fibre  radiate  e  le  circolari  notato  nella 
letta  Memoria.  Conviene  il  dott.  Marini  nel  credere  V  azione  della 
fava  eccitatrice  del  sistema  nervoso  anche  per  ciò  che  induce  la 
miosi  nelle  dilatazioni  dovute  alla  paralisi  per  compressione  nelle 
coroiditi  glaucomatose. — Ed  in  queste  forme  morbose  e  nelle  con- 
gestioni venose  della  coroide  la  volle  provare  come  mezzo  curativo 
parendogli  in  quelle  naturalmente  indicata.  Ricorda  pure  averne 
parlato  al  dott.  Gradenigo  ed  essere  stato  incoraggiato.  —  Vide 
egli  in  conseguenza  farsi  più  sicura  e  più  forte  la  vista  incerta  e 
debole  in  alcune  congestioni  venose  della  coroide  dopo  la  miosi  e 
scomparire  in  una  coroideite  glaucomatosa  incipiente  dei  circoli 
iridescenti,  che  si  manifestavano  alla  luce  artificiale.  Ma  quello  che 
egli  crede  degno  di  nota  si  è  l' aver  potuto  ottenere  uno  stabile 
vantaggio  dalle  ripetute  applicazioni  di  questa  fava,  cioè  una  dimi- 
nuzione nel  diametro  della  pupilla  e  un  proporzionato  migliora- 
mento nella  potenza  visiva  nei  due  casi  di  coroideiti  glaucomatose 
da  lui  curate  e  nei  quali  intende  continuare  i  tentativi  per  vedere 
quanto  si  possa  loro  mercè  conseguire.  —  Disse  un  tal  fatto  degno 
di  nota  perchè  segnerebbe  la  via  da  seguirsi  nelle  ulteriori  espe- 
rienze a  fissare  le  indicazioni  curative.  Conchiude  dicendo  di  aver 
parlato  di  questi  pochi  effetti  ottenuti,  soltanto  perchè  gliene  diede 
motivo  la  bella  memoria  del  dott.  Gradenigo,  non  credendo  maturo 
un  giudizio  qualunque  sulla  pratica  utilità  di  questa  pianta,  e  vor- 
rebbe avere  in  ricambio  dal  suo  amico  e  collega  una  sommaria 
esposizione  di  quanto  egli  osservò  nelle  sperienze  che  accennò  sol- 
tanto di  volo  nella  sua  memoria. 

Risponde  il  dott.  Gradenigo  volere  dei  molti  esperimenti  pra- 
ticati su  occhi  ammalati,  accennare  a  tre  soli  che  olirono,  a  suo 
giudizio,  maggiore  importanza.  Narra  pertanto  di  un  caso,  oflerto- 
segli  pochi  di  prima,  di  recente  ferita  periferica  della  cornea  con 
ampio  prolasso  dell'  iride,  a  togliere  il  quale  credette  opportuno 
esperire  l' azione  del  rimedio  in  discorso  :  e  solo  dopo  l' applica- 
zione di  tre  quadrelU  di  carta  notò  come  il  prolasso  si  fosse  irrigi- 
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dito,  e  diminuisse  di  volume.  Ad  agevolare  questo  movimento  sol- 
levò il  lembo  corneale  e,  dopo  un'  ora  circa,  applicato  un  quarto 
quadrello,  vide  più  che  per  metà  scomparso  il  tumore,  che  però 
riapparve  il  giorno  seguente.  Neil'  occhio  di  una  donna  afletta  da 
midriasi  idiopatica,  che  aveva  resistito  ad  ogni  rimedio,  ottenne  in 
pochi  minuti  una  miosi  eccessiva,  che,  ripètuta  per  alcuni  giorni 
consecutivi,  produsse  un  miglioramento  permanente.  Finalmente  in 
un  vecchio  ottantenne  operato  di  caterrata,  dove  ancor  prima  del- 
l'operazione esisteva  un'egual  midriasi  idiopatica  :  per  cui,  a  to- 
gliere il  difetto  d'accomodamento  pegli  oggetti  vicini,  prodotto  dal- 
l' allontanamento  della  lente  e  dalla  dilatazione  del  campo  pupillare, 
occorreva  una  lente  del  foco  non  minore  di  due  pollici,  ottenuta  la 
miosi  con  un  solo  pezzetto  di  carta,  si  notò  tale  miglioramento  da 
riuscire  possibile  la  lettura  di  caratteri  di  una  media  grossezza 
senza  l' ajuto  della  lente. 

Il  dott.  Marini  conferma  il  fatto  dei  miglioramenti  permanenti, 
che  sì  ottengono  dalla  ripetuta  applicazione  delle  carte  preparate. 

Il  dott.  Gradenigo  notando  come  l'argomento  in  discorso  ofi'ra 
alle  ricerche  un  campo  esteso  e  tuttora  poco  esplorato,  ed  osser- 
vando inoltre  non  essere  molto  facile  trovare  soggetti,  che  si  adat- 
tino agli  esperimenti,  invita  il  dott.  Marini  ad  unirsi  con  lui  per 
ripetere  osservazioni  in  proposito.  Il  dott.  Marini  si  palesa  volon- 
teroso di  prestarsi  alla  richiesta  del  dott.  Gradenigo. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Scienze 

Antonio  dott.  Berti.  Fr.  prof.  Rossetti. 


Finita  la  discussione  sulla  memoria  del  dott.  Gradenigo,  il 
socio  ordinario  avv.  dott.  G.  M.  Malvezzi  dava  lettura  del  seguente 
rapporto  commessogli  dalla  Presidenza  intorno  all'opuscolo  del  sig. 
Marco  Mortara  rabbino  maggiore  degli  israeliti  di  Mantova,  avente 
per  titolo  :  n  matrimonio  civile  considerato  giusta  le  norme  del 
diritto  e  delV  opportunità  ecc. 


io 


299 

RAPPORTO 


del  S.  0.  ed  Archivista 


AYV.  G.  M.  MALVEZZI 

SUL  LIBRO 

Il  Matrimonio  civile  considerato  giusta  le  norme  del  di- 
ritto e  della  opportunità;  «^wcZu  rfi  Marco  Mortara 
rabbino  maggiore  degV  Israeliti  di  Mantova  (Manto- 
va, Virg.  Frane.  Benvenuti,  rapp.  da  G.  Biaggi,  tip.- 
impr.,  1864). 


Foche  cose  nuove,  onorevoli  Colleghi,  poche  cose  nuove, 
assai  poche,  io  mi  penso  che  ormai  si  possano  dire  intorno  al  ma- 
trimonio civile.  L'  argomento  fu  dibattuto  ad  oltranza  da  contrari 
partiti  ;  subì  il  crogiuolo,  non  solo  della  ragione,  ma  ancora  della 
pratica  ;  formò  soggetto,  anche  in  quest'  aula,  di  accurata  disqui- 
sizione, da  parte  di  valenti  giureconsulti,  quale  il  nostro  coiisocio, 
avv.  Giuseppe  Calucci  ;  sicché  io  credo,  che  non  occorra  al  di 
d'oggi  se  non  pronunziarsi  in  favore  o  contro,  per  essere  dispensati 
dair  addurre  i  motivi  della  propria  opinione. 

Con  tutto  ciò  r  opuscolo,  che  la  Presidenza  mi  ha  fatto  V  ono- 
re di  rimettermi  per  darne  a  voi,  o  Signori,  contezza,  non  manca 
di  una  certa  importanza  ;  ed  io  perciò  mi  studierò  di  metterne  allo 
scoperto  i  punti  saglienti,  e  di  renderne  manifesto  lo  scopo. 

Il  nodo  della  quistione  nella  subbietta  materia  principalmente 
sta  in  questo  che  sembra  paradossale,  che  cioè,  mentre  dagli  uni 
si  nega  la  rivendicazione  del  matrimonio  al  potere  civile  in  nome 
della  libertà  di  coscienza,  dagli  altri  glielo  si  acconsente  in  base 
allo  stesso  principio. 
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Il  sig.  Mortara  pertanto  esamina  dapprima  se  sieno  giuste 
le  obbiezioni;  che  si  contrappongono  ai  diritti  accampati  dallo  Sta- 
tO;  e  poscia  se  possono  le  richieste,  fatte  nell'interesse  della  libertà 
dei  culti;  essere  esaudite,  almeno  per  modo  di  conciliazione. 

Osserva  quindi  in  primo  luogo,  che  quando  la  legge  chiama 
alla  celebrazione  del  matrimonio  civile  dinanzi  all'  uffiziale  laico, 
non  impone  già  alla  coscienza  dei  contraenti  veruna  professione 
di  fede,  né  la  negazione  di  verun  principio,  ma  reclama  da  loro 
soltanto  r  adempimento  di  un  dovere,  che,  tutt'  al  più^  eglino,  nel 
foi^  intimo  della  religiosa  loro  coscienza,  reputar  possono  irrito  e 
nullo,  e  che  la  legge  consente  loro  di  buon  grado  di  reputar  tale, 
e  consacrare  in  conseguenza  colle  forme  da  loro  credute  idonee. 

In  secondo  luogo,  che  l'indissolubilità  del  matrimonio,  che  fu 
accolta  anche  nel  primo  libro  del  codice  civile  per  il  regno  d'  I- 
talia,  presentato  da  Pisanelli  in  iniziativa  al  Senato  nel  15  luglio 
1863,  può  essere  adottata  per  alte  considerazioni  di  politica,  indi- 
pendentemente affatto  da  ogni  idea  di  sagrifizìo  della  libertà  dei 
cittadini  nell'  interesse  esclusivo  di  uno  od  altro  culto  ;  di  maniera 
clic  sarebbe  la  pretensione  dei  professanti  un  culto,  che  permette 
lo  scioglimento,  mediante  il  divorzio,  del  matrimonio,  destituita  in 
qualunque  caso  di  giuridico  fondamento. 

In  terzo  luogo,  che  l' ammissione,  da  parte  dello  Stato,  del 
divorzio  per  i  matrimonii  misti,  i  quali,  secondo  1' A.  medesimo^ 
sono  alla  fin  fine  il  perno  di  tutte  le  disputazioni  intorno  al  matri- 
monio civile,  non  potrebbe  seguire  mai  senza  flagrante  pericolo 
di  danno,  u  II  matrimonio  misto  (riporto  le  testuali  parole  del  li- 
n  bro)  è  pel  ministro  della  religione  un  concubinato,  che  la  leggo 
fi  civile,  neir  interesse  sociale,  è  obbligata  di  legittimare.  In  esso 
fi  non  è  possibile  vera  famiglia.  Ninno  affetto  stabile  vi  può  alli- 
D  gnare  ;  i  conjugi,  anziché  formare,  secondo  il  precetto  della  na- 
n  tura,  espresso  divinamente  nel  Genesi,  una  persona  sola,  sa- 
n  ranno  sempre  estranei  1'  uno  all'  altro  ;  i  figli ,  che  debbono 
n  essere  la  continuazione  della  vita  comune  dei  loro  genitori^ 
Jì  saranno  forse  nemici  al  padre  od  alla  madre,  o  ad  ambi  i  geni- 
t)  tori  che  li  procrearono^  non  in  vista  del  loro  meglio,  ma  sedotti 
n  dagli  appetiti  dei  sensi,  schiavi  del  capriccio,  nell'  estasi  supre- 
n  ma  del  più  turpe  egoismo.  E  queste  non  sono  certo  esagerazioni; 
n  ed  ogni  pastore,  ed  ogni  padre  di  famiglia  avrà  questi  ed  altri 
n  non  minori  argomenti  da  sviluppare  a  chi  trovasi  sul  pendio  del 
w  precipizio  di  contrarre  un  matrimonio  misto,  n  II  perchè  si  fa 
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egli,  r  Autore,  senza  esitazione  ad  inferire,  che  debba  celebrarsi 
siccome  uno  fra'  più  salutari  ed  efficaci  raf&enamenti  al  matrimo- 
nio misto,  r  indissolubilità  deiratto  civile,  che  lo  congiunge:  a  oh! 
7ì  mettete,  mettete  (egli  esclama)  un  istante  sulla  soglia  di  questo 
j»  conjugio  la  possibilità  del  divorzio  ;  e  v'  arresterete  spaventati 
n  air  immagine  de'  suoi  effetti  ». 

In  quarto  luogo,  che  T  impedimento  stesso  di  consanguini- 
tà,  oltre  quei  gradi  entro  cui  viene  da  alcune  religioni  costretto, 
accettato  pur  nella  proposta  Pisanelli  ^  trova  applausibile  giu- 
stificazione,  imperocché  gli  ultimi  risultamenti  delle  indagini 
scientifiche  dimostrano,  che  solo  i  matrimonii  tra  consanguinei, 
contratti  da  individui  in  buone  condizioni  di  salute^  sono  senza 
pericolo,  e  sfuggono  alla  taccia  di  cagionare  nei  figli  parecchie 
terribili  malattie,  quali  principalmente  il  sordo-mutismo,  accompa- 
gnato talvolta  ancora  da  degenerazione  pigmentosa  della  retina. 

Negato  per  cotal  guisa  dal  nostro  À.  ogni  titolo,  in  linea  di 
stretto  diritto,  alle  confessioni  religiose  di  reclamare  dallo  Stato, 
sia  speciali  privilegi,  sia  la  cessione  di  alcuno  dei  suoi  diritti, 
passa  egli  a  domandare  a  se  stesso,  se  sia  poi  egualmente  vero 
che  lo  Stato  non  debba  tutte  le  volte  che  possa,  senza  rinunziare 
ai  proprj  diritti  (il  che  varrebbe  in  questo  proposito  quanto  man- 
care ai  proprii  obblighi),  tranquillare  tutte  le  coscienze,  appagare 
gli  equi  e  moderati  desiderii,  portare  rispetto  in  una  parola  al 
sommo  principio  della  libertà  dei  culti,  non  debba,  dicesi,  scendere 
a  transazioni  ?  —  E  qui,  dopo  aver  convenuto  con  Andreucci, 
Giorgini,  Carcano  ed  altrettali,  che  Tinstituzione  in  Italia  del  matri- 
monio civile  esclusivo  non  sarebbe,  almeno  a  questo  momento,  op- 
portuna, si  fa  ad  annoverare  le  esigenze,  che  gli  sembrano  in  lotta,  e 
che  riassume  cosi  :  a  ciò  che  fu  asserito  ferire  più  vivamente  la  co- 
n  scienza  dei  cattolici  è  la  forma  del  matrimonio  civile  ;  ciò  che  si 
lì  chiede  con  qualche  ragione  dai  non  cattolici  è  la  dissolubilità  del 
lì  matrimonio;  ciò  che  si  vuole  dai  liberali  è  la  possibilità  dei  matri- 
n  monj  misti  ;  ti  e  conclude,  che  per  armonizzare  fra  loro  siffatte 
esigenze  u  è  necessario,  che  tutte  le  condizioni  che  lo  Stato  impo- 
rì  ne  per  poter  contrarre  matrimonio,  e  tutte  le  formalità,  relative 
»  alla  celebrazione  di  esso,  vengano  adempiute,  e  che  fieamn' altra 
n  Autorità  s' intrometta  ad  imporre  alcun'  altra  condizione  o  for- 
Tj  malità.  91 

Poche  poi  modificazioni  ed  aggiunte,  che  il  sig.  Mortara  me- 
desimo segnala,  portate  al  progetto  Pisanelli,  conterrebbero  l' idea 
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dello   condizioni   e   delle   formalità    desiderabili    in    una   nuova 

legge. 

Tuttavolta'^;  Signori;  il  sig.  Mortara  non  dissimula,  che  anche 
il  suo  sistema,  o  disegno  di  composizione,  può  incontrare  objezioni 
e  risposte  ;  anzi  giugne  perfino  a  prevederne  la  dannazione  in 
una  confutazione ,  che  troverebbesi  nel  noto  scritto  di  Giuseppe 
Piola  intorno  al  matrimonio,  dove  appunto  un  simile  sistema  viene 
accusato  di  tali  danni  e  pericoli,  da  giustificare  compiutamente  il 
potere  legislativo  se  rifiuti  di  adottarlo.  Laonde  Y  opuscolo,  che 
abbiamo  tra  le  mani,  si  compie,  col  ribattere  ad  una  ad  una,  tutte 
lo  ragioni  opposte  dal  temuto  avversario. 

In  sostanza  il  sig.  Mortara  accorda,  che  il  matrimonio  venga 
di  regola  celebrato  nella  casa  comunale  e  pubblicamente  innanzi 
air  uffiziale  dello  stato  civile  del  comune,  ove  Y  uno  o  1'  altro  de- 
gli sposi  abbia  il  domicilio  o  la  sua  residenza,  ma  vuole  in  pari 
tempo  che  sia  fatta  positiva  facoltà  ai  fidanzati  dall'  uffiziale  me- 
desimo di  celebrare  il  matrimonio  coi  riti  del  culto,  cui  dichiarino 
di  appartenere,  per  poi  inscrivere,  entro  una  determinata  epoca 
questa  celebrazione,  nei  registri  dello  stato  civile,  agli  eventuali 
effetti  di  separazione  o  di  scioglimento. 

Le  conseguenze  poi  sarebbero  :  a)  che  il  matrimonio  cele- 
brato solo  innanzi  Y  uffiziale  dello  stato  civile  non  si  scioglierebbe 
che  colla  morte  di  uno  od  altro  dei  conjugi  ;  bj  che  il  matrimonio 
celebrato  giusta  un  rito  religioso,  cui  avesse  preceduto  Tatto 
civile,  potrebbe  sciogliersi  mediante  il  divorzio,  se  il  divorzio  fos- 
se ammesso  dal  culto,  secondo  il  quale  il  matrimonio  fu  celebrato  ; 
cj  che  i  matrimonii  conchiusi  esclusivamente  a  norma  delle  pre- 
scrizioni religiose,  sarebbero  considerati,  in  ogni  caso,  quali  unio- 
ni illegittime  ;  esporrebbero  a  pena  i  ministri  del  culto,  che  li 
avessero  benedetti ,  e  si  trarrebbero  dietro  la  disconoscenza  dei 
diritti  di  famiglia  e  la  privazione  dei  vantaggi  ad  essi  increati. 

L' importanza  pertanto  dell*  opuscolo  che  presimo  a  disami- 
nare sta  in  questo,  che  neppur  la  legge  testé  proposta  dal  Guar- 
dasigilli del  regno  d' Italia  varrebbe,  secondo  Y  A.,  ad  appagare 
tutti  i  desideri  ;  nò  potrebbe  adottarsi,  senza  emendamenti  ed  ag- 
giunte, nemmeno  in  via  di  conciliazione. 

Del  resto,  è  lo  stesso  sig.  Mortara  che  ci  avverte,  come  ho  di 
già  notato,  essere  il  suo  sistema,  non  solo  conosciuto,  ma  ancora 
stato  assoggettato  a  critica  ;  talmentcchè  sarebbe  opera  vana  dir- 
ne di  vantaggio. 
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Bensì  piacemi.  Signori,  cogliere  il  destro  per  aggiungere,  in 
appoggio  della  difesa,  opposta  dal  sig.  Mortara,  contro  coloro,  che 
sostengono  non  attignere  altrimenti  il  principio  dell'  indissolubilità 
del  matrimonio  la  sua  ragione  di  essere  che  dal  cattolicismO;  che 
chiari  pubblicisti  e  tutt'  altro  che  sospetti  di  parzialità  ne  propu- 
gnano per  lo  contrario  la  razionalità  e  la  convenienza.  Geremia 
Bentham,  il  grande  giureconsulto  della  libéralissima  Albione,  il 
famoso  antesignano  del  principio  dell'  utilità  generale,  cosi,  fra 
gli  altri,  si  esprime  :  u  Le  mariage  à  vie  est  .  .  .  le  mariage  le 
n  plus  naturel,  le  plus  assorti  aux  besoins,  aux  circostances  des 
n  familleSy  le  plus  favorable  aux  individus  pour  la  généralité  de 
n  r  espéce.  N'  y  edt-il  point  de  lois  pour  T  ordonner,  e'  est-a-dire, 
n  point  d'  autres  lois  que  celles  qui  sanctionnet  les  contrats,  cet 
Ti  arrangement  serait  toujours  le  plus  commune,  parce  qu'  il  est  le 
n  plus  convenable  aux  intérèts  réciproques  des  époux.  L'  amour 
f)  de  la  part  de  T  homme,  Y  amour  et  la  prévoyance  de  la  part  de 
lì  la  femme,  la  prudence  éclairée  des  parents  et  leur  affection,  tout 
D  concourt  à  faire  imprimer  le  caractere  de  perpétuité  au  contrat 
n  de  cotte  alliance  97  (Oeuvre»  etc.,  T.  L,  Tratte  de  legislation, 
Principe  du  cod.  ciV.,  sec.  part ,  chap.  V.,  sect.  IL  ;  Bruxelles , 
1829). 

Che  se  pur  il  principio  dell'  indissolubilità  del  matrimonio 
scaturisce  dalla  religione  cattolica,  sentiamo  Troplong  :  u  Nel  me- 
n  dio  evo  non  fu  altrimenti  il  celibato,  che  fece  la  guerra  al  matri- 
n  monio,  fu  la  pluralità  de'  matrimonj  e  il  concubinato.  Il  celibato, 
n  investito  d' un  carattere  austero,  non  fu  che  una  legge  difficile 
n  imposta  agli  ecclesiastici  per  fin  di  perfezione  ;  non  era  già  uno 
n  stato  ostile,  che  potesse  dar  apprensione  alle  istituzioni  della  fa- 
»  miglia.  Ma  i  ripudi,  i  divorzi  e  il  concubinato  diffusi  in  tutte  le 
n  classi  e  incoraggiati  dagli  scandali  dei  re  e  dei  grandi^  furon  la 
ìì  piaga  dell'  epoca  e  la  causa  del  turbamento  nelle  unioni,  della 
Ti  perturbazione  dello  stato  civile,  e  d' una  spaventosa  dissoluzione 
n  ne'  costumi.  La  Chiesa  lottò  ;  s' armò  dei  decreti  dei  concili  e 
T)  dei  fulmini  dell'  anatema  ;  agi  con  la  persuasione  e  col  terror 
»  delle  pene,  e  il  matrimonio  restò  vittorioso,  ed  elevossi  alla  vera 
ji  altezza  in  cui  1'  ha  collocato  il  cristianesimo.  Col  favore  di  sif- 
n  fatta  restaurazione  esso  e  rimasto  un  sacramento  nell'  ordine 
lì  spirituale,  ed  un  legame  indissolubile  nella  legge.  Il  quale  è  uno 
»  dei  maggiori  servigi  che  la  Chiesa  abbia  renduti  alla  civiltà  mo- 
n  derna. 


304 

t)  La  Francia  ne  raccoglie  oggidì  i  frutti  e  li  raccoglie  con 
D  riconoscenza  verso  i  filosofi  cristiani,  che  di  buon'ora  han  depo- 
ì)  sii  nella  sua  educazione  i  germi  di  questa  sana  dottrina.  Ella  è 
n  difatti  una  giustizia  che  s'  ha  a  rendere  alla  nazione  francese  di 
n  riconoscere  V  accordo  delle  convinzioni  popolari  co'  rigorosi  pre- 
n  cetti  della  religione  e  della  legge  sulla  quistione  del  matrimonio. 
77  La  nazione  francese  crede  con  fede  profonda  alla  santità  dell'  u- 
n  nione  conjugale,  alla  sua  utilità  sociale,  al  carattere  legalmente  e 
n  necessariamente  eccezionale  ond'  essa  va  rivestita  rispetto  agli 
ri  altri  contratti,  ai  doveri  reciprochi  annessi  a  questo  vincolo  di 
Ti  tutta  la  vita.  Né  è  già  un  convincimento  superstizioso  e  credulo: 
n  dove  sono  al  il  di  oggi  le  superstizioni  ?  dove  sono  gì'  idoli  cui 
n  adorino  per  debolezza  le  coscienze  soggiogate  ?  Son  la  ragione, 
ri  r  onestà,  il  pudore,  che  parlano  in  favore  del  matrimonio  ;  e 
n  mai  la  Francia  non  è  stata  sorda  alla  loro  voce,  u  (Del  Con- 
tratto di  matrimonio  ecc.,  Voi.  I.,  prefaz.,  Palermo,  1851). 

Ma,  tornando  allo  scritto  del  sig.  Mortara,  meritano  elogio, 
senza  contrasto,  Y  erudizione,  di  cui  è  a  dovizia  fornito,  la  sua 
chiarezza,  la  sua  coerenza,  ma  sopratutto  lo  spirito  conciliativo, 
nel  quale  h  dettato  ;  spirito,  che  in  tutte  le  quistioni,  ma  special- 
mente nelle  gravissime  come  quella  del  matrimonio  civile,  attrae 
la  stima  anche  di  coloro  che  propugnano  una  diversa  opinione. 


Compiuta  tale  lettura  il  Presidente  apre  la  discussione  intorno 
ad  essa,  ma,  non  avendo  nessuno  chiesto  la  parola,  rende  grazie  al 
Socio  lettore  della  sollecitudine  ed  accuratezza  con  cui  adempieva 
il  commessogli  incarico,  e  dichiara  sciolta  l'Adunanza. 

//  Presidente  II  Segretario  per  le  Scienze 

A.  dott.  Berti.  Prof.  Fr.  Rossetti. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  31  MARZO  1864. 


'>»«»CCC»- 


Aperta  la  sedata  ed  invitato  da  parte  del  Presidente  l' Inge- 
gnere dott.  Treves  a  sostituire  il  professore  dott.  Rossetti  segreta- 
rio per  le  Scienze,  assente  da  Venezia,  venne  letto  ed  approvato  il 
processo  verbale  dell'  antecedente  adunanza. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dott.  Berti  annunziava  la  mancanza  a' 
vivi  del  Socio  cavalier  dott.  Vincenzo  Lazari,  il  quale,  se  visse  poco, 
operò  molto,  e,  dottissimo  nella  numismatica,  nell'archeologia,  nel- 
la storia,  lasciò  fama  imperitura  neir  Italia  e  fuori.  Intorno  ad  esso 
terrà  parola  all'Ateneo  il  Segretario  per  le  lettere  in  una  delle 
prossime  adunanze. 

Viene  in  seguito  data  lettura  del  manifesto  di  un'  opera,  che 
si  stamperà  a  Firenze  l' anno  venturo  in  occasione  del  sesto  cente- 
nario di  Dante  Allighieri ,  affinchè  i  socii  che  volessero  associarsi 
ad  essa  possano  rivolgersi  alla  Presidenza. 

Il  cavalier  Federico  de  Stefani  leggeva  quindi  il  seguente 
rapporto  commessogli  sopra  varie  pubblicazioni  donate  all'  Ateneo 
dal  signor  Luigi  Napoleone  Cittadella  di  Ferrara. 

Felicitavasi  egli  anzitutto  per  l' opportunità  che  gli  si  offriva 
di  render  pubblica  testimonianza  di  stima  ad  un  eletto  ingegno 
qual  è  il  signor  Luigi  Napoleone  Cittadella  di  Ferrara.  Parlava  del- 
l'Archivio ferrarese  e  dei  molti  meriti,  che  seppe  acquistarsi  il  Cit- 
tadella tenendone  per  28  anni  la  direzione,  e  si  meravigliava  come 
in  mezzo  a  quelle  cure  attivissime  e  faticose  trovasse  tempo  di  dar 
mano  agli  studii  più  ameni  sulle  belle  arti,  nei  quali  riusciva  ripu- 
tato scrittore.  Fu  appunto  in  quell'epoca  ch'egli  pubblicò  gran 
parte  delle  opere,  che  volle  or  donate  al  Veneto  Ateneo.  Il  Rela- 
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tore,  ricordandole  tutte,  sì  fermava  alquanto  sulle  istruzioni  al  Pit- 
tore cristiano.  Circa  a  questo  lavoro  non  poteva  per  altro  dividere 
in  tutto  le  opinioni  del  sig.  Cittadella,  lodava  l'accuratezza  di  quel- 
la versione  e  riduzione  di  un'  antica  opera  spagnuola,  ma  avrebbe 
desiderato  che  il  valent'  uomo,  in  luogo  di  riprodurre  con  tante  e 
importantissime  annotazioni  un  vecchio  libro,  forse  non  a  torto  di- 
menticato, avesse  egli  stesso,  che  v'  era  ben  adatto,  arricchito  la 
nostra  letteratura  d'un'opera  originale  veramente  utile  sull'Archeo- 
logia cristiana. 

Passava  quindi  a  rilevare  i  molti  pregi,  che  adomano  le  im- 
portanti monografie  del  Cittadella  sulla  terra  di  Bondeno,  sul  pa- 
lazzo ferrarese  dei  Diamanti  e  sul  tempio  di  s.  Francesco,  accennan- 
do alle  utilissime  erudizionì,  che  per  entro  vi  sparse  a  dovizia 
r  autore,  il  quale  oggidi  colle  Notizie  patrie  per  la  maggior  parte 
inedite  che  ci  promette,  e  che  saranno  come  il  risultato  generale 
delle  sue  ricerche  e  de'  suoi  studii  negli  archivii,  si  renderà  ognor 
più  benemerito  delle  arti  e  della  storia  italiana. 

Seguiva  poi  lo  Stefani  a  dire  come ,  rimasta  negli  ultimi  tem- 
pi, vacante  la  carica  grave  e  onorevolissima  di  Bibliotecario  della 
comunale  di  Ferrara  fosse  naturale  che  la  scelta  cadesse  sul  Citta- 
della, il  quale  non  era  per  cosi  dire  ancora  insediato,  che  già  dava 
mano  a  suoi  lavori.  Ricordava  specialmente  fra  questi  la  pubblica- 
zione dell' Istromento  di  divisione  seguita  nel  4493,  fra  due  sorel- 
le Sforza  di  Milano,  documento  di  gran  conto  anche  per  le  infinite 
suppellettili  famigliari  d'ogni  genere,  che  vi  sono  nominate,  ed  atte 
a  fornire  molti  vocaboli  nuovi  e  ad  additare  di  molti  l'origine. 
Accennando  alla  descrizione  dei  Corali  miniati  della  Biblioteca  fer- 
rarese fatta  dal  Cittadella,  finiva  coli'  esprimere  la  speranza,  che 
questo  benemerito  illustratore  delle  arti  italiane  abbia  ad  impren- 
dere la  storia  della  miniatura  dei  codici  in  Italia,  istoria,  che  è  da 
stupire  come  ancora  ci  manchi,  mentre  tanti  monumenti  se  ne  am- 
mirano nelle  nostre  collezioni  pubbliche  e  private,  dal  famoso  Vir^ 
gilio  della  Vaticana  miniato  probabilmente  sul  principio  del  V  se- 
colo allo  splendido  Breviario  Grimani  della  Marciana  fattura  dei 
primi  anni  del  secolo  XVI. 

Nel  chiudere  il  suo  rapporto  il  relatore  annoverava  le  varie 
Società  letterarie  italiane  e  straniere  alle  quali  appartiene  il  sig. 


307 
Cittadella,  e  confidava  che  l'Ateneo  Veneto,  sempre  sollecito  di  ono- 
rare gli  uomini  di  vero  merito,  non  tarderà  ad  ascriverlo  fra  i  suoi 
Socii  corrispondenti. 

Terminata  la  lettura  del  Socio  ordinario  Federico  cav.  Stefani 
il  Presidente,  rendeva  grazia  al  lettore  del  modo  e  della  sollecitu- 
dine con  cui  eseguiva  l'incarico  ricevuto.  —  Passava  quindi  a  dire 
che  si  credeva  in  debito  di  richiamare  l'attenzione  del  Corpo  acca- 
demico sopra  un  fatto  il  quale,  se  andava  a  compiersi  avrebbe  de- 
pauperato Venezia  di  un  oggetto  d'arte,  oltre  ai  molti  di  cui  si  era 
in  questi  ultimi  tempi  deplorata  la  perdila.  Pur  troppo,  egli  diceva, 
non  può  non  istringere  il  cuore  d'ogni  buon  cittadino  il  pensiero 
che  volgono  oggimai  settantanni  dacché  la  rapacità  e  l' ammirazio- 
ne straniera  ci  vanno  spogliando  di  mano  in  niano  dei  capolavori 
di  cui  la  magnificenza  degli  avi,  aveva  fornito  a  dovizia  il  nostro 
paese,  e  in  sì  largo  modo  e  con  tale  frequenza  che  meraviglia  è,  se 
ancora  qualche  cosa  ci  resti.  Ora,  continua  egli,  il  monumento,  che 
corre  pericoli,  di  esserci  tolto,  sono  le  due  porte  di  stile  archiacuto, 
che  si  ammirano  sulle  dirute  mura  della  soppressa  chiesa  dei  Servi, 
le  quali,  oltre  all'importanza  che  hanno  come  oggetto  di  architet- 
tura, un'altra  ne  tengono  altissima  di  avere  appartenuto  ad  un  ce- 
nobio in  cui  visse,  scrisse  ed  eflScacemente  operò  uno  de'  più  ro- 
busti ingegni  e  forti  animi  delle  moderne  età,  r  illustre  statista  e 
storico  e  matematico  e  fisico  fra  Paolo  Sarpi.  Coleste  porte,  venute 
ora  in  proprietà  privata,  stanno  per  essere  vendute  ad  uno  stranie- 
niero,  se  la  carità  cittadina  non  sì  muove  a  redimerle.  E  già  la 
pubblica  opinione  se  ne  allarmò,  e  l' i.  r.  Accademia  se  ne  prese 
pensiero;  ma  io  credo,  diceva  il  Presidente,  che  la  non  lieve  jattura 
potrà  più  facilmente  essere  impedita,  se  anche  noi  leveremo  la  voce 
entro  la  nostra  sfera  di  azione,  e,  nuli' altro  potendo,  vorremmo  al- 
meno metterne  in  mostra  l'alto  valore.  Abbiamo  fra  noi  molti,  cIkj 
si  occupano  con  lodevole  e  sagace  zelo  delle  patrie  cose,  e  si  sono 
in  questo  ramo  di  sapere  acquistata  fama  larga  e  onorata  ;  ne  ab- 
biamo, che  coltivano  le  arti  con  amore  e  con  rinomanza,  quindi 
parmi  che  non  dobbiamo  in  tale  occasione  restarcene  inoperosi,  ma 
esporre  le  idee  nostre  e  i  patriì  nostri  sentimenti  in  quel  modo 
che  il  Corpo  Accademico ,  al  cui  illuminato  giudizio  sottopongo  la 
cosa,  reputerà  opportuno  e  più  conveniente. 
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Accolte  con  vivissima  ed  unanime  approvazione  le  parole  del 
socio  Presidente,  dopoché  venne  discusso  l'argomento  dai  socii  cav. 
Zandomenegbi,  avvocato  Malvezzi,  dott.  Guglielmo  Berchet,  cav. 
Federico  Stefani,  avv.  dott.  Benedetti,  ing.  dott.  Treves,  si  passò 
alla  nomina  di  una  Commissione,  la  quale  dovesse  per  la  prossima 
adunanza  presentare  all'Ateneo  un  rapporto  Intorno  all'importan- 
za storica  ed  artistica  delle  rovine  della  chiesa  dei  Servi.  Furono 
chiamati  a  formar  parte  di  essa  i  socii  dott.  Berti  Pres. ,  dott.  Ba- 
rozzi,  Seg.,  avv.  dott.  Malvezzi,  avv.  dott.  Benedetti,  e  cav.  Zando- 
meneghi. 

Si  procedette  da  ultimo  alla  nomina  a  socii  corrispondenti  dei 
signori  prof.  Domenico  Berti  di  Firenze,  e  signora  Caterina  Fabris 
Scarpellini. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti.  Nob.  N.  dott.  Barozzi. 


^ 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  7  APRILE  1864. 

— °>>>««c<:co — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza ed  annunciati  i  doni ,  il  S.  0.  ed  Archivista,  avv.  dott.  Giu- 
seppe Maria  Malvezzi,  relatore  della  Commissione  air  uopo  nomi- 
nata, dava  lettura  del  rapporto  commessole,  Intorno  all'  importan- 
za storica  ed  artistica  del  tempio  di  S.  Maria  dei  Servi. 


311 

RAPPORTO 

della  Commissione  eletta  dalV Ateneo  nella  seduta  del  31 
di  marzo  1864  per  istudiare  la  importanza  storica  ed 
artistica  delle  rovine  della  chiesa  di  Santa  Maria  dei 
Servi  in  Venezia, 


Signori  ! 

Le  rovine  della  chiesa  e  del  convento  di  Santa  Maria  de' Servi 
in  Venezia  formarono  mai  sempre  soggetto  delle  cure  del  patrio 
Ateneo  e  de'  saoi  socii  più  illustri.  In  questo  luogo  stesso  furono 
raccolte,  e  vi  rimasero  per  circa  mezzo  anno,  le  spoglie  del  doge 
Francesco  Donato,  allorché  il  martello  demolitore  cominciò  ad  at- 
terrare, nel  1816 ,  lo  splendido  tempio,  uno  de'  più  riguardevoli  e 
magnifici  per  la  sua  vastità  e  per  la  singolare  sua  costruzione^  com- 
posto essendo  di  una  sola  navata  e  ricco  di  ben  ventidue  altari^  fra 
i  quali  quelli  fatti  fabbricare  da  Girolamo  Donato,  da  Anselmo 
Gradenigo^  da  Altobello  Bon,  dalle  famiglie  Grimani  e  Cecchini, 
da  una  Società  di  dame  veneziane,  dalle  Arti  de'  tintori  e  de'  bar- 
bieri, oltre  quello  da  Verde  della  Scala  ;  tempio^  che  la  carità  e  la 
devozione  de'  nostri  padri  avevano  innalzato  fino  dal  principio  del 
secolo  XIV.  Fu  infatti  nel  1316  che  il  priore  generale  dell'Ordine 
dei  Sèrvi  mandò  da  Roma  a  Venezia  frate  Francesco  da  Siena, 
allo  scopo  di  fondare  una  chiesa  ed  un  convento  del  suo  Ordine. 
La  pietà  del  cittadino  veneziano,  Gio.  Avanzo,  ne  forniva  i  mezzi, 
e,  permessane  1'  erezione  prima  dal  Doge  Giovanni  Soranzo,  poi 
dal  Vescovo  di  Castello,  nel  23  di  marzo  1318^  sorgeva  in  forma 
di  oratorio,  ben  presto  convertito  nel  magnifico  tempio,  che  fu  con- 
sacrato da  Antonio  Saracco  Arcivescovo  di  Corinto,  nel  7  di  no- 
vembre  1491. 
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In  queste  stesse  sale  dovevano  pure  essere  collocate,  se  il  rito 
non  lo  avesse  divietato,  le  ceneri  del  celebre  medico  Santorio  San- 
toriO;  il  cui  monumento;  che  sovrastava  alla  sua  tomba^  abbiamo 
almeno  la  fortuna  di  possedere  fra  noi.  Fii  a  merito  dell'illustre  no- 
stro 'consocio,  Francesco  Aglietti,  alla  cui  onorata  memoria  tro- 
vammo di  erigere  un  monumento  fra  queste  mura  medesime,  che  noi 
abbiamo  fatta  palese  la  nostra  premura  per  quelle  venerande  reliquie. 

Né  le  tradizioni  di  questo  nostro  primo  segretario  per  le  scienze 
andarono  perdute,  che  il  dott.  Gaetano  Buggeri,  Tingegnere  Giovan- 
ni Casoni,  il  cavaliere  Emanuele  Antonio  Cicogna,  tutti  tre  nostri 
socii,  furono  quelli  che  impedirono  la  dispersione  delle  ossa  di  Fra 
Paolo  Sarpi,  che  verificate  anzi  dallo  stesso  Buggeri  con  accurato 
esame,  descritto  in  particolareggiato  rapporto,  intomo  alla  ferita 
del  cranio,  furono  ricollocate  sotto  V  altare,  allora  tuttavìa  sussi- 
stente, della  Beata  Vergine  Addolorata,  da  dove  poi  vennero,  a 
cura  di  una  Commissione,  della  quale  facevano  parte  i  suddetti,  sot- 
to la  presidenza  del  nostro  consocio,  conte  Domenico  Morosini,  in 
quel  tempo  podestà  di  Venezia,  trasportate  nel  luogo  dove  oggidì 
si  trovano. 

Né  quegli  uomini  benemeriti,  ch'ebbero  tanto  a  cuore  le  sorti 
di  questo  tempio,  certo  si  adoprarono  solo  per  veder  salvati  questi 
tre  avanzi  di  gloriose  memorie,  sebbene  sia  vero  che  il  nome  di  Fra 
Paolo  sorvolasse  sugli  altri,  per  modo  che  si  credette  eziandio  di  do- 
ver ricordare  con  una  lapide,  posta  nel  muro  che  ancora  rimane  di 
cinta,  il  trasporto  delle  sue  ceneri  ;  ma  essi  si  adoprarono  ancora 
perchè  conoscevano  il  pregio  del  tempio,  e  sapevano  quante  memo- 
rie religiose  e  cittadine  si  conservassero  in  esso,  che  vi  ebbero 
tomba,  oltre  ai  nominati,  diversi  individui  delle  patrizie  famiglie 
Donato ,  Emo ,  Mocenigo,  Vendramin,  Malipiero,  Valier,  Diodo, 
Memmo,nonchè  delle  cittadine  Perazzo,Bosso,Ottobonie  Tornielli. 

Fra  i  moltissimi,  de'  quali  si  potrebbe  tener  parola,  rammen- 
teremo soltanto,  oltre  il  Doge  Francesco  Donato,  Antonio  e  Giro- 
lamo, ambedue  di  questa  casa,  senatori  illustri  ed  ambasciatori  al- 
le primarie  Corti  d'  Europa;  Giovanni  Emo,  pure  ambasciatore  e 
guerriero,  la  cui  statua  pedestre  vedovasi  in  questa  chiesa  fino  ai 
primi  anni  di  questo  secolo;  e  sorgeva  pure  in  essa  il  monumento 
air  ultimo  dei  Veneziani,  il  celeberrimo  Angelo  Emo.  Cinque  sog- 
getti cospicui  della  famiglia  Mocenigo,  ebbero  tomba  anch'  essi  ai 
Servi,  tutti  capitani  di  mare  ed  uomini  di  Stato.  Ed  oltre  a  questi 
sono  da  ricordarsi  i  molti  religiosi,  che,  ascritti  all'Ordine  dei  Ser- 
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viti,  salirono  per  santità  di  vita  o  per  eccellenza  di  dottrina,  all'  o- 
nore  della  mitria.  Giaceva  pure  in  questo  tempio  la  salma  di  Fran- 
cesco Vendramin,  che  dopo  aver  sostenuto  le  amba'scerie  di  Torino 
e  di  Francia,  ai  tempi  di  Enrico  IV,  innalzato  alla  porpora  cardina- 
lizia, fini  i  suoi  giorni  Patriarca  di  Venezia.  £  vedevasi  pure  la 
sepoltura  del  Doge  Andrea  Vendramin,  il  cui  insigne  monumento, 
lavoro  di  Alessandro  Leopardi,  fu  dappoi  trasportato  a  8.  Gio.  e 
Paolo.  Andrea  Memmo^  anch'egli  senatore  dei  più  illustri  del  secolo 
scorso,  che  lasciò  molti  scritti  sopra  dilicatissime  quistioni  di  ^tato, 
fu  seppellito  in  questo  tempio.  Né  Tordine  de' cittadini  può  dimenti- 
care anch'esso  i  molti  soggetti  di  rinomanza,  le  spoglie  de'  quali  fu- 
rono deposte  in  questa  chiesa:  primo  si  presenta  Gianfrancesco  Ot- 
tobon,  che  sali  di  grado  in  grado  fino  alla  gelosissima  carica  di  can- 
cellier  grande  della  Repubblica,  e  coltivò  in  pari  tempo  le  lettere  e 
lo  studio  delle  lingue,  amico  del  Bembo ,  del  Navagero  e  di  Ber- 
nardo Tasso ^  antenato  del  Pontefice  Alessandro  Vili;  Andrea 
Rosso ,  espertissimo  nei  maneggi  di  Stato^  che  riusci  all'  alleanza 
della  Repubblica  veneta  con  Francesco  I  Re  di  Francia  contro  l'Im- 
peratore Carlo  V  ;  e  molti  altri. 

È  noto  inoltre  siccome  nel  secolo  XIV  molte  famiglie  lucchesi 
scacciate  dalla  loro  patria  dalle  contrarie  fazioni,  venissero  ad  abi- 
tare in  Venezia,  e  prescegliessero  per  le  loro  tombe  la  chiesa  dei 
Servi.  Nel  chiudere  la  lunga  serie  dei  monumenti ,  eh'  esistevano 
in  essa,  ricorderemo  il  mausoleo  eretto  a  Verde  della  Scala^  figlia 
di  Mastino  Signore  di  Verona  ,  e  moglie  a  Nicolò  d'  £ste ,  signore 
di  Ferrara,  trasportato  del  pari,  alla  soppressione  del  tempio,  a  S. 
Giovanni  e  Paolo. 

Queste  memorie,  che  traemmo  da  varie  fonti,  o  trascegliemmo 
dalle  moltissime  che  il  cav.  Cicogna  illustrava  nella  sua  grande  o- 
pera  sulle  Iscrizioni  veneziane  sono  più  che  bastanti  ad  attesta- 
re quanti  uomini  sommi  fossero  sepolti  in  questo  tempio,  il  qua- 
le sembra  quasi  essere  stato  da  loro  prediletto,  forse  perchè  accor- 
revano viventi  ad  esso  in  cerca  di  que'dottissìmi  religiosi^  dai  quali 
la  Repubblica  prescelse  tante  volte  i  suoi  consultori  in  iure^  per 
cui  ebbero  bella  rinomanza  oltre  il  Sarpi,  fra  Fulgenzio  Micanzio, 
il  celebre  di  lui  compagno  e  biografo  ^  Fra  Celso,  Fra  Odoardo^ 
e  il  Padre  Paolo  Coletti. 

Ne  solamente  come  storico  monumento  era  a  considerarsi  il 
cenobio  dei  Servi,  ma  ancora  come  artistico  di  grandissimo  pregio, 
per  le  opere  insigni  di  scoltura,  architettura  e  pittura^  delle  quali 
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era  ricchisBitno.  Nel  monastero  ammiravasi  il  grande  quadro  rap- 
presentante Gesù  in  casa  del  Fariseo,  capolavoro  di  Paolo  Vero- 
nese, che  la  Repubblica  donava  al  Re  Luigi  XIV.  Il  tempio  pos- 
sedeva a  dovizia  le  più  rare  reliquie,  la  maggior  parte  raccolte  da 
frate  Anselmo  Qradenigo,  e  collocate  in  isplendido  altare,  eseguito 
sopra  disegno  del  Sansovino. 

E  che  cosa  rimanga  oggidì  di  cosi  inestimabili  tesori ,  voi  Io 
sapete,  o  signori,  e  la  vostra  Commissione^  che  a  maggiormente 
ispirarsi  per  ricordarvi  una  pagina  dolorosa  della  nostra  istoria,  sì 
trasferì  sul  luogo,  e  fra  le  macerie  ed  i  ruderi  interrogò  un  passa* 
to,  che  ognuno  avrebbe  dovuto  venerare,  e  vide  con  un  senso  di 
profonda  commozione  i  mucchi  di  ossa  umane,  che  attendono  una 
pietosa  mano  che  le  ricomponga  in  pace,  dopo  un  sì  grande  avvi- 
cendarsi di  sorti  e  di  sventure^  si  accertò  che,  unica  reliquia  di  un 
si  magnifico  tempio,  e  di  tante  gloriose  memorie^  rimangono  oggidì 
le  due  mura  esterne,  che  dalla  cappella  del  Volto  Santo  formano 
angolo  retto  fino  alla  porta  del  chiostro^  e  s' innalzano,  corrose, 
appena  fino  all'  altezza  degli  archi  a  sesto  acuto  delle  due  porte, 
cioè  della  maggiore  e  della  laterale,  che  mettevano  sulla  pubblica 
strada,  una  delle  quali  è  pur  attualmente  murata. 

L' arco  ed  i  contorni  della  porta  maggiore,  che  sta  di  fronte 
air  Oratorio  della  Confraternita  dell'  Annunziata,  eretta  nel  1314, 
e  di  cui  la  trista  sorte  è  omai  decisa^  essendo  già  in  corso  di  de- 
molizione, presentano  una  severità  di  esecuzione,  che  non  può  non 
essere  ammirata,  e  che  attrae  lo  sguardo  dell'  intelligente  artista, 
che  v'  indovinerebbe  lo  stile  di  quel  Nicola  Pisano,  che  murò  fra 
noi  il  tempio  di  Santa  Maria  gloriosa  de'  Frari. 

Oltre  gli  strati  alterni  di  pietra  istriana  (orsara)  e  di  brocatel- 
lo ,  ha  il  fondo  dell'  arco  di  marmo  greco  striato ,  nel  mezzo  dei 
quale  vedesi  in  una  nicchia  circolare  un  alto  rilievo,  rappresentante 
il  Salvatore.  L'  arco  ed  il  contorno  dell'  altra  porta  dal  lato  della 
Cappella  del  Volto  Santo^  si  distingue  per  un  eleganza  di  forme, 
che  la  rende  in  vero  pittoresca.  La  decorano  archi  concentrici,  pure 
a  strati  di  pietra  istriana  e  di  brocatello^  e  sull'alto  è  fiancheggiata 
da  due  colonnette,  destinate  forse  a  reggere,  come  si  vede  in  altri 
edificii  consimili,  un  coperto,  o  meglio  due  statue.  Neil'  arco  semi- 
circolare scorgonsi  meandri  ornati  di  animali  e  di  arabeschi,  in- 
dubbio avanzo  di  costruzioni  più  antiche  ivi  trasportate. 

Se  r  animo  nostro  non  fosse  stato  tocco  da  profonda  tristezza^ 
la  fantasia  ci  avrebbe  forse  dipinto  dinanzi  il  miserando  caso  avye- 
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nuto  suirattiguo  ponte  Diedo^  lasera  del  ò  di  ottobre  del  1607.  Allo 
straniero  ohe  viene  fra  noi  in  cerea  di  commozioni  e  di  storiche  ri- 
membranze; sarebbe  tolta  un'occasione  delle  più  attraenti  e  singola- 
ri;  dove  queste  ultime  reliquie  andassero  anch'esse  disperse.  E  tale 
sorte^  ahi  !  pur  troppo  ;  è  a  temersi  loro  sovrasti  ;  che,  passate  in 
proprietà  di  mons.  cav.  Canal,  il  cui  nome  suona  pure  in  Venezia 
amato  e  riverito,  stanno  esse  per  esser  vendute,  onde  col  ricavato 
compiere  altre  pie  intenzioni  del  benefico  abate.  Se  non  che  il  timo- 
re di  si  grave  ed  irreparabile  iattura,  per  la  quale  il  nostro  tempo 
andrebbe  infaustamente  famoso  per  aver  distrutte  perfino  le  ultime 
tracce  di  un  monumento,  del  quale  dovremmo  ai  posteri  uno  strettis- 
simo conto,  non  può  sì  fattamente  atterrirci,  che  non  ci  sorga  d'ac- 
canto vivissima  la  speranza,  anzi  la  certezza,  che  l'onorevole  Rap- 
presentanza municipale,  a  cui  sta  tanto  a  cuore  tuttochò»spetta  al 
decoro  della  città  nostra,  o  coi  fondi  del  Comune,  o,  non  potendo 
con  questi,  seguendo  1'  esempio  che  offre  in  caso  simile  addosso 
adesso  una  città  consorella,  (l)  si  faccia  iniziatrice  di  una  soscrizio- 
ne  fra'  privati,  che  ci  salvi  dal  biasimo  meritato  dei  nostri  nepoti. 

E  tanto  più  questa  speranza  ci  arride,  poiché  è  a  nostra  co- 
noscenza, che  lo  stesso  cav.  abate  Canal,  sebbene  lusingato  da 
vistosa  ofierta  per  1'  acquisto  di  ambo  le  porte,  pure  è  disposto  a 
sacrificate  all'  amore  della  sua  città  natale,  due  terze  parti  della 
propostagli  somma,  e  mantenere  intatte  a  suo  luogo  queste  pre- 
ziose memorie. 

Con  queste  confortanti  parole  noi  chiudiamo,  o  signori,  il  rap- 
porto, che  ci  avete  commesso,  dal  quale  di  leggieri  comprende- 
rete, che  se  il  poco  tempo  da  voi  assegnatoci,  ed  il  timore  che  un 
ritardo  potesse  tornare  dannoso,  non  avesse  fatto  sì  che  in  brevi 
confini  dovessimo  stringere  il  nostro  lavoro,  avremmo  potuto  svol- 
gere con  più  proprietà  ed  accuratezza  la  storia  di  questo  insigne 
monumento  della  pietà  veneziana.  L'incarico,  del  quale  ci  onoraste, 
e  che,  dobbiamo  pur  dirlo,  fu  da  noi  imperfettamente  adempiuto, 
proverà  però  sempre  ed  a  tutti^  che  sono  da  voi,  o  signori,  reli- 
giosamente conservate  le  tradizioni  di  questo  nostro  Istituto,  che 


(1)  La  porta  della  casa  di  Gian  Giacomo  dei  Medici,  nella  via  dei  Bossi  in 
Milano,  monumento  storico  ed  artistico  prezioso,  viene  ora  salvala  dalla  minac- 
ciata vendita  ed  asporto,  u  mantenuta  sul  luogo  a  decoro  della  città,  mediante  la 
emissiione  fatta  dal  Museo  Civico,  di  un  numero  di  azioni,  che  furono  aquistate 
parte  da  quella  Giunta  municipale  e  parte  da  alcuni  bmemerìli  cittadini. 
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B  è  patrio  e  cittadino,  dee  necessariamente  adoperarsi  nei  limiti 
delle  sue  attribuzioni  perchè  sieno  conservati  tutti  quei  gloriosi 
monumenti;  che  sono  le  prove  eloquenti  della  nostra  storia. 

La  Comiiiksione 

Dott.  Antonio  Berti,  presidente  delV  Ateneo. 
Nicolò  nob.  Barozzi,  segretario  per  le  scienze  morali 
e  per  le  lettere. 

Avv.  Bartolommeo  Benedetti,  s.  o. 
Prof.  Pietro  cav.  Zàndomeneghi,  s.  c. 
Avv,  G.  M.  Malvezzi,  s.  o.  e  relatore. 


Poscia  il  Presidente  proponeva  al  Corpo  accademico  di  inviare 
il  rapporto  al  Municipio  per  nuova  testimonianza  del  pubblico  desi- 
derio di  vedere  conservate  le  porte  dei  Servi,  proposta  che  veniva 
alla  quasi  unanimità  accolta  e  votata.  Quindi  esso  Presidente  invitava 
il  S.  0.  ing.  Michele  dott.  Treves  a  dar  lettura  della  sua  Memoria 
intitolata  :  Di  alcuni  errori  econonomici  in  generale  ed  in  parlica- 
lare  di  un  nuovo  incidente  della  veneta  industria  vetraria. 
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DI 

ALCUNI  ERRORI  ECONOMICI 

IN  GENERALE 

E  IN  rmiCHiBi  II  m  mio  hciriti 

DELLA  VENETA  INDUSTRIA  VETRARIA 

MEMORIA 

del  socio  ordinario  ingegnere 

MICHELE   DOTT.    TREVES. 


llivelar  nuovi  trovati,  svolgere  nuove  dottrine,  aprir  nuove 
vie  al  progresso  dell'  umanità,  ò  gloriosa  nobilissima  impresa. 
Compito  più  modesto  è  quello  di  farsi  banditori  e  volgarizzatori 
di  fatti  già  noti^  di  verità  già  dimostrate^  che  pur  riescono  per  noi 
infecondi,  finché  si  persiste  a  disconoscer  gli  uni,  a  respinger  le 
altre.  E  pertanto  se  uomini  volonterosi  non  vi  si  accingano  oggidì 
con  solerzia  ,  fermezza  ed  annegazione,  fia  inutile  volger  le 
menti  a  nuovi  grandiosi  divisamenti  :  nella  stessa  guisa  come  sa- 
rebbe improvvido  e  prematuro  accingersi  ad  allargare^  abbellire 
uno  sconnesso  edifizio  pria  d'  averne  riparati  i  guasti,  rassodate 
le  fondamenta.  —  Voi  non  vorrete  pertanto,  dotti  Colleghi,  ripren- 
dermi eh'  io  venga  di  tratto  in  tratto  a  mettervi  a  parte  dei  ten- 
tativi, coi  quali  mi  provo  a  svolgere  ed  applicare  ai  casi  nostri 
quegli  splendidi  principi,  che  formano  il  vanto  dell'  età  nostra,  la 
prosperità  d'  altri  popoli.  Né  mio  intendimento  può  essere  per 
fermo  di  porgere  ammaestramenti  a  voi,  che  più  di  me  siete  eru- 
diti in  quelle  dottrine,  onde  scaturiscono  i  precetti  che  tanto  importa 
diffondere.  Io  vengo  fra  voi  per  attinger  lena  e  coraggio  dal  vo- 
stro consentimento  :  perchè  il  vostro  voto  impartisca  alle  mie 
parole  queir  autorità  cui  per  sé  medesime  non  potrebbero  certa- 
mente aspirare. 
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Perocché  non  è  facile  quel  compito,  né  ci  potrà  venir  fatto 
di  condurlo  a  buon  termine  senza  duro  contrasto.  Per  isventnra 
gli  errori  economici  hanno  preso  tra  noi  larghe  radioi,  né  vi  re- 
strinsero fra  le  classi  inferiori.  Qtik  tenaci  per  loro  natura,  susci- 
tano gelosie,  diffidenze,  rancori,  che  il  vero  o  supposto  interesse 
d'  alcuni,  un  falso  amor  proprio  provoca  e  mantiene.  Certi  egoisti 
od  orgogliosi  o  stolti  nemici  d'  ogni  civile  progresso  non  lasciano 
di  adoprarsì  per  ritardare  il  giorno  del  disinganno;  e,  non  potendo 
apertamente  combattere  splendide  inappuntabili  verità,  si  studiano 
di  soflfboarle,  seminando  la  calunnia  e  la  diffidenza  contro  coloro 
che  se  ne  fanno  avvocati  e  banditori.  E  pertanto  ci  crederemo  ornai 
bene  innanzi  neir  impresa  quel  di  che  saremo  riusciti  ad  indurre 
gli  onesti  oppositori  a  seguirci  in  una  amichevole  e  leale  discus- 
sione, la  cui  mercé  la  verità,  ovunque  si  trovi,  luminosa  traluca;  né 
pi&  daremo  lo  scandaloso  spettacolo  di  sorde  lotte,  di  affettati 
disdegni  fra  individui  o  corporazioni:  e,  pur  discordando  sui 
mezzi,  ci  stringerà  in  fratellevole  sincera  alleanza  uno  scopo  co- 
mune :  il  pubblico  bene. 

Ed  invero  per  parte  nostra,  anche  fra  coloro  di  cui  francamente 
combattiamo  le  opinioni,  ci  gode  V  animo  di  annoverarne  moltissi- 
mi :  anzi,  diremo,  il  maggior  numero,  di  cui  é  debito  apprezzare 
i  retti  intendimenti,  e  render  non  di  rado  giustizia  ad  alcuni  loro 
atti  che  ne  fanno  testimonianza.  —  Cosi,  per  addurne  un  esempio, 
mi  compiaccio  di  ricordare  una  recente  deliberazione  della  nostra 
Camera  di  commercio,  la  quale,  dietro  la  proposta  di  uno  dei  suoi 
onorevoli  Membri,  nominava  dal  suo  grembo  una  Commissione 
coir  incarico  di  compilare  una  statistica  generale  della  industria 
della  nostra  provincia:  provvedimento  che  senza  dubbio  esser 
deve  preludio  ad  ogni  tentativo  per  ravvivarla.  Né  dee  discono- 
scersi r  ampiezza  con  cui  quella  Giunta  interpretava  u  lo  scopo 
n  della  sua  missione  n  intendendo  u  che  da  esso  non  il  fatto  nudo 
n  delle  industrie  esistenti  fra  noi  abbia  vita,  ma  sieno  studiati  ed 
n  esposti  i  mezzi  per  richiamarle  in  fiore,  se  avvizzite,  esten- 
19  derne  le  proporzioni,  se  compresse  o  ristrette,  promuoverne 
9»  lo  sviluppo,  se  nascenti,  tentarne  anche  coir  iniziativa,  T  attua- 

y>  zione  se  mancanti n  Sta  bene.  Ma  con 

quali  avvedimenti  quei  sette  onorevoli  signori  svolgeranno  lo 
stupendo  loro  programma  ?  A  quali  fonti  attingeranno  per  procn- 
rarsi  gli  elementi  necessari  a  svolgerlo  con  vera  cognizione  di 
causa  ?  Seguiranno  essi  nel  corso  dei  loro  lavori  costanti  deter- 
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minati  principi  ?  £  quali  principi  ?  Vorranno  essi  mantenersi  co- 
stantemente Buperiori  alle  idee  volgari  o  si  lascieranno  travolgere 
dalla  corrente  ? Solo  rendendo  palesi  cotali  intendi- 
menti^ potranno  dessi  ispirar  ferma  fiducia  suU'  esito  dei  loro 
lodevoli  sforzi.  Col  metterli  in  atto  con  coerenza  e  fermezza  di 
proposito^  potrà  loro  venir  fatto  di  render  l'opera  propria  utile  ed 
eflScace  al  patrio  risorgimento,  e  meritarsi  la  viva  riconoscenza  de' 
loro  concittadini. 

Mi  sienO;  deb^  perdonati  codesti  dubbi,  che  mi  sarei  peritato 
di  esprimere  se^  a  turbar  gli  animi  bramosi  del  progresso  econo- 
mico, non  si  fossero  di  recente  prodotti  certi  fatti  e  scritti,  su  cui 
rivolgerò  fra  poco  la  vostra  attenzione,  non  si  fossero  palesate 
certe  tendenze  reazionarie,  per  cui  crebbe  il  vezzo  di  tacciar  d' uto- 
pia non  pure  ogni  più  nobile  e  legittima  aspirazione ,  ma  concetti 
e  fatti  positivi  posti  in  atto  non  lungi  dalle  nostre  lagune.  Che 
dico  ?  Perfino  il  mantenimento  di  istituzioni  già  in  vita  tra  noi,  e 
che  sembravano  ormai  fuori  di  discussione,  inseparabili  dai  nostri 
costumi,  dalle  nostre  abitudini.  Troppo  noto  è  invero  codesto 
vecchio  miserabile  artificio  adoprato  in  ogni  tempo  per  render 
sospetto  quanto  sa  di  progresso.  Vecchio  e  miserabile  artificio  ! 
ma  pur  troppo  sempre  eflScace  presso  i  timidi,  i  creduli  e  gF  ine- 
sperti, quando  non  sia  animosamente  combattuto  dagli  amici  della 
civiltà  e  del  loro  paese. 

Ben  prevedo,  o  signori,  che  queste  mie  franche  parole  po- 
tranno a  prima  giunta  essere  tacciate  da  alcuni  d'  esagerazione, 
di  pessimismo.  Ducimi  che  troppo  facile  riesca  giustificarle  col- 
V  appoggio  di  fatti  numerosi,  di  cui  taluno  fu  già  esposto  in  altre 
occasioni  :  altri  mi  propongo  di  mettere  in  luce  mano  mano  se  ne 
presenti  V  opportunità.  Ora  giova  volger  V  attenzione  sopra  una 
recente  vertenza  altrettanto  importante  per  sé  medesima,  quanto 
valevole  ad  offrir  la  più  splendida  prova  della  necessità  di  chiarire 
i  principi  economici,  affinchè  danno  e  vergogna  non  abbia  a  venir- 
cene da  quelle  stesso  fonti  da  cui  si  attende  salvezza  e  ristoro. 

Un  desiderio  per  se  modesimo  lodevole  e  giusto  :  quello  di 
ritornare  in  fiore  la  nostra  industria  delle  conterie,  ispirava  a 
parecchi  il  pensiero  che  tale  intento  potesse  essere  raggiunto  col 
ristorar  certi  antichi  ordinamenti  che  il  soffio  della  civiltà  pareva 
aver  per  sèmpre  divelti.  Queste  idee  si  andarono  maturando,  finche 
nello  scorso  annc  si  trattò  seriamente  di  metterle  in  atto,  si  venne 
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a  tal  uopo  ad  accordi  fra  gli  attuali  fabbricatori,  e  si  andò  tanto 
innanzi  fino  a  chiedere  al  Governo  di  cementarli  con  un  privilegio 
esclusivo.  Si  vide  inoltre  taluno^  che  sì  avrebbe  dovuto  aspettarsi 
riguardasse  simili  argomenti  con  occhio  elevato  ed  intelligente 
per  proteggere  i  generali  interessi  economici,  insistere  perchè 
quelle  domande  fossero  esaudite  u  facendo  astrazione  dalla  spe- 
n  ciosit!i  di  alcune  moderne  teorie,  di  cui  V  esperienza  mostra 
»  r  inapplicabilità  generale  n  (•).  —  Tostochè  mi  giunse  notizia  dì 
simili  divisamenti,  mi  sentii  spinto  ad  adoprarmi  per  dissuadere  i 
miei  concittadini  da  un  tentativo  che  m' apparia  disastroso.  (3,  non 
foss'  altro,  evitar  che  dagli  estranei  si  potesse  creder  Venezia  co- 
tanto addietro  nelle  idee  del  secolo,  che  tali  fatti  potessero  conce- 
pirsi, maturarsi,  compiersi^  senzachè  alcuno  sapesse,  potesse^  o- 
sasse  opporre  una  obbiezione,  una  protesta. 

Ma  ragioni  che  io  già  vi  esprimevo  tre  anni  addietro 
quando  analoghe  idee  cominciavano  a  far  capolino,  mi  persua- 
sero niun  nocumento  da  breve  indugio  potesse  venirne  :  e  che 
quelle  idee,  quei  consigli  che  allora  avrebbero  irritato  anziché 
persuadere  gì*  interessati,  troverebbero  forse  più  benevolo  ascolto 
e  probabilità  di  produr  qualche  frutto,  anche  per  altre  analoghe 
congiunture,  quando  certi  entusiasmi  si  fossero  un  po'  aquetati, 
fosse  sottentrato  un  po'  di  dubbio  suir  aggiustatezza  delle  tesi  che 
sostenevano,  e  si  fossero  cosi  disposti  alquanto  gli  animi  ad  ascol- 
tar modesti,  ma  sinceri  e  spassionati  suggerimenti. 

Non  ò  invero  da  far  meraviglia  che  taluno,  il  quale  ingenua- 
mente si  dice  u  avvezzo  a  leggere  opere  di  luminari  di  scienza  e 
n  dottrina  senza  trovarne  uno  solo  che  nonn  lo  a  promuova  al  rìso 
n  quando  discorre  di  cose  commerciali  (^)  n  possa  giudicare  specio- 
se^ inapplicabili  le  teorie  economiche:  ma  chi  conosce  alcun  poco 
la  storia  moderna,  tien  dietro  alla  contemporanea  del  commercio  e 
dell'industria,  chi  ha  barlume  della  genesi  della  scienza  economica 
sa  bene  esser  questa  nulF  altro  che  il  risultamento  della  coordina- 
zione dì  un  numero  immenso  di  fatti  pratici  raccolti  non  già  soltanto 


(i)  V.  Cenni  sul  commercio  ed  industria  di  Giovanni  Paulovich,  Presi- 
dente della  Camera  di  cobimercio  ed  industria  veneta  in  appendif.e  all'  opera: 
11  Comune  di  Venezia  ecc.  Venezia  1863,  pag.  378. 

^      (?)  V.  Lellera  del  8ig.  Giovanni  Paulovich  nel  N.  5  del  Messoggiere  veneto 
(6  febbraio  1861). 
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a)  banco  di  tm  singolo  commerciante  o  nell'  officina  di  mi  solo  arte- 
fice :  sì  bene  nelle  aziende,  nelle  officine^  nelle  borse^  nei  tribunali  e 
camere  di  commercio  di  tutto  il  mondo  civile  per  una  lunghissima 
serie  d'  anni  :  sa  appieno  che  dallo  svolgimento  di  quei  principi, 
che  sono  la  sintesi  di  quei  fatti  pratici,  ebbero  radice  l'industria  ed 
il  commercio  moderni  cosi  vivaci,  cosi  meravigliosamente  progre- 
dienti :  sa  infine  come  lo  sviluppo  di  questi  avvenga  qua  e  là  in 
impala  tanto  più  vasta  quanto  più  compiutamente  quei  principi  sono 
applicati.  —  E  cosi  dicasi  di  tutte  le  scienze,  che  altro  non  sono 
se  non  la  sintesi  di  fatti  che  V  osservazione  o  1'  esperienza  ci  han- 
no rivelati. 

Assai  penoso  riesce  pertanto  sentir  uomini,  la  cui  posizione 
sociale,  la  cui  educazione  dovrebbe  renderli  superiori  a  volgari 
pregiudizi,  a  odiose  diffidenze,  mettere  in  opposizione  la  scienza  e 
la  pratica,  vantar  questa  a  discapito  e  quasi  a  dileggio  delF  altra. 
Ci  pare,  all'  udirli,  di  rifarci  addietro  di  più  secoli,  di  ritornare  a 
quei  tempi  in  cui,  ad  usurpare  il  nome  di  dotto,  bastava  con  oscuro 
linguaggio  vestir  fantastiche  chimere,  combattere  oziose  gare  a 
fìiria  di  sofismi  e  di  vere  o  inventate  citazioni  ;  e  si  accordava  la 
palma  non  a  chi  dimostrasse  la  verità,  ma  a  chi  sapesse  il  falso  ve- 
stir di  più  brillanti  colori.  —  Quando  per  riscontro  gli  uomini  del- 
l' arte,  abbandonati  a  se  stessi,  di  necessità  dovevano  restringersi 
al  puro  empirismo  ed  al  caso,  del  quale  pure  non  potendo  che  ben 
di  rado  trar  giovamento  per  colpa  dei  pregiudizi,  per  l' isolamen- 
to, per  la  tirannia  delle  leggi,  per  la  mancanza  di  razionali  ele- 
menti, ogni  progresso  riusciva  oltremodo  lento  e  difficile. 

Ma  oggidì  che  la  scienza,  come  dicemmo,  non  si  compone  che 
di  fatti  positivi  coordinati  ed  illustrati  col  soccorso  della  ragione  : 
che  ogni  pratico  esercizio  non  è,  non  può  essere  che  1'  applicazio- 
ne di  principi  generali ,  non  dirò  creati,  ma  composti,  la  scienza 
e  la  pratica  si  confondono  tra  loro.  Le  odiose  distinzioni  non  han- 
no alcun  senso  dacché  gli  scienziati  ripudiano  dal  loro  nòvero, 
qual  parassita,  chi  s'  occupa  di  oziose  speculazioni  senza  solida 
base,  senza  utili  intendimenti:  non  danno  importanza  che  a  quan- 
to dà  o  promette  profittevoli  applicazioni.  Né  d'  altra  parte  vorrà 
onorarsi  del  nome  di  uomo  pratico  chi  ripete  materialmente  ope- 
razioni le  mille  volte  eseguite  senza  por  mente  a  quanto  fa:  senza 
valersi  della  propria  e  dell'  altrui  esperienza  allo  scopo  di  evitar 
gli  errori  e  migliorare  1'  esecuzione. 

Si  dilegua  afiatto  questa  barriera,  che  vuoisi  elevare  fra  lo 
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scienziato  ed  il  pratioO;  quando  si  rifletta  come  i  primi  elementi  di 
ogni  dottrina  fino  dalle  prime  età  ci  vengano  impressi  nella  mente 
a  forza  di  esperienze  o  di  praiiet  esempi,  che  non  v'  ha  libro  di 
scienze  morali  e  positive  che  non  rechi  a  prova  ed  applicazione 
dei  suoi  precetti  copia  di  fatti  pratici]  ohe  finalmente  lo  scienziato, 
elaborati  nel  suo  gabinetto  i  materiali  raccolti  nelle  officine,  nei 
fondachi;  nella  natura,  nella  società,  non  tarda  a  riportare  i  pro- 
dotti delle  sue  indagini  nella  vita  pratica,  ed  in  essa  sottopone  i 
suoi  trovati  alla  prova  della  |7ra^tca  esperienza,  per  rigettarli  ove 
a  questa  non  reggano,  modificarli  ove  solo  imperfettamente  vi  cor- 
rispondano :  ove  trionfino  nella  prova,  egli  stesso  sovente  ne  dirige, 
ne  sviluppa  le  applicazioni.  —  Io  non  vi  darò  la  noia  di  ripetervi 
alcuni  degli  innumerevoli  notissimi  esempi  delle  scoperte  scientifi- 
che che  immediatamente  fornirono,  a  prò'  del  commereio  e  della 
industria,  splendide  applicazioni  :  e  vi  ricorderò  solo,  come  men 
volgare  avvegnaché  fra  i  più  brillanti,  quello  dalla  parte,  dirò  cosi, 
pi&  metafisica  della  più  astrusa  fra  le  scienze,  del  calcolo  delta 
probabilità,  il  quale  prontamente  die'  vita,  e  la  mantiene,  a  quelle 
multiformi  imprese  assicuratrici  che  costituiscono  oggidì  uno  fra  i 
rami  più  importanti  delle  commerciali  speculazioni.  —  E  pertanto 
il  ripudiare  oggidì  la  scienza,  il  diffidarne,  non  sarebbe  soltanto 
ingratitudine,  sì  bene  demenza,  quando  pure  ci  tenessimo  paghi 
dello  stato  attuale,  rinunziando  ad  ogni  ulteriore  progresso.  —  Se 
un  divorzio  fra  la  scienza  e  le  sue  applicazioni  fosse  mai  possibile, 
ci  ripiomberebbe  in  un  caos  così  fitto,  così  tenebroso  quanto  quello 
delle  antiche  leggende  :  perchè  il  bandolo  di  queir  intricata  ma- 
tassa, che  compone  V  odierno  sistema  economico,  è  in  mano  della 
scienza,  e  ci  vorrebbe  ben  altri  che  i  nostri  superbi  oppositori  per 
isvolgerla  colla  pretesa  loro  pratica. 

E  valga  il  vero  se  la  pratica,  come  noila  intendiamo,  cioè  la 
illuminata  esperienza,  non  si  può  sceverare  dalla  scienza,  la  pra- 
tica, quale  la  pretendono  gli  oppositori,  cioè  Y  empirismo ,  è  ridot- 
ta oggidì  ad  un  concetto  ideale,  privo  di  realtà  ogni  qualvolta  non 
si  scenda  agli  ultimi  gradini  della  scala  sociale  fra  gli  esercenti 
della  industria  e  del  commercio.  Potea  T  empirismo  bastare  a 
qualche  cosa,  allorquando  per  più  generazioni  gli  stessi  mezzi  era- 
no adoperati  per  ottenere  lo  stesso  fine.  Allora  V  abitudine,  nei  li- 
miti in  cui  e  commercio  ed  industria  si  teneano  circoscritti,  potea 
supplire  ad  ogni  raziocinio,  ad  ogni  principio  teorico.  Ma  oggi- 
dì che  la  più  parte  delle  industrie  son  nuove  di  pianta  o  trasfor- 
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mate^  e  tuttodì  si  vanno  perfezionando  e  trasformando;  che  difficil- 
mente un  artefice  continua  più  lustri  ad  adoperar  la  stessa  mac- 
china, lo  stesso  processo  :  e  gli  stessi  commercianti  debbono  ad 
ogni  tratto,  col  variar  di  mille  circostanze;  cangiare  la  direzione; 
r  andamento  e,  dirò  cosi;  il  meccanismo  dei  loro  traffici;  come  mai 
può  formarsi  queir  abitudine,  quella  pratica  materiale  che  ci  si  va 
tanto  vantando  ?  All'  insorgere  d'  ogni  difficoltà,  d'ogni  impensato 
accidente,  che  cosa  potrà  supplire,  dal  direttore  dell'  azienda  fino 
all'  umile  agente,  alla  mancanza  di  quella  dose  di  cognizioni  teori- 
che che  s'  appartiene  alle  rispettive  mansioni  di  ciascheduno?  — 
So.  bene  pur  troppo  eh'  esse  mancano  assai  di  frequente,  che  si 
affetta  spregiarle  e  si  tira  innanzi*  Si  vorrebbe  profittare  dei  nuovi 
trovati  della  scienza  senza  conoscerne  gli  elementi  e  senza  voler 
applicarli  in  conformità  dell*  indole  loro.  E  cosi  si  procede  a  rove- 
scio, e  ne  avvengono  quelle  iatture  che  soglionsi  poi  attribuire  a 
tutt'  altro  che  alla  propria  ignoranza. 

Or  dunque  riassumendo  questa  parte  del  mio  discorso,  se  vero 
è,  come  parmi  messo  fuor  di  ogni  dubbio,  che  i  principi  della  scien- 
za, ed  in  particolare  dell'economica  di  cui  ora  specialmente  si  trat- 
ta, non  sono  che  la  conseguenza  della  osservazione  giudiziosa  di 
£Eitti  pratici  eseguita  da  persone  esperte  in  tale  ufficiO;  ne  risulta 
evidente  l'assurdità,  in  qualunque  caso,  di  rigettarli  o  diffidarne.  E 
diciamo  propriamente  principi  quelli  che  V  unanimità  od  almeno 
l'immensa  maggioranza  degli  economisti  ha  ormai  irrevocabil- 
mente accettati  ed  eretti  ad  assiomi:  perchè  la  scienza  non  preten- 
de già  di  emanar  su  tutto  autorevoli  responsi.  Dov'  è  dubbio,  lo 
confessa  spontanea  ed  attende  nuovi  fatti  per  avventurare  po- 
sitivi giudi^.  Né  disconosce  le  eccezioni  che  ad  ogni  regola  vanno 
compagne  :  nonchò  tollerarle,  le  prevede,  le  segna ,  le  prescrive. 
Ma  rifiuta  inesorabilmente  quelle  con  cui  sarebbero  scossi  dai  car- 
dini i  più  essenziali  principi:  né  tollera  si  sacrifichino  a  qualche  ap- 
parente, meschino,  parziale  vantaggio,  gravissimi  interessi  che 
non  possono  essere  traveduti  o  compresi  da  chi  non  spinge  le  sue 
idee,  le  sue  indagini  oltre  i  limiti  di  un  ristretto  orizzonte.  *-^  E 
non  avviene  egli  ancora  nella  vita  privata  che  V  uomo  saggio 
rinunci  ad  un  attuale  vantaggio  o  godimento,  quando  sa  o  teme 
oh'  essi  possano  fruttargli  danni  o  patimenti  futuri  :  anzi  spesso 
sopporti  fatiche  o  sofferenze,  da  cui  spera  gliene  ridondino  più 
considerevoli  profitti  pel  suo  generale  benessere?  E  sarà  egli 


324 

quando  si  tratta  di  cose  che  riguardano  la  prosperità^  la  vita  eco- 
nomica di  un  paese  che  noi  ci  arresteremo  ad  un  parziale  interes- 
se, al  pensiero  dell'  oggi,  e  rifiuteremo  ostinatamente  di  spingere 
più  in  là  lo  nostre  vedute  ? 

E  neppur  chiede  V  Economista  che  a  quei  principi^  pure  in- 
contestabilmente stabiliti;  sia  data  stretta  ed  immediata  applicazio- 
ne dove  prepondera  un  contrario  sistema.  Tutto  all'  opposto  la 
scienza  economica  riprova  i  repentini  cangiamenti,  odia  le  scosse 
violente,  prescrive  che  cautamente  si  proceda  :  altro  non  chiede  se 
non  che,  con  opportuni  provvedimenti^  si  vada  preparando  il  Paese 
a  quel  sistema,  eh'  è  la  meta  cui  intende  debba  giungersi  quando 
che  sia.  —  Temporeggiare  adunque  è  mestieri:  indietreggiare  non 
mai.  Né  fia  certamente  Y  occasione  più  acconcia,  quando  si  tratti 
di  alcuno  fra  quei  principi  cosi  strettamente  legato  alle  più  nobili, 
più  irresistibili  aspirazioni  dell'  età  nostra  che ,  se  non  fosse  de- 
menza, sarebbe  un  sacrilegio  tentarvi  la  menoma  breccia. — Tale  è 
indubbiamente  la  libertà  del  lavoro.  —  Quando  la  civile  società  po- 
sava su  tali  ordinamenti,  che  s'  ammetteva  per  principio  che  la 
massima  parte  dell'  Umanità  non  ad  altro  fine  dovesse  sussistere 
che  per  concorrere  al  vantaggio  ed  al  godimento  di  alcuni  pochi 
privilegiati,  ai  quali  esclusivamento  spettava  ogni  diritto,  ne  veniva 
di  legittima  conseguenza  che  agli  altri  non  fosse  concesso  valersi, 
nonché  d'  altro,  delle  proprie  forze  intellettive  e  materiali ,  degli 
spontanei  doni  della  natura  senza  1'  arbitraria  licenza  dei  domi- 
nanti. Quando,  in  una  parola,  la  base  del  sistema  sociale  era  il  pri- 
vilegio, anche  1'  esercizio  di  un'  arte  poteva  essere  ristretto  ad  al- 
cuni individui,  ad  altri  vietato.  Ma  oggidì  che  1'  uguaglianza  dei 
diritti  è  il  fondamento  d'  ogni  codice,  che  si  ammette  che  l' indivi- 
duale autonomia  non  debba  essere  limitata  altrimenti  che  dal  ri- 
spetto dei  diritti  altrui  e  dal  comune  vantaggio  della  società,  come 
proporre  che  si  rialzino  quelle  barriere  che  si  opponevano  al  libe- 
ro esercizio  delle  arti,  e  che  la  progredita  civiltà  ha  abbattute  per 
sempre  ?  Come  chiedere  in  nome  di  particolari  ipotetici  interessi 
che  r  industria  delle  conterie  non  possa  venir  esercitata  in  Vene- 
zia che  da  un  numero  limitato  d' imprenditori:  ed  ogni  altro,  se  pur 
fosse  in  grado  di  applicarvi  Y  opera  più  efficace,  la  più  intelligente 
iniziativa,  debba  tenersene  lontano  perchè  non  scemi  il  lucro  dei 
privilegiati?  —  Se  pure,  come  erroneamente  si  pretende,  quel 
provvedimento  potesse  giovare  alla  pubblica  prosperità,  sarebbe 
un  troppo  aperto  anacronismo  per  pensare  a  ristorarlo. 
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Ma  prescindendo  par  anco  da  questo  argomento  attinto  princi- 
palmento  ai  principi  del  naturale  diritto,  il  ritorno  ai  sistemi  restrit- 
tivi sarel>be,  sotto  i  riguardi  economici,  misura  eminentemente  im- 
provvida e  perniciosa,  non  solo  ai  generali  interessi,  ma  a  quelli 
pur  di  coloro  che  intendono  proteggersi  in  quella  guisa.  —  Fu  le 
mille  volto  risposto  a  quelli  che,  da  una  giusta  reverenza  per  Tope- 
ra  e  la  saggezza  dei  nostri  Maggiori,  sono  tratti  fino  a  rimpiangere 
certe  loro  istituzioni,  le  quali,  pur  ammettendone  V  opportunità  e 
l'efficacia  quando  formavano  parte  del  sistema  sociale  che  vigeva 
in  que'  tempi,  non  è  possibile  disconoscere  quanto  repugnino  in 
vece  agli  attuali  ordinamenti,  sicché  riescirebbe  mostruosa  la 
loro  coesistenza.  —  Ma  inoltre  quella  reverenza  non  deve  essere 
spinta  fino  ad  un  cieco  entusiasmo  che  ci  faccia  dimenticare  che, 
se  alcune  arti  furono  nei  secoli  scorsi  recate  molto  innanzi,  fu 
questo  opera  lentissima  di  numerose  generazioni  :  né  le  vantate 
istituzioni  seppero  impedire  che  quei  trovati,  oh'  erano  stati  il  frut- 
to di  sì  lungo  e  stentato  lavoro,  andassero  poi  miseramente  per- 
duti, e  si  retrocedesse  in  pochi  lustri  di  quanto  si  era  progredito 
in  più  secoli  :  mentre  altri  popoli,  che  cominciarono  tanto  più  tar- 
di di  noi,  ma  con  ordinamenti  diversi,  non  tardarono  a  raggiun- 
gerci e  superarci  :  e,  ciocch'  è  forse  ancor  più  importante,  assicu- 
rarono i  loro  progressi  in  guisa  che  non  può  concepirsi  come  l' in- 
dustria potesse  omai  perdere  un  palmo  di  terreno  delle  sue  bene- 
fiche conquiste. 

Se  pertanto  la  storia,  con  tali  confronti,  bastar  può  per  so 
medesima  a  confondere  i  partigiani  delle  misure  restrittive,  la 
scienza  economica  li  ha  oramai  ridotti  al  silenzio  con  argomenti 
omai  famigliari  ad  ogni  colta  persona.  Nel  caso  nostro  si  è  cre- 
duto, dai  partigiani  di  quelle  misure,  strappar  la  vittoria  col  ri- 
spondere ad  uno  solo  di  quegli  argomenti,  a  quello  che  rinfaccia  al 
protezionismo  di  sacrificare  al  maggior  vantaggio  dei  produttori 
quello  dei  consumatori,  che  ne  sono  costretti  a  comprar  più  caro 
prodotti  inferiori  a  quelli  che  altrimenti  potrebbero  procurarsi  : 
mentre  tutto  all'  opposto  le  conterie,  essendo  prodotto  esclusivo  di 
Venezia  e  smerciandosi  quasi  per  intero  fuori  di  essa,  anzi  d'Europa, 
niun  danno  può  venirne  ai  nazionali  da  un  artificiale  incarimento. — 
Ma  codeste  circostanze  chiariscono  che  neppure  i  canoni  del  si- 
stema restrittivo  possono  qui  essere  invocati  :  nò  sperarsi  dalla  lo- 
ro applicazione  quegli  apparenti  vantaggi  ch'esso  promette.  Quan- 
do vuoisi  proteggere  un'  industria ,  vietando  l' introduzione   dei 
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prodotti  oflteri  d' arti  analoghe  nel  paese,  che  si  costringe  cosi  a 
consumare  gì'  indigeni  ancorché  più  cari  e  men  buoni;  ottiensi  di 
fatto  un  risultamentO;  di  qual  natura  e  portata  or  non  importa  in- 
dagare, ma  pur  sempre  un  materiale  risultamento.  Ma  quando  al- 
l' incontro  è  inceppato  all'  interno  lo  sviluppo  di  un'  industria,  che 
fornisce  prodotti  alla  sola  esportazione^  qual  effetto  potrebbe  deri- 
varne ?  Con  ciò  sarebbe  momentaneamente  concesso  di  rialzare 
i  prezzi  a  grado  dei  produttori  :  anzi,  lo  so  bene,  si  avea  in  animo 
di  provocare  artificialmente  una  maggiore  ricerca  col  restringere 
sulle  prime  d'assai,  la  produzione,  che  poi  si  andrebbe  mano  mano 
crescendo,  tenendola  sempre  stretta  in  quei  limiti  cui  sembrasse 
ccmveniente  a  quelli  che  credono  poter  così  mantenersi  gli  arbitri 
perpetui  della  produzione  e  del  commercio  delle  conterie.  E  si 
conterebbe  in  tal  guisa  aumentare  i  profitti  scemando  il  lavoro^  e 
procurarsi  così  i  mezzi  di  mantenere  nell'  ozio  una  folla  di  operai, 
che  la  nuova  combinazione  costringerebbe  a  salariare,  riducendoli 
contemporaneamente  all'  inazione.  Sarebbe  la  ripresa  del  sistema 
seguito  fino  a  tempi  non  lontani,  in  cui  erano  dati  lauti  stipendi  a 
persone  vere  o  supposte  posseditrici  di  segreti  dell'  arte  perchè 
non  ne  facessero  uso  :  e  che  per  vera  disperazione  era  stato  ab- 
bandonato. E  quegli  enormi  sacrifizi  erano  rivolti,  e  si  vorrebbero 
nuovamente  rivolgere,  a  rendere  inerti  o,  a  dir  meglio,  passive, 
copia  di  forze  materiali,  intellettive  e  pecuniarie,  di  cui  il  paese 
avrebbe  supremo  bisogno  per  il  suo  risorgimento  economico. 

Fin  qui  i  divisamenti  dei  nostri  produttori.  E  poi?  Upai  appa- 
re a  me  tanto  evidente  che  non  mi  par  vero  corra  necessità  di  chia- 
rirlo. Si  impedirebbe  lo  sviluppo  dell'  industria  in  Venezia  e  con  ciò 
i  suddetti  si  toglierebbero  Timbarazzo  di  una  molesta  concorrenza 
dei  loro  concittadini.  Ma  codesta  protezione  cesserebbe  a  pochi 
passi  dalle  nostre  lagune.  Risorgerebbe  pertanto,  al  di  là  di  questa, 
più  facile  e  più  vivace  per  arricchire  estranei  incoraggiati  dalle 
stesse  loro  misure.  À  dir  vero,  sebbene  tante  cose  stranissime  si 
veggano  stampate,  non  crediamo  che  alcuno  si  avvisasse  tuttora 
sostenere  che  l' aria,  la  sabbia  o  non  so  qual  altro  quid  misterioso 
assicurino  a  Venezia  un  naturale  privilegio  esclusivo  nella  fabbri- 
caziono  delle  conterie.  I  prezzi  erano  sinora  troppo  miti  (lo  stesso 
Presidente  della  nostra  camera  di  commercio  vi  attesta  essere 
questo  il  principale  loro  titolo  di  superiorità  (^  )  i  prezzi  orano 


(0  ^'  >  Si^  eitatì  C^'nni  gt4l  commercio  ed  induilrìa,  pag.  378. 
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troppo  miti  perchè  altri  trovaBsero  il  tornaconto  di  avventurare  i 
capitali  occorrenti  per  piantare  e  far  attecchire  uno  speciale  e 
limitato  ramo  d' industria^  per  crearsi  le  vie  ed  i  mezzi  per  far 
concorrenza  sui  mercati  che  i  nostri  produttori  hanno  oggidì  sot- 
tomano. —  Che  sia  così;  chiaro  risulta  appunto  dal  fatto  stesso  che 
gli  stranieri  ci  lasciarono  fin  qui  questo  solo  ramo  dell'  arte  ve- 
traria, rubandoci  tutti  gli  altri  che^  per  le  loro  più  generali  appli- 
cazioni, proraetteano  più  pronti  e  sicuri  profitti. 

Or  avvenga  domani  che  i  prezzi  si  elevino  sensibilmente,  che 
il  genere  scarseggi  ad  un  tratto  e  sia  perciò  avidamente  ricercato 
dagli  speculatori  intermediari  :  e  tosto  lo  spirito  intraprendente  dei 
laboriosi  e  potenti  nostri  emuli  sarà  stimolato  :  e  provetti  ormai 
come  sonO;  ben  più  provetti  di  noi;  nell'  arte  vetraria  in  generale; 
più  ricchi  degli  elementi  che  ne  favoreggiano  V  esercizio;  secon- 
dati da  un  movimento  commerciale  tanto  più  esteso  e  vivace,  e  che 
ogni  dì  va  crescendo  coli'  aprirsi  di  nuove  vie  di  commercio^  col 
rendersi  le  comunicazioni  sempre  più  facili;  pronte  e  sicurC;  non 
tarderanno  a  soppiantare  del  tutto  noi  che,  addormentati  per  qual- 
che anno  ancora  sul  comodo  letto  della  narcotica  protezione,  sare- 
mo rimasti  poco  meno  che  stazionar!  :  sì;  poco  meno  che  stazio- 
narì;  perchè  voglio  ben  credere  al  buon  volere,  alla  mente  illumi- 
nata dei  nostri  produttori  :  anzi,  fra  gli  stessi  loro  tecnici,  ne  cono- 
sco di  tali  che  si  sforzano  con  intelligente  volonterosità  di  miglio- 
rar r  arte  loro.  Ma  insegna  una  lunga  esperienza  che  non  v'  ha 
che  la  necessità  e  lo  stimolo  di  una  attuale  o  possibile  concorrenza 
che  possano  imprimere  una  spinta  energica  ed  efficace  al  progresso 
industriale.  —  Ed' altra  parte  abbiamo  mille  esempi  d' industrie 
languenti  all'ombra  del  sistema  proibitivo;  le  quali  risorsero  ad  un 
tratto,  come  al  tocco  di  una  magica  verga,  quando  la  libertà  ven- 
ne a  destarle  dal  loro  torpore  :  e  gl'interessati;  vedendo  accrescersi 
a  dismisura  i  profitti;  non  tardarono  a  benedire  quelle  istituzioni, 
che  le  lor  corte  vedute  ed  altrui  malevoli  insinuazioni  li  avevano 
eccitati  a  combattere  quali  utopie  d' innovatori;  sorgenti  di  un'im- 
minente completa  rovina. 

Ad  ogni  modo;  se  anche  per  un  tratto  ancora  le  industrie  de- 
stinate al  consumo  interno  potranno  sostenersi  artificialmente  colla 
protezione^  è  strano  accecamento  illudersi  a  segno  da  credere 
che  quello  d'  esportazione  possano  conservarsi  altrimenti  che  colla 
boptà  e  colla  modicità  dei  prezzi  dei  prodotti.  Volere  o  non  volere, 
a  tale  condizione  dovranno  ridursi  quando  che  sia  anche  le  prime. 
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E  pertanto  a  quelle  industrio,  che  asaolutamente  non  potessero 
reggere  alla  prova  della  libera  concorrenza,  sarebbe  mestieri  ri- 
nunziare :  mentre  gli  artifiziosi  spedienti  non  servirebbero  ad  altro 
che  ad  accelerarne  e  renderne  più  funesta  la  rovina.  —  Certochè 
riuscirebbe  assai  doloroso  rinunziare  a  quelle  industrie  avite^  che 
furono  sorgente  di  gloria  e  prosperità  alla  patria  nostra  :  ma  è 
vana  speranza  attirar  capitali  colla  calamita  del  sentimento.  —  Se 
pertanto  la  piaga  apparisse  insanabile,  saggio  partito  fia  invocare 
il  ferro  doloroso  ma  pur  sempre  benefico  del  chirurgo,  anziché  la- 
sciar diffondere  il  morbo  neir  intero  organismo.  Ma  se  v'  ha,  e 
ben  lo  speriamo,  probabilità  di  guarigione,  si  ricorra,  per  raggiun* 
gerla,  ai  farmaci  del  medico  intelligente  ed  esperto,  non  agli  spe- 
cifici del  rozzo  empirista. 

Fortunatamente  la  ragione  sa  ancor  suggerire  spedientii  che 
riesciranno  assai  probabilmente  efficaci,  ove  Y  azione  ne  sia  aiuta- 
ta con  tutte  le  nostre  forze  :  né  un'  impaziente  avidità  ci  faccia 
disperare  dell'  esito  ove  tardi  a  manifestarsi.  Uno  dei  più  fatali 
errori  dei  nostri  capitalisti  è  il  credere  che  un'  impresa  industriale 
possa  immediatamente  produrre  copiosi  profitti,  e  di  sacrificare  so- 
vente, ad  attuali  meschini  risparmi  o  guadagni,  un  brillante  e  quasi 
certo  avvenire.  Kel  coraggio,  nell'  attività,  nell'  invincibile  perse- 
veranza giova  imitare  i  nostri  gloriosi  predecessori,  non  in  parziali 
spedienti  eh'  essi  medesimi,  nella  loro  saggezza,  riproverebbero  se 
risorgessero  oggidì.  Furono  quelle  doti  che  fecero  salire  Venezia  a 
quel  grado  di  prosperità  che  tanto  vantiamo.  Loro  mercè  altri  po- 
poli, quando  noi  le  perdemmo  y  riuscirono  a  soppiantarci  e  mante- 
nersi in  fiore. 

Prima  di  ricordar  quei  rimedi,  giova  esporre  in  brevi  parole 
quali  sieno  le  condizioni  speciali  dell'  industria,  per  le  quali  i  suoi 
esercenti  pretendono  eh'  essa  si  ribelli  alle  leggi  generali.  Le  con- 
terie,  dicono  essi,  costituiscono  una  merce  di  natura  eccezionale,  che 
si  vende  pressoché  esclusivamente  a  popoli  incolti,  i  quali  la  aqui- 
stano  né  più  né  meno  per  quanto  il  prezzo  possa  variarne:  perciò  il 
consumo  resta  sempre  prossimamente  il  medesimo.  Se  pertanto  la 
produzione  cresca  oltre  un  certo  limite ,  la  merce  viene  ad  ingom- 
brare i  mercati,  i  prezzi  inviliscono,  e  l' industria  cessa  di  essere 
sufficientemente  rimuneratrice.  Ora  questo  caso  è  avvenuto  in  se- 
guito ad  una  eccessiva  improvida  concorrenza,  alla  quale  s'inten- 
derebbe por  freno  mediante  il  chiesto  privilegio. 
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Tttttociò  contiene  buona  parte  di  verità,  sebbene  non  possa 
dirsi  compiatamente  esatto  :  ma  fallace  sopratatto  ò  la  conseguen- 
za che  si  pretende  dedurne.  E  in  primo  luogo  da  osservarsi  non 
essere  le  conterie  il  solo  genere  che  si  fabbrichi  quasi  esclusiva- 
mente per  il  commercio  coi  popoli  selvaggi.  Altre  industrie  desti- 
nate allo  stesso  scopo  fioriscono  altrove,  p.  e.  in  Germania,  nella 
Svizzera,  in  Inghilterra  senza  uopo  delle  misure  eccezionali  che 
qui  si  stimano  indispensabili.  In  secondo  luogo  è  erroneo  ragiona- 
re nella  supposizione  che  i  produttori  si  mettessero  in  immediato 
contatto  coi  consumatori,  mentre  i  rapporti  di  quelli  si  arrestano  a 
speculatori  intermediarì  più  o  meno  prossimi  ai  siti  del  reale  con- 
sumo :  e  questi,  destri  quanto  e  più  di  noi ,  cercando  di  accrescere 
quanto  più  è  possibile  il  loro  lucro,  e  commisurando  a  questo  la 
convenienza  d' incontrare  più  o  men  grandi  rischi  e  fatiche,  cer- 
cheranno naturalmente  le  fonti  meno  costose:  ed  è  pur  presumibile 
ch'essi  estendano  le  loro  speculazioni  se  vi  saranno  incoraggiati 
dalla  prospettiva  di  più  pingue  guadagno. 

Se  del  resto  la  produzione  oggidì  eccede  il  consumo,  anziché 
restringerla  (spediente  singolare  davvero  per  dar  vita  più  rigo- 
gliosa ad  un'industria,  anzi  ad  un  paese)  non  sarebbe  egli  più  ov- 
vio cercar  nuovi  sfoghi  ?  Oseremmo  affermare  che  i  punti,  su  cui 
oggidì  si  esercita  il  commercio  delle  conterie,  non  sono  che  una  par- 
te di  quelliincui  potrebbe  effettuarsi,  ed  in  cui  saremo  prevenuti  da 
altri  se  non  ci  affrettiamo.  Certo  è  mestieri  antecipar  capitali,  ar- 
marsi  di  pazienza,  non  iscoraggiarsi  se  i  tentativi  non  ottengono 
immediati  risultamenti  :  ma  questo  è  il  mezzo  per  cui  ogni  sorta  di 
commercio  e  d' industria  si  mantiene  vivo  presso  le  Nazioni  più 
attive.  —  Anche  il  consumo  d'  Europa  potrebbe  forse  farsi  salire 
ad  una  cifra  di  qualche  significanza,  qualora  si  desse  opera  ad  a- 
dattare  a  tale  intento  parte  della  fabbricazione.  Abbiamo  copia  di 
esempi  come  scaltri  produttori  abbiano  saputo  dominare  la  moda, 
per  quanto  bizzarra  ne'  suoi  capricci,  e  farla  a  lungo  servire  ai  lo- 
ro interessi. 

Una  esagerata  concorrenza,  che  con  sforzi  rovinosi  mina  l'in- 
dustria, non  à  fatto  nuovo  nella  storia  economica  moderna,  senza 
che  per  questo  si  sia  mai  pensato  a  quei  tirannici  spedienti  di  cui  fu 
discorso.  Ma,  a  porvi  riparo,  basterebbe  nel  caso  nostro  un  volon- 
tario leale  ragionevole  accordo  fra  gli  attuali  produttori,  fondato 
sul  diritto  comune,  ancorché  si  costituisse  su  semplici  basi  confor- 
mi ai  sani  principi  economici.  Un  simile  sodalizio  potente  per  ca- 
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pitali,  e  potrebbe  pur  eBserlo  per  capacità  d'ogni  sorte,  non  avreb- 
be a. temer  lunga  pezza  dannose  concorrenze,  perchè  i  nuovi  emuli 
non  potrebbero  certamente  lottare  secolui  né  per  la  qualità,  né  per 
il  prezzo,  né  per  la  facilità  dello  smercio.  Un  pò'  di  pazienza,  e  do 
pò  brevissima  lotta  dovrebbero  questi  soccombere  così  miseramen- 
te che  difficilmente  ad  altri  verrebbe  vaghezza  d'imitarli.  —  D  mo- 
nopolio ne  conseguirebbe  pertanto  del  pari  :  ma  sarebbe  ottmiuto 
naturalmente,  e  con  mezzi  non  repugnanti  ai  principi  economici,  ìié 
contrari  al  progresso  dell'  arte:  perché  la  società,  costretta  sempre 
a  stare  un  po'  suU'  avviso,  sarebbe  eccitata,  possedendone  tutti  i 
mezzi,  a  perfezionare  Y  industria  e  metterla  a  livello  dei  tempi 
così  da  poter  poi  sostenerla  anche  a  fronte  di  un'  estera  concor- 
renza, che  tosto  o  tardi  deve  indubbiamente  aspettarsi. 

Un  serio  e  metodico  perfezionamento  dell'  industria  é  il  pro- 
blema, dalla  cui  soluzione  dobbiamo  attenderci  i  frutti  migliori  : 
perchè  da  esso  ne  verranno  di  necessità,  ed  in  larga  misura,  accre- 
sciuti i  profitti,  indipendentemente  dal  pericolosissimo  spediente  del- 
l'aumento dei  prezzi.  Questa  sentenza  fu  ripetuta  le  mille  volte  e  da 
molti:  ma,  perché  aquistasse  un  valor  pratico,  converrebbe  fosse 
svolta  formulando  il  piano  concreto,  giusta  il  quale  debba  metter- 
si in  atto  così  saggio  proponimento.  Certoché  il  concetto  definito 
di  ciò  che  vuol  farsi  deve  precedere  ogni  radicale  misura,  per  non 
errar  poi  a  tentoni,  e  correr  rischio  di  ripetere  quegli  imperfetti 
tentativi,  cui  sola  conseguenza  è  sperpero  di  capitali  e  scoraggia- 
mento. —  Mi  farò  animo  ad  avventurare  anche  in  questo  riguardo 
alcune  parole,  non  ad  altro  fine  che  per  aprir  la  discussione  in  pro- 
posito, ed  eccitare  altri  a  meditare  e  proporre  più  opportuni  e  più 
particolareggiati  spedienti. 

A  quattro  parti,  che  costituiscono  V  assieme  della  industria 
delle  conterie,  dee  rivolgersi  1'  attenzione  del  riformatore,  e  sono: 
i  procossi  chimici  ;  gli  apparati  caloriferi  ;  le  operazioni  meccani- 
che, che  si  eseguiscono  col  mezzo  di  macchine  ;  quelle  altre  per 
cui  è  impiegata  Y  opera  manuale,  cui  sembra  possibile  sostituire 
con  vantaggio  opportuni  congegni  meccanici. 

I  processi  chimici  e  loro  accessori,  adoperati  nelle  nostre  fab- 
briche di  conterie,  mantengono  una  certa  essenziale  singolarità,  che 
ha  contribuito  a  conservarcene  sin  qui  indiviso  Y  esercizio.  Voler 
ora  mutare  radicalmente  il  sistema,  trasformandola  nostra  industria 
in  un  semplice  ramo  della  moderna  arte  vetraria,  sarebbe  grave  ed 
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irreparabile  errore.  È  mestieri  modificare  con  pi'udenza  ed  avvc- 
dutoaza  i  particolari^  applicando  successivamente  i  trovati  della 
scienza  :  e  sopra  tutto  giovandosene  per  togliere  le  incertezze  nel- 
r  esercizio;  che  il  puro  empirismo  non  valse  e  non  varrà  mai  a 
chiarire  :  le  quali  rendono  precario  il  successo  delle  operazioni  con 
eno]^me  spreco  di  tempo,  di  lavoro  e  di  materiali.  —  Per  condurre 
a  buon  termine  tale  dilicata  impresa  si  richiederebbero  uomini  al- 
trettanto esperti  nelle  nostre  manipolazioni  quanto  nella  teoria  e 
nella  pratica  della  moderna  arte  vetraria.  Nuoce  a  tale  intento  la 
soverchia  gelosia  con  cui  si  crede  opportuno  tener  guardata  V  in- 
dustria. Né  vorremmo  noi  consigliar  di  propalare  i  segreti  di  fab- 
bricazione :  cioccbà  non  richiede  e  non  suole  neppure  la  moder- 
na industria.  Ma  giova  por  mente  di  non  stringere  troppo  fitte  le 
barriere  /  né  far  guardia  troppo  rigorosa  ed  esclusiva  :  affinclié 
non  ne  avvenga  più  sovente  ostacolo  alla  introduzione  del  buono 
altrui  anziché  alla  esportazione  del  nostro. 

Non  debbo  terminare  questo  breve  accenno  alla  parte  chi- 
mica senza  ricordare  le  materie  prime^  dalla  cui  qualità  dipende 
evidentemente,  e  sopra  ogni  altra  cosa,  V  effetto  determinato  e  co- 
stante delle  reazioni.  Eppure  mi  e  noto  sacrificarsi  sovente  tale 
qualità  a  qualche  risparmio  di  prezzo^  che  poi  si  traduce  in  perdite 
ben  più  significanti  nella  fabbricazione.  —  Dirò  finalmente  che 
alcune  fra  quelle  materie  potrebbero  essere  preparate  sul  sito  con 
notevole  vantaggio,  non  tanto  per  riguardo  all'  immediato  rispar- 
mio quanto  appunto  per  la  sicurezza  di  procurarsi  un  materiale 
sempre  identico  e  non  adulterato. 

Degni  di  pari  considerazione  sono  gli  apparati  calorifici;  il 
cui  miglioramento;  dietro  principi  razionali  e  positivi;  avrebbe  una 
enorme  influenza  cosi  sulla  buona  e  sicura  riuscita  delle  operazio- 
ni come  suir  economia,  la  quale  s'  avvantaggerebbe  oltremodo, 
qualora  si  riuscisse  a  sostituire  altro  combustibile  che  la  legna 
fatta  sempre  più  rara  e  costosa.  Qui  invero  contrasta  sopra  tutto 
r  ostinata  opposizione  del  basso  personale;  a  vincere  la  quale  è 
mestieri,  in  chi  lo  dirige,  di  una  perseverante  energia;  che  non 
può  essere  altrimenti  che  il  frutto  del  convincimento  della  ragio- 
nevolezza e  della  necessità  delle  riforme.  Io  stesso  ebbi  occasione 
di  veder  muratori,  manovali  rifiutar  la  lor  opera,  operai  conge- 
darsi, i  rimasti  adoprarsi  a  tutt'  uomo  perché  il  tentativo  riuscisse 
a  male.  Ma  li  vidi  poi  convertirsi  e  mutar  di  pensiero  e  di  conte- 
gno qnando;  non  abbandonandosi  il  campo  per  tali  contrasti ,  si 
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lasciò  il  tempo  necessario  perche  la  ragione  e  V  esperienza  faces- 
sero breccia  in  quelle  rozze  intelligenze.  E  cosi  non  solo  avver- 
rebbe in  ogni  ulterior  congiuntura:  ma  ad  ogni  passo  si  farebbero 
menò  vive  simili  opposizioni^  che  invero  non  sono  particolari  al 
caso  nostro  ed  a  Venezia  ;  ma  si  lamentarono  ovunque  sorse  op- 
portunità di  recar  radicali  cangiamenti  ad  un  processo  industriale. 

Provengono  d'  altra  sorgente  le  difficoltà  all'  applicazione  di 
sistemi  più  razionali  nelle  varie  operazioni  meccaniche,  cui  dà  oc- 
casione r  industria  in  discorso  :  sebbene  di  ciò  sieno  tutti  convinti, 
che  i  mezzi  attuali  sono  poco  più  che  primitivi.  —  Parecchie  sono 
quelle  operazioni,  fra  cui  ha  particolare  importanza  la  frangitura, 
rispetto  alla  quale  ò  da  notarsi  come  per  avventura  niun'  altra 
industria  presenti  nei  materiali  da  frangere  sì  grande  varietà  di 
forme,  di  dimensioni,  di  qualità,  di  tessitura  molecolare.  Ora  l'eco- 
nomia e  la  perfezione  del  lavoro  (  che  notevolmente  influisce  sulle 
successive  manipolazioni)  richiederebbero  un  complesso  di  mec- 
canismi adattati  rispettivamente  alla  varia  natura  dei  materiali 
suddetti.  Ed  inoltre  non  sarebbe,  ai  dì  nostri  ed  a  Venezia,  da 
lasciarsi  da  parte  la  questione  igienica,  la  quale,  se  interessa  gran- 
demente la  moralità,  si  traduce  altresì  in  gran  parte  in  questione 
d' interesse  materiale  per  chi  guarda  al  positivo  :  perchè  se  alcuni 
infelici  sono  costretti  dal  bisogno,  e  qualche  volta  dall'  avidità  di 
guadagno,  a  vendere,  col  proprio  lavoro,  anche  la  salute  e  buona 
parte  della  probabile  loro  esistenza,  certamente  le  mettono  a 
prezzo  più  alto  che  non  sia  un  lavoro  regolare  e  salubre. 

In  questa  parte  però  la  misura  da  prendersi  dev'  essere  ad 
un  tratto  completa  e  definitiva  :  che  troppo  danno  ne  verrebbe 
dalla  trista  riuscita  di  tentativi  parziali  ed  imperfetti  fatti  nelle 
viste  di  quella  male  intesa  parsimonia,  che  è  una  delle  principali 
cause  delle  nostra  inferiorità.  La  spesa  d'  altra  parte  riuscirebbe 
tutt'  altro  che  considerevole,  rispetto  alle  entità  delle  aziende,  tan- 
to più  se  le  varie  fabbriche,  pur  supposte  in  ogni  altra  parte  divise 
d' interessi,  si  associassero  almeno  per  la  frangitura  dei  materiali  : 
di  che  offrono  frequenti  analoghi  esempi  altre  specie  d' industrie. 

Rimangono  da  considerarsi  quelle  operazioni,  per  esempio 
la  governadura,  la  lustradura,  il  taglio  della  canna,  V  infilatura 
dello  perle  artifiziali ,  che  si  eseguiscono  a  mano  :  quest'  ultima 
mercè  il  lento  lavoro  di  donne,  che,  malgrado  la  tenuità  del  compen- 
so, importa  una  spesa  considerevole  ai  produttori.  Il  sostituire  pro- 
cossi meccanici  è  problema  assai  difficile  atteso  le  particolari  condi- 
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zioni  di  quei  lavori,  che  sarebbe  qui  fuor  di  luogo  lo  esporre.  Ma  non 
saprebbe  disperar  deir  esito  chi  non  ignora  come  siasi  riusciti  a 
far  eseguire  da  congegni  inanimati  tante  altre  operazioni  assai 
più  complesse;  a  compier  le  quali  pareva  indispensabile  V  umana 
intelligenza.  Ed  è  anacronismo,  omai  immeritevole  di  confutazio- 
ne, voler  distorre  dai  tentativi  nel  timore  di  lasciar  senza  pane 
gran  numero  di  lavoratori  d'  ambo  i  sessi  :  obbiezione  ornai  vieta, 
che  sorse  ogni  qual  volta  si  trattò  d' introdurre  nuove  macchine 
nell'industria:  ogni  volta  smentita  dai  faUi,  i  quali  chiarirono 
che  non  solo  le  minacciate  sventure  non  si  verificarono  mai  :  si 
bene  ne  consegui  sovente  che  i  primi  a  trar  giovamento  dai  nuo- 
vi sistemi  fossero  appunto  quelli,  sulla  cui  sorte  si  affettava  dì 
piangere.  —  Ma  a  promuovere  V  invenzione  di  quei  congegni 
sarebbe  mestieri  di  quei  positivi  e  copiosi  incoraggiamenti,  che  r* 
offrono  oltr'Alpe  a  chi  risolva  determinati  problemi,  giudicati  impor- 
tanti al  progresso  di  rispettive  industrie  locali  ;  e  questo  non  solo 
da  istituti  tecnici,  ma  sovente  da  società  industriali,  e  non  di  rado 
persino  da  privati  esercenti.  —  Certochè  appare  improbabile  che 
persone  sode  e  capaci  si  sobbarchino  a  lunghi  studi ,  a  fatiche , 
a  spese  non  lievi  nelF  alternativa  di  tutto  perdere  se  i  loro  ten- 
tativi riescano  infruttuosi  :  colla  prospettiva,  ove  sieno  così  fortu- 
nati da  riuscir  nell'  intento,  di  un  magro  e  disputato  compenso  : 
colla  giunta  per  avventura  di  alcuna  di  quelle  innumerevoli  me- 
daglie, che,  profuse  ovunque  a  pascolo  delle  più  meschine  vanità, 
perdettero  omai  ogni  pregio  presso  gli  uomini  di  qualche  proposito. 
E  pertanto  conchiuderò  col  dire  che  i  nostri  produttori  deb- 
bono scegliere  un  partito.  O  trovano  la  loro  industria  abbastanza 
rimuneratrice  nelle  presenti  sue  condizioni,  e  preferiscono  conten- 
tarsi del  presente  e  non  curarsi  dell'  avvenire,  anziché  avventurar 
capitali  per  assicurarne  e  migliorarne  1'  esercizio  :  ed  allora  ne 
stieno  paghi  senza  provocare  misure  restrittive  d'esito  per  lo  meno 
più  problematico  delle  proposte.  —  O  i  compensi  pajono  oggidì 
insufficienti  e  minaccioso  il  futuro:  ed  in  tal  caso  converrà  adoprarsi 
coi  mezzi  che  diedero  bella  prova  ovunque  di  loro  efficacia,  e  per- 
suadersi che  non  ò  in  poter  nostro  mutare  le  condizioni  generaH 
imposte  dai  tempi,  che  vano  e  funesto  tentativo  è  quel  di  lottare 
colle  tendenze  dell'  attuale  società,  da  cui  non  possiamo  isolarci. 

Sì:  in  questo  ed  ogni  altro  argomento  che  importi  ai  nostri 
interessi  economici,  ò  mestieri  pigliare  un  partito.  O  procedere  ri- 
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soluti  e  diritti  verso  una  meta  definita:  o  adagiarsi  tranquillamente, 
e  attendere  con  orientale  rassegnazione  che  si  compiano  i  nostri 
destini.  —  Non  cercar  consolazione  in  vani  lamenti^  che  suscitar 
non  ci  possono  che  una  sterile  compassione  non  di  rado  congiunta 
allo  scherno:  e  neppur  lanciare^  come  ne  corre  il  vezzo  di  tratto 
in  tratto,  contro  le  accuse  d*  inerzia,  d*  incapacità,  di  nullità,  ste- 
rili proteste,  che  attualmente  non  sapremmo  giustificare.  Tali  pro< 
teste  riusciranno  efficaci  e  dignitose  quel  di  che,  scosso  ogni  tor- 
pore, avremo  provato  coi  fatti  di  quanto  siamo  capaci.  —  Non  si 
guarisce  la  piaga  col  celarla,  col  dissimularne  a  noi  stessi  la  gra- 
vità. —  E  certo  del  resto  che  finché  le  questioni  di  maggiore  im- 
portanza non  basteranno  a  destare  la  pubblica  attenzione:  finché 
la  voce  di  quei  pochi,  che  cercano  di  rivolgerla  sopra  gli  argomenti 
di  maggiore  importanza,  non  troveràné  eco,  né  aperta  e  franca  con- 
traddizione :  e,  ascoltata  con  indifferenza,  si  seppellirà  nell'  oblio, 
è  vano  sperare  il  nostro  effettivo  risorgimento.  Noi  difettiamo ,  è 
vero,  di  quel  potente  ausiliario  che  sarebbe  una  vivace  stampa  pe- 
riodica che  promuove  la  discussione ,  mantiene  la  pubblica  vita, 
vale  d' incoraggiamento  ai  volonterosi,  di  sprone  agli  infingardi, 
di  minaccia  e  di  punizione  ai  malevoli.  Questa  mancanza  viene 
ascritta  alle  presenti  nostre  condizioni ,  ed  è  vero  in  gran  parte  : 
per  alquanta  però  credo  ne  sia  alla  sua  volta  la  cagione.  Noi  sia- 
mo troppo  pronti  ad  arrestarci  innanzi  a  presunte  difficoltà,  che 
potrebbero  forse  essere  superate^  se  con  fermo  animo  ci  propones- 
simo di  affrontarle.  —  Certo  é  che  una  stampa  dignitosa  sarebbe 
efficace  avviamento  a  conseguire  quant'  altro  per  noi  ai  abbisogna 
e  si  brama. 

E  pertanto,  o  Signori,  s' io  m' indussi  ad  esporvi  franche  ed 
ardite  parole,  non  vogliate  attribuirlo  a  presunzione,  a  tracotanza: 
si  bene  a  patrio  affetto,  alla  convinzione  di  quanto  espongo,  alla 
coscienza  del  danno  che  ne  viene  da  soverchio  riserbo  o  peritanza 
o  timidezza,  che  nascondono  verità  dure,  ma  di  cui  é  mestieri  ca« 
pacitarsi  per  farsi  strada  a  provvedere  ai  rimedi  —  S'io  mal  non 
m'  appongo,  vorrei  che  voci  più  autorevoli  ed  eloquenti  svolgesse- 
ro convenevolmente  quelle  idee  eh'  io  mi  provai,  come  seppi,  di 
abbozzare.  S' io  fossi  caduto  in  errore ,  saprò  grado  a  chi  voglia 
riprendermene.  Checché  ne  sia,  possa  la  vivacità  del  mio  dire,  cui 
a  bello  studio  lasciai  libero  corso,  provocare  una  discussione  che 
fosse  avviamento  ad  altre,  che  riuscirebbero  certamente  profittevoli 
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a  ridestare  la  pubblica  vita.  —  Ed  a  questo  AteneO;  nelle  attuali 
condizioni^  può  spettare  una  parte  importante  a  benefizio  del  pae- 
se, a  prò  del  quale  si  adoprò  più  0  più  volte  in  modo  efficace  e 
notorio  :  e  potrà  farlo  tanto  meglio  oggidì  che  la  sua  attività  va 
crescendo.  Così  proveremo  coi  fatti  che  le  Accademie  non  sono, 
come  si  pretende^  istituzioni  omai  divenute  sterili  ed  impotenti 
quando  si  elevino  all'  altezza,  s' ispirino  ai  bisogni  dei  tempi.  Ed 
invero  in  un'  epoca  in  cui  tanto,  ed  a  buon  diritto,  si  vanta  la  po- 
tenza delle  associazioni  d' ogni  fatta,  sola,  quella  delle  intelligenze 
rimaner  dovrebbe  infeconda  ? 


Terminata  la  lettura  del  dott.  Treves,  il  Presidente  dichiara 
aperta  la  discussione  sulla  medesima  :  ma  nessuno  prendendo  la 
parola,  la  seduta  è  sciolta. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  (4  APRILE  (864. 
— °»>*«cc<o — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delia  precedente  Adu- 
nanza ed  annunciati  i  doni,  il  Presidente  comunica  all'  Ateneo  la 
mancanza  a'  vivi,  avvenuta  in  Padova  nel  i2  aprile  i  864,  del  nobile 
Cesare  Francesco  Balbi  del  fu  Almorò,  che,  socio  corrispondente  di 
questo  Ateneo,  fu  poeta  leggiadro  ed  inspirato  così  nella  lingua  ita- 
liana come  nel  suo  dialetto  natio. 

Dopo  ciò  il  Segretario  per  le  lettere  nob.  Nicolò  Barozzi  dava 
lettura  della  Commemorazione  del  cav.  Vincenzo  doti.  Lazarìy  suo 
compianto  antecessore. 
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INTORNO  m  \m  ED  m  «ti 


DI 


VINCENZO  LAZARI 

COMMEMORAZIONE 

DI  NICOLÒ  nob.  BAROZZI 

S.  0.,  Segretario  per  le  Scienze  morali  e  per  le  hftere. 

— °»>«»C<C<c 


Adempio,  o  Signori,  ad  un  mestissimo  officio,  ad  un  obbligo  che 
r  amicìzia  mMmpone.  Educato  fino  dai  primi  anni  nello  stesso  isti- 
tuto, cultore  dei  medesimi  studi,  suo  successore  nel  posto  di  se- 
gretario per  le  lettere  in  questo  Ateneo  mercè  il  suo  desiderio  che  la 
benevolenza  vostra  accoglieva,  non  potei  fare  a  meno  di  comme- 
morarvi in  questo  di,  la  vita  e  gli  studi  del  dottor  Vincenzo  Lazari, 
rapito  non  a  guari  alla  famiglia  e  alla  patria  di  cui  era  splendido  orna- 
mento, in  sul  vigore  degli  anni,  e  quando  il  sorriso  di  una  nomi- 
nanza meritamente  acquistata  gli  faceva  lieta  la  vita.  Che  se  la- 
sciai scorrere  qualche  giorno  avanti  di  farlo,  ve  ne  chieggo  perdo- 
no, giacché  la  mente  colpita  dal  tristissimo  caso  non  ebbe  for- 
za di  attendere  a  raccogliere  le  memorie  deir  estinto  amico ,  e 
volle  rispettare  il  dolore  di  una  madre  infelicissima,  di  una  deso- 
lata sorella.  Vi  sono  ferite  che  nessun  farmaco  risana,  e  che  il 
tempo  solo  colla  sua  benefica  possa  ci  rende  atti  a  sopportare.  Fu 
breve  la  sua  vita,  ma  quasiché  egli  medesimo  fosse  conscio  che  in- 
nanzi sera  doveva  essere  compiuta,  si  affrettò  nell'  opera,  e  di  se 
stesso  nulla  curante,  sacrificò  ai  prediletti  suoi  studi  quante  ore  più 
poteva  del  giorno  e  della  notte ,  né  forse  fu  estranea  al  morbo  era- 
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dele  che  lo  trasse  al  sepolcro  la  occupazione  soverchia,  dalla  qua- 
le la  non  vigorosa  tempra  abbattuta,  dovette  cedere,  e  noi  pian- 
giamola perdita  di  un  egregio  nostro  consocio,  di  un  dotto  archeo- 
logo, dì  un  insigne  numismatico,  il  quale  se  coi  lavori  già  Tatti  si 
acquistò  nome  onorato  in  Italia  e  fuori,  sarebbe  certamente  salito, 
più  a  lungo  vivendo,  in  fama  maggiore,  per  le  opere  che  gli  andava 
dettando  il  valoroso  suo  ingegno. 

Che  se  la  povertà  del  mio  dire  non  varrà  a  dipingervi  al  vero 
le  egregie  sue  doti,  gradite  vi  prego  la  intenzione  dell'  animo,  e 
riguardando  a  questa  soltanto,  confortatemi  di  una  accoglienza 
benigna. 

A  pochi  ingegni  eminenti  è  concesso  di  lasciare  quaggiù  larga 
impronta  del  loro  passaggio,  e  riunire  quasi  in  se  stessi  la  storia 
deir  epoca  nella  quale  fiorirono,  simili  a  quegli  astri  di  maggiore 
grandezza  che  attraggono  intorno  a  se  stessi  le  stelle  minori.  Felici 
se  il  nome  loro  è  celebrato  per  opere  utili  all'  umanità,  tristamente 
famosi  se  la  memoria  che  lasciarono  è  scritta  in  una  pagina  dolo- 
rosa per  essa.  Ma  chi  con  caldo  amore  e  con  assidua  cura  consacrò 
tutto  sé  stesso  allo  studio  del  passato,  e  immemore  per  cosi  dire  del- 
la vita  presente,  spaziò  nei  campi  della  storia  e  ne  interrogò  ogni 
reliquia  che  potesse  spargere  luce  novella,  colui  non  raduna  intor- 
no a  sé  stesso  i  suoi  contemporanei,  ma  apparecchia  il  terreno  per 
i  futuri  nepoti,  e  benemerito  per  V  opera  sua,  viene  ricompensato 
con  istima  e  cx)n  afletto.  Uno  di  questi  ingegni,  o  Signori,  fu  certa- 
mente il  dottor  Vincenzo  Lazari,  che  fino  dai  primi  anni  una  se- 
creta voce  chiamava  a  coltivare  lo  studio  delle  storiche  discipline. 
Nato  egli  nel  46  dì  ottobre  del  i823  in  Venezia,  da  Natale  e  da 
Eletta  dell'  Andrea,  da  una  famiglia  di  origine  greca,  ma  da  lungo 
tempo  passata  a  domiciliare  fra  noi,  ed  ascritta  sotto  la  Repubblica 
all'ordine  dei  cittadini,  ebbe  i  primi  rudimenti  della  grammatica 
nel  collegio  Pellegrini,  ed  entrato  a  nove  anni  nel  Liceo  convitto  di 
Santa  Caterina  vi  rimase  fino  al  4840  compiendo  con  lode  gh  studi 
ginnasiali  e  filosofici,  in  mezzo  ai  quali  trovò  però  sempre  tempo  di 
dedicarsi  allo  studio  della  storia  ed  in  ispecie  della  nummografia. 
E  qui  credo  opportuno  a  far  meglio  conoscere  l' indole  del  giovane 
studioso  il  narrare,  siccome  unitosi  egli  in  società  con  alcun  altro 
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de' suoi  <:ondiscepoli  imprendesse  a  pubblicare,  però  nel  ristretto  re- 
cinto del  convitto,  un  giornale  di  letteratura,  di  storia  e  di  varietà, 
nel  quale  scrisse  molti  articoli  che  facevano  palese  il  suo  ingegno,  e 
che  gli  valsero  la  stima  dei  suoi  superiori.  Tutto  dedito  allo  studio, 
oh  quante  volte  nelle  ore  concesse  alla  ricreazione  ed  al  passeggio 
preferiva  invece  di  rimanere  soletto  nella  sua  stanza  leggendo  o 
consultando  quei  libri  che  il  benemerito  direttore,  monsignor  Luigi 
dalla  Vecchia,  largamente  gli  concedeva  di  prendere  dalla  bibliote- 
ca dello  Istituto.  Oh  quante  volte  lo  vidi  giulivo  presentare  a  me 
più  giovane  di  anni  una  qualche  antica  moneta  greca  o  romana,  che 
nei  giorni  nei  quali  esciva  dal  collegio  gli  veniva  fatto  di  acquistare, 
spendendo  in  essa  ben  lieto  i  suoi  piccoli  risparmi.  Ed  anzi  saggia- 
mente il  padre  suo  non  si  servi  mai  ad  incoraggiarlo  di  altri  mezzi 
chedandogli  in  premio  antichi  nummi,cosicchè,  ancora  giovinetto,  ave- 
va può  dirsi  già  raccolto  un  piccolo  ma  pregiato  museo.  Ed  allorché 
nell'ultinm  anno  del  corso  filosofico  potè  fare  alcune  esperienze  colla 
galvano-plastica,  si  adoperò  tosto  a  levare  le  impronte  di  antiche  me- 
daglie rarissime;  per  averle  così  sottocchio  nei  suoi  studi.  Trasferitosi 
nel  iSAO  colla  famiglia  che  teneramente  ramava,  né  voleva  dividersi 
da  lui,  a  diniorare  a  Padova,  percorse  lo  studio  universitario  nelle 
scienze  legali,  non  lasciando  però  mai  da  parte  le  predilette  occu- 
pazioni, e  frequentando  la  biblioteca  dell'Università  e  quella  del  Se- 
minario, i  cui  professori  conservando  le  tradizioni  del  Facciolati, 
del  Porcellini,  del  Sibiliato,  del  Costa  e  di  tanti  altri,  illustravano 
con  pregiale  edizioni  i  classici  scrittori.  Più  volte  si  fece  ad  essi 
compagno  il  Lazari  e  perfezionò  fra  loro  quella  conoscenza  della 
lingua  latina  e  greca  che  tanto  è  necessaria  a  chi  si  consacra  allo  stu- 
dio dell'archeologia  e  della  numismatica.  Ed  anche  durante  il  tempo 
che  impiegò  nella  pratica  di  avvocato,  .da  lui  fatta  in  Padova  presso 
il  dottor  Pivetta,  seguitò  ad  erudirsi  nella  storia  e  nelle  scienze 
aflìni,  cosicché  l' illustre  professor  Furlanetto  che  ne  apprezzava 
l'ingegno  il  volle  in  suo  aiuto  nell'ordinamento  che  diede  al  museo 
del  Cattajo.  Trovò  il  Lazari  grande  profitto  dalla  compagnia  di  quel 
profondo  archeologo,  ed  avendo  in  quel  torno  il  conte  Benedetto 
Giovanclli  preso  a  trattare  in  una  sua  opera  sulla  origine  dei  Rezii, 
provandone  la  derivazione  dagli  Etruschi,  egli  fece  di  quell'  opera 
una  assai  accurata  disamina,  e  nel  suo  breve  ma  erudito  lavoro, 
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scritto  con  quella  vivacità  dì  stile  che  è  propria  di  un  giovane 
autore,  convalidò  le  opinioni  del  dotto  trentino  coir  autorità  di 
Livio,  di  Giustino,  di  Dionigi  di  Alìcarnasso,  e  colla  descrizione  di 
un'antica  situla  di  rame,  rinvenuta  nella  valle  di  Sembra  e  che. 
come  opinava  il  chiarissimo  Cavedoni,  doveva  aver  certo  servito 
agli  usi  sacri  di  quel  popolo,  di  cui  è  V  unico  monumento  che  ci 
resta.  Pubblicò  questo  scritto  nell'Euganeo,  periodico  mensile  fon- 
dato in  Padova  nel  4844  da  una  schiera  di  eletti  ingegni,  fra  i 
quali  mi  è  grato  nominarvi,  o  Signori,  queir  illustre  che  voi  meri- 
tamente sceglieste  a  presidente  di  questo  Ateneo,  periodico  il  qua- 
le concorse  anch'  esso  ad  essere  iniziatore  di  quel  movimento  in- 
tellettuale e  morale  di  cui  al  i)resente  raccogliamo  il  frutto.  In  que- 
sto stesso  giornale  un  altro  suo  scritto  di  maggiore  importanza 
vedeva  non  molto  dopo  la  luce.  Erasì  egli  allora  con  ispeciale  cura 
dedicato  a  consultare  le  memorie  lasciateci  dai  più  celebri  viag- 
giatori e  navigatori. veneziani.  Questo  campo  che  Io  Zurla  Ano 
dall'anno  4  818  aveva  aperto  fra  noi  col  suo  libro  :  Dissertazione 
su  Marco  Polo  e  sui  viaggiatori  veneziani ,  frutto  di  lunghi  studi 
del  paziente  erudito  che  fu  poi  innalzato  all'onore  della  porpora 
cardinaUzia,  venne  animosamente  percorso  dal  Lazari  che  conoscen- 
do come  fosse  anzi  tutto  necessario  ridurre  alla  vera  lezione  il 
testo  di  Marco  Polo,  imprese,  benché  non  ricco,  nello  autunno  del 
4845  un  viaggio  a  Berna,  nella  cui  biblioteca  cantonale  esisteva 
un  codice  di  Marco  Polo  fino  allora  non  esaminato  dagli  eruditi, 
sebbene  a  loro  non  ignoto,  ed  era  a  sperare  che  avrebbe  offerto  buon 
numero  di  correzioni  ed  aggiunte  per  una  futura  ristampa.  Ed  in- 
fatti tali  speranze  non  andarono  a  vuoto,  e  quel  codice  gli  offriva 
una  copiosa  serie  di  belle  varianti,  atte  ad  emendare  in  gran  parte 
i  passi  mutili  o  viziati  delle  antecedenti  edizioni.  Ma  non  ancora 
contento  del  risultamento  ottenuto,  recossi  nell'anno  seguente  a 
Monaco  ed  in  quella  biblioteca  di  Corte  e  di  Stato  confrontò  dili- 
gentemente i  cinque  codici  di  Marco  Polo  che  essa  possiede  e  che 
erano  già  stati  prima  consultati  dal  professore  Carlo  Federico  Neu- 
mann,  il  quale  in  unione  ad  Augusto  Biirch  aveva  dato  alla  luce 
una  edizione  di  Marco  Polo  in  lingua  tedesca  con  aggiunte  e  con 
commenti.  Fu  appunto  dallo  esame  di  questa  opera  che  prese  il 
Lazari  argomento  a  stendere  una  memoria  sulla  necessità  e  sui 
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mezzi  di  ristabilire  il  testo  di  Marco  Polo.  Proclamò  anzitutto  in  es- 
sa  siccome  essendo  ora  mai  dimostrato,  dopo  gli  scritti  di  Paulin 
Paris  e  del  sommo  orientalista  Rlaprot,  che  Marco  Polo  avesse  det- 
tato la  relazione  dei  suoi  viaggi  a  Rusticiano  da  Pisa,  dal  quale  Tu 
compilata  in  lingua  francese,  in  quella  stessa  lingua  che  Brunetto 
Latini  pochi  anni  innanzi  aveva  scelta  per  iscrivere  il  Tesoro, 
conveniva  ricorrere  come  a  fonte  primitiva  ai  codici  francesi  e  fra 
questi  a  quello  di  Berna  eh'  è  il  più  autorevole. 

Né  solamente  alla  correzione  del  testo  restrinse  i  propri  studi, 
ma  ancora  considerò  la  necessità  di  unirvi  più  larghi  commenti 
che  guidassero  il  lettore  attraverso  tanti  secoli  e  tanti  paesi ,  e  ne 
svolgessero  le  usanze,  i  riti,  la  storia.  Ad  incarnare  la  idea  dell'  a- 
nimoso  giovane,  e  ad  onorare  così  la  memoria  del  grande  italiano 
che  penetrò  prima  di  ogni  altro  nelle  più  innaccessibili  regioni  del- 
l'antico  continente,  cosicché  se  ad  alcuno  potesse  competere  il  no- 
me di  scopritore  dell'  Asia,  nessuno  ne  sarebbe  più  di  lui  merite- 
vole, sorse  l'illustre  geologo  Lodovico  Pasini  che  gh  forniva  ogni 
mezzo  ed  aiuto  per  recarsi  di  nuovo  a  Berna,  e  collazionarvi  il  te- 
sto edito  dalla  Società  geografica  di  Francia  col  codice  colà  esi- 
stente. Compi  il  Lazaricon  attività  e  diligenza  la  incombenza  affidata- 
gli, e  la  edizione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  da  lui  illustrata,  e  che  a 
cura  del  Pasini  medesimo  fu  pubblicata  nel  4  847  in  Venezia,  ed 
offerta  in  dono  agli  scienziati  italiani,  qui  intervenuti  per  il  nono 
Congresso,  fu  accolta  con  plauso  universale. 

E  lo  meritava  infatti,  che  oltre  alle  correzioni  del  testo  egli  V 
arricchiva  di  una  dotta  prefazione,  di  un  erudito  commentario,  di 
un'  appendice  contenente  l' albero  genealogico  della  famiglia  Polo, 
di  tre  testamenti  di  alcuni  membri  di  essa,  fra  cui  di  quello  di 
Marco,  ed  infine  di  una  bibliografia  dei  testi  a  penna  ed  a  stampa,  e 
delle  traduzioni  del  libro  dello  immortale  veneziano.  Fu  pure  in 
questa  occasione  che  avendo  il  nostro  Consiglio  Comunale  deUbe- 
rato  di  offrire  agli  scienziati  qui  convenuti  la  descrizione  di  quanto 
vi  ha  di  più  importante  in  fatto  di  storia  e  di  arti  belle  nella  città 
nostra,  scrisse  il  Lazari  una  memoria  intorno  ai  Viaggiatori  vene- 
ziani, cioè  oltre  ai  Polo,  a  Marino  Sanudo  Torsello,  ai  Zeno,  a  Ni- 
colò Conti,  a  Pietro  Querini,  ad  Alvise  da  Mosto,  a  Giosaffat  Bar- 
baro, ad  Ambrogio  Conlarini,  ai  Cabotlo  e  ad  altri ,  accennando  in- 
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oltre  alle  mappe  ed  ai  portolani,  ed  infine  al  celebre  planisfero  di 
Fra  Mauro.  Né  minore  attività  mostrò  egli  nel  Congresso,  ed  ascrit- 
Uì  alla  classe  di  geografia  e  storia  tenne  alcuna  volta  parola  sopra 
importanti  argomenti.  Ma  ai  tranquilli  studi  lo  tersero  gli  avveni- 
menti che  allora  succedettero,  perché  lo  studioso  non  dimenticossi 
di  essere  cittadino.  Essendo  noto  il  suo  merito  e  sapendosi  quanto  ' 
fosse  versato  nella  numismatica  ebbe  il  carico  di  metter  in  or- 
dine le  varie  raccolte  riunite  nel  museo  della  biblioteca  di  san 
Marco;  lavoro  di  lunga  lena  e  che  domandava  un  dotto  e  paziente 
nummografo.  Non  venne  meno  il  Lazari  alla  fiducia  in  lui  riposta,  e 
quel  vistoso  cumulo  di  oltre  ventimila  monete  e  medaglie  che  per- 
vennero da  ben  sei  raccolte,  fatte  in  varii  tempi  e  non  colle  stesse 
mire,  ordinò  allora  in  modo  che  illustrate  dappoi  da  lui  stesso  nel 
4858,  formano  ora  una  grandiosa  collezione,  meglio  rispondente  al- 
l' esigenze  della  scienza  ed  alle  ricerche  degli  studiosi.  Fu  quelPor- 
dinamento  che  lo  invogliò  a  stendere  la  storia  delle  monete  dei 
possedimenti  veneziani ,  materia  com  'egli  stesso  scrisse  eh'  era 
rimasta  una  terra  incognita  ai  più  pazienti  eruditi.  E  vi  si  pose  ad- 
dietro con  alacre  animo,  né  pago  di  consultare  i  libri  a  stampa 
volle  altresì  ricercare  nel  nostro  grande  Archivio  i  decreti,  le  tariffo 
ed  ogni  altra  maniera  di  documenti  che  valessero  a  rischiarare  il 
buio  sentiero  che  si  era  accinto  a  percorrere.  Fu  nello  aprile  del 
4  849  che  consultò  la  prima  volta  quel  sacrario  di  tante  memorie, 
ed  esaminò  il  Capitolare  delle  Brache^  registro  prezioso  che  con- 
tiene i  decreti  dei  Provveditori  in  Zecca,  né  le  sciagure  che  si  ag- 
gravavano sulla  mia  patria  (mi  piace  riportare  le  sue  stesse  parole) 
bastarono  a  togliermi  a  quelle  pacifiche  indagini  in  cui  trovavo  con- 
forto del  molto  dolore  che  straziava  me  impotente  spettatore  del- 
lo eccidio  del  mio  paese.  Molti  di  questi  studi  furono  condotti  fra  il 
lugubre  tuonar  del  cannone,  nell'assedio  che  strinse  questa  cara  cit- 
tà, grande  e  maravigliosa  finanche  nelle  sue  sventure!  E  ne  provava 
anch'  egli  di  acerbe  che  accogliendo  ogni  di  in  sua  casa  in  ospita- 
le convegno,  e  talora  per  istudi  comuni  lo  illustre  poeta  alemanno 
Enrico  Stieglitz  che  amava  Venezia  come  sua  seconda  patria  e  la 
faceva  soggetto  a  melanconici  canti,  veniva  questi  colpito  in  essa 
dall'  asiatico  niorl)o  che  lo  traeva  al  sepolcro.  Aveva  il  Lazari  appe- 
na reso  al  perduto  amico  gli  estremi  onori,  che  vide  rapirsi  dal 
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male  medesimo  il  diletto  suo  padre,  e  ridotta  la  desolata  famiglia 
in  condizioni  ben  tristi.  Fa  allora  che  ad  alleggerire  la  sorte  dei  suoi 
cari,  non  peritò  di  occuparsi-in  lavori  che  gli  fruttassero  un  qualche 
guadagno,  e  prosegui  la  traduzione  del  Gosmos  di  Humboldt,  lascia- 
ta incompiuta  da  Giulio  Yallini;  imprese  a  pubblicare  in  lingua  ita- 
liana la  geografla  applicata  alla  storia  di  Edoardo  Braconnier,«d  una 
storia  veneta  ad  uso  della  gioventù,  per  commissione  di  un  nostro 
editore  che  voleva  inserirla  nella  raccolta  di  storie  del  Lamè-Fleury: 
ma  ne  abbandonò  tosto  l'idea,  per  ritornare  allo  studio  della  nu- 
mismatica. NeliSSi  pubblicò  infetti  il  libro  che  abbiamo  accen- 
nato sulle  monete  dei  Possedimenti  veneziani,  che  doveva  es- 
sere il  saggio  di  un  più  grande  lavoro  sulla  veneta  zecca.  In 
essa  illustrò  dapprima  le  monete  generali  relative  alla  Dalmazia 
ed  air  Albania,  poi  le  particolari  delle  città,  riportando  i  decreti 
del  Senato  e  del  Consiglio  dei  Dieci.   Trattò  inoltre  delle  mo- 
nete coniate  dai  Veneziani  perchè  avessero  corso  nel  Levante 
veneto,  e  di  quelle  per  Candia  e  per  Cipro.  Che  se  questo  lavoro 
in  un  campo  nuovo  e  di  un  autore  giovane  ancora  può  appuntarsi 
di  qualche  lieve  menda,  come  il  notava  il  valente  nummofilo  Co- 
stantino dottor  Cumano,  provando  contro  la  opinione  del  Lazari 
aver  avuto*  effetto  la  legge  7  di  marzo  i305  che  istituiva  officine 
monetarie  in  Corone  e  Modone ,  le  quali  batterono  diversi  nummi 
sul  disegno  del  Matapane,  ma  scodellati  alla  foggia  dei  bisantini,  di 
argento  inferiore  al  titolo  dei  veneti  grossi,  e  tutti  leggermente  do- 
rati; nulla  però  ciò  detrae  al  merito  dello  autore  del  libro  che  non 
intollerante  della  critica  accoglieva  con  grato  animo  le  osservazioni 
che  gli  venivano  fatte.  Fu  questo  lavoro  che  gli  aperse  la  via  al 
posto  di  Direttore  del  Museo  Correr.  Già  vivente  quello  splendido 
ornamento  d' Italia  che  fu  Luigi  Carrer,  a  cui  l'aiSranta  salute  poco 
permise  facesse  per  l'ordinamento  del  Museo,  entrò  il  Lazari  in 
suo  aiuto,  e  mancato  il  Carrer,  dopoché  egli  ebbe  a  sostenere  una 
accanita  lotta,  nella  quale  a  vincerlo  vi  fu  chi  non  rifuggi  neppure  da 
mezzi  men  che  generosi,  con  savio  giudizio  eletto  il  Lazari  a  quell'of- 
ficio, vi  portò  una  mente  preparata  da  forti  studi  e  fornita  di  quei 
magnanimi  ardimenti  che  sono  propri  della  gioventù,  uniti  alla  perse- 
veranza della  età  matura.  Né  meno  ci  voleva  per  dar  ordine  al  Museo, 
che  il  benemerito  fondatore  di  esso,  vissuto  in  tempi  infausti  per 
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Venezia,  ma  avventurosi  per  procacciarsi  preziosità  singolari,  non 
aveva  lasciato  sfuggire  occasione  veruna  per  aumentarlo  ed  arric- 
chirlo, e  mentre  gli  altri  più  di  lui  doviziosi  spogliavano  dei  capi 
d' arte  i  monumenti  più  aviti  dei  loro  palazzi,  egli  faceva  tesoro  di 
tutto,  che  ben  sapeva  come  da  piccole  memorie  escano  talora  no- 
bili pensieri,  e  come  per  noi  Veneziani  sia  cosa  sacra  il  conservare 
anche  le  ultime  reliquie  dell'antica  grandezza.  Non  mi  è  dato  de- 
scrivervi, 0  Signori,  quale  ardua  impresa  compisse  il  Lazari  nel 
nuovo  ordinamento  che  diede  al  nostro  Museo,  V  impiegò  ben  tre 
anni,  e  certo  l'attività  sua  soltanto,  le  sue  cognizioni,  il  suo  amore 
per  esso,  vinsero  gì'  innumerevoli  ostacoli  che  si  frapponevano  al- 
l'opera sua.  Intere  collezioni  ebbero  vita,  e  ne  sia  prova  la  raccolta 
delle  stampe  da  lui  per  cosi  dire  creata  e  classificata,  quella  degli 
oggetti  di  storia  naturale  che  condusse  a  compimento,  quella  infine 
dei  manoscritti,  e  molte  altre  speciali.  Nessun  oggetto  per  quanto 
lieve  fosse  sfuggiva  alle  sue  premure,  e  per  descriverlo  ed  illustrar- 
lo non  risparmiava  fatica  veruna.  Importante  per  la  Storia  dell'arte 
è  la  pinacoteca  del  Museo  che  ha  il  pregio  eziandio  di  racchiudere 
oltre  alle  molte  opere  di  scuola  veneziana,  parecchie  altre  di  quelle 
d' Italia  e  di  altri  paesi.  Diede  egli  nuova  disposizione  a  quelle  tele, 
collocandole  per  ordine  di  tempo,  ed  a  meglio  istruirsi  al  lavoro, 
recossi  nel  i854  a  Firenze  e  prese  nota  di  quanto  erasi  fatto  ndle 
gallerie  degli  uflìzi  e  del  palazzo  Pitti,  tenendo  sempre  alla  mente 
i  quadri  del  suo  amato  Museo.  Potè  così  certificare  nomi  e  fatti  con- 
fusi, e  stabilire  il  tempo  di  diversi  dipìnti.  A  ciò  gli  giovò  altresì 
la  guida  artistica  e  storica  della  città  nostra  che  in  unione  al 
marchese  Pietro  Estense-Selvatìco  aveva  poco  tempo  avanti  com- 
piuta, nella  quale  se  talora  il  giudizio  artistico  riesce  forse  troppo 
severo,  il  più  delle  volte  però  cade  nel  segno,  e  le  notizie  storiche 
vi  sono  d' altronde  colla  face  della  critica  diligentemente  rischia- 
rate. Né  fra  le  cure  per  l'ordinamento  del  Museo  lasciò  da  parte 
gli  studi  storici  e  numismatici,  e  collaboratore  dell'  Archivio  di  Fi- 
renze passò  in  rassegna  molte  opere  fra  le  quali,  quella  del  Rafn 
intomo  al  leone  dell'arsenale  di  Venezia,  del  Minieri-Riccio  sulla 
genealogia  di  Carlo  di  Angiò,  del  Gloria  sullo  Archivio  civico  di  Pa- 
dova, del  Magrini  sul  Museo  di  Vicenza,  sulla  imbblic^zione  da  me 
fatta  di  alcuni  documenti  relativi  al  Sansovino.  sul  Giornale  dell' as- 
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sedio  dì  Costantinopoli  di  Nicolò  Barbaro  edito  dal  Cornei,  sopra 
un  denaro  di  argento  di  Berengario  illustrato  dal  Pfister  di  Londra; 
e  stendeva  inoltre  una  dissertazione  sulla  Zecca  di  Sora  e  su  Pier- 
giampaolo  Cantelmi,  dando  poi  per  primo  alle  stampe  la  Promissio- 
ne del  doge  Enrico  Dandolo,  Socumento  di  valore  inestimabile. 
Ma  in  questo  periodo  della  vita  del  Lazarì  va  collocato  eziandio 
quanto  fece  per  la  edizione  delle  Relazioni  veneziane  che  si  pub* 
blicavano  in  Firenze  dallo  Alberi.  Fu  forza  a  questo  confessare 
che  al  Lazari  solo  egli  doveva  se  la  sua  raccolta  potè  finalmente 
raggiungere  lo  intento  che,  forse  troppo  arditamente,  si  era  da 
principio  proposto.  Infatti  dopo  ch'egli  ebbe  mano  in  essa,  ne 
scomparvero  quei  difetti  che  l'illustre  conte  Leonardo  Manin  in  una 
sua  memoria  letta  in  questo  stesso  Ateneo  vi  aveva  appuntati,  ed 
arricchita  di  dotte  prefazioni,  dì  biografie,  di  succose  ed  utili  note 
accrebbe  la  celebrità  di  quest'  insignì  monumenti  della  diplomazia 
veneziana.  Ben  quaranta  relazioni,  la  maggior  parte  sconosciute  al- 
lo Alberi  mandava  il  Lazari  a  Firenze,  traendole  molte  dai  manoscrit^ 
ti  del  museo  Correr,  e  le  altre  dal  pubblico  archivio  o  dai  privati  di 
Venezia;  e  vi  univa  la  serie  dei  Baili  alla  Porta  Ottomana  nel  secx)lo 
XVI,  dando  altresì  importanti  e  svariate  notizie  intorno  alle  lega- 
zioni venete  a  Costantinopoli  in  quel  secolo.  Ma  ì  forti  studi  ai  quali 
era  ormai  da  lungo  tempo  consacrato  gli  permettevano  di  dar  prin- 
cipio alla  pubblicazione  di  quei  lavori  pei  quali  il  suo  nome  avreb- 
be acquistata  più  larga  fama:  però  a  perfezionarsi  maggiormente, 
sapendo  quanto  sia  necessario  avanti  di  presentarsi  al  giudizio  del 
pubblico  il  conoscere  profondamente  l' argomento  che  s' imprende 
a  trattare,  decise  nell'  anno  4857  di  recasi  a  visitare  Roma  e  Na- 
poli, accolto  con  istìma  dai  dotti  dì  quelle  città.  A  Roma  gli  fu  com- 
pagno ad  amico  il  professore  Pietro  Tessieri  conservatore  del  me- 
dagliere del  Vaticano,  ed  a  Napoli  Camillo  Minierì  Rìccio  profondo 
investigatore  delle  memorie  angioine.  Fu  a  Napoli  che  conobbe  il  con- 
te dì  Siracusa,  principe  dì  eletta  mente  e  dì  spiriti  generosi,  mece- 
nate dei  letterati  e  degli  artisti,  ed  artista  egli  stesso.  Prese  questi  a 
proteggerlo,  e  potè  il  Lazari  col  suo  mezzo  ottenere  il  permesso  di 
consultare  gli  archìvi  napoletani;  cosicché  quando,  pubblicata  la  sua 
opera  sulle  Zecche  degli  Abruzzi  nei  bassi  tempi,  gliela  mandò  in 
attestato  di  riconoscenza,  ebbe  in  ricambio  le  insegne  di  cavaliere. 
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Ampio  tema  alla  storia  offriva  quella  remota  provincia  d' Italia,  pa- 
tria di  Sallustio,  di  Ovidio,  del  Cardinal  Mazarino,  ed  era  argo- 
mento importantissimo  per  essa  e  sussidio  di  fonti  inesplorate  la 
descrizione  delle  zecche  e  monete  nel  periodo  abbracciato  da  circa 
un  secolo  e  mezzo,  cioè  dalla  moAe  di  Giovanna  I.^  nel  i382  fino 
al  Ì5S8,  in  cui  abbiamo  T  ultimo  documento  concernente  una  zec- 
ca abruzzese.  In  uno  alla  illustrazione  delle  monete  narra  il  Lazari 
la  storia  civile  di  questo  paese  ed  enumera  le  varie  dominazioni 
a  cui  andò  soggetto  fino  a  che  cadde  in  potere  della  monarchia 
spagnuola  corrompitrice  di  ogni  cosa.  Alcune  delle  officine  moneta- 
rie degli  Abruzzi  erano  affatto  sconosciute,  quella  di  Atri  messa 
in  dubbio.  Molte  monete  inedite  descrìve  nel  suo  libro,  molte  ne 
rettifica  imperfettamente  per  lo  innanzi  pubblicate  dalYergara, 
dal  Bellini,  dal  Cinagli  e  da  altri.  La  più  importante  zecoa  degli 
Abruzzi  fu  ad  Aquila,  la  seconda  a  Subnona,  e  i  Sulmonesi  ebbe- 
ro tanto  caro  di  ricordare  che  la  città  loro  era  la  patria  di  Ovidio 
che  adottarono  per  insegna  del  comune  le  quattro  iniziali  del  verso 
Sulmo  mihi  patria  est,  inscrivendole  in  oro  sul  campo  rosso  del 
loro  scudo  e  ripetendole  nelle  monete  e  nei  sigilli.  Né  dimenticò 
Taglìacozzo  dove  lo  infelice  Gorradino  fu  vinto  da  Carlo  di  Angiò  e 
eh'  ebbe  anch'  esso  una  propria  zecca.  In  tutto  il  suo  lavoro  dà  a 
divedere  il  Lazari  una  mente  acuta  ed  un  criterio  giusto,  com- 
provando quanto  asserisce  colla  scorta  di  veritieri  documenti,  il 
che  ci  fa  deplorare  vivamente  la  intera  sua  opera  sulle  zecche 
d'Italia  rimanesse  incompiuta,  benché  ne  stendesse  la  parte  più 
importante  che  faciliterà  di  molto  il  lavoro  ad  uno  storico  futuro. 
E  mi  sia  qui  permesso  di  esprimere  il  desiderio  che  questa  opera 
utilissima  possa  a  vantaggio  degli  studiosi  esser  presto  collocata  nel 
patrio  Museo.  Altro  saggio  del  suo  profondo  sapere  nella  nummo- 
grafia  è  la  illustrazione  delle  medaglie  e  monete  del  doge  Nicolò 
Marcello,  la  cui  ducea  se  fu  breve  é  però  memorabile  per  l'acquisto 
del  reame  di  Cipro  e  per  l'eroica  difesa  di  Scutari.  Oltre  alle  tre 
medaglie  notevoli  per  la  eccellenza  dell'arte  con  cui  furono  fuse, 
descrisse  il  Lazari  il  ducato  d'oro,  il  marcello  e  il  soldino,  ed  infine 
la  bolla  ducale.  Ed  a  rendere  più  pregievole  il  suo  libro,  siccome 
già  quello  sugli  Abruzzi,  lo  arricchì  colle  tavole  disegnate  dal  valen- 
te artista  signor  Carlo  Kunz,  incisore  di  medaglie  e  di  monete  che 
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supera  i  più  famosi  di  Parigi  e  di  Londra.  Né  si  arrestava  a  que- 
sta opera  il  Lazarì,  che  nel  i  859  dava  alle  stampe  il  volume  inti- 
tolato: Notizia  delle  opere  d'arte  e  di  antichità  della  raccolta 
Correr,  libro  destinato  ad  esser  di  guida  ai  visitatori  del  Museo,  ma 
che  riesci  a  ben  più  alto  scopo.  Dopo  aver  nella  prefazione  narrata 
la  vita  di  Teodoro  Correr  e  la  storia  del  Museo,  illustra  i  dipinti 
delle  varie  scuole.  Fa  quindi  succedere  una  accuratissima  mono- 
grafia sulle  maioliche  che  aggiunge  molte  ed  importanti  notizie 
intorno  a  quest'arte  nella  quale  è  si  celebre  il  nome  di  Luca 
della  Robbia.  Possedendo  il  Museo  vaserie  delle  fabbriche  di 
Faenza,  di  Gubbio,  di  Urbino,  di  Gasteldurante,  di  Venezia,  di 
Pesaro  di  tutte  queste  tiene  parola,  aggiungendo  un  capìtolo  su 
quelle  di  fabbriche  incerte,  delle  quali  studiando  il  carattere  in- 
dovina bene  spesso  V  autore.  Non  erasi  prima  del  Lazari  trattato 
cosi  diffusamente  e  con  tanta  erudizione  sui  vetri  di  Murano,  come 
egli  fece  accennando  altresì  ai  mosaici ,  agli  smalti  ed  ai  nielli  con- 
servati nel  Museo,  che  ricchissimo  in  lavori  di  oro  e  di  argento 
ofifri  ampia  messe  alle  ricerche  del  dotto  illustratore.  Fece  egli  men- 
zione di  quella  famiglia  di  orafi  da  Sesto,  da  cui  la  veneta  zecca 
ebbe  parecchi  incisori,  e  di  uno  dei  quali  di  nome  Marco  ebb'  io 
la  ventura  di  scoprire  una  vaghissima  croce  conservata  fra  i  sacri 
arredi  della  chiesa  di  Yenzone  del  Friuli,  e  che  servi  al  Lazari  di 
argomento  per  una  eruditissima  lettera  che  ho  inserito  nel  libro 
intomo  a  Gemona.  Trattò  ancora  di  Vittore  Camello,  emulo  e  con- 
temporaneo del  Leopardi,  fasore  di  bronzi,  scultore  e  celeberrimo 
coniatore  di  medàglie  e  monete. 

Né  le  armature  e  le  armi  che  si  conservano  nel  Museo  furono 
con  minor  diligenza  descritte,  e  vi  fece  precedere  la  storia  di  quelle 
usate  dai  Veneziani  per  offesa  e  per  difesa.  Cosi  pure  illustrò  i  mar- 
mi, le  terre  cotte  e  varii  altri  oggetti.  Né  intendeva  il  Lazari  di  aver 
finito  il  suo  compito,  che  attendeva  con  cura  amorosa  alle  altre  parti 
del  Museo  che  venne  al  suo  tempo  accresciuto  dai  generosi  lasciti 
di  Domenico  Zoppetti ,  di  Pier  Domenico  Tironi ,  del  Calafà  di 
Cologna,  dell'avvocato  Garofoli,  (aumentato  dal  suo  erede  signor 
Barbetta),  del  cavaliere  Ghega,  della  contessa  Teresa  Soranzo  nata 
Gonzaga,  della  signora  Cavos-Coronini  e  di  altri,  nonché  dalla  pre- 
ziosa serie  di  manoscritti  che  il  chiarissimo  avvocato  dottor  Giuseppe 
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Maria  Malvezzi  donava  alla  patria,  i  quali  diligentemente  elencati  dai 
Lazari  furono  fatti  conoscere  per  pregievoli  ed  importanti  da  quello 
splendido  onore  del  patriziato  veneziano  eh'  è  il  conte  Agostino 
Sagredo;  É  il  Museo  ricchissimo  di  q)ere  di  pittori  del  secolo  X\1I 
e  possedè  la  maggiore  raccolta  che  si  conosca  di  pitture  e  disegni 
di  Pietro  Longbi.  Di  questo  dettò  il  Lazari  un  elogio  che  lesse  nella 
pubblica  adunanza  dell'Accademia  di  Selle  arti  nel  i  di  agosto 
4864,  nel  quale  dopo  di  aver  descritti  i  quadri  dello  inarrivabile 
artista  che  potrebbe  chiamarsi  il  Goldoni  della  pittura,  perchè  ri- 
trasse nelle  sue  vaghissime  tele  cosi  perfettamente  la  vita  dei  nostri 
padri  da  ricondurci  a  vivere  con  loro,  lui  felice,  esclama,  che  di 
quella  Venezia  di  cui  dipinse  i  miti  e  gentiU  costumi  non  vide  tra- 
montare la  stella,  allorché  fra  le  orgie  di  una  ebbra  democrazia  si 
scompaginò  il  maestoso  edifizio  durato  quattordici  secoli  e  seppellì 
nelle  sue  rovine  la  libertà  della  patria. 

Ma  ormai  o  Signori  mi  accorgo  che  in  rammentandovi  le  ope- 
re del  lacrimato  mio  amico,  troppo  lontano  mi  trasse  il  desiderio 
di  enumerarvele  tutte,  che  V  animo  dimenticava  quasi  il  dolore  e 
gU  pareva  non  più  parlare  di  un  estinto,  ma  vivere  e  favellare  con 
esso.  Né  questa  è  sola  illusione ,  che  veramente  la  memoria  degli 
egregi  scrittori  vive  imperitura  nelle  opere  loro.  E  vivrà  quella  del 
Lazari  perchè  la  sua  vita  fu  consacrata  a  profitto  di  quegli  studi 
che  fanno  palesi  le  glorie  di  questa  nostra  Venezia,  eh'  egli  amava 
di  caldissimo  amore,  né  mai  ne'  suoi  scritti  fece  men  che  remoto 
segno  ad  accusa,  ed  anzi  nella  dissertazione  che  lesse  in  questo 
Ateneo  sul  traffico  e  sulla  condizione  degli  schiavi  fra  noi  nei  tem- 
pi di  mezzo,  arduo  soggetto  che  poteva  spargere  luce  sinistra  su 
questa  Tiro  dell'Adriatico,  colla  prova  di  documenti  irrefragabili 
poneva  io  chiara  luce  il  suo  assunto,  che  la  condizione  di  quegli 
infelici  fu  in  Venezia  migliore  che  in  ogni  altro  paese.  E  in  queste 
sale  fu  egli  il  primo  che  alzò  la  sua  voce  affinchè  anche  in  Venezia 
fosse  celebrato  il  sesto  centenario  di  Dante,  che  ben  sapeva  non 
poter  essere  deUtto  il  culto  degli  Italiani  pel  divino  poeta. 

L'ardente  desiderio  che  nudriva  di  sempre  maggiormente 
istruirsi  lo  condusse  nel  i862  ad  imprendere  il  viaggio  di  Parigi 
e  di  Londra,  utile  bensi  ai  suoi  studi  ma  di  danno  alla  sua  salute. 
A  Parigi  contrasse  amicizia  con  quei  valenti  numismatici,  col  Lan- 
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glois  fra  gli  altri  a  cui  diresse  una  lettera,  nella  quale  deplorando 
la  perdita  dei  tre  stupendi  musei  esistenti  una  volta  in  Venezia, 
quello  dei  Tiepolo,  dei  Pisani  e  dei  Grimani,  aggiunse  alla  grande 
opera  di  Enrico  Koen  sulle  medaglie  romane,  la  notizia  di  alcune 
di  esse  che  inedite  ancora  si  custodiscono  nel  Museo  Correr.  Questo 
fu  r  ultimo  lavoro  che  diede  alle  stampe,  che  ritornato  a  Venezia 
gli  fu  affidato  dal  municipio  veronese  P  incarico  di  ordinare  il  ricco 
Museo  di  quella  città  ;  recatosi  più  volte  in  essa,  ebbe  ospitali  acco- 
glienze dal  conte  Ottavio  Canossa  che  apprezzandone  l'ingegno 
r  onorava  della  sua  amicizia.  Compiuto  con  diligenza  il  catalogo,  Io 
illustrava  con  un  esteso  rapporto  che  voleva  rileggere  col  meda- 
gliere sottocchio  innanzi  di  presentarlo  al  Municipio,  ma  la  sua 
salute  che  ogni  di  più  deperiva  non  glielo  permise.  Costretto  a  ri- 
manersi in  casa,  non  per  questo  cessava  dai  suoi  studi  e  li  prose- 
guiva anzi  mai  sempre,  ed  inviava  al  cavaliere  Agostino  Olivieri  dì 
Genova,  per  la  revista  numismatica  antica  e  moderna  da  lui  annun- 
ziata, un'appendice  sulle  zecche  degli  Abruzzi  ed  altri  scritti,  ma 
ahimè  egli  non  doveva  vederli  pubblicati  !  La  tisi  che  lenta  gli  ser- 
peggiava nelle  viscere  crebbe  di  forza  cosi  che  poco  ancora  gli  re- 
stava di  vita.  Ne  raccolse  V  ultimo  addio  nel  25  di  marzo  decorso  il 
suo  amico  Andrea  Tessier,  che  con  carità  di  fratello  gli  fu  sempre 
vicino  e  confortò  la  desolata  famìglia  nei  più  crudeli  momenti. 

Ebbe  il  Lazari  mente  svegliata,  spirito  pronto,  un'  acutezza 
di  vedute  che  lo  faceva  giudicar  rettamente  di  ogni  cosa.  Lavoratore 
instancabile  tutto  voleva  far  da  se  stesso.  Sono  scrìtti  di  suo  pugno 
i  rapporti  annuali  che  sullo  andamento  del  Museo  mandava  al  Mu- 
nicipio, e  nei  quali  dava  minuta  informazione  sugli  accrescimenti  di 
esso,  sugli  studiosi  che  vi  avevano  fatto  ricerche,  sui  documenti  ad 
essi  comunicati,  sulle  persone  di  pregio  che  lo  avevano  visitato.  Cor- 
tese cogli  accorrenti,  si  adoperava  con  tutta  premura  ad  appagarne 
i  desideri.  Molte  ed  importanti  sono  le  pubblicazioni  a  cui  egli 
diede  il  soggetto,  relazioni  e  viaggi  di  ambasciatori,  lettere,  poesie, 
scrìtti  inediti  di  belle  arti,  di  storia,  di  lingua. 

Non  vi  ha  forse  libro  che  tratti  di  cose  storiche  nostre,  in 
questi  ultimi  tempi,  nel  quale  lo  autore  di  esso  non  accenni  con  o- 
nore  e  con  gratitudine  al  suo  nome;  ebbe  corrispondenza  con  molti 
dotti  di  ogni  nazione,  dei  quali  nominerò  solo  Prospero  Merimée, 
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ilSabatier,  il  Langlois,  Emilio  Galìchon,  Enrico  Koen,  ArmaDdo 
Baschet,  Gbambouìlles,  Ghalon^  Grasset;  il  Kunich  di  Pietroburgo; 
degli  italiani  il  cavalier  Domenico  Promis,  il  Bongi,  il  De  Minicis,  il 
Fanizzi,  monsignor  Antonelli,  l' abate  Gavattoni,  il  conte  Fracassetti, 
Enrico  Cornet,  Agostino  Olivieri;  un  commovente  cenno  necrologico 
ne  stendeva  monsignor  Jacopo  cavaliere  Bernardi,  e  il  conte  Luigi 
Gibrario  condolendosi  meco  della  immatura  sua  perdita  mi  scriveva  : 
essere  essa  un  grave  danno  per  le  scienze  storiche.  Molti  corpi  scien- 
tifici e  letterarii  lo  annoverarono  fra  bloro  socii,  la  nostra  Accade- 
mia di  belle  arti  lo  elesse  a  socio  di  onore,  questo  Ateneo  lo  ebbe 
segretario  operoso  :  la  Società  ligure  di  storia  patria ,  V  Accademia 
di  Lucca,  r  Accademia  valdarnese  del  Poggio,  quella  dei  Goncordi 
di  Rovigo,  la  Società  numismatica  del  Belgio,  la  Società  storica 
degli  Slavi  meridionali,  ed  altre  il  vollero  ascritto  nel  loro  numero. 
E  Venezia  avrà  sempre  cara  la  sua  memoria  ed  in  quel  Museo  istes- 
so  da  lui  con  tanto  amore  e  sapienza  ordinato,  farà  sorgere  siamo 
certi,  un  ricordo  al  suo  nome,  onore  ben  dovuto  a  chi  consacrò  la 
vita  ad  illustrarne  il  glorioso  passato. 


Compiuta  tale  lettura  accolta  con  unanimi  applausi  il  Presi- 
dente dichiara  sciolta  V  Adunanza. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti.  Avv.  N.  nob.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  28  APRILE  1864. 
— »»>«*c«o — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza ed  accennati  i  doni  ricevuti,  il  Presidente  comanica  la  gra- 
ziosa lettera  dell'  onorevole  Congregazione  Municipale,  nella  quale, 
accusando  ricevuta  del  rapporto  sulla  Giunta  eletta  dall'Ateneo  per 
la  conservazione  delle  rovine  del  Tempio  dei  Servi,  dichiara  che, 
appoggiando  le  generose  intenzioni  dell'  Ateneo,  dividerà  con  esso 
le  cure  affinchè  sieno  quelle  rovine  conservate,  ed  anzi  fa  palesi  le 
sue  premure  perchè  sieno  inoltre  in  condegno  modo  restaurate. 

Dopo  ciò,  il  sig.  Andrea  dott.  Zambelli  professore  supplente 
di  Matematica  presso  l' i.  r.  Ginnasio  Liceale  ai  Ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio  viene  ammesso  a  leggere  la  sua  Memoria  intitolata  :  Intorno 
alla  dimostrazione  analitica  di  alcuni  teoremi  geometrici  fonda- 
mentali. 

Scopo  dell'  A.  è  di  dare  un  saggio  della  maniera  con  cui  egli 
intenderebbe  di  applicare  i  processi  analitici  alla  dimostrazione  dei 
teoremi  della  geometrìa,  e  con  questo  intendimento  trasceglie  duo 
elementarissime  proposizioni  geometriche,  cioè  quella  della  somma 
degli  angoli  intemi  di  un  poligono  convesso,  e  l'altra  della  misura 
degli  angoli  comunque  posti  nel  cerchio. 

Riguardo  alla  prima  proposizione  egli  osserva  che,  quanto  al 
rigore,  le  attuali  ordinarie  dimostrazioni  vanno  soggette  a  tarile  obbie- 
zioni quante  sono  quelle  della  teoria  delle  parallele,  sulla  quale  lo 
stesso  Legendre,  dopo  molti  tentativi  e  cambiamenti,  si  risolse  in- 
fine ad  usare  dell'  analisi,  come  infallibile  e  semplicissima  scorta. 

Dice  il  sig.  Zambelli  che  nella  sua  ricerca  andava  dapprima 
vagando  fra  l' infinito  e  lo  zero:  e  che  perciò,  disgustato  da  queste 
difficoltà,  lasciava  da  parte  i  suoi  abbozzi.  Quando,  a  risvegliare 
r  idea  di  perfezionare  il  suo  assunto,  gli  si  offerse  il  fascicolo  I."  n.  i  7  i 
del  Moniteur  Scientifique^  dove  si  trova  la  dimostrazione  analitica 
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pel  solo  trilatero,  ed  allora  riprese  l' intermesso  suo  studio,  per 
giungere  a  risolvere  la  questione  nel  modo  generale,  di  cui  rende 
conto  nel  saggio  presente. 

Comincia  l' A.  dal  voler  provare  come  la  somma  degli  angoli 
intemi  di  un  poligono  non  possa  essere  che  una  funzione  del  nu- 
mero dei  suoi  Iati  e  non  già  della  loro  grandezza  o  dei  loro  rap- 
porti. Vera  la  proposizione  per  numero  n  di  lati,  Io  sarà  pure,  egli 
dice,  per  un  numero n  4-  4  e  a  mano  a  mano  per  n-np  lati:  e,  pro- 
vato che  gli  aumenti  sono  costanti,  stabilisce  V  equazione  F  (n-^p) 
r=F  (n)4-nB.  La  serie  poi  di  Taylor,  della  quale  sviluppa  il  primo 
membro,  confrontata  con  quella  equazione,  gli  fa  dedurre  costante 
la  derivata  prima  della  funzione  F(n),  e  perciò  questa  potersi 
mettere  sotto  la  forma  F  (n)  =:  Bn  -h  ft.  Determina  le  costanti  col 
far  entrare  in  giuoco  la  somma  incognita  degli  angoli  esterni  del  poli- 
gono, e  giunge  in  fine  a  trovare  la  nota  formola  F  {n):=^nr — ir. 

Quantunque  coH'artificio  usato  degli  angoli  estemi  avesse  TA. 
provato  che  V  angolo  estemo  di  un  triangolo  equivale  alla  somma 
dei  due  intemi  opposti,  e  questo  solo  gli  potesse  bastare,  egli  non 
volle  arrestarvisi  e  procedette  al  compimento  della  primitiva  sua 
tesi. 

E  qui  prende  occasione,  valendosi  delle  parole  di  Laplace  ci- 
tato testualmente,  di  osservare  come  sieno  da  preferirsi  i  metodi 
generali  presentati  nel  modo  più  semplice,  e  come  ottimo  divìsa- 
mento  sarebbe  il  coordinare  gli  studii  elementari  con  quelli  delle 
teoriche  più  elevate:  e  ciò  con  trattati  composti  secondo  questa  mi- 
ra, per  condurre  cosi  le  menti  dei  giovani  alla  facile  intelligenza  del- 
le stesse  teorie  superiori. 

Passando  al  secondo  teorema,  si  propone  prima  il  prof.  Zambelli 
di  provare  che  V  angolo  formato  esteriormente  ad  un  cerchio  da 
due  secanti  eguaglia  la  semidifferenza  degli  angoli  al  centro  appog- 
giati agli  archi  intercettati  dai  lati  deir  angolo  considerato.  Questa 
proposizione,  potendo  servire  di  fondamento  alla  misura  degli  an- 
goli nel  cerchio  comunque  posti,  è  quella  alla  quale  rivolge  la  prin- 
cipale sua  ricerca. 

Ad  usare  anche  in  questo  caso  del  metodo  anaUtico,  l'A.  espri- 
me r  angolo  incognito  tu  in  funzione  dei  due  centrali  a,  <x';  funzione 
che  svolge  in  una  serie  ordinata  secondo  le  potenze  ascendenti  di 
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queste,  variabili  e  dei  loro  prodotti,  e  dimostra  come  la  serie  as- 
sunta non  debba  contenere  termini  costanti  né  potenze  di  grado 
pari  delle  variabili  stesse.  In  seguito,  con  varie  ipotesi  desunte  dal 
caso  degli  angoli  centrali  »,  a'  uguali  oppure  di  segno  contrario, 
determina  i  coefficienti  della  serie,  e  ne  conchiude  i  noti  teoremi. 
Nel  dare  compimento  a  questo  suo  saggio,  il  prof.  Zambelli 
emette  il  voto  già  espresso,  com'egli  accenna,  dal  prof.  Enrico 
Betti  nella  sua  traduzione  del  trattato  di  Àlgebra  del  Bertrand,  che 
cioè  sia  composto  un  libro  elementare  di  geometria  in  armonia  collo 
stato  attuale  della  scienza,  e  secondo  i  precetti  in  proposito  esposti 
dal  Biondelli  nelP  opera  :  SulV  insegnamento  primitivo  della  ma- 
tematica. 

Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  invita  il  corpo  accade- 
mico alla  discussione.  Non  essendosi  da  alcuno  presa  la  parola, 
venne  invitato  il  prof.  Gassani  alla  lettura  della  sua  Memoria  inti- 
tolata :  Principi  della  Geometria  della  sfera  o  del  punto^  che  sarà 
stampata  in  una  delle  seguenti  puntate. 

Compiuta  anche  questa  seconda  lettura  il  Presidente  invitava 
i  soci  presenti  alla  discussione  sulla  Memoria  del  Sig.  Gassani. 

Non  avendo  alcuno  chiesta  la  parola,  il  Presidente  medesimo 
dichiarò  sciolta  la  radunanza. 

Il  presente  processo  verbale  venne  redatto  dal  Socio  Ordinario 
Prof.  Pietro  Magrini  invitato  dal  Presidente  per  l' assenza  del  Se- 
gretario per  le  Scienze  Prof.  Francesco  Rossetti. 

Il  Presidente 
Antonio  dott.  Berti. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  12  MAGGIO  1864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  Adu- 
nanza, ed  enunciati  i  donì^il  socio  corrispondente  dott.  Carlo  Calza 
lesse  una  memoria  :  Intorno  alla  trichina  spiralis,  ed  ai  rapporti 
di  essa  colla  pubblica  igiene^  e  colla  medicina  legale. 

Antichi  legislatori  proibirono  l'uso  della  carne  del  porco,  per- 
chè dannosa  alla  salute  dell'  uomo.  Le  sue  carni  infatti  possono 
andar  soggette  ad  alterazioni  poco  conosciute  nella  loro  natura,  e 
capaci  di  determinare  fenomeni  gravissimi,  e  simulanti  avvelenamen- 
to. Inoltre  può  venire  affetto  dalla  lebbra  (  ladrerie),  la  quale  è  co- 
stituita dalla  presenza  in  esso  di  cisticerchiyO  larve  del  toeniasolium, 
le  quali,  oltre  al  rendere  le  carni  disaggradevoli  e  di  difficile  dige- 
stione, si  sviluppano  introdotte  che  siano  nello  stomaco  dell'  uomo. 
Da  ultimo  si  trovò  un  altro  parassita  poter  nello  stesso  animale  al- 
bergare, il  quale  pure  riesce  funesto  all'uomo. 

In  Inghilterra  fino  dal  i833  si  notarono  alcuni  casi  di  altera- 
zione nei  muscoli  costituiti  da  punti  biancastri,  quasi  innestati 
nelle  fibre.  Il  celebre  Owen  trovò  che  non  erano  che  animaletti,  di 
cui  studiò  la  storia  naturale.  Li  chiamò  trichina  spiralis,  e  ne  diede 
on'  esattissima  descrizione  si  del  genere,  che  della  specie.  Dopo  le 
prime  osservazioni,  decorse  un  lungo  periodo  di  anni  durante  il 
quale  pareva  che  i  medici  avessero  dimenticata  la  scoperta  dell' Owen. 
I  medici  tedeschi  ripresero  questi  studi  pei  molti  casi,  che  si  vi- 
dero in  Germania  in  questi  ultimi  tempi  e  veramente  allarmanti. 
Qui  pare  v'  abbia  una  influenza  locale,  essendosi  manifestati,  oltre 
i  fatti  isolati,  anche  vere  epidemie,  e  solo  qualche  raro  caso  fu  de- 
scritto dai  medici  in  Danimarca  ed  in  America. 

La  trichina  è  un  parassita  dell'ordine  dei  nematoidei,  che  abi- 
ta nel  canale  intestinale  di  molti  animali  mammiferi,  nonché  di 
alcuni  uccelli,  come  p.  es.  delle  galline,  dal  quale  passa  nel  sistema 
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(lei  muscoli  volontari,  ove  vive  anche  per  un  lunghissimo  tempo 
allo  stato  di  crisalide  aspettando  un'  occasione  favorevole  per  pas- 
sare neir  intestino  di  un  altro,  ove  nuovamente  svilupparsi  e  mol- 
tiplicare. Questo  stato  intermedio  o  di  crisalide  è  causa  di  gravissi- 
mi perturbamenti  nell'  uomo  e  perfino  di  morte. 

La  trichina  è  contenuta  in  una  cisti^  ed  è  piegata  sopra  sé 
stessa  a  forma  di  spirale  lunga  da  0,8  ad  un  millimetro,  di  forma 
cilindrica.  Si  distinguono  due  estremità,  dall'una  all'altra  delle  quali 
va  un  canale,  che  rappresenta  gli  intestini,  nel  terzo  infmore  dei 
quali  pare  siano  riposti  gli  organi  genitali.  Poche  ore  dopo  intro- 
dotte le  trichine,  colla  carne,  che  ne  contenga,  nello  stomaco  dell'uo- 
mo, si  liberano  dalla  cisti,  e  pare  cominci  quasi  subito  la  riproda- 
zione.  In  alcune  infatti  si  vedono  svilupparsi  molto  gli  organi  geni- 
tali, per  contenere  gli  embrioni  in  numero  dai  60  agli  80  per  cia- 
scuno. Quando  questi  diventano  liberi  e  possono  vivere  di  vita 
propria,  comincia  la  loro  migrazione:  pare  che  ciò  abbia  luogo  an- 
che prima  del  10.^  giorno  dall'ingestione  della  carne,  ma  che  sia 
specialmente  attiva  dal  3.^  al  4.^  di.  Però  lo  svolgimento  di  nuove 
trichine  continua  anche  per  oltre  un  mese.  La  migrazione  sembra 
effettuarsi  per  via  della  circolazione,  ed  attraverso  del  tessuto  con*- 
nessivo  fino  ai  muscoli  volontari,  ove  la  fibra  si  altera,  e  si  disor- 
ganizza per  la  presenza  dell' entozoo,  che  in  essa  si  fissa.  Quivi  ar- 
rivato alla  massima  sua  dimensione,  si  veste  della  capsula  e  può  re- 
stare vivo  per  un  tempo  indefinito. 

I  fenomeni,  che  produce  la  trichina,  si  riferiscono  al  sistema 
delle  vie  digestive,  al  circolatorio  ed  al  muscolare.  Dalla  dispepsia 
alla  vera  enterite  e  peritonite  acuta,  da  un  leggiero  grado  di  rea- 
zione febbrile  ad  una  vivissima  febbre,  dal  semplice  indebolimento 
ai  dolori  più  strazianti  delle  membra,  pe'  quali  restando  nell'  ina- 
zione i  varii  muscoli  può  avvenire  la  morte  anche  per  soffocazione, 
il  quadro  fenomenologico  della  trichina  si  potrà  credere  completo. 
Variano  i  sintomi  a  seconda  della  quantità  delle  trichine  ingeste,  e 
delle  idiosincrasie  :  nei  casi  un  poco  gravi  però  non  mancano  mai 
i  dolori  muscolari,  e  l' immobilità  delle  membra,  e  gli  edemi  spe- 
cialmente alla  faccia. 

Se  avviene  la  morte  il  decorso  della  malattia  è  d' ordinario 
breve  ;  succedendo  la  guarigione,  è  lunghissimo. 
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Toccato  poscia  quai  parte  possa  spettare  alta  trichina  nello 
sviluppo  di  tutti  i  fenomeni  gravi  descritti,  accennò  l'Autore  alla 
diagnosi,  e  sulla  fede  degli  osservatori  i  più  imparziali  crede  che  il 
mezzo  migliore  per  farne  una  precisa  non  sia  che  V  esame  diretto 
delle  fibre  muscolari. 

Circa  la  cura,  se  coi  purganti  e  cogli  antelmintici  ripetuti  si 
può  agire  contro  le  trichine  intestinali,  nessun  mezzo  fu  sino  ad  ora 
riconosciuto  utile  contro  le  muscolari  ;  quindi  la  cura  sarà  diretta 
contro  i  sintomi. 

Le  misure  sanitarie  amministrative  perciò  si  riconobbero  ne- 
cessarie. Oltre  i  molti  casi  isolati,  sì  osservarono  ultimamente  in 
Germania  delle  epidemie,  in  una  delle  quali  in  130  individui,  che 
si  ammalarono  per  aver  mangiato  carni  di  un  solo  porco  infetto  di 
trichine,  32  ne  morirono.  Quindi  ispezione  severa  delle  carni  al 
momento  deir uccisione  dell'animale,  e  severe  pene  contro  chi  le 
vendesse.  Popolari  pubblicazioni  in  Germania  mostrarono  a  tutti  il 
pericolo. 

Finalmente  si  accennarono  alcuni  fatti,  pei  quali  si  potè  crede- 
re a  veneficio  fino  al  punto  di  aprire  un'inquisizione  giudiziale.  — 
In  Italia  non  si  osservò  finora  la  trichina  spiralis  nelle  carni  del 
porco,  né  nell'  uomo:  ma  è  bene  di  sapere  di  quali  danni  sia  capa- 
ce, e  con  quali  mezzi  si  possano  prevenire. 

Terminata  la  lettura,  ed  aperta  dal  Presidente  la  discussione, 
il  socio  corrisp.  dott.  Da  Venezia  chiede  la  parola,  volendo,  dice 
egli,  completare  l'erudita  memoria  del  dott.  Calza  coU'aggiungere 
qualche  cosa  rispetto  al  lato  clinico.  Il  dott.  Boehler,  che  si  è  spe- 
cialmente occupato  di  questa  malattia,  ma  che  non  fu  citato  dal  suo 
onorev(de  collega,  forse  perchè  non  gli  erano  noti  i  suoi  recentissimi 
studi  pubblicati  in  lingua  tedesca,  ha  diviso  in  quattro  stadi  il  cor- 
so del  moiix),  ciascheduno  caratterizzato  da  un  complesso  di  sinto- 
mi proprii.  i.^*  Stadio  dell'infezione,  che  dura  circa  una  settimana. 
Esso  ha  luogo  coli'  introduzione  delle  sostanze  contenenti  trichine 
e  i  loro  germi,  e  si  caratterizza  con  quei  disordini  della  digestione, 
già  notati  dal  suo  (Miorevole  collega.  2.^  Stadio  della  migrazione, 
che  dora  due  settimane  circa.  Esso  principia  col  passaggio  delle  so- 
stanze contenenti  trichine,  o  i  loro  germi,  già  digerite  dal  tubo 
gastro*enterico  nel  sistema  vascolare,  e  si  caratterizza  coi  disordini 
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della  circolazione,  che  sono  febbre  remittente  più  o  meno  gagliar- 
da, edema  della  faccia,  sudori  profusi  di  un  odore  nauseoso.  Nello 
stesso  tempo  i  muscoli  si  fanno  tesi,  duri,  dolenti  alla  più  piccola 
pressione,  ogni  movimento  attivo  o  passivo  desta  un  acerbo  do- 
lore, che  obbliga  V  ammalato  al  riposo  permanente.  3.^  Stadio  di 
incapsulamento,  o  delle  trasformazioni,  che  corrisponde  appunto  ai 
varii  esiti  ai  quali  va  soggetto  il  parassita  nel  corpo  vivente  di  air 
tri  animali,  stadio  che  incomincia  al  declinare  della  quarta  settir 
mana.  Se  la  malattia  volge  al  bene,  tutti  i  sìntomi,  che  abbiamo 
descritti  diminuiscono  d'intensità:  se  la  malattia  volge  al  male  essi 
si  aggravano,  ed  altri  ne  sopraggiungono,  come  la  diarrea,  il 
tenesmo,  le  escrezioni  involontarie,  l'iperestesia  cutanea,  le  gan- 
grena  per  decubito,  l' esaurimento  delle  forze  ecc.  A/*  Stadio  della 
convalescenza  più  o  meno  lungo  secondo  l' intensità  del  morbo, 
ma  che  dura  all'  incirca  tre  settimane.  In  esso  il  miglioramento  si 
fa  stabile,  gli  ammalati  riprendono  le  forze,  e  guariscono  comple- 
tamente. Gonchiude  il  Da  Venezia  aver  voluto  ricordare  questa  di- 
visione del  Boehler,  e  per  rendere  omaggio  al  nome  di  questo  me- 
dico, e  perchè  crede  che  la  conoscenza  esatta  della  successione  dei 
fenomeni  morbosi  sia  importantissima  onde  stabilire  la  prognosi 
e  la  terapia  dei  morbi. 

Il  Presidente  dott.  Berti  osserva  che  questa  successione  dei 
fenomeni  non  si  osserva  sempre,  essendo  stati  descritti  dei  casi  di 
avvelenamento  immediato  (se  pure  sono  veri)  o  poco  tempo  dopo 
l' ingestione  delle  carni  infette  dalla  trichina. 

Il  socio  con*,  dott.  Fano  opina  che  la  maggior  o  minor  rapi- 
dità con  la  quale  si  sviluppano  i  fenomeni  morbosi  dopo  la  inge- 
stione delle  trichine  dipenda  dalla  quantità  di  questi  entozoi.  Se  si 
considera  che  in  un  grammo  di  carne  se  ne  sono  trovate  fino  a 
6,000,  non  è  sorprendente,  egli  dice,  se  dopo  un  copioso  pasto  di 
simili  carni  insorgano  immediatamente  dei  fenomeni  gastrici,  ed 
anche  di  abbattimento. 

In  quanto  alla  parte  diagnostica,  crede  degno  di  menzione  che 
l'aspetto  della  malattia  prodotta  dalla  trichina  spiralis  presenta  una 
rassomiglianza  colla  febbre  tifoidea:  fu  però  notato  quale  segno  dif- 
ferenziale importante  chela  termogenesi,  sempre  molto  elevata  nella 
febbre  tifoidea,  non  lo  è  nella  malattia  prodotta  dalla  trichina.  Fi- 
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nalmente  accennò  un'altra  circostanza  di  molto  rilievo,  che  la  tem- 
peratora  di  60,^  R.,  che  è  sufficiente  per  coagulare  Talbumina,  non 
serve  ad  uccidere  le  trichine. 

Il  dott.  Calza  dichiara  di  non  aver  mai  veduto  questa  malattia ^ 
ma  nel  fame  la  descrizione  essersi  servito  dei  lavori  accurati  del 
Fidler,  e  dello  Zenker. 

Il  Presidente  dott.  Berti,  considerando  che  nessuno  dei  me- 
dici presenti  poteva  offrire  osservazioni  proprie,  trattandosi  di  ma- 
lattia, che  non  esiste  fra  noi,  e  che  quindi  necessariamente  bisognava 
riferirsi  alle  altrui  osservazioni,  ne  domandando  altri  la  parola,  di- 
chiarò chiusa  la  discussione. 

In  assenza  del  Segretario  per  le  scienze,  il  presente  atto  ver- 
bale venne  esteso  dal  socio  ordinario  dott.  Angelo  Minich  invitato 
dal  Presidente  a  fungerne  le  veci. 

Il  Presidente 
Artonio  dott.  Berti. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  19  MAGGIO  1864. 


Letto  ed  approvalo  il  processo  verbale  dell'antecedente  adunan- 
za si  dà  lettura  del  dispaccio  dell'  Eccelsa  Luogotenenza  col  quale 
viene  invitato  V  Ateneo  a  far  tema  de'  suoi  studii  le  condizioni  ed 
il  miglioramento  dell'  agricoltura  nelle  Provincie  venete.  Il  Presi- 
dente ricordando  come  fra  i  socii  dell'  Ateneo  ve  ne  sieno  alcuni, 
che  godono  bella  rinomanza  fra  gli  scrittori  di  cose  agrarie,  è  certo 
che  vorranno  occuparsi  dì  sifEatti  studii,  ed  anzi  è  lieto  di  annun- 
ciare che  fra  non  molto  un  valente  agronomo  leggerà  una  sua  me- 
moria intorno  a  siffatto  argomento. 

Dopo  enunciati  i  doni  viene  letta  la  graziosa  lettera  colla 
quale  il  sig.  Gav.  Ernesto  Maggiora-Yergano  accompagna  alcune 
copie  della  necrologia  da  lui  dettata  del  cav.  Vincenzo  Lazari.  Il  so- 
cio ordinario  avv.  dott.  Diena  passa  quindi  a  dar  lettura  della  sua 
Memoria  intorno  al  libro  del  dott.  Luigi  Luzzati  :  Sul  credito  popolare. 
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RELAZIONE 


8ULL   OPERA 


LA  DIFFUSIONE  DEL  CREDITO 

£ 

LE  BANCHE  POPOLARI 

OEL.  doit.  LiUIGI  LiUZZATI 

Memoria  del  Socio  Ordinario 
Avv.    MARCO    DIENA. 


I. 


Fra  tutti  i  grandi  problemi  sociali;  che  formano  tema  della 
politica  economia^  pochi  ve  n'  hanno  per  certo  ^  o  Signori,  la  solu- 
zione dei  quali  cotanto  profondamente  influisca  sulla  prosperità  e- 
conomica  delle  nazioni,  quanto  quelli  che  al  credito  hanno  at- 
tinenza. 

Ed  è  a  ciò  che  dee  fuor  di  dubbio  attribuirsi  la  crescente  atti- 
vità con  cui  si  coltiva  oggidì  questo  ramo  della  scienza  ;  sicché  in 
pochi  anni  vedemmo  sorgere  e  studìi  ed  applicazioni  del  credito 
alla  proprietà  immobiliare,  negli  scritti  e  nelle  Istituzioni  di  credito 
fondiario  ;  all'  agricoltura,  nell'  agrario;  al  commercio,  nei  docka  e 
i  waranthsf  e  le  stesse  banche  di  circolazione  e  di  sconto,  vedem- 
mo formar  soggetto  di  quotidiane  elucubrazioni  e  proposte,  si  nei 
riguardi  teorici  come  nelle  pratiche  loro  operazioni;  onde  oggi 
stesso  ringagliardisce  più  che  mai  la  quistione  della  libertà  delle 
banche,  e  i  chèqtiea  e  i  viglietti  fruttanti  si  additano  a  completarle 
e  ad  accrescerne  V  utilità  ;  mentre  poi  d'  altro  lato  le  Casse  di  ri- 
sparmio, le  Società  di  mutuo  soccorso,  le  Assicurazioni  sulla  vita, 
e  cent'  altri  trovati,  si  analizzano  e  si  svolgono  nell'  intento  di  mi- 
gliorare, loro  merco,  lo  condizioni  sociali.  E  tuttociò  senza  dire  dì 
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quelle  opere  o  di  qae'  fatti  che  hanno  più  speciale  riferimento  al 
credito  pubblico. 

Ma  se  erasi  sin  qui  largamente  sviscerato  il  problema,  e  dili- 
gentemente notomizzato  ciascuno  dei  varii  congegni  immaginati 
per  attuare  le  applicazioni  del  credito;  nell'interesse  degli  Stati  ed 
in  quello  del  grande  Commercio  e  della  Industria,  o  delle  classi 
agiate,  non  erasi  considerato  abbastanza  il  gran  tema,  sotto  Taltro 
aspetto,  sebben  piti  modesto,  certo  non  meno  interessante,  della 
possibilità  di  mettere  a  parte  dei  benefici  influssi  del  Credito,  quelle 
classi  del  popolo,  perle  quali  il  quotidiano  lavoro  manuale  costitui- 
sce la  fonte  esclusiva  di  una  stentata  esistenza. 

£  sebbene  qua  e  colà  V  istinto  ed  il  bisogno  avessero  empiri- 
camente di  qualche  guisa  tentato  Y  applicazione  di  questa  idea, 
non  eransi  però  quasi  mai  attuate  sino  a  questi  giorni  sopra  larghe 
basi  le  istituzioni  del  credito  a  favore  del  popolo  minuto,  ne  erasi 
mai  posto  mente  dai  pubblicisti  a  quelle  istituzioni,  anche  dove  esi- 
stevano, né  assoggettate  mai  le  si  erano  a  scientifica  analisi,  né 
divisate  le  applicazioni  maggiori,  o  studiati  i  mezzi,  o  provveduto 
a  preparare  il  terreno,  onde  potessero  progredire  conveniente- 
mente ad  efficace  sollievo  delle  classi  più  bisognose. 

Però  fra  le  opere  che  recentemente  vennero  in  luce  intorno  a 
siffatta  materia  del  credito  popolare,  terrà,  io  non  ne  dubito,  un  po- 
sto distinto  ed  eminente,  quella  del  nostro  egregio  concittadino 
dott.  Luigi  Luzzati,  della  quale  mi  fu  demandato  Y  onorevole  e 
graditissimo  incarico  di  darvi  oggidì  relazione. 

Che  se  ad  accedere  a  tale  avviso,  voi  dovete,  o  Signori,  esse- 
re già  predisposti,  da  ciò  che  or  non  ha  molto  in  assai  bel  modo 
ebbe  a  dirvene  un  eletto  cultore  di  questi  studii,  favellandovi  sul- 
l'argomento del  credito  (}\  io  porto  fidanza  che  in  cotesta  opinione 
vorrete  oggi  spontanei  pienamente  confermarvi,  se  non  vi  incresca 
di  tener  dietro  cortesi,  alla  esposizione  che  io  mi  accingo  a  farvi 
delle  materie  discorse  in  queir  opera  e  del  modo  in  cui  furono  trat- 
tate. 

Ma  questa  mia  esposizione,  mi  è  forza  il  premetterlo,  avrà  a 
procedere  fredda  e  disadorna,  e  non  solamente  perciò  eh'  io  non 
mi  posso  sperare  di  riescire  al  meglio ,  ma  perchè  V  indole  stessa 
della  materia,  irta  di  difficoltà  e  di  arìde  narrazioni,  di  ripetizioni 


(0  Memoria  letta  dal  sig.  Alberto  Errora  nell'Adunanza  del  dì  IO  Marzo  180 i. 
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di  cifre  e  di  minute  indagini  pratiche,  non  mi  consente  di  rispar- 
miarvi le  noie  ;  delle  quali  nnllameno;  io  spero^  possiate  credervi 
in  qualche  parte  rifatti;  al  pensiero  della  pratica  utilità  delle  isti- 
tuzioni;  che,  sulle  traccie  del  nostro  Autore;  verrò  esaminando. 

IL 

L'Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche  di  Francia;  ave- 
va posto  al  concorso  pel  31  decembre  1861;  e  riproposto  per  l'an^ 
no  seguente;  la  disamina  u  Delle  varie  modalità  del  credito  nei  lo- 
n  ro  rapporti  col  lavoro  e  col  ben  essere  delle  classi  poco  agiate  n. 
E  neir  indirizzo  offerto  dal  programma  ai  concorrenti;  venivano 
essi  invitati  a  ricercare  ed  esporre  u  la  storia  delle  istituzioni  de- 
n  stinate  a  facilitare  T  applicazione  del  credito;  e  ad  occuparsi 
f)  specialmente  dei  Monti  di  Pietà,  delle  Banche  di  Scozia  e  delle 
n  Banche  di  antecipazione  di  Prussia  » . 

Questo  Concorso  diede  impulso  ad  alcuni  distinti  lavori;  tra 
quali  vogliono  essere  mentovate  specialmente  1'  opera  del  Batbie 
Le  Crédit  populaire  (2)  eh'  ebbe  V  onore  del  premio;  ed  altra  del- 
l' Abrial  (3)  che^  malgrado  alcune  erronee  ideC;  meritò  d'  essere 
per  molta  parte  lodata  dall'  illustre  economista  Passy;  nella  Rela- 
zione dei  risultamenti  di  quel  Concorso,  da  lui  esposta  il  3  Genna- 
ro 1863  per  incarico  dell'  Accademia  medesima. 

Io  non  so  se  il  dott.  Luigi  Luzzati  sia  stato  egli  pure  eccitato 
a  trattare  di  quel  tema  dalla  conoscenza  avuta  di  cotesto  program- 
ma; da  che  egli  nell'  opera  sua  di  tale  Concorso  non  fa  cenno  al- 
cuno. Ma  sia  che  la  proposta  venuta  di  Francia  possa  essere  stata 
per  lui  impulso  a  quel  lavoro,  sia  ch'egli  spontaneamente  vi  si  ap- 
plicasse; certo  egli  è  che  prima  ancora  che  le  opere  dei  concor- 
renti venissero  in  lucC;  egli  aveva  già  risposto  alla  miglior  parte 
di  quel  programma  Accademico  (e  a  mio  avviso  più  acconciamente 
e  completamente  che  non  facessero  quegli  scrittori  Francesi  )  col 
pubblicare  sin  dall'  agosto  dell'  anno  decorso  1'  opera  di  cui  im- 
prendo a  parlarvi  (4). 


(2)  Le  Crédit  populaire  par  A,  Batbie,  mémoire  couronne  par  V  institut 
revu  et  augmenté  «T  une  introduction  par  E.  Hom.  Paris,  4864. 

(5)  Du  crédit  et  dea  institutiovt  de  crédit  dans  leurs  rapporta  avee  le 
travati  et  le  bien-étre  dea  classes  peu  aiaées  par  P,  P.  Abrial,  Pari»  Oeiob.1863. 

(4)  Contemporaneamente  o  poco  dopo  di  quella  del  Dott.  Luzzati  ^enne  in 
luce  sullo  atesso  argomento,  anche  in  Italia,  un'altra  opera.  Le  Banche  Popolari 
di  F.  Vigano,  meritevole  essa  pure  di  particolare  considerazione. 


368 

Nella  quale^  movendo  da  questa  gran  verità;  che  u  le  scienze 
n  sociali  pigliano  in  gran  parte  qualità  e  modo  dall'  esperienza^  n 
sembra  che  V  Autore  siasi  quasi  prefisso  di  confermar  con  V  esem- 
pio il  principio  da  cui  partiva,  analizzando  egli  con  sapienti  tocchi 
e  con  pratiche  deduzioni,  la  funzione  del  credito  in  generale,  e  con 
ispeciale  cura  esponendo  le  principali  fra  u  quelle  nuove  forme  che 
n  oggidì  assume,  e  studiando  il  modo  con  cui  può  diffondersi  nelle 
n  piccole  industrie  e  tra  le  classi  operaie  che  non  lo  conoscono 
f)  ancora  n, 

III. 

u  Due  opinioni,  cosi  esordisce  egli  nel  Gap.  I  dell'  Opera, 
n  (pag.  7)  due  opinioni  dividono  il  campo  della  scienza  relativa- 
rj  mente  alla  funzione  del  credito. 

tt  Alcuni  economisti  ne  diffidano  e  cercano  d' attenuarne  l' in- 
7ì  fluenza,  altri  invece  lo  considerano  come  una  forza  onnipotente 
n  e  gli  attribuiscono  perfin  V  attitudine  di  crear  capitali.  Say ,  Rie- 
T)  cardo,  Mac-CuUooh,  sono  i  campioni  della  prima  scuola,  Welz, 
n  Coquelin  e  molti  altri  appartengono  alla  seconda  ;  la  quale  or  ora 
T)  ringiovanisce  colle  teorie  di  Macleod  n, 

A  cotesta  considerazione  del  dott.  Luzzati  io  mi  permetterei 
di  proporre  una  lieve  modificazione  ;  parendomi  che  a  questi  di  la 
grande  importanza  del  credito  sia  cosiffiittamente  riconosciuta  dal- 
l' universale,  che  la  divergenza  delle  opinioni  oggi  stia  piuttosto 
unicamente  fra  quelli  che  vorrebbero  il  credito  persino  creatore  di 
capitali,  e  queglino  che,  pur  riconoscendone  la  somma  importan- 
za, non  gli  concederebbero  questo  supremo  grado  di  potenza  e  di 
efficacia. 

La  opinione  di  coloro  che  del  credito  diffidano  e  cercano  di 
attenuarne  VinJltLenza,  parmi  che  sia  oggi^  ridotta  a  tale  che  pos- 
sa dirsi»  o  sepolta  co'  suoi  fautori,  per  quanto  eminenti ,  o  silente 
del  tutto,  e  certo  per  nuove  convinzioni  contrarie,  in  chi  tuttora 
servivo  tra  queglino  che  la  propugnarono. 

Avvegnaché,  sia  che  si  ponga  mente  ai  mutui  rapporti  pri- 
vati dei  cittadini,  sia  che  si  consideri  alle  relazioni  di  essi  coli'  ente 
collettivo  di  cui  forman  parte,  lo  Stato,  sia  che  si  guardi  alle  atti- 
nenze degli  Stati  fra  loro,  nei  concambi  di  pacifici  commerci,  o 
negli  attriti  di  aspirazioni  cozzanti,  1'  esperienza  abbia  oggimai 
dimostrato,  come  il  credito  costituisca  la  molla  animatrice  del  prò- 
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gressivo  miglioramento  delle  condizioni  private^  il  credito  giovi  a 
rassodare  il  vincolo  di  comuni  interessi,  il  credito  formi  essenziale 
elemento  di  quella  forza  morale  e  materiale,  onde  uno  Stato  può 
ed  in  pace  ed  in  guerra,  esercitare  rispettata  e  temuta  influenza 
sulle  sorti  del  mondo. 

Accennato  però  a  questo  diverso  modo  di  apprezzamento  del- 
le opinioni  degli  odierni  scrittori  piti  celebrati  di  economia,  che 
parrebbemi  più  consentaneo  allo  stato  attuale  della  scienza  (il  sole 
forse  e  d'  altronde  assai  lieve  argomento  intorno  a  cui  non  sembra- 
vami  poter  interamente  consentire  coir  Autore  )  mi  affretto  a 
soggiungere,  come  possa  a  mio  avviso  considerarsi  per  uno  dei  mi- 
gliori tratti  dell'  opera,  e  per  valore  scientifico  il  più  importante, 
cotesto  appunto  in  cui  egli,  con  assai  stringenti  ed  efficaci  ragioni, 
viene  a  combattere  le  opinioni  dei  troppo  tiepidi  fautori  del  credito, 
e  quella  esagerata  fede  nel  suo  potere  creativo  che  da  altri  viene 
anche  oggidì  professata. 

Ma  r  esporvi  in  compendio  questa  parte  del  libro,  io  crederei 
cosa  più  che  malagevole,  forse  del  tutto  impossibile.  Perciocché  e 
fatti  e  dottrine,  e  cifre  e  ragioni,  vi  sieno  così  acconciamente  ado- 
perati ad  appoggio  reciproco  delle  idee  che  vi  si  trovano  svolte, 
che  non  potrebbesi  restringere  o  scomporre  V  insieme,  senza  di- 
struggere la  maestria  del  lavoro,  e  scolorarne  la  vivacità,  e  la  po- 
tenza medesima  indebolirne. 

Alle  timide  ed  incomplete  argomentazioni  di  Say,  oppone  egli 
le  larghe  vedute  del  padre  dell'  economia.  Adamo  Smith ,  intorno 
all'  efficacia  delle  banche  scozzesi,  le  opinioni  di  Webster  sulle 
Americane,  e  ciò  che  vai  meglio  ancora  V  esempio  di  fatto  delle 
condizioni  economiche  degli  Stati  Uniti  d'America,  e  i  risultamenti 
statistici,  dai  quali  apparisce  come  gl'Istituti  di  credito  bancario  fos- 
sero in  quel  grande  paese  saliti  già  nel  1858,  da  89  ch'erano  40  anni 
prima,  a  ben  1422,  ed  oltrepassino  oggidì  di  gran  lunga  la  cifra  di 
1600,  con  un  capitale  di  oltre  2  milliardi  e  100,000,000  di  franchi. 

Alle  dottrine  metafisiche  ed  ai  calcoli  matematici,  col  corredo 
dei  quali  vorrebbe  il  Macleod  dimostrare  le  virtù  creatrici  del  cre- 
dito, oppone  poi  egli  una  rigorosa  ed  accuratissima  analisi  dei  fatti 
economici,  nei  quali  questo  elemento  concorre  con  taluno  de'  suoi 
multiformi  trovati  ;  e  conclude  con  logica  e  calzante  illazione  alla 
conferma  del  principio  :  che  u  il  credito  in  alcuna  delle  sue  evo- 
n  luzioni  0  dei  molteplici  suoi  istituti,  non  aggiunge  materialmente 
n  una  nuova  proprietà  ai  beni  esistenti,  ma  non  fa  che  aumentare 
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f)  in  ogni  caso  t  efféttio  utile  dei  capitali  ^d  accrescerne  la  potou* 

n  za  produttiva,  fi  (pag.  21). 

Con  che  non  pensate;  o  Signori^  eh'  egli  possa  o  voglia  essere 
annoverato  fra  coloro  che  il  credito  tenievario  itt  conto  di  istro- 
mento  poco  efficace  all'  incremento  del  benessere  delle  nasioni. 

Mentre  1*  accrescimento  dell'  effetto  utile  dei  capitali  egli  ci 
dimostra  essere  tuttavia  tal  cosa  che  può  dirsi;  il  ripeto  colle  eiieir- 
glebe  sue  parole;  che  u  il  credito  saviamente  adoperato  edifichi  un 
)9  nuovo  mondo;  perciocché  esso  stringe  un'associazione  tra  la 
n  ricchezza  prodotta  e  quella  che  ò  in  via  di  formazione;  volge  lo 
n  Sguardo  verso  il  futurO;  non  concede  mai  un  istante  di  riposO; 
n  sprigiona  dalla  selce  la  scintilla  animatrice^  e  punge  i  pigri  che 
ì)  coi  prestiti  conseguiti  a  buoni  patti  sono  costretti  a  lavorare  ',  è 
fi  come  un  ponte  gittate  tra  il  presente  e  1'  avvenire  e  senza  di  lui 
n  il  viaggio  delle  generazioni  umane  sarebbe  pia  lento  e  fìitiooso; 
rj  col  suo  intervento  si  accresce  il  benessere  materiale*  si  antecìpa, 
77  si  affretta  il  tempo,  w  (pag.  43). 

IV. 

Con  taU  convinzioni^  cosi  vivamente  espresse;  sulla  potenza 
del  credito;  prende  quindi  l'Autor  nostro  a  disamina;  nella  seconda 
e  maggior  parte  del  suo  libro,  gli  speciali  istituti  che  furono  imma* 
ginati  precipuamente  negli  ultimi  tempi^  ad  estenderne  i  beneficii 
alle  classi  men  favorite  dalla  fortuna.  E  ne  dimostra;  che  se  la 
scienza  seppe  far  ragione  in  brev'  t)ra  ddte  vuote  teorie  dei  fautori 
del  credito  gratuito,  e  deHa  famosa  Bancft  del  popolo  di  Pradhon; 
e  dei  molteplici  tentativi  di  altri  novatori^  che  alle  leggi  incontra- 
stabili  della  scienza  oppugnavano  tuttavia  a  quella  tendenza  mede- 
n  sima  di  dtfibndere  il  credito  con  mezzi  fantastici  «  che  mai  non 
n  potrebbero  raggiungere  il  loro  intentO;  manifesta  ttn  vero,  un 
n  reale  bisogno;  che  domanda  una  pronta  soddis&2iot»6  v>  (p«  48). 

N%  esiteremo  a  soscrìvere  del  pari  al  sagace  suo  avviso,  che  la 
Storia;  cioè;  ne  appalesi  come  ogni  evolu^icne  del  credito  proceda 
di  pari  passo  col  progresso  della  Società;  se  vediamo;  ed  ei  Io  ri- 
corda; come  quasi  afibtto  ignorata  fosse  la  potenza  del  credito;  fin- 
ché al  lavoro  fu  compagna  la  schiaviti;  e  come  in  mezzo  alla  li- 
bertà dei  comuni  italiani;  sorgessero  invece  e  le  Cambiali  e  le  Ban- 
che; e  queste  si  difibndesscro  nell'  Olanda;  liòero  asilo  del  pensa- 
tori perseguitato,  per  procedere  poi  verso  il  compiuto  svolgimento 
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della  loro  efficacia  colla  creaaione  dei  viglietti  nell^  Inghilterra^ 
dopo  il  rassodamento  delle  politiche  libertà;  e  giungere  nella  libc* 
ra  ed  assennata  Scozia  a  costituire  il  tipo  del  sistema  ideale  Ban- 
cario. E  tnttociò  mentre  in  Bassia,  in  Torchia,  e  più  laddove  an- 
cor più  lenta  cammina  V  opera  dello  incivilimento,  scarse  ed  infe< 
conde  appariscono  le  applicazioni  del  credito,  o  sconosciuta  ne  è 
ancora  totalmente  oggidì  la  influenza. 

Per  rispondere  a  queste  progredite  condizioni  della  civiltà,  a 
questo  bisogno  sentito  di  proteggere  e  rialzare  le  classi  operaie, 
sorsero  nel  Belgio  e  in  Germania  due  specie  di  istituzioni,  la  Unio- 
ne di  Bruxelles  e  le  Banche  popolari  di  antecipazìone  e  di  credito, 
di  entrambe  le  quali  ornai  può  dirsi,  che  non  pure  le  norme  teori- 
che,  ma  eziandio  i  risnltamenti  della  esperienza  abbiano  dimostra- 
to incontrastabilmente  la  grande  utilità  ed  importanza. 

V. 

Mentre  dovunque  ferveva  la  agitazione  politica  e  sociale,  il 
Belgio,  tranquillo  cultore  delle  larghe  sue  libertà,  dava  vita  nel 
Giugno  1848  all'  Unione  del  Credito,  Istituto  destinato  a  procurare 
collo  sconto  i  capitali  necessarii  al  commercio,  all'  industria,  ai 
lavoratori,  a  quelle  classi  insomma  allo  quali  non  era  dato  di  acce- 
dere ai  grandi  Istituti  Bancarii. 

Felice  combinazione,  in  cui  tutte  specie  di  credito,  e  personale 
e  reale,  insieme  congiunte,  trovano  applicazione;  nella  quale  i  prin- 
cipii  del  mutuo  aiuto,  concorrono  colle  limitazioni  della  responsa- 
bilità individuale  di  una  società  per  azioni;  e  V  interesse  reciproco 
alimenta  Y  operosità,  ed  infrena  al  tempo  stesso  gli  avventati  pro- 
ponimenti. Lo  sconto,  od  anche  il  prestito  diretto,  si  concede  ad 
ognuno  che  sia  ascritto  come  socio  a  quello  stabilimento;  ed  ognu- 
no può  esservi  accolto,  quando,  a  cauzione  della  sua  solvibilità, 
offra  ipoteca  immobiliare,  o  V  altrui  personale  fideiussione,  o  un 
deposito  di  pubblici  fondi,  od  altra  guarentigia  realizzabile,  od  an- 
che soltanto  quella  tutta  morale  dalla  pubblica  fama  a  lui  deri- 
vante. 

A  costituire  il  capitale  sociale,  esborsa  ogni  socio  il  5  p.  *Vo 
dell'  importare  del  credito,  che  in  proporziono  alla  sua  solvenza 
gli  è  aperto  ;  ed  alle  perdite  ed  ai  benefici!  partecipa  nella  ragione 
di  questa  somma,  di  cui  dalla  Società  gli  è  conceduta  potestà  di 
disporre. 
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Malgrado  le  gravi  crisi  generali  avveratesi^  nell'  ornai  lungo 
periodo^  dacché  quell'  Istituto  fiorisce;  malgrado  le  opposizioni  de- 
gli  avversari!,  malgrado  le  difficoltà  dell'  impresa  e  le  profezie  di 
sventura  che  in  sul  principio  sorgevano  contro  di  essa ,  tali  frutti 
diede  queir  Istituto^  che  di  200  sooii  che  eransi  nel  1849  raccolti, 
e  da  1;900^000  franchi  all'  incirca^  a  cui  ammontavano  in  quel 
primo  anno  di  esercizio  le  sue  operazioni,  erano  10  anni  dopo  i 
socii  saliti  al  numero  di  1700,  e  V  importare  degli  sconti;  per  un 
aumento  continuo,  era  asceso  nel  solo  anno  18Ò9  a  piii  che  42  mi- 
lioni ed  800  migliaia  di  franchi. 

Le  cause  di  questa  prosperità  crescente  di  quella  Società,  la 
dimostrazione  della  inanità  delle  ragioni  opposte  alla  possibilità 
della  sua  esistenza,  le  combinazioni  sagaci  del  sistema,  e  talune 
modalità  accessorie  nelle  quali  forse  tornerebbe  desiderabile  qual- 
che modificazione,  sono  svolte  maestrevolmente  dall'Autore  nella 
prima  sezione  della  seconda  parte  dell'  opera. 

Ed  è  poi  nella  sezione  seconda  eh'  egli  viene  a  parlare  del- 
l' altra  istituzione,  manifestamente  da  lui  e  a  tutta  ragione  predi- 
letta, quella  delle  Banche  popolari  germaniche. 

VI. 

Nello  stesso  torno  di  tempo  in  cui  attuavasi  nel  Belgio  1'  ac- 
cennato Istituto  di  Credito,  sorgevano  nella  piccola  città  di  Eu- 
lemburg  e  nella  vicina  borgata  di  Delitzsch,  capoluogo  di  un 
cantone  prussiano,  per  opera  di  un  grande  economista  pratico,  di 
un  vero  benefattore  dell'umanità,  Schulze-Delitzsch,  le  prime  Ban- 
che popolari. 

A  dare  una  concreta  idea  di  cotesti  stabilimenti,  il  Luzzati 
riporta  per  esteso  lo  statuto  modello  dettato  dal  fondatore  per  la 
sua  banca  di  Delitzsch  ;  espone  poi  le  precipue  divergenze  delle 
norme  onde  altre  sono  regolate,  e  ne  analizza  con  paziente  cura  i 
complessivi  risultamenti.  Ed  io  per  non  abusare  soverchiamente 
della  tolleranza  vostra  mi  limiterò  a  riferire  alcune  delle  più  im- 
portanti disposizioni  di  quello  statuto,  dalle  quali  parmi  sufficien- 
temente risultino,  il  carattere,  la  natura  e  le  basi  di  quelle  istitu- 
zioni. 

La  Banca  popolare  è  costituita  a  modo  di  Società  per  azioni. 

Il  capitale  di  questa  Società  si  compone  della  sostanza  propria 
di  essa,  che  appartiene  alla  massa  dei  socii  e  ne  forma  la  riserva, 
e  dello  quote  dai  singoli  membri  pagate  alla  Cassa  sociale  (art.  2). 
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Il  fondo  di  riserva  è  costituito  da  una  tassa  di  ammissione  di 
un  tallero  prussiano  che  ogni  socio  dee  soddisfare/  o  interamente 
all'  atto  della  iscrizione^  od  in  rate^  per  essere  accolto  nella  Società 
(art  7);  ed  inoltre  da  una  porzione  dei  profitti  che  la  Società  stes- 
sa ritrae  dai  prestiti,  e  che  viene  prelevata  fibo  ad  una  certa  mi- 
sura annualmente^  a  complemento  di  questo  fondo  (§  9). 

La  quota  d' ogni  socio  è  poi  fissata  ad  un  massimo  di  40  tal- 
leri prussiani  (150  franchi)  e  può  essere  pagata  integralmente  al 
momento  dell'  ammissione  o  completata  con  versamenti  posteriori, 
di  modo  che  sino  a  tale  compimento  ognuno  dei  socii  debba  sod- 
disfare una  corrisponsione  mensile  non  minore  di  5  silbergrossi 
(62  Vs  cent,  di  franco)  per  giungere  possibilmente  a  formare  V  in- 
tera sua  quota  (art.  5  a.) 

Dopo  avere  con  tali  pagamenti  costituito  un  qualche  deposito 
a  proprio  favore  nella  cassa  sociale;  ogni  socio  può  chiederle  pre- 
stiti, ed  il  credito  gli  è  sempre  conceduto,  fino  alla  concorrenza 
della  somma  di  sua  ragione  esistente  (art.  11).  Ma  chi  domanda 
sovvenzioni  superiori  all'  ammontare  della  propria  azione,  deve 
non  aver  macchie  che  ne  disonorino  la  condotta,  né  trovarsi  in 
arretrato  per  debiti  anteriori  verso  la  Società,  né  aver  danneg- 
giato alcuno  de'  propri  garanti  ;  ed  essere  poi  in  condizione  di 
ofierire  la  necessaria  sicurezza  polla  restituzione  del  prestito  avuto. 
Che  se  la  somma  richiesta  non  oltrepassi  di  10  talleri  la  porzione 
pagata  alla  sua  quota,  o  di  20  la  quota  intera  che  fosse  stata  da 
lui  già  soddisfatta,  può  senz'  altra  cauzione  essergli  conceduto  il 
prestito,  ove  la  attività  ed  onestà  di  lui  sembrino  sufficiente  gua- 
rentigia al  Comitato  dirigente  ;  richiedendosi  però  in  ogni  caso  per 
le  prestanze  maggiori  la  fideiussione  personale  di  un  terzo  od  un 
pegno  (art.  11). 

I  prestiti  possono  giungere  sino  alla  somma  di  1000  talleri 
ma  non  oltre,  e  non  donno  poi  essere  inferiori  a  quella  di  tre 
(art.  10). 

L' interesse  da  corrispondersi  dal  mutuatario  è  fissato  in  ra- 
gione del  5  p.  o/q  annuo  oltre  Vi  P-  %  ^^  provvigione  al  mese,  au- 
mentabile in  caso  di  mora  (art.  8)  ;  e  le  somme  di  cotal  guisa  in- 
cassate dalla  Società,  vanno  anzi  tutto  a  soddisfacimento  degli 
interessi  che  la  Società  medesima  dovesse  corrispondere  ai  sovven- 
tori dei  capitali  presi  a  prestito  per  sopperire  ai  bisogni  dei  socii, 
poscia  a  pagamento  delle  spese  di  amministrazione,  e  parzial- 
mente ancora  a  completamento  del  fondo  di  riserva,  e  ciò  che  ne 
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resta  costitaìsce  il  dividendo  dei  socii;  in  ragione  dell'  ammontare 

della  loro  azione  (art.  9). 

Tutti  i  socii  poi  sono  solidalmente  responsabili,  sino  alla  con- 
eorrenza  delle  azioni  medesime^  verso  i  sovventori  della  Società, 
(art.  5,  4  e  6)  e  il  Comitato  dirigente  la  rappresenta,  e,  colla  firma 
collettiva  degli  individui  che  lo  compongono,  ne  assume  le  obbli- 
gazioni in  faccia  ai  terzi  (art.  4). 

Altre  disposizioni  [regolano  il  modo  di  gestione  e  le  attribn- 
zioni  di  questo  Comitato  ;  le  adunanze  generali  dei  soci  ;  il  diritto 
di  appellazione  dei  richiedenti  il  prestito  dalle  deliberazioni  del 
'Comitato  alla  generale  adunanza  ;  i  modi  e  le  norme  secondo  le 
quali  ogni  socio  può  cessare  dal  formar  parte  della  Società  ;  le 
condizioni  colle  quali  possono  ammettersi  soci  onorarii,  e  i  diritti  ad 
essi  conceduti. 

Ma  quelle  che  io  volli  qui  quasi  testualmente  riferire,  malgra- 
do il  tedio  conseguente  a  siffiitto  genere  di  citazioni^  per  chi  le 
ascolta,  sembraronmi  necessarie  a  dare  un'  idea^  almeno  superfi- 
ciale, dell'  essenza  e  del  meccanismo,  di  queste  abilissime  e  filan- 
tropiche istituzioni. 

Delle  quali  può  dirsi  a  ragione  col  Batbie  u  che  sono  vera- 
tì  mente  la  fratellanza  realizzata^  e  che  costituiscono  il  principio 
n  di  un  nuovo  ordine  di  cose  ;  verificandosi  per  esse  l' alleansa 
f)  della  libertà  colla  protezione,  di  quei  due  principia  cioè,  die  fino 
ft  al  presente  procedettero  sempre  isolati,  senza  mai  congiungersi, 
n  od  anzi  reciprocamente  opprimendosi  (5)  n. 

Queste  banche,  come  osserva  l' Autor  nostro,  educano  alla 
libertà  ed  all'  amore  del  lavoro  le  classi  popolari  della  Oermania^ 
ed  oltre  che  quali  stabilimenti  di  credito  fungono,  come  nota  il 
Hom  (6),  u  Y  ufficio  di  casse  di  risparmio  pei  socii  con  un  profitto 
n  per  essi  molto  maggiore  di  quelb  che  offirirebbero  loro  le  casse 
n  ordinarie,  n 

Laonde  potremo  affermare  senza  esitanza,  che  esse  giovano 
all'  incremento  del  ben  essere  materiale^  non  rnssoo  che  alla  mo- 
ralità delle  classi  popolari. 

Né  alcuno  s' avvisi  di  dubitare  della  loro  potenza  intrìaseea  o 


(»)  Op.  cH.  p.  224. 

(6)  Mouvement  économique  en  Allemagne  par  Hom»  Revue  contemporaioe 
liu  31  Octobre  i859. 
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ue)l^  lor(^  vitfilità.  Perciocché  se  si  pensi  come  sieno  decorsi  soli 
14  ^pni  dalla  lorp  primitiva  fondazione;  come  anche  dappoi  per 
mo]tQ  tempo  procedessero  quasi  affatto  sconosciute  ed  inavvertite, 
parrai^i^Q  invero  n^eravigliose  le  rivelazioni  che  la  statistica  ne 
oiirp  dei  loro  risultf^pienti. 

8econdp  i  d^ti  esposti  dal  nostro  Autore,  queste  banche  nel 
1861  ascendevano  a  più  di  34Q  in  Germania;  e  già  nel  1860^  133 
di  esse  aveanp  fattq  pre^t^ti  per  pltre  8,400,000  talleri  (25,830,000 
franchi)  con  up  guadagno  netto  di  più  che  50,000  talleri  ed  una  per- 
dita di  soli  1490.  ^  giusta  i  dati  offerti  da)lo  stesso  Schulze  pel  1862 
e  riferiti  dall'Horn  (7)?  io  Società  sarebbero  oggimai  salite  in  quel- 
ianao  al  numero  di  511,  e  243  di  queste,  il  bilancio  delle  quali  era 
allpra  conpjscjuto,  contavano  |39,202  spcii,  che  aveano  del  proprio, 
nella  cassia  sociale,  Y  ingente  somma  di  14,811,605  franchi,  oltre 
498,350  di  fondo  di  riserva  ;  e  con  questo  capitale  e  coi  mutui 
contratti ,  ^rveapp  ip  queir  anno  fatto  prestiti  ai  soci  per  oltre 
88,778,480  franchi,  realizzando  un  beneficio  netto  di  404,800.  u  Le 
fi  quelli  cifre,  ripeteremo  collo  scrittore  testò  citato,  non  hanno  me- 
Tì  stieri  di  comm.epto,  mentre  la  loro  eloquenza  riesce  a  convertire 
n  lo  scettico  il  più  indurato,  n 

VII. 

Toc.c^to  un  pp'  diffusamente  delle  due  più  importanti  istitu- 
zioni di  creditp  popolare  annoverate  dal  nostro  Autore^  io  non  pos- 
so cfaye  accennar  qui  di  volo  alle  altre,  delle  quali  discorre  nella  sua 
opera^  del  pari  tendenti  alla  diffusione  del  credito. 

Sono  questi  i  prestiti  di  onore  combinati  colle  società  di  mutuo 
SQPCprsOy  il  progetto  di  D^fan  per  la  riforma  dei  Monti  di  Pietà, 
la  Sppietà  djcl  Principe  Imperiale  in  Francia,  la  Compagnia  del 
credijtQ  s^l  laypro  ip  Milanp,  ed  altre  analoghe,  altrove  istituite  o 
tentate.  Intorno  alle  quali  tutte,  si  leggono  neir  opera  del  Luzzati 
pagine  talora  toccanti  d^  affetto  e  di  uno  spirito  di  vera  filantropia, 
4enm  ^e  tuttavia  pos^^*  dirsi  che  il  sentimento  del  cuore  offuschi 
mai  in  lui  il  freddo  calcolo  della  ragione. 

iQhè  sebbeme  per  avventura  potesse  parervi,  s' io  vi  esponessi 
talunn  4e}le  sue  vedete,  eh'  ei  fosse  troppo  fidente  nella  influenza 


(7)  Neil'  Introduiioue  alt'  ojitira  4i  Batbic  pag.  L. 
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che  può  esercitare  il  senso  dell'  onore  nel  cuore  del  popolo^  per 
voler  conceduto  alla  base  di  qaesta  sola  guarentigia  il  prestito  al 
povero,  che  nuli'  altra  cauzione  avesse  ad  offrire,  io  potrei  sog- 
giungere tuttavia  com'  egli  vi  sappia  circondare  di  tali  condizioni 
e  di  tali  solennità  questa  concessione,  e  siflB&tte  sanzioni  morali  vi 
suggerisca  e  consigli,  che  per  poco  avrebbe  a  parervi  cessata  per 
esse  ogni  ragione  di  dubbio  e  di  esitanza  ad  accoglierle. 

E  se  egli  crede  meritevole  di  studio  il  progetto  di  Dufiui,  il 
quale  avvisava  potersi  restituire  ai  sovvenuti  le  impegnate,  e  alla 
materiale  custodia  degli  effetti  a  guarentigia  esibiti  nei  Monti, 
sostituire  il  marchio  dei  medesimi  con  un  punzone  dell'  Istituto, 
non  dissimula  però  le  difficoltà  dell'  applicazione  di  questa,  eh'  ei 
medesimo  riconosce  ed  appella,  atuiace  idea  ;  e  la  quale  parreb- 
bemi  per  verità  assai  malagevole  ad  attuarsi  praticamente. 

Nella  Società  del  Principe  Imperiale,  diretta  a  formare,  colle 
contribuzioni  settimanali  dei  giovanetti  di  Francia,  un  fondo  per 
prestiti  alla  vecchiaja,  senza  disconoscerne  il  pio  intento,  non  sa, 
e  giustamente,  approvare  la  troppa  ingerenza  governativa  e  l' e- 
suberante  informità  delle  applicazioui  ai  singoli  casi,  e  l' accen- 
tramento soverchio. 

Rispetto  poi  al  progetto  per  la  Compagnia  del  Credito  sul 
lavoro  in  Milano,  che,  mediante  la  istituzione  di  una  Banca,  mirava 
ad  affratellare  il  credito  al  mutuo  soccorso,  sovvenendo  gli  ascritti 
ad  una  di  queste  società,  suUa  sola  guarentigia  del  lavoro,  non 
taceva  però  nell'  opera  sua,  come  assai  più  utile  avrebbe  potuto 
tornare  quella  istituzione,  se  si  avesse  voluto  piegare  invece  ad 
alcun  che  di  più  analogo  alle  Banche  popolari  germaniche. 

E  qui  mi  è  debito  di  riferire  che  questo  suo  avviso  parve  agli 
stessi  promotori  di  quella  Compagnia  siffattamente  sorretto  da  buo- 
ne ragioni  che  a  lui  ebbero  ricorso  per  consigli,  e  riformando  il 
progettato  Statuto  accolsero  nel  nuovo  piano  in  gran  parte  i  pen- 
samenti di  lui. 

Tali  sono,  a  tacer  di  molte  altre,  le  principali  materie  disvolte 
in  queir  opera  rimarchevole,  che  1'  Autore  finisce,  ritraendo  dal- 
l' insieme  sagaci  e  prudenti  vedute  di  applicazione,  che  avrà- 
lorano,  colle  prove  dei  pratici  risultamenti,  le  teorie  della  scienza. 
Fra  le  quali  specialmente,  quella  verità  quasi  assiomatica  in  eco- 
nomia, ma  pure  ancora  necessaria  più  che  mai  a  dimostrarsi,  e  da 
lui  ribadita,  della  libertà  delle  Banche  ;  quella  della  inopportunità 
della  governativa  ingerenza  nelle  opere  di  mero  interesse  priva- 
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io;  e  la  necessità  della  edacazione  del  popolo  air  amore  del  lavoro 
ed  ai  sani  principi  economici. 

E  tutto  con  un  linguaggio  caldo  di  affetto;  splendido  di  chia- 
rezza e  di  verità  ;  e  tutto  ciò,  o  Signori;  lo  che  più  d'  ogni  altra 
considerazione  vuol  essere  notato,  a  soli  23  anni,  io  credo,  all'  in- 
circa, di  età. 

Noi  possiamo  admique  andar  lieti  dì  un'  opera  per  la  quale  un 
nostro  concittadino  fece  di  già  alzare  bella  fama  di  se,  anche  al  di 
fuori  del  luogo  natio,  e  dobbiamo  augurarci  assai  bene  di  chi  in  si 
verde  età  seppe  nel  cammino  della  scienza  procedere  con  passo  cosi 
sicuro. 

E  qui,  0  Signori  il  mio  compito  sarebbe  finito,  se  io  non 
avessi  ancora  a  pregarvi  di  consentirmi  d'aggiungere,  quasi  a 
mo'  d'  appendice  all'  opera  del  lodato  Autor  nostro,  una  pagina 
che  potrebbe  per  avventura,  se  non  fosse  soverchia  jattanza,  inti- 
tolarsi di  Storia  patria  economieaj  nella  quale  se  non  vi  sarà  una 
vera  gloria  cittadina  da  registrare,  almeno  potrà  vedersi  una 
idea  ed  un  indirizzo  di  applicazione,  forse  non  infruttuoso  per  l'av- 
venire. 

Vili; 

Le  festevoli  abitudini  che  rendevano  cosi  cara  e  gioviale,  altra 
volta,  la  vita  al  popolano  in  Venezia,  ond'eran  sorte  le  affollate  sa- 
gre^  e  gli  splendidi  ingressi,  e  le  incantevoli  notti  del  Redentore,  e 
gli  idillii  di  Santa  Marta  e  del  Lido,  e  le  magiche  serenate  del  Ca- 
nal Grande,  meraviglia  dei  forestieri  qui  convenuti,  quelle  abitu- 
dini di  sollazzo  avean  pur  dato  vita  ad  una  specie  di  consorterie 
fratellevoli  che  diceansi  e  diconsi  della  peata,  delle  quali  la  scien- 
za può,  senza  credere  di  degradarsi,  tener  qualche  conto. 

Ed  anzi  tutto  se  il  richiamare  quelle  molli  feste  e  quei  dolci 
ritrovi,  potesse  allo  storico  ed  al  pubblicista  severo,  apparire  poco 
lodevole  ricordo  pel  popolo  nostro,  e  se  da  quelle  trar  si  volesse  ac-^ 
cusa  di  fiacchezza  e  di  svigoriti  costumi,  noi  potremo  rispondere 
al  critico  accigliato,  che  questo  popolo  amico  ai  piaceri,  seppe  pure 
e  sa  nei  di  delle  più  dure  prove  mostrare  tale  tenacità  di  robusti 
propositi,  tale  persistenza  di  abnegazione  esemplare,  che  assai  po- 
chi riscontri  se  ne  trovano  nella  Storia. 

E  tanto  meno  potrebbe  parere  disdicevole  il  ricordo  di  quelle 
abitudini,  se  quasi  tutte  erano  avanzo  di  civiche  o  nazionali  solen- 
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xàiik  (8)i  e  qua»i  sacre  rimembritnxe  de'  modelli  piacerai  cp'  quali  di 
tempo  in  tempo  cercava  nuova  lena  a  grandi  opcr^^  uno  dei  più 
operosi  popoli  d^ir  universo, 

Ma  per  quella  costumanaui  eh'  io  qui  specialmente  ramn^epto^ 
n^si^uno  potrebbe  credere  per  avventura  inopportuno  \\  richiamo, 
se  in  essa  si  racchiude  una  istituzione,  che  non  vorrem  dire  niodello 
4i  alcuna  di  quelle  testé  dlPQorse,  ma  cbi9  h  certamisnte  aln^eno  uno 
di  quegli  empirici,  e  tuttavia  ingegnosi  trovati,  cb^  il  senuq  yeuQzi»- 
no  seppe  crear  di  sovente  a  provvedere  ad  un  bisogno  sociale  prò- 
fiondamente  sentito. 

Le  Società  della  peata  aveano  originariamente  per  iscopo  di 
raccogliere  da  un  <^rto  numero  di  persone  una  quantità  di  denaro , 
che  riescis^o  bastevole  a  celebrare  in  comune  in  un  giorno  di  esta- 
te una  di  quelle  feste,  ed  imbandire  ai  socii  un  lieto  desinare,  o  sulle 
spiagge  del  Lido,  o  nella  barca  medesima  {Ut  peotq)  cbQ  al  bacca- 
nale li  conduQeva.  La  donna  più  sagape  e  mas/^^a  er^  eletta  a 
CmMTa^  ed  essa  era  provvpditrice  di  ciò  che  occorreva  a  compier 
la  festa,  e  del  denaro  incassato  ne  mcttea  tanto  in  disparte,  da 
acquistare  per  ognuno  dei  socii  un  tondo  di  peltro  che  ciascono  di 
essi  serbava  quasi  a  memoria  del  lieto  giorno. 

Forse  da  questo  primo  risparmio  (a  ricordanza  del  quale  si  de- 
nominano talora  queste  Compagnie  anche  Società  delpeltre)  na- 
que  poscia^  né  io  oertp  yi  saprei  dire  quando  od  a  chi,  la  più  larga 
idea  di  accrescere  ia  mpssa  settimanaie^  che  ogni  socio  pagavfi 
neUe  mani  della  Caseieriji  ;  con  quAsto  però,  che  in  fin  dell'anno  el- 
la, detratte  le  spese  della  festa,  avesse  ^  restituire  a  ciascmio  il 
capitale  pagato,  con  uà'  iiitenesse,  ch^  4a  ]ultMxu>  si  vede  portato 
ad  una  lira  austriaca  per  ogni  tallero  di  capitale.  A  rendere  poi 
questo  danaro  ^\  largamei^e  fruttifero,  .e  mettere  la  Cq^siera  in 
condizione  di  .corrispon4ere  coi^  esorbitanti  profitti,  si  divisò  (a  un 
bel  circa  come  le  Panche  di  deposito  e  (ùrcola^ion^  haiuiQ  fiftcoltà 
di  valersi  delle  somme  ad  esse  affidate  per  aumentare  le  lo^o  ope- 
razioni di  sconto)  che  fo^se  la  CasMera  mede/^ima  abilitata,  ma  sem- 
pre a  auo  rischio  esclusivo,  a  dare  a  niutuo  ad  altrui  il  capitale 
che  andava  raggranellando,  e  che  al  prestito  avessero  poi  singi^lar- 
mi9ute  diritto  i  socii  paganti. 


<;8)  La  oei«br«  opera  di  l^iusUna  Reoier  Mkbiel  :  J^'  origino  deih  feste  ve- 
neziane, porge  la  prova  4eUa  verità  ^i  questa  oeservaiio^ie. 
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Queste  sovvemuoDÌ  sogìionsi  fare  di  gui8»|  che  ognuiiD  riceva 
UDO  o  più  Napoleoni  d' oro  a  prestanza,  e  debba  restituirli  in  13 
settimane^  in  ragione  di  due  lire  austrìache  per  settimana  per  ogni 
napoleone  ;  o,  Becondo  la  pratica  di  alcune  Cassiere,  nello  stesso 
periodo  di  tempo,  con  2  lire  nelle  prime  dodici  rate  settimanali,  e 
2.40  o  2.50  neir  ultima. 

Da  ogni  novella  operaeione  si  cessa  all'  incominciare  della 
tredicesima  settimana  anteriore  al  giorno  della  chiusura  dei  conti, 
per  raccogliere  in  questo  periodo  le  sparse  quote  del  capitale  co- 
mune;  ma  intanto  il  napoleone  ha  potuto  già  essere  dato  a  prestito, 
durante  le  altre  39  settimane,  due  e  tre  volte;  e  se  i  mutui  furono 
Boddis£Eitti,  ne  fu  incassato  in  media  un  interesse  di  6  a  7  lire;  sicché 
la  Cassiera,  dedotto  anche  un  troppo  largo  profitto  pe'  suoi  disagi 
e  suoi  rischi,  può  trovarsi  in  grado  perfettamente  di  soddisfare  ai 
soci  un  interesse  corrispondente  a  lire  4  annue  per  ogni  napo- 
leone. 

Senonchè  talora  succede  che  la  Cassiera  non  può  prestarsi 
ad  adempiere  agli  impegni  contratti,  per  le  mancanze  de'suoi  debi- 
tori, e  allora  sorgono  querimonie,  le  quali  non  di  rado  si  spingono 
sino  alle  incurie  ed  agli  schiamazzi,  che  portano  la  faccenda  al- 
l' orecchio  dell'Autorità,  e  finiscono  col  far  sedere  la  Cassiera  sul 
banco  degli  accusati  sotto  l'imputazione  di  usura.  Imperocché 
dessa,  a  dispetto  delle  teorie  aristoteliche,  ùMa  dalle  sue  abitudini 
bancarie  persuasa,  anche  più  del  bisogno,  della  produttività  del 
denaro  (9),  e  fornita  d'  ordinario  di  qualche  capitaluccio  suo  pro- 
prio, COTca  di  fistr  fruttare  del  suo  meglio  possibile,  alla  solita  stre- 
gua delle  13  settimane,  anche  questo  ;  e  la  GKurisprudenza  che  ha 
riconosdnto,  almeno  nel  più  dei  oasi,  immune  da  colpa  il  fatto, 
finché  il  rapporto  s'aggiri  fra  soli  scoti,  non  poteva,  nella  esistenza 
d'  una  legge  punitiva  della. usura,  non  riconoscere  applicabile  que- 
sta legge,  quando  V  affiire  esca  dai  rapporti  del  sodalizio,  e  miri  a 
smungere  i  sovvenuti,  a  tutto  profitto  della  Cassiera,  ed  ohre  ogni 
conv^ente  misura. 


(S)  È  notorio  eume  Aristotele  soste nesee  che  il  pereepire  un  interesse  dal 
prestito  dei  dsoaro  fosse  di  tutti  i  modi  di  acquisto  il  più  contrario  alla  natura; 
e  oome  su  qoeftta  dottrina,  oltre  ebe  sul  biblico  precetto  fratri  tuo  non  ftenera- 
biSf  e  alF  evaDgelico  mutuum  date  nihil  inde  sperante»,  si  ediGcaaaero  le  teorie 
del  canoDÌ8.ti  intorno  al  mutuo. 
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E  rimarchevole  però  che  in  questi  processi,  i  qnali  con  molta 
frequenza  si  presentano  nelle  nostre  Aule  Criminali,  i  mutuatari 
assai  spesso  si  mostrino  sorpresi  di  figurare  quali  danneggiati:  che 
per  essi  il  pagare  quelle  2  lire  o  poco  pia  per  Napoleone  in  13,  e 
sovente,  per  la  tolleranza  della  CasBxera^  anche  in  maggior  nu- 
mero di  settimane,  pare  la  più  naturale  e  la  più  mite  cosa  del 
mondo.  Ed  essi  non  di  rado,  ben  lungi  dall'  accusare  la  Cassiera, 
ne  inneggiano  la  bontà,  e  nulla  si  sentono  averle  a  ridomandare  co- 
me mal  tolto  (10). 

Or  quanti  ammaestramenti,  o  Signori,  e  quali  valide  conferme 
alle  verità  economiche,  non  potrebbonsi  trarre  da  questi  &tti  quo- 
tidiani, e  quasi  inavvertiti  fra  noi  ? 

Ma  intanto,  questo  possiamo  notare  che  nella  origine  della  co- 
stumanza eh'  io  vi  esponeva,  sebbene  ora,  per  quel  che  dissi,  de- 
generata e  volta  a  mala  via,  havvi  però  il  principio  direttivo  della 
Banca  popolare  di  Schulze,  almeno  nel  suo  embrione. 

Il  socio  della  peota  che  paga  una  quota  settimanale  in  mano 
della  Cassiera,  la  quale  gli  concede  uno  o  due  napoleoni  e  più  a 
prestanza,  a  seconda  della  di  lui  solvibilità,  ed  anche  per  un  im- 
porto eccedente  la  di  lui  quota,  col  danaro  affidatole  dagli  altri 
socii,  non  trovasi  egli  in  rapporti  analoghi  a  quelli  che  intercedono 
fra  il  socio  di  quelle  Banche  ed  il  Comitato  che  le  governa  ? 

Or  che  cosa  manca  per  tramutare  cotesta  costumanza  in  una 
profittevole  istituzione,  e  da  questa  consuetudine,  che  il  più  delle 
volte  si  risolve  o  si  complica  con  un  creduto  delitto,  e  ad  ogni  mo- 
do assai  spesso  con  gravi  immoralità  od  inconvenienti  od  abusi, 
trarre  invece  un  mezzo  possente  e  benefico  di  materiale  e  morale 
miglioramento  pel  popolo  nostro  ?  Forse  non  vi  manca  che  il  buon 
volere  di  taluno,  che  possa  e  sappia  intromettersi  fra  i  nostri  ope- 
rai; che,  prendendo  la  Società  della  peota  come  un  addentellato  e 
come  un'  istituzione,  rispetto  alla  quale  si  possa  far  apparire,  che 
non  rimanga  che  qualche  lieve  cosa  da  aggiungere,  qualche  tem- 
peramento o  qualche  modificazione  da  farsi,  sappia  ispirar  loro 
la  fede  nelle  idee  che  in  altri  paesi  con  tanto  profitto  furono  svolte. 


(10)  Le  nozioni  qai  riferite  iutoroo  a  queste  costumanze,  sono  desunte  da 
varii  proeessi  penali  di  questo  genere  dei  quali  io  ebbi  ad  occuparmi  in  qualità  di 
difensore,  ed  inoltre  da  una  brillante  esposizione  che  ne  è  falta  nell'  Eco  dei  Tri- 
banali  Sez.  Penale  Anno  Yllf  pag.  367  a  modo  di  introduzione  alla  relazione  di 
un  dibattimento  tenuto  contro  di  nna  Camera. 
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e  dare  a  quella  pratica  tendenza  verso  di  esse,  che  troviam  qui  già 
radicata  profondamente;  quel  conveniente  indirizzo  al  meglio^  cui 
assai  facilmente  può  giungersi. 

Ben  lungi  che  la  attuabilità  di  quelle  istituzioni  abbia  a  dirsi 
adunque;  com'  altri  crede,  un  privilegio  quasi  inerente  all'  indole 
calcolatrice,  ed  alla  natura  ed  alle  istituzioni  proprie  della  nazione 
germanica;  noi  potremmo  invocare,  con  questo  richiamo;  a  nostro 
prò  r  autorità  del  fatto  e  di  una  lunga  esperienza.  E  se  non  fosse 
che  a'  di  nostri  sono  anche  troppi  gli  sterili  litigi  che  per  la  priorità 
di  un  pensiero  o  di  una  applicazione  si  promuovono;  e  se  non 
fosse  che  non  trattasi  qui  che  d' uno  di  quegli  empirici  esperimen- 
ti^ cui  fin  dalle  prime  io  accennava;  privi  di  ogni  indirizzo  scientifi- 
co e  quasi  istintivo  effetto  del  bisogno,  noi  potremmo  forse  della  So^ 
cietà  della  peota  fare  argomento;  a  contendere  alla  stessa  ÀUema- 
gna  la  prima  idea  della  applicazione  felice  del  credito  popolare. 

Ma;  abbandonato  ogni  proposito  di  tali  infeconde  contese;  mi 
parve  quasi  un  dovere^  nella  occasione  in  cui  ebbi  a  tenervi  pa- 
rola di  quelle  istituzioni  altrove  fondate;  il  ricordare  questo  feno- 
meno economico  analogo^  lutto  nostrale  e  casalingo  ;  caldi  voti 
etiprimendO;  che  le  povere  mie  parole  esser  possano  seme^  che  frutti 
un  qualche  sollievo  alla  misera  condizione  del  popolo  di  questa  no- 
stra carissima  e  sventurata  Venezia. 


Avendo  il  Presidente  aperto  la  discussione  sulla  mem(H*ia  del 
dott.  Diena  che  fu  accolta  coi  più  vivi  e  ripetuti  segni  di  aggradi- 
mento, r  avv.  dott.  Malvezzi  lodando  anch' egli  altamente  il  pregiato 
lavoro  del  suo  collega  osservava  :  che  siccome  il  fatto  dell'  associa- 
zione popolare  detta  deltop^oto  poteva  aver  importanti  conseguen- 
ze, cosi  era  di  avviso  si  dovesse  diligentemente  studiare  le  forme 
ed  i  modi  di  tale  associazione  e  propone  perciò  all'  uopo  la  nomi- 
na di  una  commissione.  L'avv.  Diena,  dichiarando  di  accettare  la 
nomina  della  commissione  e  ringraziando  il  Malvezzi  della  sua  pro- 
posta, ricorda  quanto  fu  scritto  nell'Eco  dei  Tribunali  in  un  caso 
pratico  d' usura  imputata  ad  una  di  queste  cassiere,  e  descrivendo 
il  meccanismo  di  tale  istituzione,  crede  utilissimo  lo  studio  di  essa 
per  rinvenire  elementi,  che  servano  a  trovare  i  mezzi  di  migliorare 
la  condizione  del  popolo. 

11  dott.  Sabbadini,  toccando  della  società  dei  gondolieri  ricorda 
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ii  progetto  di  fondere  in  essa  tutte  le  istituzioni  di  mutuo  soccorso, 
progetto  che,  assoggettato  alle  Autorità,  non  fu  flnora  approvato.  Ma 
il  dott.  Diena,  dichiarando  di  conoscere  il  fatto  a  cui  accenna  il  so- 
cio Sabbadini,  mostra  la  differenza,  che  esiste  fra  la  società  di  mutuo 
soccorso  e  la  banca  popolare  emettendo  Topinione  che  se  anche  la 
commissione  che  viene  proposta  non  riescisse  nell'intento  di  pro- 
vocare la  fondazione  di  una  di  queste  banche  potrà  almeno  illu- 
strare il  fatto  delle  associazioni  esistenti.  Il  Malvezzi  anzi  vuole  af- 
fatto esclusa  del  compito  della  commissione  T  iniziativa  pratica,  e 
brama  che  esso  rimanga  nel  solo  campo  scientifico. 

Il  Presidente  anch'  egli  crede  che  sia  meglio  che  la  commissio- 
ne da  eleggersi  non  s' impegni  nel  proporre  i  modi  di  attuazione 
della  banca,  ma  studii  a  fondo  il  meccanismo  delle  istituzioni  esi- 
stenti e,  mettendosi  a  contatto  coi  membri  di  essa,  riferisca  e  pro- 
ponga all'Ateneo  quanto  crederà  opportuno.  Il  socio  onorario  dott. 
Beltrame,  confermando  e  lodando  quanto  espose  V  avv.  Diena,  dice 
essere  sorta  anche  in  lui  l' idea  enunciata  dall'  egregio  avvocato,  e 
che  anzi  ne  avea  fatto  argomento  ad  un  breve  studio  nel  tempo  che 
per  otto  anni  ebbe  ad  occuparsi  dei  processi  per  usura.  Gh'  egli  non 
conosceva  l'opera  del  Luzzati,  ma  gli  doleva  di  non  veder  fatto 
cenno  di  un'  istituzione,  che  è  gloria  della  nostra  città,  del  banco- 
giro cioè  e  dei  capitali  inscritti  in  zecca,  istituzioni  lodatissime  da 
tutti  gli  scrittori  di  economia  politica. —  L'avvocato  Diena  avver- 
tiva che  il  Luzzati  non  aveva  veramente  ommesso  di  accennare 
all'antica  Banca  di  Venezia,  e  vi  alludeva  anzi  appunto  là  dove  ri* 
cordava  come  nei  liberi  comuni  italiani  sorgessero  prima  che  altrove 
le  Banche,  perfezionate  da  poi  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  ;  ma  ri- 
teneva che  r  autore  medesimo  non  avrà  creduto  opportuno  di  dif- 
fondersi a  ragionare,  e  perchè  il  fatto  della  fondazione  della  prima 
Banca  a  Venezia  è  notissimo  a  tutti  i  cultori  di  studii  economici,  e 
da  tutti  gli  scrittori  è  ripetuto,  e  perchè  il  discorrere  dell'  organi- 
smo di  quella  Banca,  sarebbe  stata  cosa  estranea  al  soggetto  di  un' 
opera,  che  studiava  gli  ultimi  trovati  che  si  immaginarono  per  la 
diffusione  del  credito.  —  11  dott  Beltrame ,  ricordando  gii  studii 
fatti  sul  credito  fondiario,  loda  i  lavori  del  dott.  Pesaro,  dell'  avv. 
Consolo  e  di  altri,  e  confida  che  l'Ateneo  vorrà  proseguire  nella  via 
da  quei  benemeriti  tracciata. 
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Il  Presidente  quindi,  dichiarando  chiusa  la  discussione  in  ar- 
gomento, si  riserva  di  eleggere  apposita  commissione,  che,  previa 
consulta  del  Consiglio  Accademico  riferirà  all'  Ateneo  in  una  delle 
prossime  adunanze. 

/{  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti.  Nob.  M.  dott.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  ì  GIUGNO  4864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  tor- 
nata,  ed  annunziati  i  doni  pervenuti  air  Ateneo,  il  Presidente  invita 
il  socio  ordinario,  dott.  Cesare  Sabbadini,  a  dar  lettura  della  sua 
memoria  intitolata  :  Di  alcuni  progressi  sociali  nel  trattamento  dei 
feriti  in  guerra^  e  sopra  una  nuova  opera  del  comm.  prof.  Cortese. 
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DI  ALGVm  nOfilESSI  SOCULI 


FATTI  NBL  TBATTAMBNTO 


DEI  FERITI  IN  GUERRA 

e  rapporto  sopra  un  libro  di  chirurgia  militare 
pubblicato  dal  commendatore  FRANCESCO  prof.  CORTESE 

DBL  SOCIO  OBDINAIIO 

CESARE  DOTT,  SABBADINI. 


Lo  sviluppo  raggiunto  dalle  scions&e  economiche  o  nooisM,  le 
applicazioni  di  igieno  e  di  medicina  diflfuso  nel  popolo,  lo  sforzo 
portentoso  cui  si  affatica  V  industria  ai  maggiori  comodi  della  vita^ 
la  fraternità  umana  eretta  a  principio,  se  ancora  non  applicata  in 
fatto,  acqnistaronOi  e  non  a  torto,  al  nostro  tempo  il  titolo  di  uma- 
nitario, Mentre  igienisti  e  medici  accompagnano  dal  grembo  ma- 
terno Y  infante,  ne  sorvegliano  la  nascita,  ne  moderano  e  ne  cor- 
reggono lo  svolgimento  per  conservarlo  o  ridurlo  uomo  sano  ed 
utile  alla  famiglia  ed  alla  società,  mentre  economisti  e  filantropi 
strennissimi  lottano  con  pregiudizj  e  restrizioni  ad  accrescerne  la 
attività  a  procurargli  il  ben  essere,  esiste  un  fatto  tristissimo,  anzi 
dirò  meglio  una  tristissima  necessità  sociale,  che  controppera  ad 
essi,  ne  sospende  V  azione,  distrugge  il  frutto  di  loro  fatiche. 

Tale  tristissimo  fatto,  o  Signori,  è  la  guerra.  Non  io  alzerò 
mia  voce  meschina  contro  ad  essa,  non  io  dimostrerò  come  per 
essa  milioni  di  braccia  siano  tolte  all'agricoltura,  all'industria, 
milioni  d' individui  alla  conservazione  e  miglioramento  della  razza 
umana. 

Lascierò  ai  filosofi  ed  ai  moralisti  la  definizione  della  guerra, 
lascierò  al  mio  Simon  la  distinzione  tra  guerre  giuste  ed  ingiuste, 
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né  ora  mi  occuperò  a  considerare  quanta  gloria  vi  sia  nello  am- 
mazzarsi a  vicenda;  il  pia  delle  volte  senza  odio ,  o  quanto  vi  sia 
in  essa  di  pervertimento  morale.  Membra  dilaniate^  mutilazioni  de- 
tarpanti;  contagi  infrenabili;  propagazione  alle  generazioni  future 
di  malattie  incurabili  sono  a  considerarsi  come  tristi  conseguenze 
dcH'oziarC;  che  fanno  gli  eserciti  in  tempo  di  pacC;  del  battersi  a 
vicendevole  distruzione  quando  suoni  V  ora  della  battaglia. 

Ma  il  fatto  sussiste;  né  le  mie  lamentazioni  valgono  a  farlo 
cessare.  A  me  però  medicO;  che  vuol  dire  filantropo;  sarà  sempre 
lecito  di  applaudire  agli  sforzi  ed  agli  studj  di  chi  cerca  minorarne 
gli  effetti  proclamando  la  schiera  di  tali  eletti  sommamente  bene- 
merita della  umanità  ed  avente  diritto  alla  imperitura  gratitudine 
della  società. 

Il  rispetto  vicendevole  per  la  vita  dei  feriti  è  ormai  precetto 
sottinteso  da  tutti  i  popoli  civili.  Oggimai  il  nemico  caduto  non  è 
più  talC;  resti  egli  in  mano  delF  avversario  o  possa  seguire  i  suoi; 
è  divenuto  inviolabile  e  provvide  cure  ed  amorevoli  lo  attendono 
qualunque  sia  chi  lo  rilevi;  qualunque  sia  il  campO;  che  lo  accol- 

ga  (1). 

Tale  tacita  convenzione  però  non  basta  all'  epoca  nostra.  In 

alcuni  casi  eccezionali,  fortunatamente  rarissimi;  essa  fu  violata, 
chi  giace  sul  terreno  o  decombe  nelle  ambulanze  ha  bisogno  e  di- 
ritto di  essere  positivamente  rassicurato.  H  dottore  Enrico  Dunant 
di  Ginevra,  autore  del  Souvenir  de  Solferino  esponendo  col  lin- 
guaggio della  verità  e  col  sentimento  della  più  squisita  filantropia 
gli  orrori  di  un  campo  di  battaglia  e  le  sofferenze  dei  poveri  cada- 
ti; commosse  Y  animo  di  tutta  Europa,  e  fìi  causa  prima  della  con- 
vocazione di  un  congresso,  il  quale  dovesse  esclusivamente  occu- 
parsi del  modo  atto  a  diminuire  i  tristi  effetti  di  tale  orrenda  situa- 
zione. 

Tutti  i  governi  aderirono  alla  idea  benefattrice  e  mediante 
appositi  inviati,  la  maggior  parte  di  essi  si  fece  rappresentare  alla 
conferenza  interjiazionale  tenutasi  in  Ginevra  negli  ultimi  di  otto- 


(1)  Al  tempo  della  guerra  di  Crimea  oltre  ai  grandi  servizj  prestati  dalle 
suore  di  caritè  francesi  ed  italiane;  le  quali  appartengono  ad  un  ordine,  ehe  profes- 
sa per  votO;  si  costituirono  in  Inghilterra  società  di  infermiere,  che,  sotto  la  con- 
dotta di  Miss  Plightingale  si  portarono  sul  teatro  della  guerra  ad  assistere  gli 
ammalati,  mentpe  in  Russia  ciò  avveniva  sotto  la  ispirazione  e  direzione  di  una 
Granduchessa  della  casa  imperiale. 
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bre  1863.  Quelli,  che  per  circostanze  speciali  non  poterono  inviare 
rappresentanti  fecero  pervenire  ad  essa  lettere  di  adesione  e  di 
simpatia.  Oltre  gli  inviati  officiosi  furono  ad  essa  convocate  le 
maggiori  notabilità  tra  i  medici,  economisti,  filantropi,  amministra- 
tori per  concorrere  assieme  alla  ricerca  ed  al  raggiungimento  dello 
scopo  benefico. 

U  diario  delle  sedute  tenutesi  ò  interessantissimo.  L'anda- 
ni9&to  della  discussione  dimostrò  lo  spirito  al  quale  è  informato  il 
secolo  nostro,  e  mentre  qualche  membro  della  conferenza  (1),  at- 
taccato forse  troppo  alle  idee  di  consuetudine  e  di  autorità,  cercava 
di  mettere  ostacoli  promovendo  spauracchi  di  disordini  nel  servizio, 
di  lesione  alla  sicurezza  degli  eserciti  per  V  intromissione  di  per- 
sone estranee  ad  essi  e  difficilmente  disciplinabili,  altri  (2),  animato 
dalla  libertà'individaale  base  alla  società  del  suo  paese,  combatte- 
va i  pregiudizj  ed  i  dubbj  dell'  avversario  con  ragioni  e  fatti  da 
trascinare  nella  sua  opinione  gli  altri,  che  pure  peritosi  erano 
combattuti  dai  due  principj,  che  stavansi  a  fronte. 

Tali  fatti  furono  dal  Maunoir  tratti  dal  libro  del  Dunant  e  dai 
rapporti  ufficiali  delle  parti  belligeranti  a  Solferino.  La  rapidità 
delle  mosse  «  il  numero  enorme  dei  combattenti,  che  presero 
parte  a  quella  lotta,  resero  impossibile  alle  ambulanze  di  giunger 
in  tempo  opportuno  sul  campo.  Vi  furono  feriti,  che  restarono  a 
terra  esposti  alle  furie  di  un  uragano,  ed  ai  calori  di  un  sole  ^di 
giugno  per  molte  ore,  fino  a  che  la  carità  privata  venne  in  ajuto 
alle  prestazioni  ufficiali,  che  più  non  bastavano  alla  grande  impre- 
sa (3). 

Il  congresso  formulò  il  progetto  organico  diviso  in  dieci  arti- 
coli commettendoli  ai  comitati  dei  diversi  paesi,  ed  emise  una  serie 


(i)  Il  doti.  Boudier  delegalo  del  Governo  francese  alla  conferenza* 

(2)  Il  dott.  Maunoir  delegato  dal  Governo  ginevrino. 

(3)  Id  epoca  più  recente,  nella  guerra  che  si  combatte  nei  ducati  tedeschi,  a 
Flensboorg  per  mancanza  di  convenevole  organizzazione  non  ai  poterono  racco- 
gliere i  feriti  i  quali  giacendo  fino  sulle  strade  della  eittà  furono  seliiaeeiati  dalle 
ruote  dell'  artiglieria.  Per  mancanza  di  filaccia,  si  dovette  nello  Schleewig  come 
in  Italia  nel  i859  medicare  alcune  ferite  ed  arrestare  alcune  emorragie,  con  la 
terra,  con  il  fieno  e  con  la  paglia,  sostanze  che  colle  loro  punte  penetravano  nelle 
carni  palpitanti,  e  dopo  soccorsi  molti  si  dovettero  abbandonare  per  mancanza  di 
personale,  e  lasciar  morire  eolla  bestemmia  sulla  bocca  perchè  non  confortati,  as- 
siderati sulla  neve  che  avevano  arrossata  del  loro  sangue. 
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di  voti  da  esprimersi  ai  gòvemi^  i  qUali;  per  la  loro  importanza^  me^ 

rìtano  di  essere  riferiti. 

l.<»  I  governi  accordino  la  loro  alta  protezione  ai  comitati  dì 
soccorso;  che  si  formeranno,  e  facilitino  quanto  ò  possibile  il  com- 
pimento del  loro  mandato. 

2.^  In  caso  di  guerra  sia  proclamata  dalle  nazioni  belligeranti 
la  neutralità  per  gli  ospedali  e  le  ambulanze  e  sia  egualmente  am- 
messa nel  modo  più  complèto  tanto  per  il  personale  sanitario  0!f^ 
ciale  come  per  gli  infermieri  volontarj  e  gli  abitanti  del  paese,  che 
si  prestassero  al  soccorso  dei  feriti,  e  per  gli  stessi  feriti. 

3.®  Sia  ammesso  un  segno  distintivo  identico  per  i  corpi  sanitar) 
di  tutti  gli  eserciti  od  almeno  per  le  persone  di  uno  stesso  esercito 
addetti  a  tale  servizio. 

4.<*  Sia  egualmente  addottata  in  tutti  i  paesi  una  bandiera  iden^ 
tica  per  le  ambulanze  e  per  gli  spedali. 

II  dovere  però  di  esattezza  storica  mi  obbliga  di  aggiungere 
alcuni  fatti  ormai  pertinenti  alla  storia,  i  quali,  uniti  al. progresso 
proprio  della  nostra  epoca,  ne  dimostreranno  1'  applicabilità*. 

Nel  1743  nella  guerra  di  successione  delF  Austria  il  mare^ 
scialle  di  Noailles  comandante  in  capo  l'armata  francese,  trattan-» 
depresso  Aschaffenburgo  col  conte  deStair  comandante  in  capo  l'ar- 
mata inglese,  venne  a  vicendevole  impegno  di  dover  censidarare 
gli  ospitali  siccome  santuarj  e  proteggerli  in  ogni  evenienza,  loo^ 
che  fu  strettamente  osservato  durante  tutta  la  guerra.  Il  giorno 
sei  febbraio  1759  air  Ecluse  in  Fiandra  fu  conchiuso  un  trattato  sa 
analoghe  basi  tra  il  marchese  Du  Barrati  per  il  re  di  Francia  e 
Sir  Henry  Seymour  Conway  maggior  generale  per  il  re  della 
Granbrettagna.  La  convenzione  sette  settembre  1759  tra  Federico 
il  grande  di  Prussia  e  la  Francia  stabiliva  che  si  avrà  la  maggior 
cura  possibile  degli  ammalati  e  dei  feriti,  i  quali  non  saranno  mai 
da  considerarsi  siccome  prigionieri  del  pari  che  i  cappellani,  i  me- 
dici, i  chirurghi,  i  farmacisti^  gV  infermieri,  i  serventi  e  chiunque 
aIti*o  presta  servizio  agli  ammalati. 

Neir  anno  1800  il  generale  Moreau  comandante  in  capo  Tar- 
mata francese  formulò  un  progetto  per  un  trattato  analogo  e,  man- 
datolo al  generale  Kray  comandante  Tarmata  austriaca,  non  ven- 
ne da  questi  ratificato. 

Il  governo  subalpino  nel  1848  e  1859  aveva  stabilito  nel  suo 
regolamento  per  il  servizio  sanitario  militare  e  precisamente  al- 
Tarticolo  87  capitolo  Ritirata  le  seguenti  norme  u  che  ove  il  tra- 
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sporto  dei  feriti  non  potesse  aver  e£feiio  in  caao  di  nna  ritirata,  il 
medioo  in  capo,  o  chi  per  esso,  designerà  personalmente  il  numero 
degli  nfficiali  sanitarj  di  ogni  grado,  che  dovranno  restare  all'as- 
sistenza dA  feriti  presso  il  deposito  di  ambulanza  anche  con  sicuro 
pericolo  di  rimanere  prigionieri  di  guerra  s. 

L'abnegazione,  spontanea  quasi  sempre,  in  questa  disposizio- 
ne tutta  umanitaria,  è  eretta  a  principio.  Ora  che  patliamo^  i  comi- 
tati lavorano  per  mettersi  d'accordo  coi  goremi:  sienoloro  propi- 
zie le  sorti,  e  gli  infelìeì^  cui  toocherà  cadete  nel  dì  della  pugna, 
possano  essere  sicuri  che  una  mano  positiVamente  amica  sarà  sem- 
pre pronta  al  loro  soccorso  e  che,  qualunque  sia  l' esito  della  lotta, 
la  loro  vita  non  solo  sarà  salva,  ma  immuni  e  protetti  dal  nuovo 
diritto;  saranno  sempre  in  braccio  ai  loro  compattriotti,  ed  udran- 
no>  a  conforto  di  loro  sofferenze,  parole  di  amore  pronunciate  nel- 
la lingua  del  paese,  che  loro  fu  culla. 

Mentii  nella  vecchia  Europa  si  studia  il  modo  df  eembìnare 
i  diritti  della  umanità  colle  regole  dei  permessi  e  delle  co^icessioni, 
dall'altra  parte  dell'Atlantico  si  combatte  la  più  grande  guerra  so- 
ciale che  uomo  si  ricordi. 

È  lotta  terribile,  da  giganti,  fratricida  però,  la  prima  iniziata 
dal  popolo  a  tutela  della  umanità,  a  sostegno  della  propria  libertà 
ed  indipendenza. 

Una  tra  le  istituzioni  più  importanti  nate  dal  movimento  spon- 
taneo popolare  è  la  commissione  sanittma. 

Senza  alcan  appello  da  parte  del  governo  si  fondò  essa  libe- 
ramente allo  Acopo  di  occuparsi  della  salute,  degli  interessi  mate- 
riali, della  cura  dei  feriti,  del  mantenimento  degli  invalidi.  Le  don- 
ne animate  di  patriottismo  come  tutti  gli  altri  cittadini  di  quel  gran 
paese,  inspirate  d'  amore;  colla  sola  spinta,  che  loro  veniva  dal 
cuore,  iniziarono  la  grande  intrapresa.  Privatamente  tra  le  mura 
domestiche  e  cittadine  comiQciarono  esse  a  raccogliere  filacce,  fa- 
scio;  oggetti  di  abbigliamento  e  tutto  quello  che  potesse  servire  ai 
loro  mariti,  figli,  fratelli  che  stavano  per  prendere  le  armi.  Ogni 
città^  ogni  contrada  ebbe  il  suo  comitato  femminile,  il  quale,  col  la- 
voro delle  mani  e  colla  propaganda,  mostraf  a  di  aderire  ed  ajutare 
all'  idea,  che  soldati  volontarj  erano  pronti  a  sostenere  sul  campo 
di  battaglia. 

Dopo  la  presa  del  forte  Sumter^  che  fu  la  prima  operazione 
militare  importante,  su  tutti  i  punti  della  Unione  americana  le  don- 
ne erano  già  accinte  alla  grande  opera,  e  mentre  colla  grande 
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quantità  di  doni  provavano  il  loro  patriottismo  mostravano  di  pre- 
vedere  la  lunga  durata  della  lotta  mentre  gli  stessi  uomini  politici 
speravano  ancora  fosse  per  durare  tempo  brevissimo. 

Si  divisero  nei  comitati  le  grandi  bisogna;  alcune  attendevano 
a  far  cucire  biancherie;  altre  ne  sfacevano  a  fabbricar  filaccioi  fa- 
sciature; chi  vegliava  al  vestito  del  soldato,  chi  alla  calzatura, 
mentre  le  più  atte  apparecchiavano  conserve,  confetture,  ammani- 
vano vivande  a  provvigione  permanente  dei  combattenti.  Colla 
fratellanssa  nel  cuore,  colla  libertà  nella  mente,  nessuna  distinzione 
di  caste  più  sussisteva  ;  operaje  e  cittadine,  opulenti  e  meschine 
miravano  tutte  ad  un  solo  scopo,  tendevano  ad  un  solo  fine,  il  bene 
della  patria. 

Durate  alcun  tempo  allo  stato  di  comitati,  queste  associazioni 
si  convinsero  non  essere  il  loro  stato  normale  né  relativo  alle  ten- 
denze ed  alla  forma  della  guerra,  che  si  sviluppava. 

La  nessuna  organizzazione  militare  degli  Stati  Uniti,  la  scar- 
sezza delle  loro  armate  disseminate  ai  punti  estremi  della  Unione, 
r  insufficienza  del  corpo  sanitario  ed  il  difetto  di  ordine,  di  medici- 
*  nalì^  di  istrumenti,  di  rimedj,  erano  cause  di  confusione  immensa, 
di  disordini  gravissimi. 

1  comitati  si  proposero  ed  addottarono  di  fondersi  in  una  as- 
sociazione generale  cui  chiamarono  commissione  aanitaria.  Fu  al- 
largata la  sfera  di  azione,  si  stipendiarono  medici,  si  acquistarono 
stromentì,  si  provvidero  rimedj,  si  inscrissero  a  migliaja  gli  infer- 
mieri dei  due  sessi.  Ammesso  nella  società  per  arrecare  i  conforti 
della  fede  qualche  pastore  di  ogni  confessione,  si  presentarono  codi 
costituiti  al  governo  offrendo  assistenza  ai  suoi  mandatarj  nello 
stesso  tempo  che  richiedevano  siccome  diritto  Y  accesso  negli  ac- 
campamenti a  tutelarvi  1'  esercito,  emanazione  della  patria  loro. 

n  presidente  Lincoln  considerò  dapprima  siccome  senza  im- 
portanza r  offerta  supponendola  effetto  deir  esaltamento  religioso 
e  femminile  senza  che  ne  fosse  possibile  Y  applicazione  pratica. 
Dominato  dai  pregiudisg  di  chi  comanda  non  credette  alla  forza 
deir  ispirazione  patriottica.  L'  opinione  pubblica  fu  però  più  forte 
di  lui  ;  dovette  annuire  sebbene  a  malincuore.  A  far  palese  però  la 
sua  poca  fiducia,  nel  mentre  che  permetteva  l' istituzione  ed  in  giu- 
gno 1861  accordava  Tuso  di  un  palazzo  in  Nuova  Jorca  perchò  la 
società  cominciasse  colà  i  suoi  lavori,  previde  il  caso  in  cui  non  po- 
tesse sussistere,  e  con  capitoli  aggiunti  al  permesso  ne  regolava  la 
dissoluzione.  Lo  autorità  militari  diedero  con  molto  sgarbo  il  loro 
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MseiiBO,  e  trattando  con  quelli  della  commisflione  sull'attuazione  pra- 
tica auguravano  in  £ACCÌa  ad  essi  la  più  sollecita  caduta  della  loro 
istituzione. 

Forte  della  propria  coscienza,  non  curante  le  cavillosità,  la 
commissione  cominciò  i  suoi  lavori^  e  seppe  si  fattamente  rendersi 
accetta  all'armata  ed  indispensabile  a  chi  la  comandava,  che  sulla 
fine  del  1861  potè  indirizzarsi  nuovamente  al  governo,  e  dirgli 
francamente.  «Noi. siamo  fermamente  e  decisamente  risoluti  di 
prestare  agli  uomini,  che  combattono  per  la  patria,  le  cure  di  cui 
hanno  diritto,  e  che  la  nazione  vuole  e  deve  loro  assicurare.  Il  go- 
verno può  aderire  od  astenersi,  noi  lo  faremo  egualmente  secon- 
dati  o  contrariati  da  chichessia.  99 

Nello  stesso  tempo  gli  agenti  della  commissione  si  imposero 
di  non  menomare  con  incitamenti  o  contraddizioni  l' autorità  mili- 
tare, avendo  ricevuto  ordine  di  contribuire  al  mantenimento  deUa 
disciplina  prima  tra  le  condizioni  anche  sanitariamente  necessarie 
alla  vita  del  campo,  dovendo  essi  stessi  conformarsi  esattamente 
alla  etichetta  militare  la  più  rigorosa. 

Sebbene  la  posizione  dei  delegati  della  commissione  presso 
r  armata  non  fosse  ancora  ufficiale,  si  accrebbe  sempre  più  il  ri- 
spetto che  per  essa  risentirono  i  soldati.  Le  interrogazioni  continue 
loro  indirizzate  sui  loro  bisogni,  la  sorveglianza  attivissima  sul 
loro  ben  essere,  i  meriti  personali  degli  ispettori  noti  ai  diversi 
corpi  fecero  attribuire  alla  commissione  una  autorità  quasi  paterna. 

Ora  che  parliamo,  trentamille  comitati  di  donne  sparsi  su  tutto 
il  territorio  della  Unione  corrispondono  colla  amministrazione  cen* 
trale  residente  in  Washington.  Da  essi  è  continuamente  spedita  al 
centro  una  immensa  quantità  di  vestiti,  medicinali  e  &sciature  da 
dove  vengono  distribuiti  ai  diversi  scopi,  che  più  ne  abbisognano* 
Siccome  il  beneficio  deve  portarsi  su  tutti  indistintamente,  sono  ri- 
fiutati i  doni  destinati  parzialmente  a  tale  o  tal  altro  corpo^  non 
esistendo  per  la  commissione  che  federali  da  soccorrere  aventi  tutti 
eguale  diritto  alla  assistenza  altrui. 

Nel  giorno  però  della  pugna,  quando  cessata  la  strage,  gli  in- 
fermieri si  spargono  sul  campo  a  rilevare  e  soccorr^e  i  caduti, 
tutti  hanno  egualmente  diritto  al  soccorso,  non  resta  che  l' uomo, 
sia  desso  unionista  0  ribelle,  sia  bianco  sia  di  colore  il  sofferente. 
Va  da  se  che  tra  i  volontari  addetti  a  tali  servizj  le  donne  tengono 
il  primo  posto  ;  è  missione  di  amore,  esse  più  degli  altri  devono 
risentirne  l'inspirazione.  Abb>andonando  i  comodi  di  una  vita  agia- 
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ta,  dimessa  ogni  eleganza  si  aggirano  come  madri  nei  campi  della 
morte,  entrano  siccome  angeli  tutelari  negli  ospedali  e  nelle  ambu- 
lanze. Sorrette  dal  sentimento  della  fraternità  umana,  provano  una 
volta  di  più  non  essere  necessario  il  voto  monastico  o  la  speranza 
del  paradiso  per  sagrificare  sé  stesso  non  solo,  ma  a  rendei  facile 
r  abnegazione  a  prò  della  umanità* 

Allo  scopo  di  conservare  maggiormente  l'ordine  e  la  disciplina 
gli  agenti  della  commissione  non  intervengono  che  chiamati,  e  lo 
sono  spesso  e  lo  furono  ancora  più  di  frequente  al  principio  della 
guerra,  quando  il  servizio  sanitario  dell'  armata  non  era  organiz^ 
zato,  del  quale  essi  per  alcun  tempo  dovettero  esclusivamente  inca- 
ricarsi. 

Le  grandi  distanze  ed  i  movimenti  rapidissimi  delle  truppe 
impedirono  allora  che  fu  data  la  battaglia  di  Sharpsburgo  di  far 
giungere  in  tempo  sul  campo  i  frugoni  delle  ambulanze;  ebbene, 
nei  tre  giorni  che  ritardarono,  gli  agenti  della  commissione  ave* 
vano  medicati  8000  feriti.  A  Gettysbnrgo  gli  infermieri  volontaij 
fecero  avanzare  i  loro  carri  e  le  loro  tende  fino  sotto  al  fuoco  nemi* 
co,  assistettero  durante  e  dopo  la  mischia  14000  feriti,  dei  quali 
7000  erano  avversar}.  Sulla  fine  del  1863,  quando  nella  città  di 
Richmond  si  cominciava  a  patire  ristrettezza  nei  viveri,  la  com- 
missione, sapendo  esistere  in  quella  città  una  quantità  di  prigionie- 
ri federali,  i  quali  per  primi  ne  avrebbero  risentito  il  danno,  li  forni 
di  ogni  sorte  di  provvigione. 

La  statistica,  questa  fredda  calcolatrice  di  ogni  cosa  umana 
ha  provato  essere  la  mortalità  dell'  esercito  degli  Stati  Uniti  assai 
minore  ohe  nella  maggior  parte  delle  armate  europee  in  tempo  di 
guerra.  E  assai  sorprendente  il  fatto  che,  mentre  gli  eserciti  attra- 
versano immense  superficie  maremmane ,  e  vi  soggiornino  dopo 
essere  discesi  da  alti  piani  e  da  paesi  montuosi,  la  salute  pubblica 
si  Mantenga  in  istato  relativamente  tanto  lodevole,  e  nessuna  delle 
solite  epidemie  abbia  potuto  prender  radice.  La  stessa  febbre 
gialla,  se  pure  ebbe  a  mostrarsi,  fu  soggiogata  nel  suo  nascere.  Ciò 
tutto  è  dovuto  alla  intelligente  previsione  degli  agenti  civili,  i  quali, 
d' accordo  coi  medici  militari,  provvedono  all'  igiene,  allontanano 
ogni  causa  di  ingombramento  soverchio.  La  previsione  si  spinse 
fino  a  far  distribuire  gratuitamente  tra  le  file  a  migliaja  gli  opuscoli, 
che  risguardano  la  salute  del  soldato,  e  consigliano  i  rimedj  più 
solleciti  in  alcune  contingenze  facilmente  dannose  se  trascurate, 
mentre  altri  vengono  diffusi,  i  quali  confortano  l'animo  del  soldato 
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colle  idee  di  patria^  di  religione.  Le  misure  Bono  adesso  per  queste 
azioni  simultanee  cosi  bene  combinate  ohe,  dalla  battaglia  di  ì^re- 
dericbsburgo  in  poi;  non  si  dette  esempio  cbe  un  ferito  sia  restato 
senza  soccorso  per  più  cbe  due  ore.  All'  attacco  del  forte  Wagner 
gli  agenti  della  commissione  si  mescolarono  alle  colonne  d' assalto 
per  essere  più  pronti  a  raccogliere  coloco  cui  fosse  toccata  la  mala 
sorte  di  cadere. 

La  influenza  benefica  della  commissione  sanitaria  non  si  limi- 
ta al  campo  di  battaglia  od  air  ambulanza.  Essa  segue  e  sorveglia 
il  soldato  quando  ritardato  nel  cammino  vuole  raggiungere  le  ban- 
diere, quando,  congedato  abbandona  le  armi,  quando  reso  invalido 
abbisogna  di  sovvenimento.  Nelle  principali  città  esistono  grandi 
stabilimenti  nei  quali  accorrono  i  coscritti  per  essere  spediti  alle 
armate,  i  veterani  che  se  ne  ritornano,  le  famiglie  cbe  vogliono  in^ 
contrarli  o  sapere  di  loro  notizie.  Ogni  giorno  migliaja  di  razioni 
vengono  distribuite  a  ristoro  degli  affranti,  a  rifooillamento  dei  molti 
loro  disagi. 

La  commissione  si  incarica  inoltre  degli  interessi  dei  suoi  pro- 
tetti. Regola  i  conti  colle  intendenze  delle  armate,  provvede  a  chi 
manca  di  denaro  anticipandolo,  sorveglia  la  condotta  dei  ricorrenti, 
e  li  allontana  da  ogni  causa  che  possa  loro  riuscire  nociva.  Per 
sostenere  V  autorità  governativa  la  ajuta  nella  ricerca  dei  disertori 
e  dei  vagabondi  e  per  soddisfare  a  tale  obbligazione  assuntasi  vo« 
lontariamente  tiene  registri  esatti  dei  luoghi  di  guarnigione  o  di 
accampamento  dei  singoli  corpi.  Per  essi  la  commissione  è  talvolta 
informata  più  esattamente  che  lo  stesso  governo  ed  i  Congiunti  ricor- 
rono ad  essa  per  averne  precisa  contezza  di  chi  loro  interessa. 

Merita  speciale  attenzione  V  opinione  professata  dai  preposti 
più  influenti  sulla  istituzione  di  ospizj  per  gli  invalidi.  In  un  paese 
nel  quale  ogni  indivìduo  deve  contribuire  con  tutte  le  sue  .forze  al 
bene  generale^  Tagglomeramento  di  uomini  oziosi  fu  ritenuta  cosa 
assai  disdicevole.  I  mutilati  sono  spediti  alle  loro  case  e  colà  aju- 
tati  dalla  carità  pubblica  devono  adoperare  quello  che  resta  loro 
di  possibile  attitudine  al  lavoro  piuttosto  che  trascinare  nelle  città 
una  vita  di  noja  e  di  vizio.  Però  grandi  stabilimenti  furono  eretti 
per  ridonare  la  salute  ai  curabili  ed  in  questi  ultimi  giorni  fu  aper- 
to un  grande  ricovero  per  gK  ammalati  di  petto  in  vicinanza  al 
mare  nel  sito  più  opportuno  della  Florida  dove  il  dima  è  più  mite 
perchè  possano  in  esso  ricuperare  la  salute^  od  almeno  prolungare 
la  esistenza. 
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A  tutti  è  noto  quanto  gli  americani  sieno  famosi  nel!' allettare 
agli  acquisiti^  nell'  attirare  contribuzioni  volontarie.  Si  adoperano 
ogni  sorta  di  mezzi.  Avvisi  pubblici;  domande  particolari,  lotterie, 
vendite  fatte  da  signore,  spettacoli,  dimostrazioni,  tutto  viene  mes- 
so in  opera.  I  giornalisti  pubblicano  gratuitamente  gli  annuncj,  i 
tipografi  stampano  i  libri  per  amor  di  patria.  Gli  ufficj  telegrafici 
trasmettono  le  notizie,  le  società  di  strade  ferrate  trasportano  i 
colli,  le  compagnie  di  assicurazione  guarentiscono  gli  spedali  e 
tutti  gli  stabilimenti  verso  il  solo  compenso  del  loro  sentimento j)a- 
triottico.  I  capi  della  commissione  oltreché  non  ricevono  mercede, 
ajutano  V  opera  colla  loro  borsa,  gli  inferiori  hanno  paghe  meschi- 
nissime. 

A  prova  della  esiguità  delle  spese  necessarie  alla  istituzione 
per  il  suo  andamento,  consta  il  fatto  tolto  dai  rapporti  essere  dal 
Giugno  1861  al  Febbrajo  1864  entrati  nelle  casse  della  commis- 
sione un  miUiardo  e  144  millioni  di  franchi,  mentre,  per  spese  e 
perdite  di  materiali  è  appena  da  levarsi  il  tre  per  cento.  Hartley 
al  principio  di  quest'  anno  ne  diede  tale  resoconto,  siccome  capo 
deir  amministrazione. 

Io  vi  descrissi  per  sommi  capi,  o  Signori,  una  istituzione,  che 
onora  il  nostro  secolo.  È  doloroso  che  essa  sia  destinata  a  riparare 
i  danni  di  una  guerra  più  che  civile,  fraterna.  Possano  un  giorno 
i  nostri  fratelli  in  Europa  trovare  nell'  attuazione  del  progetto  Da- 
nant  qualcosa  di  analogo,  che  li  soccorra  nei  massimi  travagli  della 
guerra,  nei  perigliosi  cimenti  che,  per  cause  più  sante,  fanno  e  fa- 
ranno di  loro  vita.  Sta  intanto  il  fatto  che,  sorta  spontanea  per  la 
iniziativa  amorosa  di  alcune  donne,  si  fece  adulta  e  crebbe  gigante 
per  necessità,  a  compensare  il  danno  della  guerra,  quasi  a  dimo- 
strazione deir  equilibrio,  che  domina,  legge  sovrana,  nel  mondo 
morale  come  nel  fisico.  Noi  intanto  in  essa  e  nella  mozione  Dunant 
riconosciamo  il  bene  esistere  in  germe  nel  cuore  della  umanità:  in- 
nafiatelo  di  civile  libertà,  e  ne  coglierete  dolcissimi  i  frutti. 

Tutte  le  accennate  previdenze  e  provvidenze  però  a  nulla 
varrebbero  se  esperti  chirurghi  militari  non  sapessero  utilizzare 
tali  risorse,  le  quali,  mentre  cooperano  al  miglior  essere  dei  feriti 
non  sono  la  parte  principale  di  loro  assistenza.  I  due  più  completi 
manuali  di  chirurgia  pratica  militare,  furono  pubblicati  in  Italia,  e 
per  la  loro  importanza  furono  forse  i  primi  in  Europa.  Assalini  fa- 
moso chirurgo  militare  al  tempo  del  primo  regno  d' Italia  diede 
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fuori  nel  1812  il  suo  Manuale  di  chirurgia  militare^  e  ne  ebbe  tan- 
to applauso  che  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee  e  distribuito 
nelle  ambulanze  delle  diverse  nazioni. 

n  professor  Cortese  nel  1862  e  1863  pubblicò  la  sua  Guida 
teorico-pratica  del  medico  militare  in  campagna.  Fornito  come 
egli  è  di  estesissime  e  profonde  cognizioni  di  anatomia  di  cui  fu 
maestro  a  molti  di  noi,  chirurgo  abilissimo  ed  attento  osservatore, 
egli  prese  parte  a  tutte  le  battaglie,  che  si  combatterono  sulla  ter- 
ra italiana  in  questi  ultimi  anni.  Da  Goito  a  Gaeta  e  a  Castelfiardo, 
potè,  addetto  alle  armate ,  mettere  la  sua  intelligente  operosità  al 
servizio  del  proprio  paese  arricchendo  la  scienza  di  una  serie  di 
osservazioni  e  di  fatti  tale  da  collocarlo  tra  i  più  benemeriti  di 
essa. 

Di  quest'  opera  ora  mi  accingo  ad  intrattenervi. 

Ch'  essa  meriti  la  più  seria  considerazione  lo  provano  gli  elo- 
gj,  che  ne  fecero  perfino  i  chirurghi  francesi,  i  quali,  per  solito,  non 
riconoscono  che  assai  difficilmente  i  meriti  di  chi  non  sia  dei  loro. 

Demmo  di  Berna,  il  quale,  in  qualità  di  suddito  neutro,  potè 
visitare  gli  ospitali  di  tutte  le  parti  belligeranti  durante  e  dopo  la 
guerra  del  1859,  profondo  conoscitore  delle  cose  chirurgiche  ed 
autore  egli  stesso  di  un  pregiatissimo  trattato  sulle  ferite,  chiama 
il  lavoro  del  Cortese  V  opera  più  ragguardevole  della  letteratura 
medica  moderna. 

Per  non  istancare  la  vostra  pazienza  non  ne  farò  un  estratto 
a  rigor  di  parola,  accennerò  per  sommi  capi  i  punti  più  saglienti,  i 
quali  accennino  a  progressi  della  scienza  nostra. 

L'  autore  divise  la  sua  opera  in  due  volumi. 

Nel  primo  tratta  di  quanto  occorre  al  medico  prima,  durante 
e  dopo  l'azione,  perchè  vigile,  attento  possa  prevenire,  corcare,  ri- 
parare al  male,  cui  il  cieco  furore  delle  armi  è  causa  tremenda. 

Con  molta  nitidezza  di  idee  e  facilità  di  linguaggio  espone 
tutto  quanto  si  riferisce  al  collocamento  delle  ambulanze  nel  cam- 
po, alla  distribuzione  degli  ufficiali  sanitaij  e  degli  infermieri  pres- 
so i  diversi  corpi,  alle  previsioni  da  aversi  nella  eventualità  di  una 
prossima  battaglia.  Accenna  al  trattamento  dei  soldati  lungo  le 
marcie,  raccomandando  specialmente  siccome  ottima  misura  igie- 
nica r  eliminazione  dalle  file  dei  più  deboli,  i  quali  sono  inciampo 
ai  movimenti,  ingombro  nelle  ambulanze  e  negli  spedali. 

Essendo  il  suo  libro  destinato  a  guida  dei  chirurghi  sul  cam- 
po ed  essendo  questi  per  la  maggior  parte  giovani,  né  potendo  per. 
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nianoansa  di  esperienza  mettere  tatto  a  calcolo;  discende  a  parti- 
colari minutisBimi  nella  forma,  di  grande  utilità  nella  pratica. 

Divide  le  ferite  in  quattro  classi  principali  :  1.*  ferite  per  ar- 
ma da  fuoco;  2.*  ferite  per  contusione;  3.^  ferite  per  combustione; 
4.^  ferite  per  arma  bianca  suddivise  in  ferite  da  taglio  e  ferite  da 
punta. 

Comincia  a  trattare  di  quelle  per  arma  da  fuoco,  siccome  quel- 
IC;  che  sono  più  comuni,  ed  arrecano  maggiori  guasti.  Prende  a  di- 
samina la  forma  e  portata  delle  armi,  fa  la  storia  dei  projettili  a- 
doperati  da'  fucilieri  e  dagli  artiglieri  in  tutti  gli  eserciti,  e  seguen- 
done il  progresso  dai  più  semplici  a  quelli  adoperati  nelle  ultime 
guèrre,  li  considera  nei  loro  effetti  generali,  descrive  i  caratteri 
propij  di  tali  lesioni,  ed  espone  le  alterazioni  da  essi  prodotte  sui 
vaij  tessuti  del  corpo. 

Enumerando  tali  azioni  secondo  V  ordine  anatomico,  ne  dimo- 
stra le  conseguémse  sulla  cute,  sul  tessuto  connettivo  ed  adiposo, 
snl  fibroso,  sul  muscolare,  sui  vasi  sanguigni,  sui  nervi,  sulle  ossa, 
e  accenna  gli  accidenti  e  le  complicazioni. 

Esposta  genericamente  la  lesione,  descrìve  del  pari  V  anda- 
mento progressivo,  e  ne  stabilisce  le  norme  di  cura.  Sono  due  capi- 
toli assai  interessanti,  e  quello,  che  tratta  delle  prime  assistenze  da 
prestarsi,  è  assai  rimarchevole  per  la  sua  importanza.  Stabilisce  in 
esso  r  autore  alcune  massime  in  forma  di  assiomi,  che  riguardano 
r  esame  dellia  ferita,  il  suo  ripulimento  ;  tocca  la  questione  degli 
sbrigliamenti  ed  incisioni  ripudiandone  V  uso  siccome  dannoso  e 
finalmente  indica  le  norme  da  seguirsi  nella  prima  medicazione  snl 
campo,  la  quale  è  sempre  assai  importante  per  Y  andamento  suc- 
cessivo della  cura. 

A  tali  descrizioni  e  consigli  sulle  generalità  tien  dietro  il  qua* 
dro  delle  ferite  in  particolare  secondo  Y  ordine  delle  regioni  attac- 
cate dal  projettile.  È  una  esposizione  assai  chiara  di  tutti  gli  acci- 
denti occorribili,  di  tutte  le  combinazioni,  che  possono  intravenire. 
Cominciando  dalle  più  semplici  fino  alle  più  complicate  sono  tali 
lesioni  descritte  con  quella  chiarezza  e  particolarità  c)ie  solo  una 
profonda  cognizione  della  notòmia  chirurgica  può  consentire.  Nul- 
la ovvi  di  importante  che  non  sia  acc^anato,  appartenga  esso  di- 
rettamente ai  guasti  prodotti,  o  ne  sia  conseguenza  prossima  o  lon- 
tana. 

Cominciando  dal  capo  fino  alle  falangi  delle  dita  dei  piedi  o- 
gni  regione  ò  presa  a  considerare  in  se  stessa  e  nelle  modificazioni 
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che  la  Boa  forma^  tessuto  e  posizione  può  indarre  nel  corso  del  prò* 
jettile  e  conseguentemente  nei  guasti^  che  ne  sono  Y  effetto. 

Seguendo  il  metodo  usato  quando  trattava  delle  ferite  in  gene- 
rale, alla  enumerazione  delle  ferite  in  particolare  fa  tenere  dietro  la 
esposizione  speciale  dei  metodi  di  cura*  E  qui,  parlando  delle  ferite 
delle  membra^  passa  in  rivista  tutto  quanto  si  riferisce  alla  conve- 
nienza o  sconvenienza  della  loro  demoli;BÌone,  sia  riguardo  al  tem- 
po nel  quale  conviene  operare,  sia  riguardo  al  sito  da  scegliersi  per 
r  esecuzione. 

Fa  il  confronto  tra  la  chirurgia  conservativa  e  la  operativa, 
^clude  assolutamente  dalla  conservativa  tutti  quei  casi  nei  quali 
grandi  guasti  la  rendessero  impossibile  per  le  grandi  alterazioni  di 
struttura  ^avvenuteneitqssuti,  viinscrive  invecequeicasineiqualiooU 
la  esportazione  di  una  porzione  del  membro,  eolla  resezione  sia  nella 
diafisi  o  nei  capi  articolari  può  essere  conservato  V  uso  dell'  arto. 
Siconosce  però  Y  autore  essere  la  diimrgia  conservativa  assai 
difficilmente  applicabile  sul  campo  di  battaglia*  Tale  difficoltà  vie- 
ne accresciuta  dal  soverchio  aocumulamento  di  feriti  nelle  ambu- 
lanze, il  quale  è  causa  di  conruaione  dell'aria  e  di  produzione  di 
miasmi.  Nessuna  fra  le  tante  in&rimità  umane  ridiiede  più  impe- 
riosamente che  r  aria  sia  purs  e  spesso  rinnovata  quanto  piaghe 
suppuranti  per  lungo  tempo.  « 

Inoltre  la  inanoanza  di  apparecchi  bene  accomodati,  i  quali 
assicurino  la  perfetta  quiete  del  membro  nei  trasporti  successivi  e 
nelle  medicazioni  si  aggiunge  ad  accrescere  le  indicazioni  negative. 
A  tutto  questo  è  da  aggiungersi  la  mancanza  di  personale  chimr« 
gico  intelligente  e  costante^  il  quale^  fra  la  moltitudine  dei  servizj 
cui  è  adetto,  possa  prestarsi  alle  medicazioni  lunghe,  diligenti  ed 
assennate  che  ogni  singolo  caso  richiede. 

Però  non  le  rigetta  affatto  siccome  massima,  e  chiude  il  capi- 
tolo colle  seguenti  parole  :  u  La  chirurgia  conservativa,  sia  che 
prenda  il  carattere  operativo  o  T  aapetiAtivo,  ha  pertanto  un 
avvenire  molto  lusinghiero  negli  spedali,  e  Sorse  potrà  estendere 
il  suo  dominio  anche  nei  campi.  Si  sono  oggidì  introdotti  nell'  ar- 
te militare  tali  miglioramenti^  che  possono  promettere  risultati  as- 
sai più  favorevoli  che  non  consentivano  le  guerre  di  cinquanta 
anni  addietro.  Ai  giorni  nostri  il  chirurgo  non  deve  brillare  tanto 
per  la  ipiponento  cifra  delle  amputazioni,  che  avrà  intraprese 
quanto  per  quella  delle  guarigioni,  che  avrà  conseguite,  n 

Riscontrando  impossibile  o  non  conveniente  la  conservazione 
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deir  arto  non  bì  devono  frapporre  indagj  perciocché  V  esperienza 
ha  dimoBtrato  essere  i  risultamenti  tanto  più  favorevoli  quanto  più 
r  atto  operativo  sia  vicino  all'  atto  del  ferimento.  Ove  però  fosse 
nato  un  ritardo  e  V  operazione  non  potesse  essere  stata  eseguita 
nelle  prime  ventiquattro  ore  appena  rimesso  il  ferito  dallo  stupore 
nervoso  prodotto  dalla  grave  lesione,  bisogna  riservarsi  ad  operare 
dopo  il  decimo  quinto  giornO;  quando  il  processo  flogistico  di  rea- 
zione siasi  calmato  evitando  di  farlo  prima  cioè  dal  secondo  al  de- 
cimo quarto  siccome  perìodo  nel  quale  avvengono  più  frequenti 
gli  esiti  infausti. 

Alle  ferite  tengono  dietro  le  fratture,  che  i  projettili  possono 
produrre  nel  capo,  nel  tronco  e  negli  arti.  Eziandio  in  tale  enume- 
razione espone  assai  chiaramente  i  segni  diagnostici  valevoli  a 
riconoscerle,  accenna  ai  nuovi  rapporti  delle  parti,  ed  indica  le  com- 
plicazioni e  variazioni  cui  possono  indurre  nella  loro  funzione. 

U  capitolo  secondo  si  occupa  delle  ferite  contuse;  ne  dimostra 
la  gravità  dipendere  dal  grado  di  forza  e  dalla  direzione  del  corpo 
contundente.  Dupujtren  le  aveva  già  divise  in  quattro  gradi  cal- 
colati a  seconda  della  profondità  dello  strato  su  cui  arriva  V  azio- 
ne. L'  autore  mantiene  questa  divisione.  Quelle  di  primo  e  secondo 
grado  si  guariscono  facilmente,  basta  ajutare  il  riassorbimento  del 
sangue  stravasato,  o  dargli  esito  se  tale  processo  fosse  lungo  o  po« 
co  attivo.  In  questo  caso  basta  aprire  il  tumore,  vuotarlo  e  medi- 
carlo coi  metodi  ordinar). 

Nello  contusioni  di  terzo  e  quarto  grado  invece,  perchè  av- 
venga il  processo  di  riparazione,  deve  precedere  quello  di  mortifi- 
cazione e  di  eliminazione.  Siccome  la  maggior  parte  di  tali  lesioni 
si  assomigliano  alle  gravi  ferite  per  arma  da  fuoco  con  maltratta- 
mento e  mortificazione  dei  tessuti,  V  autore  rimanda  a  quel  capito- 
lo per  la  cura. 

Le  ferite  per  combustione  occupano  il  terzo  capitolo.  Sono  in 
esso  enumerati  i  diversi  gradi  di  gravità,  sono  esposti  con  niti- 
dezza i  diversi  metodi  di  cura.  Insiste  sulla  preferìbilità  da  darai 
al  bagno  ghiacciato  qualunque  sia  il  loro  grado,  in  onta  alle  oppo- 
sizioni che  molti  chirurghi  gli  fecero,  ai  molteplici  mezzi. coi  quali 
vollero  sostituirlo. 

Il  capitolo  delle  ferite  per  arma  bianca  non  differisce  molto 
da  quanto  ne  scrissero  altri  autori,  giacché  in  questa  non  avven- 
nero i  cambiamenti  di  struttura  e  di  forza  cui  subirono  i  moschetti 
ed  i  cannoni. 
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Pare  essendosi  nelle  ultime  guerre  nuoraniente  addottala  la 
pugna  corpo  a  corpo  si  rese  importante  ]o  studio  approfondito  del- 
le lesioni,  che  ne  sono  l'effetto.  U  prof.  Cortese  le  descrisse  accura- 
mente  nei  loro  gradi  di  gravità^  le  studiò  egregiamente  nella  loro 
forma  ed  andamento.  Dimostrò  con  molta  chiarezza  le  varie  al- 
terazioni di  cui  sono  causa,  avuto  riguardo  alla  regione,  che  oc- 
cupano, ai  tessuti,  che  ledono.  La  cura  tiene  dietro  alla  descrizio- 
ne, ed  i  metodi,  che  ne  espone,  sono  assai  semplici,  razionali  e  di 
facile  applicazione. 

Essendo  il  primo  volume  dell'  opera  destinato  più  specialmen* 
te  ad  uso  dei  chirurghi  sui  campi  di  battaglia  e  nelle  ambulanze, 
doveva  di  necessità  V  autore  far  succedere  alla  descrizione  delle 
lesioni  alcuni  cenni  sui  soccorsi  primi  da  prestare  nei  casi  più  ur- 
genti, prima  che  il  ferito  possa  e  debba  essere  rimosso  dal  luogo 
dove  decombe.  £  cosi  fece,  e  fece  assai  bene.  L'  emostasia  tiene 
tra  essi  il  primo  posto.  L'  autore  ne  descrive  assai  chiaramente  i 
diversi  mezzi,  accenna  ai  diversi  vasi,  che  possono  rimaner  lesi, 
consiglia  in  quali  casi  sia  da  usarsi  la  compressione,  in  quali  la  le- 
gatura ed  in  quali  si  debba  ricorrere  alla  amputazione  del  membro 
per  frenare  la  emorragia.  Di  ognuna  di  tali  contingenze  espone  i 
processi  ed  i  metodi  di  esecuzione  più  facile  e  sicura,  ajuta  alla 
memoria  del  chirurgo  neiranatomia  topografica,  e,  dopo  tale  de- 
scrizione, ne  sceglie  i  migliori,  motivando  la  scelta,  dando  per  ul' 
timo  alcune  norme  importantissime  sulla  medicaziane  del  monco- 
ne ed  il  modo  di  adagiarlo  o  sospenderlo  più  comodamente  perchè 
possa  senza  danno  sostenere  il  disagio  del  trasporto  dal  campo  e 
dalla  ambulanza  agli  spedali  centrali. 

Avanzata  com'  è  adesso  nelle  scuole  la  coltura  scientifica  del- 
la gioventù  medica,  quegli  che,  per  sua  elezione  o  per  altre  circo- 
stanze, sia  condotto  a  soccorrere  Y  umanità  sui  campi  della  carne- 
ficina troverà  sempre  nel  libro  del  professor  Cortese  un  valido  aiuto 
pratico  a  consigliarlo  nelle  gravi  risoluzioni,  che  dovrà  prendere.  Oli 
sarà  tanto  più  utile,  perchè  lo  farà  più  sicuro  di  sé  quando  solo, 
senza  che  possa  ricorrere  al  consiglio  dei  più  provetti,  si  troverà 
circondato  da  una  quantità  di  feriti,  e  vedrà  alzarsi  a  centinaia 
verso  lui  le  braccia  a  chiedergli  aiuto  e  sollievo. 

Il  secondo  volume  si  riferisce  più  specialmente  agli  spedali 
militari.  Trasportati  in  essi  i  feriti,  dopo  che  sieno  state  eseguite  le 
operazioni  più  pressanti,  dopo  presi  i  provvedimenti  più  urgenti, 
al  chirurgo  si  presenta  una  nuova  serie  di  fatti,  i  quali   sebbene 
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non  richiedano  perentoriamente  una  rifioluzione,  non  cessano  pe- 
rò di  essere  assai  importanti.  Il  consiglio  dei  colleghi  può  aiutarlo 
nei  casi  dubbi,  la  presenza  di  assistenti  esperti  ed  intelUgentì,  può 
facilitargli  la  esecuzione  di  intraprese  impossibili  nel  tramestio 
della  ambulanza,  nella  incomodità  del  campo  di  battaglia. 

Nella  introduzione  a  questa  seconda  parte,  prende  egli  in  di- 
samina i  presidj  curativi  comuni  usati  negli  spedali.  Tali  sono 
r  uso  del  ghiaccio  o  dell'  acqua  fredda,  le  irrigazioni  ed  i  bagni 
per  immersione,  i  cataplasmi  ammollienti,  le  medicazioni  asciutte, 
le  medicazioni  speciali,  i  bendaggi  e  gli  apparecchi,  il  salasso,  la 
dieta  e  gli  anestetici.  Le  diverse  teorie  professate  da  chi  scrisse  di 
cose  mediche  influirono  amo  dificare  i  piani  di  cura,  ohe  furono 
preconizzati  dall'  uno  o  dall'  altro  autore.  Furono  erette  a  sentense 
generali  alcune  idee  giuste,  se  pur  si  voglia,  ma  che  non  poterono 
esser  applicate  fuori  delle  circostanze  nelle  quali  se.  ne  aveva  avu- 
to la  prima  volta  effetto  plausibile.  Volere  stabilire  a  priori  un 
metodo  di  cura  preconcetto  è  cosa  assai  difficile  e  di  utilità  assai 
contestabile  ;  circostanze  speciali  potrebbero  costringere  a  variar- 
lo, per  addattarlo  al  caso,  avendo  riguardo  al  tempo,  al  luogo  ed 
alle  individualità  degli  ammalati. 

Passando  a  rassegna  gli  enunciati  mezzi  curativi,  Y  applica- 
zione del  freddo  ed  il  salasso  furono  sempre  quelli,  che  Busdtarono 
maggiori  le  discussioni.  In  qualunque  lesione,  per  qualsivoglia  cau- 
sa, l'uso  del  freddo  fu  ed  è  di  grande  giovamento.  Per  esso  si  mode- 
ra la  violenza  della  reazione,  la  quale  pur  sempre  necessaria  rie- 
sce talora  troppo  violenta.  Non  vi  è  regione  del  corpo  sul  quale 
non  possa  essere  adoperato.  I  modi  poi  di  applicazione  devono  es- 
sere diversi  secondo  la  specialità  del  caso.  Le  opinioni  dei  pratici 
furono  divise  anche  sulla  sua  durata.  Alcuni  ritengono  che  possa 
essere  protratta  senza  danno,  altri,  e  tra  questi  il  nostro  autore,  ap- 
poggiati alla  pratica  dimostrarono  esservi  un  limite  oltre  il  quale 
non  viene  più  tollerato  innocuamente,  siccome  quello,  che  si  oppo- 
ne troppo  a  lungo  alla  riparazione  vitale,  impedendo  l'afflusso  de- 
gli umori  nutritivi  alla  regione  offesa.  La  utilità  poi  del  bagno 
freddo  è  nulla,  anzi  esso  è  dannoso  quando  esistano  nei  tessuti  in- 
gorghi vascolari  già  formati  sui  quali  il  bagno  freddo  non  farebbe 
che  facilitare  lo  sviluppo  della  gangrena ,  già  per  sé  troppo  fifiicile 
in  tali  circostanze. 

Come  sostituzione  dell'  applicazione  diretta  del  bagno  freddo 
si  introdussero  le  irrigazioni  e  l'immersione  permanente  della  par- 
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te  ammalata  in  un  bagno  freddo  o  tepido.  I  vantaggi,  che  se  ne  ri- 
prometteva chi  ne  vantava  Y  uso  (Zeis»  Longenbock  e  Fook)  sono 
i  seguenti  : 

l.^*  Con  questi  mezzi  si  mantiene  nella  parte  una  temperatura 
bassa;  costante,  la  quale  non  solo  si  propaga  al  punto  ammalato 
od  ai  suoi  dintorni,  ma  eziandio  a  tutta  la  porzione  toccata  dal  li- 
quido; 

2.^  Si  impedisce  il  contatto  dell'  aria  sulla  ferita  e  sul  moncone 
e  per  conseguenza  si  evitano  molte  cause  di  ulteriori  complicazioni  ; 
S/^  Si  dilavano  continuamente  le  materie  separate  dalla  piaga, 
evitandone  ad  un  tempo  i  contatti,  gli  assorbimenti  e  le  emana- 
zioni deleterie  nella  stanza.  Questi  sussidj  però  sono  difficilmente 
adoperabili,  perchè  assai  dispendiosi,  perchè  domandano  molto 
spazio,  e  perchè  V  aria  s'  impregna  continuamente  di  vapore  ac- 
queo, ed,  inzuppandosene  assai,  le  lenzuola  ed  i  materassi  ne  sono 
assai  presto  corrotti. 

L'  uso  del  salasso  fu  anche  esso  soggetto  di  gravi  dispute.  Si 
cadde  fiacilmente  negli  eccessi.  Alcuni  come  Stromeyer  e  Guthrie 
sono  fautori  delle  larghe  deplezioni  sanguigne.  Altri  come  Velpeau, 
Huguier,  Baudens,  Legouest  lo  ritengono  poco  opportano.  Il  nostro 
autore  tende  all'  opinione  di  questi  ultimi.  Deplora  la  abitudine 
soverchia  in  alcuni  chirurghi  di  ricorrere  ad  esso,  e  ne  riconosce 
r  indicazione  positiva  soltanto  quando  si  tratti  di  gravissima  rea- 
zione specialmente  dietro  lesioni  del  capo  o  del  torace  consigliando 
di  evitarlo  quanto  più  si  possa  dopo  eseguita  un'  amputazione,  o 
nelle  lesioni  del  ventre,  sostituendo  in  tali  casi  assai  più  volentieri 
il  sanguisugio  locale. 

Le  viste  del  Cortese  sulla  dieta,  suir  uso  degli  ammollienti, 
sulle  medicazioni  speciali,  sugli  anasteticì  sono  quali  convengono 
alla  pratica  la  più  razionale,  avvertendo  sempre  nell'  adoperarli 
dover  esser  principale  cura  del  medico  quella  di  sostenere  le  forze 
deir  ammalato,  il  quale  per  le  lesioni  avute  e  per  le  circostanze 
nelle  quali  le  ebbe  a  subire  ha  già  in  sé  stesso  una  tendenza  all'  ab- 
battimento nervoso  ed  alla  reazione  non  normale. 

Esposto  quanto  si  riferisce  genericamente  ai  mezzi  curativi 
descrive  Y  autore  quanto  riguarda  più  propriamente  il  trattamento 
dei  feriti. 

Premesse  alcune  avvcrton7.c  concernenti  la  disposizione,  il 
collocamento,  Y  aereazione  delle  sale  prende  a  considerare  le  di- 
verse insorgenze,  che  ne  possono  attraversare  il  buon  andamento. 
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Ammette  quasi  ad  assioma  doversi  accelerare  quanto  più  si  può 
la  cicatrizzazione  di  qualsiasi  ferita^  onde  lasciare  per  quanto 
meno  di  tempo  si  può  V  ammalato  esposto  a  cotali  insorgenze.  Il 
chirurgo  bisogna  che  sia  molto  oculato,  e  che  sorvegli  spessissimo 
di  persona  il  tutto,  e  lo  faccia  molto  attentamente.  I  principali  acci- 
denti possono  essere  la  flebite  diffusa,  le  emorragie  secondarie, 
Y  infiltrazione  siero-purulenta,  1'  osteo  mielite,  la  prominenza  del* 
r  osso,  la  gangrena  del  moncone.  Tutte  le  passa  V  autore  in  rasse- 
gna, di  tutte  spiega  la  genesi,  di  tutte  espone  il  processo  patologi* 
co,  a  tutte  propone  i  mezzi  curativi  più  atti  a  combatterle  se  non 
a  vincerle  sempre. 

La  gangrena  nosocomiale,  la  pioemia  ed  il  tetano  sono  le  più 
terribili  insorgenze,  che  possano  avvenire  nel  corso  di  una  cura 
chirurgica.  L' autore  le  descrisse  in  tre  capitoli  ognuno  dei  quali 
può  dirsene  una  monografia. 

La  gangrena  nosocomiale  si  sviluppa  specialmente  nelle  sale 
degli  stabilimenti  dove  molti  ammalati  sieno  raccolti,  e  dove  non 
sieno  osservate  assai  scrupolosmente  le  prescrizioni  delF  igiene. 

Il  riferire  tutte  le  opinioni,  che  si  emisero  sulla  sua  genesi,  non 
è  impresa  addatta  ad  un  rapporto  accademico.  Le  teorie  moderne 
la  collocano  tra  le  difteriti,  e  Wirchow  la  avvicina  a  tutte  le  specie 
di  questa  forma  che  si  depositano  sulle  mucose.  Si  distingue  la 
gangrena  nosocomiale  in  polposa  ed  ulcerosa,  alle  quali,  siccome 
varietà,  si  aggiungono  la  granitica  e  la  pergamenifomie.  Descritte 
le  forme,  fa  il  quadro  del  decorso  e  ad  opporsele  indica  attivissime 
misure  igieniche,  a  combatterla,  siccome  più  valido  presidio,  il  cau- 
stico attuale. 

La  maggior  parte  dei  feriti,  che  muojono  negli  ospedali,  sono 
vittime  della  pioemia.  È  malattia  tremenda,  e  nel  maggior  nume- 
ro dei  casi  incurabile. 

Il  rammollimento  dei  trombi  formatisi  alle  estremità  recise 
dei  vasi  ed  il  susseguente  trasporto  degli  emboli  ne  sono  da  alcu- 
ni autori  ritenuti  come  sole  cause  efficienti  ;  altri  la  vogliono  effetto 
della  flebite  suppurativa.  L' autore  nostro  coi  più  positivi  vuole  ri- 
conoscerle una  causa  complessa  dalle  due  sopracitate,  aggiunta 
siccome  fattore  principale  una  speciale  inquinazione  del  sangue 
prodotta  dall'  azione  di  un  virus  o  veleno  speciale  elaborato  dalla 
superficie  delle  piaghe.  Distingue  il  Cortese  nella  pioemia  tre  varie- 
tà la  acuta,  la  subacuta,  la  cronica.  Ne  descrive  i  sintomi,  confron- 
tandone alcuni  con  quelli  del  tifo,  cui  si  assomigliano.  In  quanto 
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alla  cura^  tesse  la  storia  di  tutti  i  mezzi  profilattici  usati  a  preve- 
nirla, dei  curativi  tentati  a  vincerla.  È  costretto  però  di  confessare, 
come  tutti  gli  altri  che  se  ne  occuparono,  essere  la  vittoria  in  tale 
caso  una  eccezione. 

Lo  sviluppo  del  tetano,  avvenendo  in  circostanze  tra  esse  di- 
sparatissime,  non  permette  determinarne  nemmeno  approssimati- 
vamente la  causa  plausibile.  È  una  affezione  del  sistema  nervoso, 
la  quale  si  manifesta  dopo  una  causa  reumatica  come  dopo  una 
traumatica.  Quando  cominci  e  come,  non  è  noto,  certo  è  che  quan- 
do si  manifestano  i  primi  sintomi,  la  malattia  già  esiste,  ed  è  raro 
assai  che  si  arresti  nel  suo  corso  tremendo,  senza  che  conduca  a 
fine  tristissimo  1*  infelice  travagliato  da  tormenti  indescrivibili. 

Le  varietà  di  esso  sono  costituite  dal  tempo,  che  passa  tra 
r  invasione  e  la  morte,  dalla  prevalenza,  che  hanno  le  contrazioni 
dell'  uno  o  V  altro  lato  sulle  anteriori  o  posteriori  ovvero  di  queste 
su  quelle. 

La  anatomìa  patologica  fino  agli  ultimi  tempi  nulla  aveva  tro- 
vato che  potesse  spiegare  i  cambiamenti,  che  avvengono  nel  tes- 
suto nervoso,  sieno  essi  causa  od  effetto  della  malattia.  La  si  col- 
locava assieme  alla  idrofobia,  alla  epilessia,  a  tutte  le  altre  incogni- 
te. Dalle  osservazioni  di  Rokytansky  e  di  Demmo  (1)  si  rilevò  suc- 
cedere una  specie  di  vegetazione  o  meglio  di  germinazione  dell'  e- 
pendima  (2)  del  sistema  nervoso  centrale,  il  quale,  da  amorfo  e  sot- 
tile come  è  naturalmente,  vegeta,  e  si  intromette  tra  gli  elementi 
veri  della  midolla,  li  lacera,  e  disgrega  crescendo  quasi  a  loro  spese 
nella  scala  della  organizzazione  a  loro  spese.  Abbandonata  la  strut- 
tura amorfa  diventa  filamentoso,  tenace,  e  finisce  in  degenerazio- 
ne callosa.  I  fascetti  fibrosi,  di  cui  allora  si  compone,  si  incrocicchia- 
no in  varie  direzioni  per  entro  la  sostanza  midollare,  la  quale  rimane 
rotta  ed  imprigionata  entro  le  masse  della  callosità.  A  prevenirlo 
nessuna  norma;  a  curarlo  nessuna  sicurezza.  Si  evitino  le  cause 
disponenti,  quali  sarebbero  le  subite  variazioni  di  temperatura, 
Tesposizione  alle  correnti  di  aria,  gli  spaventi  e  tutte  le  forti  emo- 


(1)  Beitrage  sur  aDatomiKcIie  patologie,  Leipsig  1859. 

(S)  Ependima  elemenlo  anatomico,  che  forma  il  perinevrlo  nei  nervi;  si  pre- 
senta negli  organi  centrali  sotto  l' aspetto  di  una  sostanza  molle,  leggermente 
granulata,  esiguamente  stratificata  fra  gli  elementi  nerveì,  che  tiene  assieme  col- 
legati. Yfirchow  la  nominò  nevrogiia  ;  raccolta  in  quantità  maggiore  in  alcuni 
centri  la  chiamò  ependima. 
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zioni  di  animo.  Dopo  avere  riassimia  tutta  la  serie  lungbissùiìa  dei 
rìmedj  tentati  contro  di  ceso,  racconta  come  al  Vela  pareva  di  a- 
verne  trovato  lo  specifico  nel  curare,  speranza^  che  falli  nella  sua 
sicurezza^  il  quale  però  deve  essere  sempre  tentato  assieme  a  tutti 
gli  altri  sebbene  ne  sia  incerto  TesitO;  giacché  u  in  questa  malattia 
insidiosa  e  sterminatrice  nulla  si  può  sperare  dalle  sole  forze  della 
natura,  n 

Alle  dimostrazioni  dei  soccorsi  e  delle  complicazioni  conside- 
rate astrattamente,  seguendo  i)  metodo  tenuto  nel  primo  volume, 
r  autore  fa  seguire  la  descrizione  particolare  delle  lesioni  sulle  di- 
verse parti  del  corpo.  Le  divide  egualmente  in  quattro  serie. 
Quelle^  che  interessano  il  capo  ne  costituiscono  la  prima,  queUe  del 
torace  la  seconda^  quelle  dell'  addome  la  terza,  quelle  delie  mem- 
bra la  quarta.  Quest'  ultimo  divide  in  due  sezioni  in  quanto  che 
attacchino  le  diafisi  o  la  loro  azione  si  porti  sui  capi  articolari.  Di 
ogni  serie  suddivisa  nelle  regioni  minori  descrive  V  andamento  ne- 
cessario e  regolare  per  condurla  a  guarigione;  di  ognuno  addita  le 
speciali  insorgenze,  che  possono  disturbarlo. 

Tutto  vi  è  esposto  chiaramente  dalla  circostanza  più  piccola 
al  disordine  più  grave.  Insegna  i  tentativi  per  arrestarlo,  sugge- 
risce i  mezzi  atti  a  ripararvi  se  non  fosse  possibile  arrestarlo. 

Esposte  le  sue  idee  sulla  patologia  le  applica  praticamente, 
quasi  ne  dimostra  la  fisiologia  patologica  esaminando  le  alterazio- 
ni funzionali,  che  ne  sono  le  conseguenze,  facendo  seguire  il  tutto 
da  precetti  curativi  precisi,  bene  definiti,  appoggiati  alla  propria 
esperienza  ed  a  quella  dei  più  distinti  pratici  di  ogni  tempo  e  di 
ogni  nazione. 

Siccome  cura  alle  lesioni,  cui  vanno  soggette  le  ossa,  aggiunse 
un  capitolo,  che  tratta  dei  risegamenti.  Questo  trovato  dell'età  no- 
stra anzi  di  questi  ultimi  anni  forma  parte  della  chirurgia  eonser^ 
9ervativa,  e  ne  costituisce  più  propriamente  il  metodo  co^iservativth 
operativo* 

Il  Professore  Cortese,  che  la  trovò  conveniente  solo  in  poclii 
casi  ed  eccezionalmente  sul  campo  di  battaglia,  ne  raccomanda 
Fuso  negli  spedali  dove  le  comodità  sono  maggiori,  gli  assistenti  più 
numerosi  e  più  intelligenti,  gli  apparecchi  più  pronti,  e  dove  Tarn- 
malato  può  restare  fermo  senza  il  disagio  del  trasporto  successivo 
air  operazione.  Assegna  il  Cortese  a  tali  operazioni  le  più  precise 
indicazioni,  dichiara  siccome  più  utili  e  meno  pericolose  quelle,  che 
si  praticano  sui  capi  articolari,  anziché  sulle  diafisi,  enumera  i  prò- 
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cesBi  operativi  p<er  ciascana  di  esse,  ne  indica  il  trattamento,  met- 
te in  guardia  contro  gli  accidenti.  Mi  occorrerebbe  discendere  a 
particolarità  minutissime  e  più  che  non  comporta  ad  una  lettura 
accademica;  per  esporvene  un  compendio. 

Sostenitore  io  della  chirurgia  conservatrice,  presa  nel  suo  vero 
senso,  specialmente  nella  pratica  civile,  scorgo  con  grande  mio 
contento  non  essere  del  tutto  falso  od  arrogante  il  mio  parere  espo- 
stovi nella  }iltima  mia  lettura  sulla  tendenza  odierna  della  chirur- 
gia a  mio  vedere  rivolta  alla  conservazione,  piuttostochè  alle  pre- 
cipitate e  forse  non  necessarie  demolizioni  di  membra. 

Le  opinioni  di  tanti  sommi  autori,  di  pratici  distinti^  la  discus- 
sione recente  nella  Società  di  chirurgia  di  Parigi,  mi  fanno  sperar 
bene  della  cosa,  ed  in  onta  ad  oppositori  pur  valentissimi,  se  non 
cortesissimi,  avrò  la  coscienza  di  aver  portata  anch'io  una  piccola 
pietruzza  al  grande  edificio,  sebbene  mia  voce  reputi  da  me  stesso 
non  possa  giungere  si  alto  da  farsi  sentire  da  tante  sommità. 

Il  professor  Cortese  si  propone  di  pubblicare,  come  seguito 
alla  presente  sua  opera,  alcune  considerazioni  finali  sulle  conse- 
guenze delle  ferite  e  sulla  protesi  di  esse.  Lo  faccia  e  presto.  Da 
quanto  ha  fatto,  desumendo  quanto  sarà  per  fare,  la  scienza  ha 
molto  da  ripromettersi,  Y  umanità  molto  da  sperare,  le  provincie 
nostre  da  andar  superbe  di  aver  dato  di  cotali  figli  bìY  Italia. 


Terminata  la  lettura  del  dott.  Sabbadini,  il  Presidente  apre  la 
discnssione;  in  seguito  a  che  il  socio  ord.  avv.  Malvezzi  dice  di  vo- 
ler pigliare  occasione  dalla  precedente  lettura  per  fare  una  breve  co^ 
mnnicazione  all'Ateneo  intomo  alla  sua  Giunta  per  la  corrispondenza 
intemazionale  di  beneficenza.  Allorquando,  cosi  comincia,  il  famoso 
lavoro  di  Enrico  Dunant  (pur  citato  dal  dott.  Sabbadini)  intitolato: 
Un  souvenir  de  Solferino^  venne  a  fermar  l'attenzione  della  5oct>- 
tà  ginevrina  d' utilità  pubblica^  questa  si  propose  di  estendere  un 
programma  da  presentarsi  alla  Y.^  Sessione  del  Congresso  interna- 
zionale di  beneficenza,  che  doveva  aver  luogo  nel  settembre  decorso 
a  Berlino,  nell'  intento  appunto  di  tentare  la  formazione  di  società 
simili  air  americana  aventi  per  iscopo  la  caritatevole  assistenza  dei 
feriti  in  tempo  di  guerra.  Ma  siccome  la  sessione  del  Congresso  non 
ebbe  luogo,  così  la  Società  di  utilità  pubblica  elesse  dal  proprio  se- 
no un  Comitato,  sotto  la  presidenza  del  celebre  generale  Dufour, 
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il  quale  Gomitato  dovesse  formulare,  sotto  forma  di  un  progetto  di 
concordato  {projet  de  concordai  )  alcune  proposizioni  da  discuter- 
si poi  in  una  conferenza  internazionale,  la  quale  si  sarebbe  riunita 
in  Ginevra  nel  26  ottobre  successivo.  —   La  relativa  circolare 
di  convocazione  venne  personalmente  diretta  anche  al  co.  Bembo, 
al  dott.  Venanzio  ed  air  esponente  avv.  Malvezzi  nella  loro  qualità 
di  membri  della  Giunta  deir Ateneo  veneto  rappresentante  il  Gomi- 
tato di  Venezia  per  la  corrispondenza  intemazionale  di  beneficen- 
za. —  Siccome  poi  in  essa  circolare  veniva  raccomandato  altresì 
di  diffondere  la  notizia  della  convocazione  della  conferenza,  cosi 
r  avv.  Malvezzi  non  tardò  ad  estendere  in  proposito  un  articolo  io 
forma  epistolare,  che  fu  pubblicato  nella  Gazzetta  uffiziale  di  Vene- 
zia del  22  settembre  p.  p.  (  N.  243  ).  Egli  desume  poi  da  quanto 
lesse  negli  atti  della  conferenza,  speditigli  dal  Gomitato  stesso  gi- 
nevrino (*),  che  il  conte  Bembo,  qualificatovi  presidente  del  Gomi- 
tato di  Venezia,  abbia  fatto  atto  di  adesione  simpatica  a  queir  invi- 
to :  anzi,  vedendolo  presente,  gli  volge  preghiera  di  darne  parte  al- 
l'Ateneo.  —  Prosegue  poi  il  dottor  Malvezzi  dicendo  eh'  egli  si  era 
proposto  di  compilare  e  sottoporre  all'Ateneo  una  relazione  in  pro- 
posito: anche  per  aver  ricevuto  il  N.  43  (20  febbraio  4864)  del 
Journal  de  Genhe,  che  contiene  un  articolo  importante  e  quasi 
completivo  sotto  il  titolo  :  Résultats  de  la  conferente  internatio' 
naie:  ma 'altri  incarichi  ricevuti  dallo  stesso  Ateneo  gli  tolsero  il 
tempo  all'  uopo  necessario.  —  Gonchiude  l' Oratore  sembrargli  che 
queste  cose  dovessero  oramai  essere  comunicate  al  Corpo  accademi- 
co, affinchè  sapesse  che  la  sua  Giunta  fu  pur  chiamata  a  pigliar 
parte  a  quanto  più  o  meno  direttamente  riguardava  il  Comitato 
per  la  corrispondenza  internazionale  di  beneficenza. 

II  Presidente  ringrazia  il  dott.  Malvezzi  della  presente  sua  co- 
municazione, nonché  del  proponimento  manifestato  di  dare  più  am* 
pia  relazione  di  quanto  riguardava  il  mandato  della  Giunta.  Egli 


(*)  Ompfe  rendu  de  la  Co^ferenee  inienuUionaU  réunie  a  Genève  ìe  26,  97, 
28  et  29  Octobre  l^^pour  étudier  le*  morene  depourtoir  à  V  intt{fisance  du  or- 
vice  tanitaire  dans  ìes  armées  en  campagne.  •—  Genève,  imprimerie  de  Jules  Guil- 
laume Fiek,  1863/ 
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stesso  si  proponeva,  vedendo  presenti  dae  dei  membri  di  essa,  di 
volgerne  loro  preghiera;  ed  ora  li  sollecita  a  dare  al  loro  lavoro  la 
maggiore  ampiezza  possibile. 

Il  conte  Bembo  prende  la  parola  per  aggiungere,  cosi  si  espri- 
me, alcuni  schiarimenti  alle  cose  dette  dall'  avv.  Malvezzi.  Narra 
pertanto  come,  chiamato  a  far  parte  del  Gomitato  di  questa  città 
assieme  al  dott.  Venanzio  e  air  avv.  Malvezzi,  si  pose  in  relazione 
col  signor  Ducpetiaux,  presidente  delPassocìazione  intemazionale 
di  beneficenza  a  Brusselles  :  che  tutti  e  tre  avevano  preparato  un 
lavoro  complessivo  da  essere  presentato  al  congresso  di  Berlino, 
che  doveva  riunirsi  nel  settembre  dell'anno  decorso,  ed  a  cui  si  era 
impegnato  di  recarsi  personalmente.  Ha  non  avendo  avuto  luogo  la 
riunione  dì  detto  congresso,  la  produzione  del  lavoro  essere  stata 
per  conseguenza  sospesa.  —  Di  ciò,  ove  la  Presidenza  Io  creda  op- 
portuno, la  Giunta  essere  disposta  a  dar  relazione  tostochò  il  dott. 
Venanzio  sia  per  recarsi  a  Venezia.  —  Quanto  al  Gomitato  di  Gi- 
nevra, presieduto  dal  Generale  Dufour,  che  si  occupò  di  studi  u- 
manitari  e  di  economia  politica,  i  membri  della  Giunta  vi  presero 
di  fatto  vivo  interesse,  sebbene,  come  tali,  non  avessero  mandato  di 
occuparsene.  Pure  l'Oratore  avrebbe  voluto  riferire  all'Ateneo  in 
separata  lettura  circa  il. resoconto  del  Congresso  di  Ginevra  sulla 
proposta  Dumont,  eh' è  del  massimo  interesse;  ma  poiché  l'aw.Mal^ 
vezzi  fu  il  primo  ad  annunciare  il  programma  nella  Gazzetta  di  Ve- 
nezia, cosi  aveva  motivo  di  credere  che  egli  si  sarebbe  occupato  di 
pubblicare  anche  le  conclusioni  di  esso  congresso.  —  Del  resto, 
quando  arriveranno  i  processi  verbali  delle  sue  sedute,  vedrà  la 
Giunta  in  quanto  questi  nuovi  studi  possano  essere  presi  da  essa 
in  considerazione  in  appendice  al  suo  mandato. 

Il  dott.  Sabbadini  si  scusa  di  non  airer  fotto  menzione  nel  suo 
lavoro  della  Giunta  dell'Ateneo  di  cui  ignorava  affatto  l'esistenza. 
Il  conte  Bembo  e  l' avv.  Malvezzi  rispondono  eh'  egli  non  sarebbe 
stato  per  alcun  riguardo  tenuto  ad  occuparsene  poiché  il  mandato 
deUa  Giunta  era  affatto  estraneo  al  soggetto  della  letta  memoria. 
Prosegue  appunto  il  conte  Bembo,  insistendo  sul  fatto  che  la  pro- 
posta del  Dunant  e  le  conclusioni  del  congresso  di  Ginevra  intomo 
alla  associazione  per  l'assistenza  dei  feriti  in  campagna,  se  pure  ana- 
loga all'associazione  internazionale  di  beneficenza  per  lo  scopo  e- 
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gaalmente  amanitario,  non  può  confondersi  con  essa,  né  ntanco 
comprendersi  nel  mandato  ricevuto  dalla  Giunta  dell'  Ateneo.  É 
vero  che  il  generale  Dufour  spediva  all'esponente  il  programma, 
e  che  questi  vi  diede  la  sua  adesione  ;  ma  quantunque  esso  Gene- 
rale j)ubblicasse  il  suo  nome  colla  qualifica  di  Presidente  del  Co- 
mitato per  1'  associazione  internazionale  di  beneficenza,  dovevasi 
ritenere  gli  fosse  spedito  come  ad  amatore  di  studi  umanitari  ed 
economici  :  il  che  si  poteva  dedurre  dal  fatto  stesso  che  V  Oratore- 
(ormava  parte  dell'  associazione  internazionale  di  beneficenza.  Ri- 
tiene che  per  la  medesima  ragione  sia  stato  spedito  il  medesimo 
invito  ai  suoi  colleghi  dott.  Venanzio  e  avv.  Malvezzi.  —  Ne  risulta 
che  la  Giunta  non  potrebbe  comprendere  nei  suoi  lavori,  come 
tali,  le  questioni  svolte  dal  Comitato  di  Ginevra  senza  allargare  il 
proprio  mandato. 

Il  Presidente  risponde  eh'  egli  non  intese  di  eccitare  la  Giun- 
ta ad  allargare  per  alcun  modo  il  proprio  mandato  :  si  bene  soltan- 
to di  pregarla  a  riferire  quanto  prima,  e  possibilmente  entro  il  cor- 
rente anno  accademico,  intorno  a  quanto  ha  fatto  in  esecuzione  del 
medesimo.  —  Indi,  nessuno  più  prendendo  la  parola,  chiude  la 
discussione,  e  restringe  l'Ateneo  in  seduta  segreta,  nella  quale  so- 
no nominati  a  soci  corrispondenti  i  signori:  rabbino  Marco  Morta- 
ra,  dott.  Luigi  Luzzati,  prof*  Pietro  Cassani  e  prof.  Francesco  Mazzi. 

Il  presente  verbale  fu  esteso  dal  Socio  ord.  ing.  Michele  dott 
Treves,  invitato  dal  Presidente  a  fungere  le  veci  del  Segretario  per 
le  scienze  assente.         • 

/{  Presidente 
A.  dott.  Berti. 
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APPENDICE. 


Essendosi  in  esusa  di  circostanze  non  dipendenti  dall'  amore  ritardata  la 
pubblicazione  della  memoria  letta  ali*  Ateneo  nei  primi  giorni  di  giognd,  una 
nuova  fase  si  sviluppò  neU'  esecuzione  del  progetto  Dunant.  Il  giorno  40  agosto 
corrente  si  raccolsero  nuovamente  in  Ginevra  i  mandatarj  dei  governi  europei,  e 
vi  tennero  due  sedute. 

Alcuni  cangiamenti  di  personale,  e  V  assensa  degli  inviati  d'  Austria  e  Ffan- 
coforte»  furono  le  sole  alterazioni  nella  costituzione  deiradunanza.  Roma  si  asten- 
ne al  solito;  forse  lo  avrà  fatto  non  calcolandosi  potenza  legittimamente  belligeran- 
te. Mancano  ancora  i  particolari  sulle  discussioni,  li  venne  però  a  concbiusionl 
importantissime.  Un  fatto  solo  è  a  deplorarsi^  i  soli  inviati  di  Francia  e  di  Sviz- 
zera erano  muniti  di  poteri  uffiziali.  Gli  altri  aderirono  personalmente  riservan- 
dosi di  riferire. 

Riferiamo  il  progetto  di  convenzione  internazionale  adottato  dalla  confe- 
renza. 

I.  Le  ambulanze  e  gli  ospitali  militari  saranno  rioonoscìuti  neutrino  come 
tali  protetti  e  rispettati  dai  belligeranti  JSntanto  cbo  vi  si  troveranno  ammalati  o 
feriti. 

IT.  Tutto  il  personale  sanitario,  cioè  medici,  chirurghi»  farmacisti,  infermieri, 
economi,-e  generalmente  tutte  le  persone  addette  al  servizio  degli  ospitali  e  delle 
ambulanze,  godranno  del  benefizio  della  neutralità. 

III.  Le  persone  qui  sopra  indicate  potranno,  anche  dopo  le  occupazioni  del- 
l' inimico,  sinché  sia  necessario,  continuare  ad  adempiere  le  loro  funzioni  nell'  o- 
spitale  od  ambulanza  alla  quale  avevano  appartenuto  ;  cessato  il  bisogno  si  riti- 
reranno senza  poter  esser  in  nulla  inquietate  né  molestate. 

ly.  Queste  persone  però  non  potranno  trasportare  seco  die  gli  oggetti  di  lo- 
ro proprietà  privata.  Tutto  il  materiale  ohe  avrà  servito  all'  istallazione  dell'  am- 
bulanza e  dello  spedale  resta  soggetto  al  diritto  di  guerra. 

y.  Tutti  coloro,  che  saranno  sV^ti  impiegati  al  trasporto  dei  feriti  od  a  por- 
tare ad  essi  soccorso  sul  campo  di  battaglia,  saranno  egualmente  rispettati,  e  re- 
steranno assolutamente  liberi. 

yi.  I  soldati  gravemente  feriti,  sieno  eglino  già  ricevuti  nelle  ambulanze  o 
negli  spedali,  o  raccolti  sul  campo  di  battaglia,  a  qualunque  nazione  appartengano, 
saranno  curati  non  solo,  ma  non  potranno  esser  fatti  prigionieri. 

yil.  Sarà  dato  un  salvocondotto,  ed,  ove  occorra,  una  indennità  di  viaggio  ai 
militari  sovranominati  quando,  dopo  guariti,  dovranno  abbandonare  il  luogo  dove 
furono  curati. 

yill.  Gli  oggetti  necessarii  agli  ammalati  ed  alle  persone  addette  all'ambu- 
lanza saranno  somministrati  dall'armata  di  occupazione,  la  quale  se  ne  farà  rim- 
borsare il  prezzo  mediante  boni  regolari  a  tal  uopo  forniti. 
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IX.  Gli  officiali  e  gli  impiegati  aanitarii  porteranno  un  distintivo  uniforme 
al  braccio.  Tutti  i  paesi  adotteranno  una  sola  bandiera  per  le  ambulanze  e  per  gli 
apedali  militari.  I  distintivi  e  le  bandiere  saranno  quelle»  che  vennero  adottate  a 
Ginevra  dalla  conferenza  internazionale  nelFottphre  1863:  croce  rossa  in  campo 
bianco. 

X.  Coloro,  che»  senza  averne  il  diritto,  porteranno  il  distintivo  per  conmiet- 
tere  atti  di  spionaggio,  saranno  puniti  col  rigore  delle  leggi  militari. 

XI.  Stipulazioni  analoghe  a  quelle,  che  precedono,  e  relative  alle  guerre  nu- 
r  il  timo,  formeranno  l'oggetto  di  ulteriore  convenzione  tra  le  potenze  Intereaaalr. 

Chi  confronti  questi  undici  articoli  con  quelli  proposti  nella  convenzione  del- 
l' ottobre,  riconosce  in  essi  un  progresso  effettivo. 

Infatti  V  eaelusione  dell'  idea  di  prigioniero  per  jun  uomo,  che  cade  in  mano 
del  nemico,  vale  assai  a  confortarlo  ;  ed  aiuta  l' azione  del  medico  chiamato  a 
soccorrerlo.  Vogliano  t  Governi  annuire  al  principio,  e  ne  regolino  l' applicauone 
secondo  i  dettami  della  ragione  e  della  prudenza. 

*  Sarebbe  pel  nostro  secolo  un  titolo  di  più  per  farai  amorevolmente  ricor- 
dare dai  venturi» 
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Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precederne  adu- 
nanza ed  annunziali  i  doni  pervenni!  air  Ateneo,  il  sig.  ingegnere 
Ferdinando  de  Grandis  viene  ammesso,  a  senso  del  §  94  dello 
Statuto,  a  dar  lettura  della  sua  Memoria  intitolata  :  La  Laguna  di 
Venezia  nel  1864,  considerata  ne'  suoi  rapporti  colla  apertura  del 
nuovo  bosforo  di  Suez. 

Premette  il  Lettore  essere  stato  scritto  sul  bisogno  che  Yene- 
nezia  si  apparecchi  per  fruire  dei  vantaggi,  che  debbono  ridondarle 
dall'  apertura  del  Bosforo  di  Suez.  Ed  essere  sempre  stata  posta 
per  principale  condizione  l'apertura  di  una  ferrovia  più  breve 
dell'  attuale  da  Venezia  a  Trento,  la  cui  mercè  far  penetrare  più 
facilmente  i  prodotti  delle  Indie  nella  Svizzera  e  nella  Germania. 

L'ingegnere  De  Grandis  intende.. dimostrare  che,  nell'interes- 
se di  Venezia,  si  debba  invece  anzi  tutto  provvedere  alle  sue  lagu- 
ne. —  Egli  considera  pertanto  particolareggiatamente  lo  stato  di 
questa. — ^E  descritti  gli  artificii  di  cui  la  natura  si  vale  per  vuotarle 
e  riempirle  d' acqua,  fa  conoscere  che  vi  sono  più  cause  di  pro- 
gressivo e  continuo  interrimento  :  le  une  naturali,  cioè  procedenti 
dalle  acque  stesse,  che  entrano  nella  laguna  tanto  dal  mare  che 
dalla  terraferma  :  le  altre  artifiziali ,  che  ebbero,  cioè,  origine  dalla 
mano  dell'uomo. 

Quanto  alle  cause  naturali,  V  Autore  le  dichiara  invincibiU  : 
epperò  si  limita  a  proporre  i  mezzi  per  scemarne  gli  effetti.  Affer- 
ma però  che  le  artifiziali  si  possono  togliere,  e  ne  suggerisce  il 
modo. 

Passa  quindi  a  rassegna  le  varie  grandiose  opere  eseguite  dal 
Governo  per  rendere  il  porto  di  Malamocco  alto  al  suo  scopo,  e 
quelle  che  sono  tuttora  in  corso  di  esecuzione  per  mettere  il  gran 
canale  di  navigazione,  che  congiunge  esso  porto  a  Venezia,  in  con- 
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dìzkiDe  da  essere  in  armonia  eoi  miglioramenti  consegniti  nel  por- 
to stesso  mercè  le  dette  opere  e  da  trovarsi  al  livello  dei  bisogni 
delia  modfflua  navigazione  cosi  a  vela  come  a  vapore. 

D  Lettore  accenna  quindi  le  opere,  che  resteret^ero  tnttora  a 
Carsi  per  raggiungere  completamente  qnell'  intento.  E  qui  si  fa  a 
distingnere  qnali  fra  esse  incomberebbero  al  Governo,  quali  al  G>m- 
mercio.  Spetterebbero,  a  suo  avviso,  al  Governo  i  soli  lavori,  che 
tendono  ad  agevolare  le  comunicazioni  commerciali.  Il  rimanente, 
doé  i  maggiori  comodi  pel  commercio,  come  sarebbe,  per  esempio, 
la  prosecuzione  del  gran  canale  della  Giudecca  alla  Stazione  ddla 
strada  ferrata,  dovrebbero,  secondo  il  De  Grandis,  stare  a  carico 
del  Commercio,  che  viene  da  esso  eccitato  a  contrarre,  per  ese- 
guirli, un  prestito  per  lotteria.  —  Per  primo  provvedimento  TAi»- 
tore  suggerisce  V  acquisto  di  due  curaporti  a  vapore. 

I  ragionamenti  dell'  ingegnere  De  Grandis  conducono  facil- 
mente a  stabilire  che  ì  bisogni  della  laguna  sono  tali  che  per  sop- 
perirvi convenevolmente  occorrono  ad  ogni  modo  molti  anni.  Il 
perchè  egli  crede  che  ad  essi  si  debba  pensare  e  provvedere  prima 
che  ad  una  ferrovia  più  breve  di  qui  a  Trento,  perchè,  cosi  si  e- 
sprime,  il  commercio  colla  Germania,  colla  Svizzera  ecc.  può  venir 
fatto  anche  senza  la  ferrovia  più  breve  fra  qui  e  Trento  :  ma  senza 
avere  sopperito  a  quei  bisogni,  no. 

La  Memoria  chiude  con  un  eccitamento  ai  Veneziani  ed  al 
ceto  mercantile  perchè  non  si  lascino  ulteriormente  deperire  le  la- 
gune :  dal  quale  fatto,  per  le  cose  suesposte,  ne  deriverebbe  grave 
danno  a  Venezia  non  solo  nell'avvenire,  ma  ancora  al  presente. 

Terminata  la  lettura,  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla 
medesima:  ma  nessuno  prendendo  la  parola,  V  Ateneo  si  restringe 
in  adunanza  segreta,  nella  quale  vengono  nominati  soci  corrispon- 
denti il  dott.  Moisé  Raffaele  Levi  e  P  Ab.  Marcello  Tommasini. 

II  presente  atto  verbale  fu  esteso  dal  Socio  ord.  dott.  Michele 
Treves,  invitato  dal  Presidente  a  fungere  le  veci  del  Segretario  per 
le  scienze  assente. 

//  Presidente 
A.  dott.  Berti. 


415 


ADUNANZA  («DINAIIA  DEL  7  LUfiLM  I8H 
— °»>t<c<:co — 


•  Lello  efl  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  tor- 
nata ed  annunziali  i  doni  pervenni!  air  Ateneo,  il  Presidente  espo- 
ne che,  desiderando  il  S.  0.  ing.  Treves  di  fare  una  breve  comuni- 
cazione verbale  a  proposito  dell'  ultima  lettura,  trova  opportuno  di 
dargli  la  parola,  prima  delPordine  del  giorno  della  presente  seduta, 
perchè  sia  senza  interruzione  esaurito  l'argomento. 

Comincia  pertanto  il  doti.  Treves  dallo  scusarsi  di  aver  ritar- 
dato fino  ad  oggi  a  presentare  le  annunziate  osservazioni,  notando 
che  nel  corso  di  una  rapida  lettura  sfuggono  talvolta  certe  proposi- 
zioni anche  fra  le  più  importanti. 

Ripete  quindi  la  professione  di  fede  fatta  più  volte  :  di  essere, 
cioè,  nemico  del  protezionismo  sotto  qualsiasi  forma,  e  quindi  av- 
verso in  massima  air  ingerenza  governativa  negli  affari  commer- 
ciali ed  industriali,  e  sopra  tutto  a  quegli  speciali  ed  appositi  prov- 
vedimenti con  cui  si  pretende  avvantaggiarne  T  andamento.  Ma  tra 
questo  principio  e  quello  che  Io  Stato  possa  o  debba  astenersi  da 
quelle  pratiche,  che,  perle  leggi  vigenti, stanno  nelle  sue  attribuzio- 
ni, quando  e  per  il  solo  fatto  che  il  commercio  indirettamente  ne 
profitta,  avvi  un  abisso. 

Per  legge  notissima,  che  può  esser  criticata  giusta  i  moderni 
prìncipi  economici,  ma  che  pure,  finché  sussiste,  costituisce  la  ba- 
se del  pubblico  diritto  in  quella  materia,  le  grandi  vie  di  comunica- 
zione sia  di  terra  che  d' acqua  sono  proprietà  dello  Stato,  cui  spetta 
ridurle  e  mantenerle  in  condizione  da  soddisfare  completamente  ai 
bisogni  della  circolazione.  Tulli  sanno,  ed  è  ben  naturale,  che  il  movi- 
mento economico  specialmente  ne  profitta,  e  ben  lo  sapeva  e  voleva 
lo  stesso  Legislatore,  che  annoverò  espressamente  fra  le  strade  regie 
quelle  che,  per  corso  frequente,  servono  al  commercio.  Nel  caso 
concreto  è  ben  evidente  che  un  canale,  il  quale  metta  il  mare  in 
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comunicazione  colla  terraferma,  quale  sarebbe  quello  che  congiun- 
gesse il  canale  della  Giudecca  colla  strada  ferrata,  ofiBre  eminente- 
mente quei  caratteri,  che  valgono  a  farlo  annoverare  fra  le  grandi 
vie  di  comunicazione  :  oltreché  è  noto  che,  giusta  altre  leggi  vi- 
genti, la  laguna  veneta  è  di  ragione  erariale:  ed  all'Erario  incom- 
bono tutti  i  lavori  in  essa  occorrenti  per  oggetti  di  pubblica  utilità. 

Deplora  quindi  l' esponente  di  dover  notare  che  il  sig.  inge- 
gnere De  Grandis  abbia  sostenuto  una  tesi,  oltreché,  a  suo  giudizio, 
appieno  infondata,  eziandio  odiosa  ed  inopportuna.  La  condizione 
del  commercio  di  Venezia,  nello  stato  di  prostrazione  e  d' avvili- 
mento in  cui  si  trova,  nonché  dar  adito  che  gli  sieno  addossati  ag- 
gravi, che  appartengono  allo  Stato,  offrirebbe  il  caso,  se  pur  uno  solo 
ne  esista^  da  richiedere  e  giustificare  straordinari  sussidi  ed  aiutì« 
Grammercè  eh'  esso  abbia  i  mezzr  ed  il  coraggio  di  sostenere  quelle 
spese  che  in  fatto  gì'  incombono,  e  che  gli  sarà  mestieri  assumere 
per  evitare  una  completa .  rovina.  Ma  sottilizzare  negli  argomenti 
per  imporgli  altri  pesi,  equivale  a  dirgli  :  avvenga  ciò  che  sa  avve- 
nire ,  non  vogliamo  più  saperne  di  voi. 

Queste  osservazioni ,  conchiude  il  dottor  Treves,  non  doveva- 
no essere  taciute,  affinché  non  si  avesse  a  credere  potersi  venir 
qui  a  sostener  tesi  contrarie  ai  più  vitali  interessi  del  paese,  senza 
trovare  contraddizione. 

Aperta  la  discussione,  il  prof.  Magrini  esprime  il  desiderio  che 
vengano  fatte  note  all'  ingegnere  De  Grandis  le  osservazioni  del 
dottor  Treves,  poiché  il  suddetto  non  trovasi  presente.  L'ìng. 
Treves  dice  spiacere  anche  a  lui  l'assenza  del  sig.  De  Grandis, 
ma  eh'  egli  non  avrebbe  potuto  aggiornare  le  sue  osservazioni.  II 
Presidente  dice  che  queste  saranno  notificate  al  sig.  De  Grandis, 
che  potrebbe  del  resto  rilevarle  dagli  Atti  dell'  Ateneo.  Indi  alcune 
parole  del  S.  0.  cav.  Stefani,  a  conferma  delle  opinioni  del  Treves, 
danno  occasione  a  quest'  ultimo  di  offrire  qualche  ulteriore  schia  • 
rimento. 

Chiuso  l'incidente,  il  Presidente  dott.  Berti  comincia  la  sua 
comunicazione  verbale  intomo  ad  alcune  recenti  teorie  sulla  fisica 
costituzione  del  sole. 

Imprende  egli  anzi  tutto  a  ricordare  l' antica  teoria  secondo 
la  quale  il  sole,  immensa  sfera  roteante  intomo  al  proprio  asse  in 
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guisa  da  compiere  una  rivolozione  in  25  Vs  giorni,  avrebbe  intórno 
a  se  on'  altissima  atmosfera  perfettamente  diafana,  in  cui  nuote- 
rebbero certi  corpi  più  leggieri  de'  suoi  strati  inferiori,  probabil- 
mente deUa  stessa  consistenza  delle  nostre  nubi  e  vivamente  illu- 
minati dalla  superficie  solare. 

La  durata  della  rivoluzione  del  sole  intorno  al  proprio  asse 
fu  dedotta  dallo  studio  delle  macchie  e  del  loro  movimento  sulla 
superficie  solare  :  le  altre  ipotesi  dall'  osservazione  dell'  ecclissi  to- 
tale del  sole  e  particolarmente  dal  fenomeno  detto  della  corona 
raggiata^  e  dalle  prominenze  rosse. 

Altri  quattro  fenomeni  si  osservano  sulla  superficie  solare,  i 
quali  furono  distinti  coi  nomi  di  macchie,  facole,  rughe  e  pori.  In- 
dagarne le  canale,  fu  problema  che  da  lunghi  anni  s' imposero  nu- 
merosi osservatori. 

Le  macchie  constano  di  due  parti  distinte.  Il  nucleo  nerissimo 
con  netti  contorni  :  la  penombra  a  contorni  indecisi  dalla  parte  del- 
la superficie  solare.  La  penombra  frequentissima  ma  non  costante. 
Primo  ad  osservarla  fu  Scheiner;  Wilson  notò  che  appariva  più 
tardi  dalla  parte  del  centro  solare  quando  la  macchia,  uscita  dal 
lembo  orientale,  avanzavasi  verso  detto  centro,  e  scompariva  prima 
da  questa  medesima  parte  quando  allontanavasi  per  portarsi  verso 
il  lembo  occidentale  dell'astro.  Da  ciò  ne  dedusse  che  la  penombra 
fosse  fra  il  nucleo  e  la  fotosfera.  Essa  poi  riesce  all'  occhio  più  lu* 
minosa  verso  di  questo.  Secondo  le  ultime  osservazioni  del  Secchi 
essa  non  sarebbe  d' uno  splendore  uniforme  ;  si  bene  costituita, 
quasi  a  dire,  di  tanti  rivoli  luminosi  interrotti  da  Unee  oscure.  I  nu- 
clei sono  talvolta  divisi  da  sottilissimi  ponticelli  di  luce,  e  spesso  si 
spezzano  prima  di  sparire. 

Le  facole  sono  punti  della  superficie  solare  più  risplendenti  : 
spesso  appariscono  in  un  sito  ove  poi  si  veggono  macchie  o  in  cui 
ve  ne  furono. 

Le  rughe  e  i  pori  sono  accidenti  della  superficie  luminosa  di 
cui  l'Arago  diede  una  spiegazione  fondata  sull'ipotesi  che  la 
superficie  luminosa  sia  di  natura  gazosa,  perchè  non  polarizzata. 
Il  sole,  secondo  quel  celebre  fisico,  è  un  corpo  solido  opaco,  il  quale 
a  molta  distanza  ha  una  veste  gazosa  luminosissima  detta  fotosfera, 
e  fra  questa  e  il  nucleo  uno  strato  vaporoso  semìdìarano  formante 
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un  involucro  interno.  Avremmo  adunque  un  nudeo  mtemo,  indi 
un  involucro  opaco,  poi  un  involucro  luminoso,  finalmente  «l'at- 
mosfera diafana  con  nubi  in  essa  vaganti. 

Le  macchie  pertanto  si  formerebbero  per  isquarciamealo 
simidtaneo  della  fotosfera  e  dell'  involucro  opaco,  ebe  lascerebbero 
vedere  il  corpo  solido  dell'astro.  Tale  squarciamento,  secondo  le  an- 
tiche teorie,  sarebbe  probabilmente  prodotto  da  grandi  masse  di 
vapori  uscenti  dal  nucleo  solare,  quei  medesimi,  che,  sotto  forma 
nebulosa  e  col  nome  di  prominenze  rosse,  si  vedrebbero  nelle  edi^ 
si  totali  di  sole.  Il  Secchi  vorrebbe  invece  che  un  moto  vorticoso 
nella  foto^ra  la  facesse  discendere  in  rivedi  verso  il  nucleo,  la- 
sciando così  uno  squarcio  nella  prima.  É  a  notarsi  che  tali  squarcia- 
menti hanno  talvolta  una  superficie  dieci  volte  più  grande  della 
terra. 

Passa  quindi  il  doti.  Berti  ad  esporre  le  teorie  di  recente  im- 
maginate, premettendo  che  esse  traggono  il  diritto  dì  esistere  dalla 
scoperta  spettrale  dovuta  ai  celebri  chimici  Bunsen  e  Kircbow.  Sua 
mercè  si  verificò  esistere  nel  sole  il  sodio ,  il  calcio,  il  magnesio,  il 
ferro,  il  nikel  ed  il  cromo;  fu  sospettata  con  fondamento  resisten- 
za del  boro,  del  rame,  dello  zinco;  non  fu  ancora  accertata  quella 
del  cobalto,  dello  stronzio  e  del  cadmio:  non  si  rinvennero  finora 

il  potassio,  r  oro,  l'argento,  lo  stagno,  l'antimonio 

Fu  adunque  provato  che  la  massa  solare  si  compone  di  quegli  stessi 
corpi  semplici  di  cui  è  composta  quella  del  nostro  pianeta.  Questa 
scoperta  fece  tornare  in  campo  l' ipotesi  cosmogonica  del  Laplace, 
la  quale  trovava  un  nuovo  sostegno  nell'  analogia  di  composizione 
del  sole  e  della  terra.  Ma  l' antica  teoria  sulla  costituzione  del  sole 
faceva  uscire  queir  astro  del  tutto  dalle  condizioni  comuni  a  tutti  i 
pianeti  e  loro  satelliti ,  e  li  metteva  in  una  condizione  partico- 
lare e  curiosa.  Era  dunque  mestieri  imaginarlo  ridotto  alla 
condizione  degli  altri  col  supporre  ch'esso,  perchè  formatosi  da 
ultimo,  si  trovi  tuttora  in  quello  stato  in  cui  la  geologia  e'  insegna 
essersi  trovata  la  terra  prima  che  giungesse  a  consolidare  la  pro- 
pria crosta,  cioè  allo  stato  di  solido  o  liquido  portato  all'  incande- 
scenza e  circondato  da  un'  atmosfera  non  meno  calda  di  esso.  Si 
trattava  pertanto  di  spiegare,  in  tale  supposto,  le  apparenze  offerte 
dalle  macchie,  dalle  facole.  dalle  rughe,  dai  pori  della  superficie 
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solare.  Per  le  macchie,  che  costituiscono  il  principale  fra  quei  fé- 
nomeni,  si  ricorse  all'  idea  del  loro  scopritore  Galileo,  il  quale  le 
giudicò  nubi  nuotanti  nella  densa  atmosfera  del  sole.  — II  Kirchow 
svolse  tale  ipotesi  immaginando  che  le  macchie  sieno  una  nube  più 
densa  e  più  prossima  al  sole;  la  penombra  una  nuvola  superior- 
mente posta  e  più  leggiera  e  trasparente.  Queste  nubi  si  formereb- 
bero per  effetto  delle  enonni  oscillazioni  di  temperatura  neir  at- 
mosfera solare. 

Ma  cotesto  non  bastava  ad  appoggiare  la  nuova  ipotesi  :  con- 
veniva anzitutto  distruggere  Y  anteriore.  E  pertanto  il  Rirchow  l'at- 
taccò in  una  parte  vitale.  —  Osservò  egli  che  se  la  fotosfera  avesse 
la  enorme  temperatura,  che  le  viene  attribuita,  col  lungo  andare  dei 
secoli,  per  irradiazione  o  per  contatto,  la  comunicherebbe  ali*  invo- 
lucro opaco  e  da  questo  al  corpo  soUdo  del  sole  cosi  da  renderli 
incandescenti.  —  Con  tale  argomento  sarebbe,  secondo  il  Kirchow, 
abbattuta  la  teoria  antica  appellata  di  Herschell. 

£  del  pari  combatte  il  Kirchow  l' altra  grave  obbiezione,  che 
sorge  dalla  scoperta  dell'  Arago,  cioè  che  la  fotosfera  debba  essere 
gazosa,  poiché  non  dà  luce  polarizzata.  Osserva  egli  che  questa  ob- 
biezione sarebbe  insuperabile  qualora  la  superficie  fluida  del  sole 
fosse  immobile:  ma  ammettendo,  come  dovrebbe  avvenire,  che 
questo  immenso  mare  di  fuoco  fosse  in  continuo  movimento  e  dalla 
sua  superficie  si  sollevassero  densi  vapori  luminosi,  allora  la  luce 
non  sarebbe  polarizzata,  come  affermò  V  Arago  e  dopo  lui  gli  altri 
astronomi. 

Spiega  pertanto  il  Kirchow  le  facole,  ammettendo  ch'esse  con- 
sistano in  corpi  dotati  di  un  potere  irradiante  più  grande  o  d' una 
più  elevata  temperatura  e  perciò  apparenti  sul  fondo  luminoso  ;  si 
studia  finalmente  di  mostrare  come  la  sua  teoria  spieghi  anche  la 
vicinanza  delle  macchie  alle  facole,  potendosi,  a  dir  suo,  supporre 
che  le  nuvole,  servendo  d' involucro  protettore,  che  impedisce  l' ir- 
radiazione solare,  accrescano  la  temperatura  dei  corpi  posti  nella 
loro  vicinanza. 

Però  questa  teoria,  la  quale  ha  il  merito  di  far  rientrare  il  sole 
nelle  condizioni  prestabilite  dalla  ipotesi  del  Laplace  e  di  semplifica- 
re grandemente  il  meccanismo  del  sistema  solare,  ha  [)erò  due  gra- 
vi inronvenienti  :  il  primo  di  non  i)oter  assolutamente  spiegare,  col 
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mezzo  delle  sue  nubi,  quelle  macchie  solari  si  oscure ,  a  contorni 
si  netti  e  precisi,  a  forme  si  contorte,  spesso  separate  da  fili  di  ma- 
teria luminosa  sì  brillanti  e  si  tenui  :  il  secondo,  di  non  rendere  ra- 
gione delle  apparenze,  che  il  Secchi  ed  altri  astronomi  dopo  di 
lui  notarono,  come  già  si  disse,  nella  penombra. 

Equi  entra  in  i scena  il  Gauthier,  il  quale,  a  sostenere  l'arran- 
cata ipotesi,  conserva  ridea  Kircowiana,o  Galileiana  della  massa 
fluida  incandescente,  ma  cerca  sostituire  alle  nubi  un  altro  ele- 
mento per  ispiegare  la  macchie,  cioè  una  parziale  e  temporaria  so- 
lidificazione della  superficie  solare. 

Del  resto  anche  questa  idea,  come  quella  delle  nubi,  non  è 
nuova  :  essa  appartiene  all'  astronomo  Simon  Mario  contemporaneo 
del  Galileo.  Il  Gauthier  non  fa  che  prenderla  a  prestito  per  spiegare 
i  fenomeni  delle  macchie  e  delle  loro  penembre. 

Ma  anche  questa  interpretazione  del  fenomeno  ha  un  grave 
inconveniente,  di  cui  è  maraviglia  non  s'avvedesse  il  Gautier,  ed  é 
ciaello  di  collocare  V  ombra  e  la  penombra  nel  medesimo  piano 
mentre,  per  T  osservazione  del  Wilson,  debbono  trovarsi  necessa- 
riamente in  piani  diversi.  Vero  è  che  il  Gauthier  disse  che,  per  con- 
fessione di  molti  astronomi,  non  di  rado  il  fenomeno  notato  dal  Wil- 
son non  si  osserva  :  ma  le  eccezioni  non  distruggono  la  regola  nella 
sua  generalità,  e  d'altra  parte  ha  ben  debole  appoggio  queir  ipotesi, 
che  altro  non  riesce  a  spiegare  che  le  eccezioni. 

Oltre  a  ciò  nell'antica  ipotesi  meglio  si  attaglia  la  spiegazione 
offerta  dall'  Arago  delle  rughe  e  dei  pori,  onde  apparisce  segnata  la 
superficie  solare  ;  apparenza,  che  trova  più  diflicile  interpretazione 
colle  teorie  del  Gauthier  e  del  Kirchow. 

Tutto  ponderato,  conchiude  il  dott.  Berti,  vai  meglio  attenersi 
air  ipotesi  antica. 

Tenninata  cosi  la  comunicazione  del  dott.  Berti,  il  Vicepresi- 
dente apre  la  discussione,  ma  ninno  chiedendo  la  parola,  il  Segre- 
tario per  le  lettere,  avv.  Barozzi,  dà  lettura  del  rapporto  commes- 
sogli intorno  all'  opera  inviata  in  dono  all'  Ateneo  dal  sig.  Arturo 
Forgeais,  avente  per  titolo  :  Collezione  dei  piombi  istoriati  rinve-- 
nuli  nella  Senna^  raccolti  da  Arturo  Forgeais. 
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INTORNO 


ALL   OPERA 


DI  PlOiI 


RINVENUTI  NELLA  SENNA 

E  RACCOLTI 

DA  ARTURO  FORGEAIIS 

Cenni  del  socio  ordinario 
e  segretario  per  le  lettere  e  per  le  scienze  morali 

DOTT.    NICOLÒ    NOB.    BAROZZI. 

°»>#«C€<q — 


In  tenui  labor. 

Permettetemi,  o  Signori;  che  usi  di  questo  motto  che  un  di  stava 
in  fronte  alle  spiritose  appendici  dell'  egregio  e  caro  scrittore  che 
siamo  lieti  di  avere  tra  noi,  per  toccarvi  di  un  umile  argomento, 
non  fecondo  per  certo  di  grandi  conseguenze,  ma  che  reca  anche 
e^so  una  pagina  al  grande  libro  della  storia.  L'  opera  intorno  alla 
quale  mi  fu  commesso  di  farvi  cenno  è  un'  altra  prova  che  serve 
a  dimostrare  siccome  il  versatile  ingegno  francese  possa  abbellire 
ogni  argomento  che  imprende  a  trattare.  Il  signor  Arturo  Forgeais 
fondatore  e  presidente  della  Società  di  sfragistica,  membro  di 
molte  Società  scientifiche  e  letterarie,  pubblicava  neir  anno  1858 
in  Parigi  un  breve  lavoro  intitolato  :  Notizia  sui  piombi  istoriati 
rinvenuti  nella  Senna,  Questo  libro  risvegliò  al  suo  apparire  la  cu- 
riosità dei  dotti,  e  siccome  il  nome  dell'  autore  non  era  ancora  ben 
noto  negli  studii  archeologici,  suscitò  vivissimi  attacchi  per  la  novi- 
tà del  soggetto,  che  illustrava  alcuni  monumenti  rimasti  fino  allora 
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quasi  ignorati.  Vi  fu  perfino  chi  giunse  a  chiamare  quelle  tessere 
r  opera  di  una  indecorosa  speculazione  y  ma  come  avviene  in  tali 
casi  e  sopratutto  a  Parigi^  dopo  molto  scalpore  non  si  parlò  più 
dei  piombi  istoriati,  ed  il  libro  ed  il  suo  autore  furono  posti  in  ob- 
blio.  Ma  il  signor  Forgeais  non  cessò  per  questo  dai  suoi  studii 
ed  abitante  in  riva  alla  Senna  non  abbandonò  mai  questa  miniera 
per  lai  di  nuovi  cimelii.  Mattinieijp  cogli  operai  più  dilìgenti  (n  in- 
defesso compagido  ad  essi  nói  numerosi  lavori  intrapresi  per  la  ca- 
nalizzazione di  quel  fiume;  per  la  ricostruzione  dei  suoi  ponti;  per 
r  atterramento  dei  suoi  argini.  Non  risparmiando  a  cure  ed  a  di- 
spendii, potè  formare  una  raccolta  di  tessere  che  egli  a  ragio- 
ne intitolava  raccolta  di  ntimismatica  popolare,  confidando  che 
essa  possa  venir  subito  dopo  alla  numismatica  dotta  ed  artistica. 
Nel  libro  pertanto  che  inviava  in  dono  al  nostro  Ateneo  egli  si  re- 
strinse ad  illustrare  solamente  i  piombi  delle  corporazioni  delle 
arti  e  dei  mestieri  di  Parigi,  sperando  di  poterli  completare  in  av- 
venire. Percorrendo  il  suo  lavoro  ci  si  presenta  alla  mente  quella 
grande  città  nelle  sue  feste  solenni,  quando  erano  fiorenti  le  sne 
conforterie,  dalle  quali  in  gran  parte  esciva  quel  terzo  stato  dive- 
nuto in  oggi  si  potente  e  V  elemento  forse  principale  della  nazione. 

La  numismatica  dei  mestieri  di  Parigi  era  cosi  povera  avanti 
le  scoperte  del  nostro  autore  che  poche  tessere  di  essa  rimontava- 
no oltre  al  secolo  XVII.  Nel  libro  da  lui  pubblicato  noi  ne  vedia- 
mo parecchie  del  secolo  XIV,  e  moltissime  dei  due  susseguenti. 

Cinquanta  sono  le  corporazioni  i  di  cui  piombi  egli  illustra^  fra 
le  quali  io  vi  nominerò  soltanto  quelle  dei  farmacisti^  degli  stam- 
patori, dei  librai,  degli  orefici^  dei  drappieri,  dei  cappellai^  dei 
calzolai,  dei  venditori  di  grano^  di  vino,  di  pesce  ecc.  ;  di  alcune 
riporta  altresì  le  varietà  che  gli  venne*  dato  di  rinvenire.  Chi  non 
fu  mai  appassionato  taccoglitore  di  una  collezione  di  oggetti  qual- 
siasi, non  può  forse  immaginare  la  gioia  che  il  signor  Forgeais 
provava  ogni  qualvolta  poteva  accrescere  la  sua  raccolta  di  xm 
nuovo  pezzo.  Quel  giorno  era  per  lui  un  giorno  di  festa  e  da  quello 
prendeva  ndova  vigoria  a  proseguire  nelle  sue  ricerche.  Non  isfi- 
duciato  per  le  corse  dicerie  presentò  senza  tema  il  nuovo  suo  libro 
al  giudizio  del  pubblico  e  seppe  trionfare  dei  suoi  detrattori.  Fece 
anzitutto  precedere  la  descrizione  dei  gettoni  raccolti.  Hanno  essi 
generalmente  per  tipo,  da  un  lato  il  santo  o  la  santa  sotto  il  cui  pa- 
trocinio la  consorteria  fu  istituita ,  e  dall'  altro  alcuno  degli  arnesi 
appartenenti  all'arte,  o  qualche  oggetto  da  essa  fabbricato.  Offrono 
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adunque  sempre  un  aspetto  religioso  eh'  è  il  carattere  del  tempo 
al  quale  appartengono.  Della  importanza  delle  consorterie  nel  me-^ 
dio  evo  trattarono  molti  e  gravissimi  autori,  «  fra  noi  il  conte  A.  ' 
Sagredo  nel  suo  libro  sulle  arti  edificatorie.  Non  avevano  esse  so- 
lamente uno  scopo  religioso  ma  eziandio  politico  e  civile,  ed  è  per- 
ciò che  furono  protette  dai  governi,  e  ricorda  il  Forgeais  i  privile- 
gii  emanati  da  Enrico  IV,  da  Luigi  XIV  e  XV  in  loro  favore.  A 
quale  uso  poi  servissero  queste  mairche,  il  signor  Forgeais  dopo  a- 
veme  enumerati  parecchi,  giustamente  ritiene  che  fossero  come  il 
diploma  di  ammissione  alla  consorteria,  mostrando  essere  la  sua 
opinione  convalidata  da  quanto  scrivono  il  sig.  Perveau  nel  suo  li- 
bro sulle  corporazioni  dei  mestieri  di  M&estrich,  e  de  Vigne  sopra 
quelle  del  Belgio,  dove  le  gilde  facevano  in  occasioni  solenni  la  di- 
stribuzione di  queste  marche  ai  nuovi  ammessi.  E  tale  costumanza 
esisteva  eziandio  fra  noi  che  possediamo  nel  patrio  museo  le  tes- 
sere di  ammissione  alla  scuola  della  Carità  istituita  fino  dal  1260, 
quelle  della  scuola  di  s.  Marco,  di  s.  Barbara,  di  s.  Giovanni  £- 
vangelista,  dei  Dalmati  e  dei  Lucchesi  nella  cappella  del  Volto 
santo. 

Le  ricerche  e  gli  studii  del  signor  Forgeais  benché  ristretti  a 
Parigi  giovarono  anche  alla  Francia,  e  potranno  eziandio  tornar 
utili  air  Italia,  che  il  nuovo  campo  da  lui  aperto  potrà  venir  per- 
corso con  profitto  anche  fra  noi. 

La  sua  collezione  intanto  arricchita  sempre  piii  e  lodata  dallo 
illustre  numismatico  de  Saulcy,  da  Jubinal,  De  Paulis  ed  altri, 
venne  acquistata  dalF  imperatore  Napoleone  ni,  che  ne  ordinava 
il  collocamento  nel  museo  di  Cluny ,  mostrando  in  tal  modo  il  pre- 
gio che  ne  faceva,  e  rimeritando  le  cure  indefesse  e  perseveranti 
del  raccoglitore  che  volle  presentarvi,  o  Signori,  il  suo  lavoro  in 
attestato  di  quella  stima  che  porta  a  chi  coltiva  e  protegge  i  buoni 
studii. 

Indi  la  seduta  è  sciolta. 

In  assenza  del  Segretario  per  le  scienze  il  presente  atto  ver- 
bale fu  esteso  dal  socio  ordinario  ing.  Michele  Treves,  invitato  dal 
Presidente  a  fungerne  le  veci. 

Il  Presidente 
Antonio  dott.  Berti. 
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ADUNANZA  ORDINARU  DEL  44  LUGLIO  4S64. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza ed  accennati  i  doni;  il  Presidente  fa  conoscere  avergli  il  sig. 
Tempel,  cultore  appassionato  degli  studii  astronomici,  annunziato 
la  scoperta  da  lui  fatta  di  una  piccola  cometa  nella  notte  del  6  lu« 
glio  decorso  in  vicinanza  alla  stella  Delta  dell'  Ariete.  Cosi  il  sig. 
Tempel  dal  4859  scoperse  fra  asteroidi  e  comete  i2  astri.  Avverte 
però  il  socio  Presidente  che  nella  stessa  sera  Respighi  nell'  Osser- 
vatorio di  Bologna  vide  la  stessa  cometa,  caso  non  raro,  egli  dice, 
ad  avvenire  oggidì  che  tanti  cannocchiali  sono  rivolti  nello  stesso 
tempo  al  cielo. 

Dopo  tale  comunicazione  il  socio  corrispondente  Antonio  prof. 
Valsegghi  leggeva  una  sua  memoria:  Sugli  Statuti  di  Lareo. 
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SUGLI 

STATUTI  DI  LOREO 

del  Socio  Corrispondento 
ANTONIO  PKOF.  VALSECOHI. 


-OOO-O-O  c-o-o^-*- 


La  prima  volta  eh'  io  mi  presento  a  Voi,  illastrì  Aeeademici, 
che  in  questa  nobile  palestra  date  opera  efficace  al  vero  progresso 
de'  buoni  studi,  avrei  desiderato  d' intrattenervi  sopra  qualche  ar- 
gomento dell'  antica  legislazione  di  questa  famosa  città,  i  di  cui 
stupendi  monumenti  sfidando  le  ingiurie  del  tempo  e  del  destino 
delle  umane  cose  stanno  ancor  là  irrefragabili  testimoni  della  suA 
grandezza,  delle  sue  dovizie,  della  sua  magnificenza.  E  sarebbemi 
stata  gratissima  soddisfazione  se  avessi  potuto  dimostrare  con  pro- 
ve novelle,  che  se  grandi  furono  i  vostri  maggiori  e  nell'  esercizio 
della  mercatura,  e  nelle  arti  guerresche,  e  nella  diplomazia,  e  nei 
gusto  delle  lettere  e  delle  arti  bello,  non  lo  furono  meno  nell'  arte 
di  reggere  lo  Stato  e  nella  scienza  legislativa.  Ma  cosi  copiosi  e 
svariati  sono  i  documenti  da  consultare  per  farsi  un'adeguata  idea 
della  Veneta  legislazione,  che  non  mi  regge  Y  animo  di  entrare  in 
questo  vastissimo  campo  prima  di  averlo,  se  non  scandagliato,  mi- 
surato almeno  collo  sguardo.  Laonde  pur  bramando  favellarvi  di 
cosa  che  abbia  qualche  rapporto  colla  vostra  patria,  si  per  procac- 
ciarmi piii  benigna  la  vostra  attenzione  e  più  benevolo  il  vostro 
compatimento  al  disadorno  mio  stile  ;  si  nella  lusinga  di  trovare 
tra  Voi  chi  possa  condurmi  ad  una  scoperta  alla  quale  non  basta- 
rono fin  qui  le  mie  ricerche  :  ho  divisato  di  esporvi  oggi  quanto  ho 
potuto  raccogliere  intomo  le  leggi  di  Loreo,  Comune  che  da  oltre 
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dieci  seooli  fu  legato  da  strettisBimi  vincoli  al  popolo  Venezia- 
no (1).  È  questo  un  brano  di  quella  Bibliografia  analitica  di  Sta- 
tuti Italiani,  che  quantunque  accarezzata  dai  dotti  con  lodi  che  lu- 
singherebbero, ove  non  le  dovessi  reputare  immeritate,  non  ebbe 
poi  la  fortuna  d'(essere  bastantemente  sorretta  da  privati  sussid], 
né  d' incontrare  la  simpatia  dei  comuni,  sebbene  essa  miri  a  racco- 
gliere ed  ordinare  documenti  onde  illustrare  la  loro  storia  (2). 

L'  eruditissimo  vostro  concittadino  cavaliere  Emmanuele  An- 
tonio Cicogna,  queir  indefesso  indagatore  ed  illustratore  delle  pa- 
trie cose,  tra  gli  altri  moltissimi  possiede  un  ^codice  cartaceo  se- 
gnato col  n.  1169,  intitolato  Liber  actuum  actitorum  sub  regimine 
magnifici  et  generosi  domini  Francisci  Brendanni  pì'o  illustrissi- 
mo Ducali  Dominio  Venetiarum  etc.  Laureti  et  districtus  honora- 
bilis  potestatis  qui  regimen  suum  inconuit  (leggasi  incoepit)  die 
xxviij  mensis  Decembris  1483,  et  die  xij  maij  1485  regimen  con- 
signavit  successori  suo  magnifico  domino  Petro  Bondumero.  Que- 
sto codice  contiene  i  seguenti  atti:  Litterae  consignationisregiminis 
cum  registro  literarum  —  Proclamationes  —  Partes  capte  —  Acta 
civilia  *—  Extraordinaria  —  Atestationes  —  Instrumenta  —  Pi- 
gnora —  Contrabanni  —  Querelle.  Tra  questi  varii  documenti  nel- 


(i)  Lo  prova  il  patto  stipulato  dall'Imperatore  Lotario  I  nell'  anno  840  col 
Doge  Pietro  Tradonico,  che  leggiamo  fra  i  documenti  della  Storia  di  Vttnezia  del 
RoroanÌD,  a  pag.  566  del  tomo  I,  nel  quale  Loreo  è  annoverato  tra  i  luoghi  spet- 
tanti al  Dogado  di  Yenezia. 

(S)  Nella  eiroolare  83  giugno  1863,  diretta  ad  ognuno  degli  841  Comuni  del 
Veneto  e  della  provincia  di  Mantova  per  invitarli  a  fornirmi  notizie  sui  loro  sta- 
tuti ed  associarsi  all'  Opera  intorno  agli  stessi  da  me  comincia^,  promisi  di  pub- 
blicare r  elenco  di  quelli  che  avessero  aderito  alle  mie  ricerche.  Soddisfo  a  questo 
obbligo  esponendo  qui  una  prima  lista,  per  verità  non  copiosa,  dei  comnuì  che  si 
compiacquero  di  rispondere  alla  stessa. 

Fornirono  notizie,  o  si  dichiararono  pronti  a  fornirle  ad  ogni  particolare  in- 
chiesta, Bassano,  Gaaaleone,  Cogolo,  Feltro,  FicarolojGemona,  Mantova,  Massan- 
zago,  Pordenone,  S.  Giorgio  in  bosco. 

Si  associarono,  Adria,  Bassano  per  due  copie,  una  pel  Municipio  ed  una  per 
la  Biblioteca  comunale,  Cismon,  Este,  Feltro,  Flcarolo,  Occhlobello,  Padova  per 
la  biblioteca  comunale,  Piazzola,  Pordenone,  Boverbella,  Rovigo,  dove  assoeiosai 
anche  la  Goncordiana,  S.  Vito  al  Tagliamento,  Venezia.  Avevano  sottoscritta  la 
scheda  anche  i  deputati  di  S.  Nazario ,  Prov.  di  Vicenza,  ma  avendone  chiesta  U 
approvazione  alla  Congregazione  Provinciale,  questa  la  rifiutò  :  unicuique  suum. 

Risposero  rimandando  la  scheda  in  bianco,  Castel  d' Azzano,  Gazze,  Palò, 
Paatrengo  e  Lendinara.  Delle  altre  città  e  degli  altri  Comuni  si  aspetta  aoeora  la 
risposta. 
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le  sole  Proclamationes  troviamo  determinazioni  che  possono  con- 
siderarsi come  appendici  allo  statato  di  Loreo,  il  quale  non  mi  fu 
ancor  dato  di  rinvenire,  benché  non  si  possa  dubitare  della  sua  e- 
sìstenza,  come  tenterò  di  provare  tra  poco.  Quanto  alle  Partes  ca^ 
ptae  che,  stando  alla  loro  denominazione;  si  potrebbero  credere 
disposizioni  statutarie,  così  essendo  chiamate  secondo  Tuso  Veneto 
le  deliberazioni  dei  Consigli  della  Repubblica  e  dei  consigli  parti- 
colari delle  città^  osservo  non  esser  elleno  vere  leggi,  bensì  spe- 
ciali decreti  contenenti  nomine  ai  vaij  ufìBcj  del  comune.  NuUadi- 
meno  indirettamente  esse  valgono  ad  illustrare  la  forma  del  reg- 
gimento di  Loreo  ;  perciocché  ci  fanno  conoscere  eh'  ivi  era  un 
Consiglio  che  disponeva  sugi'  interessi  del  comune;  Consiglio  con- 
vocato e  presieduto  dal  Podestà  inviatovi  dalla  Repubblica  :  e  Fui- 
tiroa  ci  rivela  che  per  la  gestione  dei  pubblici  a£Gsiri  vi  erano  tre 
Giudici,  tre  Massari,  tre  Giustizieri,  tre  Stimatori  e  tre  Avvocati  ;  le 
attribuzioni  e  V  ufficio  proprio  dei  quali  dovevano  essere  determi- 
nati dallo  statuto  ;  in  mancanza  di  cui  non  possiamo  che  per  ipo- 
tesi dedurre  dalle  loro  denominazioni  essere  stata  affidata  ai  primi 
r  amministrazione  della  giustizia;  ai  secondi  la  custodia  e  T ammi- 
nistrazione dei  beni  e  delle  rendite  del  comune  ;  ai  Giustizieri  la 
vigilanza  sugli  esercenti  il  commercio  per  impedirne  od  iscoprirne 
le  frodi^  specialmente  riguardo  ai  pesi  ed  alle  misure  ;  agli  Stima- 
tori la  determinazione  del  valore  di  quelle  cose  di  cui  V  apprezza- 
mento doveva  essere  stabilito  dalla  pubblica  autorità  ;  agli  Avvo- 
cati finalmente  il  patrocinio  dei  diritti  del  comune. 

Dissi  non  potersi  dubitare  che  abbia  esistito  uno  statuto  di 
Loreo,  e  lo  dimostrano  due  passi  delle  Proclamationes  o  bandi,  co- 
me le  appellerò  d'  ora  in  poi,  che  ad  esso  si  richiamano.  Il  cap.  8 
del  I.  bando  dopo  aver  minacciata  la  pena  di  2  lire  di  piccoli  a 
chiunque  osasse  alloggiare  banditi  o  forestieri  per  più  di  tre  giorni 
soggiunge  u  Intellìgendo  eciam  quod  dicti  forenses  et  banniti  te- 
neantur  et  debeant  dare  bonam  et  sufficientem  fideiussionem  non 
hofendendi  aliquam  personam  de  laureto  sicut  in  libro  statutorum 
communia  laureti  continetur.  n  Ed  il  cap.  9  ordina  a  quelli  che  ri- 
trovano cose  altrui  nelle  vie  od  altrove,  di  portarle  al  Podestà  nel 
termine  di  tre  giorni  u  quam  rem  si  non  presentaverint  et  altero 
modo  scire  poterit  per  dominum  potestatem  ipse  providebit  et  pro- 
cedat  insta  ordines  et  statuta  laureti  comviunia  n .  Ora  le  parole  ai- 
cut  in  libro  Statutorum  communia  lauretij  iuata  ordinea  et  statuta 
laureti  communis  fanno  pensare  esservi  stato  già  a  quel  tempo  uno 
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statuto  proprio  di  Loreo.  Se  non  che  V  inutilità  delie  ricerche  da 
me  fatte  per  iscoprirlo,  o  per  averne  almeno  qualche  notizia^  de- 
stavami  nella  mente  il  dubbio  che  gli  statuti,  a  cui  si  riportano 
i  surriferiti  capitoli^  fossero  quelli  di  Venezia,  eh'  ebbero  vigore 
non  solo  nella  città;  ma  eziandio  nel  suo  DogadO|  ossia  nel 
territorio  soggetto  alla  giurisdizione  del  Doge  ;  come  si  può  ar- 
guire dalle  parole  del  primo  proemio  ai  veneti  statuti  u  volentes 
ornnes  nostre  iurisdictìani  suppoaiti  ipsis  Statutìs  utantur,  di- 
stincte  volumus  et  jubemus  ut  nostri  judices  in  judiciis  ab  eorum 
sanctionibns  non  discedant  »  ;  e  ancor  più  chiaramente  dal  seguen- 
te brano  del  proemio  di  Andrea  Dandolo  alle  addizioni  da  lui 
fatte  agli  stessi  statuti  u  volentes  et  mandantes  universis  nostri 
Ducatus  judieibus  et  subjectie  ut  eas  prò  statutis  debeant  in  judi- 
ciis et  extra  inviolabiliter  observari.  n  Ora  siccome  anche  Loreo 
fiftceva  parte  del  Dogado  (  Vedi  la  nota  1),  si  potrebbe  supporre  che 
ad  esso  pure  si  estendesse  la  efficacia  del  veneto  statuto.  Ma  il 
dubbio  non  resse  a  lungo  alla  prepotente  forza  di  quelle  parole 
Statuta  laureti  communie,  non  potendosi  credere  cosi  stupidamen- 
te orgogliosi  i  membri  del  Consiglio  di  Loreo  che  adottarono  le 
aggiunte  allo  statuto,  né  cosi  crassamente  ignorante  il  podestà  che 
le  promulgava^  da  designare  col  nome  di  statuto  del  comune  di 
Loreo  quello  dell'  eccelsa  città  loro  signora  :  tanto  piti  che,  sebbe- 
ne soggetto  a  Venezia,  esso  non  formava  con  questa  un  solo  co< 
mune,  ma  aveva  un'  esistenza  municipale  sua  propria  con  apposita 
amministrazione,  benché  avesse  a  capo  un  podestà  eletto  dalla 
Repubblica  :  circostanza  che  non  toglieva  Tautonomia  del  comune. 
É  dunque  forza  Y  ammettere  che  Loreo  innanzi  al  1484  avesse  un 
proprio  statuto,  che  forse  più  non  esiste,  quando  non  sia  sepolto 
in  qualche  particolare  raccolta,  o  nella  Cancelleria  antica  giudi- 
ziaria di  quel  comune  tuttora  inesplorata,  dove,  al  dire  di  un  de- 
putato del  luogo,  gli  atti  giacciono  affastellati  e  polverosi. 

Non  potendo  però  parlarvi  di  quello  statuto,  non  lascerò  di 
tenervi  discorso  di  altri  documenti  che  contengono  disposizioni  re- 
golatrici dei  pubblici  e  dei  privati  rapporti  di  Loreo.  Dei  nove 
bandi  (proclamationes)  che  trovansi  a  carte  13  del  ricordato  codi- 
ce 1169  e  dei  quali  per  gentile  condiscendenza  del  proprietario 
trassi  copia,  tre  soli  possono  riguardarsi  quali  supplementi  al  pree- 
sistente statuto,  e  sono  il  I.,  il  II.,  ed  il  VII.,  poiché  gli  altri  sono 
semplici  decreti  di  circostanza  per  richiamare  alcuno  all'  adempi- 
mento d'  un  dovere  o  per  tutelare  certi  diritti  di  private  persone. 
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0  per  determinare  il  plesso  delle  &riae.  Non  è  indicato  da  quale 
aatorità  siano  state  staibilite  le  dispoùzioni  pubbUeate  oon  questi 
bandi  ;  ma  è  presumibile  che  lo  fossero  dal  Consiglio  del  comune^ 
al  quale  nelle  costitU2doni  municipali  di  quel  tempo,  che  ci  sona 
note,  spettava  il  diritto  di  far  leggi  per  il  proprio  comune.  Raccor^ 
gliamo  però  dal  preambolo  che  precede  il  primo  bando  per  auto* 
rità  di  chi  ed  in  qual  epoca  esso  fosse  promulgato.  Perciocché  esso 
è  cosi  concepito  a  Millesimo  quadringentesimooctingesimo  quarto  In* 
dicione  secunda  die  dominico  quarto  mensis  lanuarii  — Prodamatio- 
nes  generales  facto  de  mandato  magnifici  et  generosi  domini  Fran< 
cisci  Bredani  prò  illustrissimo  et  excellentissimo  ducali  dominio 
Venetiarum  ete.  honorabilis  potestatis  Laureti  eiusque  distriotus 
et  publicata  voce  preconia  super  ponte  lapideo  loco  soUito  vulga* 
rizzante  ser  Francisco  Galetis  de  pizis  prefati  domini  poteaitatis 
canceUario  et  astante  prò  conditione  loci  populi  quantitate  audien- 
te et  intelligente  massime  audire  et  intelligere  volente,  n  Gli  altri 
bandi  non  portano  indicazione  dell'  anno^  ma  solo  del  giorno  e  del 
mese  in  cui  furono  stridati  ;  per  cui  devonsi  ritenere  dello  stesso 
anno  1484.  Il  primo  è  diviso  in  25  capitoli  non  numerati,  dei  quali 
però  i  primi  23  sono  contraddistinti  dalle  rispettive  rubriche  scritte 
in  margine. 

Analizzando  queste  disposizioni  potremmo  riguardarle  quasi 
tutte  come  leggi  penali,  poiché  tutte,  meno  il  cap.  9,  minacciano 
una  pena  a  chi  non  adempisse  gli  obblighi  da  esse  ingiunti  o  com- 
mettesse azioni  da  esse  proibite.  Ma  separando  la  parte  dispositi-* 
va  dalla  sanzione  penale,  e  considerando  quella  secondo  l' indole 
particolare  delF  oggetto  a  cui  si  riferisce,  possiamo  dividerle  in 
leggi  di  diritto  civile,  in  leggi  criminali,  in  misure  di  polizia  ed  in 
misure  economiche. 

Si  riferiscono  al  diritto  civile  V  obbligo  ingiunto  dai  cap.  9  e 
22  di  denunciare  al  Podestà  le  cose  smarrite  e  le  gettate  sulla 
spiaggia  del  mare  nel  termine  di  tre  giorni,  e  la  disposizione  del 
cap.  4  che  ingiunge  al  possessore  o  detentore  di  animali  bovini  di 
risarcire  il  danno  da  questi  recato  ad  altri,  se  non  furono  tenuti 
chiusi  nelle  stalle  o  nelle  case. 

I  delitti  repressi  in  questo  frammento  della  legislazione  di 
Loreo  sono  :  la  bestemmia,  rispetto  alla  quale  il  cap.  1  distingue 
se  offende  Dio  o  la  Vergine  madre  o  S.  Marco,  ovvero  s'  é  profe- 
rita a  spregio  di  altri  santi  ;  nel  qual  caso  essa  é  men  gravemente 
punita  :  il  lavorare  nei  dì  festivi  ed  in  quelli  in  cui  sventola  nella 
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piazza  del  comune  la  bandiera  di  S.  Marco  (oap.  7)  :  «  il  trattene- 
re BOQza  denunziarle  al  Podestà  le  cose  trovate  sulla  spiaggia  del 
mare^  che  riguardavasi  come  furto  dal  cap.  22,  e  doveva  punirsi 
colla  pena  dallo  statuto  minacciata  ai  ladri,  e  inoltre  con  una  multa 
di  100  lire  de'  piccoli.  Come  pena  principale  sia  per  questi  delitti, 
sia  per  le  altre  contravvenzioni  qui  è  sempre  minacciata  una  mul- 
ta la  di  cui  entità  varia  secondo  la  qualità  della  colpa,  ma  è  sem- 
pre tassativamente  determinata  dalla  legge  ora  in  30  soldi,  ora  in 
2,  o  5,  o  10,  o  25,  o  100  lire  di  piccoli.  Nei  soli  primi  due  capi- 
toli s' impone  una  pena  piii  grave  a'  bestemmiatori  secondo  V  indo- 
le della  bestemmia,  come  ho  avvertito,  e  contro  chi  senza  la  pre- 
scritta licenza  portasse  armi,  se  fu  trovato  di  notte  :  ma  in  nessun 
caso  è  lasciata  al  giudice  la  facoltà  di  aumentare  o  diminuire  la 
pena  dietro  V  esame  di  circostanze  aggravanti  od  attenuanti.  La 
mora  nel  pagare  i  debiti  verso  il  comune  è  punita  con  multa  di  2 
soldi  per  lira  del  capitale  dovuto,  alla  qual  pena  proporzionale,  il 
secondo  bando  ne  aggiunse  una  fissa  di  10  lire.  Alla  multa  viene 
talvolta  aggiunta  come  pena  accessoria  la  perdita  del  pane,  delle 
farine,  del  vino,  delle  reti  o  d'altri  artifizj  per  la  pesca  che  fossero 
stati  r  oggetto  o  lo  strumento  della  contravvenzione.  È  anche  da 
notarsi  che  nel  cap.  l  viene  sostituita  alla  multa  la  pena  di  25  col- 
pi di  bastone  se  il  bestemmiatore  non  potesse  pagarla.  Del  danaro 
ritratto  dalle  multe,  e  degli  oggetti  confiscati  dovevano  farsi  tre 
parti  eguali,  delle  quali  una  era  attribuita  al  comune,  una  al  Po- 
destà, ed  una  all'  accusatore.  Nel  solo  caso  contemplato  dal  cap. 
12  che  puniva  V  oste  della  fornace  (3)  che  avesse  introdotto  nelle 
sue  cantine  vino  forastiero  senza  previo  permesso  dei  daziari],  la 
porzione  attribuita  al  Podestà  era  devoluta  ai  diaziarj  stessi.  Però 
questa  disposizione  era  transitoria,  ed  avrebbe  dovuto  cessare  col 
cessar  dell'  affittanza  del  dazio  del  vino  fatta  dal  comune  di  Ve- 
nezia. 

A  provvedere  alla  sicurezza  pubblica  e  privata  il  cap.  2  proi- 
bisce di  portar  armi  a  chi  non  ne  abbia  ottenuto  licenza  dal  Pode- 
stà ;  e  r  8  assoggetta  a.  pena  chi  ricettasse  banditi  o  forastieri 
per  un  tempo  maggiore  di  3  giorni  ;  ed  ordina  a  questi  di  guaren- 


(3)  Nel  distretto  di  I^oren  esiste  anuhe  oggidì  un  luogo  deDoiii inalo  Fornaci 
dove  trovasi  il  passo  sul  Po  di  Levante  che  raelle  in  comunicazione  il  comune  di 
Rosolina  con  quelli  di  Donada  e  di  Gontarina.  Vi  era  un  tempo  un'  osloria  che  ora 
pììi  non  esiste,  eome  mi  riferisce  il  noh.  si<^.  Giovanni  DurazKo. 
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tire  con  beneyisa  fidajassioné  che  non  o£fenderanno  alcuno  nella 
loro  dimora  in  Loreo.  Non  è  permesso  dal  cap.  3  di  giaocare  per 
somma  eccedente  5  lire  ;  ed  il  14  ingiunge  ai  forastieri  che  vo- 
gliono transitar  per  Loreo,  o  passare  con  barche  pel  suo  canale,  di 
presentarsi  al  Podestà  od  al  suo  Cancelliere.  I  cap.  13, 15, 18,  prov- 
vedono alla  conservazione  dei  boschi  e  delle  piante  in  generale  ; 
il  16  ed  il  25  regolano  la  navigazione  su  quel  canale,  e  il  19  inter- 
dice ai  forastieri  la  pesca  nelle  acque  di  Loreo. 

Si  trovano  poi  nei  cap.  10, 11, 12  alcune  prescrizioni  agli  osti 
circa  r  acquisto  e  la  vendita  del  vino  a  tutelare  i  diritti  dei  dazia- 
rj  ;  ed  il  VII  bando  proibisce  a  chichessia  fuorché  agli  osti  la  ven- 
dita del  vino  al  minuto  senza  speciale  ed  espressa  licenza  del  Po- 
destà. Il  commercio  de'  commestibili  era  assoggettato  ad  alcune 
discipline  che  si  possono  vedere  nei  cap.  5,  6,  20,  22,  24,  tra  le 
quali  noterò  il  privilegio  concesso  al  Podestà  di  scegliere  prima 
d' ogni  altro  il  pesce  e  le  carni  eh'  egli  volesse  acquistare  per  se 
e  per  la  sua  famiglia,  essendo  ingiunto  ai  pescatori  d'  approdare 
a  casa  il  Podestà  prima  di  recarsi  al  luogo  destinato  alla  vendita 
del  pesce  ;  ed  ai  beccai  di  denunciargli  le  carni  preparate  per  la 
vendita  e  di  aspettare  i  suoi  ordini  prima  di  porvi  mano  o  di  farle 
stimare.  La  qual  prerogativa  riguardo  al  pesce  gli  fti  ppscia  sag- 
giamente negata  dalla  Repubblica  di  Venezia,  come  si  scorge  dal 
capitolo  delle  commissioni  pel  Podestà  di  Loreo  non  cogantur  pi- 
seatores  tibi  vendere  pisces  nec  extra  stationea.  Avvertirò  eziandio 
che  il  cap.  24  ordina  agli  osti  di  Loreo  e  dei  luoghi  circonvicini  di 
fare  il  pane  di  giusto  peso,  perchè  esso  ci  conduce  a  supporre  che 
in  Loreo  a  quei  tempi  non  si  fabbricasse  il  pane  che  nelle  osterie, 
quando  non  si  voglia  credere  che  i  soli  osti,  frodando  i  loro  avven- 
tori nel  peso  del  pane,  meritassero  che  fosse  ordinata  contro  di 
essi  una  speciale  misura  repressiva. 

La  legislazione  dei  comuni  soggetti  alla  Signoria  di  Venezia 
si  andò  ampliando  e  modificando  singolarmente  negli  ultimi  due 
secoli,  e  massime  nei  rapporti  penali,  amministrativi  ed  economici, 
in  virtù  di  decreti  dei  veneti  Consigli.  Questi  decreti  per  lo  più 
estendevansi  a  tutto  il  territorio  della  Repubblica  od  a  varie  Pro- 
vincie e  terre  del  suo  stato  :  alcuni  però  erano  speciali  per  questo 
o  per  quel  luogo.  E  quelli  che  in  qualche  modo  si  riferivano  alle 
attribuzioni  ed  ai  doveri  dei  Podestà  o  Rettori  venivano  registrati 
nelle  loro  commissioni,  le  quali  di  quando  in  quando  andavano 
soggette  a  mutamenti  e  ad  ampliazionì.  Farebbe  opera  non  priva 
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di  buon  frutto  per  la  storia  di  Venesua  e  dei  paesi  che  le  furono 
soggetti^  chi  raffrontando  le  commissioni  date  in  certe  epoche  ai 
Podestà^  Capitani»  Conti^  Provveditori^  Baili,  o  comunque  si  chiA- 
massero,  che  la  Repubblica  inviava  a  reggere  le  città  ed  i  più  rag- 
guardevoli luoghi  della  Terra  Ferma  e  d'  oltre  mare,  mettesse  in 
rilievo  le  leggi  emanate  per  tutti  o  per  più  luoghi  del  dominio,  e 
quelle  fatte  per  un  dato  luogo  :  e  confrontando  le  commissioni  date 
nella  successione  dei  tempi  ai  Bettori  dello  stesso  luogo,  mostrasse 
come  s' andava  sviluppando  la  virtù  legislatrice  della  Veneziana 
Repubblica. 

Due  sole  di  queste  commissioni  date  ai  Podestà  di  Loreo  mi 
vennero  a  notizia,  delle  quali  la  più  antica  data  dal  Doge  France- 
sco Donato  a  Niccolò  Bondumiero  ai  4  di  Maggio  dell'  anno  1547 
sta  nel  vostro  civico  Museo  Correr  in  un  codice  membranaceo  di 
solo  54  carte  in  piccolo  quarto.  Sulla  prima  di  esse  è  scritto  a  ca- 
ratteri dorati  sopra  fondo  rosso  il  nome  del  Doge  committente, 
sotto  il  quale  comincia  la  commissione  colla  consueta  formola  : 
Committimua  Ubi  etc.  L'  altra  data  a  Niccolò  Priuli  nel  1585  ap- 
partenne al  celebre  bibliofilo  Àmadeo  Svajer,  ed  ora  è  il  codice 
105  nella  biblioteca  dei  signori  conti  Manin.  Per  la  squisita  corte- 
sia del  sig.  conte  Qiovanni  e  per  la  valida  interposizione  del  signor 
Cavaliere  Cicogna  potei  avere  tra  le  mani  questo  codice  membra- 
naceo di  224  carte  in  4;  esaminarlo  e  farmene  degli  appunti. 
Questo  codice  è  un  giojello  per  la  sontuosa  legatura  di  marocchino 
ad  ornamenti  impressi  in  oro,  qualità  oggidì  tanto  apprezzata  nei 
libri  dai  bibliofili  e  dai  bibliomani.  In  mezzo  a  quegli  ornati  si  leg- 
ge parimenti  impresso  ad  oro  Tanno  1585  che  deve  ritenersi  quello 
in  cui  fu  data  la  commissione.  La  diversa  mole  dei  due  codici  par- 
la già  eloquentemente  da  se  per  attestare  quanto  esse  siano  diffe- 
renti tra  di  loro  :  ed  effettivamente  furono  aggiunte  nella  seconda 
moltissime  disposizioni  che  non  si  trovano  nella  prima.  Nel  rapido 
confronto  che  per  singolare  deferenza  del  sig.  Co.  Girolamo  So- 
ranzo,  provvisorio  Direttore  del  Museo  Correr,  ho  potuto  fare  tra 
il  primo  codice  e  gli  appunti  da  me  tratti  dal  secondo,  ebbi  a  no- 
tare il  diverso  ordine  in  cui  furono  in  esse  disposti  alcuni  capitoli, 
e  ad  osservare  che  se,  oltre  tutte  le  parti  prese  dopo  il  1547,  man- 
cano in  quella  molti  capitoli  aggiunti  in  questa,  nella  seconda  furo- 
no poi  ommessi  ben  40  capitoli  eh'  erano  nella  prima  :  locchè  di- 
mostra essere  andata  soggetta  a  rilevanti  mutazioni  nel  breve 
intervallo  dal  1547  al  1585  la  commissione  pei  podestà  di  Loreo. 
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Per  determinare  quale  influenza  abbiano  avuto  le  commissio- 
ni sulle  leggi  di  Loreo^  sarebbe  necessario  confrontarle  collo  statuto 
che  ancora  mi  è  ignoto.  D'  altra  parte  volendo  esporre  separata- 
mente il  contenuto  delle  commissioni  date  ai  rettori  di  singoli  co- 
muni si  correrebbe  indubbiamente  pericolo  di  cadere  in  superflue 
ripetizioni.  Laonde  io  non  entrerò  qui  ad  esaminare  le  due  che  ho 
accennate  poc'  anzi  ;  riservandomi  di  fare  un  cenno  generale  in- 
tomo le  commissioni  allorché  dovrò  espoi're  le  vicende  della  veneta 
legislazione. 

Ma  non  ommetterò  di  parlare  del  privilegio  che  il  doge  Vitale 
Falier  concesse  a  quei  di  Loreo  neir  anno  1094.  Con  quest'  atto 
et  concedeva  ai  Loredesi  i  diritti  di  utile  proprietà  non  solo  del 
castello  di  Loreo  fatto  costruire  da  lui  a  spese  delia  città  di  Vene- 
zia^  ma  '  eziandio  di  tutto  il  territorio  circostante  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte  dell'  Adige  fin  dove  giungeva  il  dominio  di  Venezia, 
affinchè  lo  possedessero  e  ne  godessero  fino  a  tanto  che  restassero 
fedeli  a  lui  ed  ai  suoi  successori.  In  compenso  della  qual  conces- 
sione era  ingiunto  ad  essi  di  abitare  quel  castello,  di  tenerlo  mu- 
nito e  custodirlo  nella  fedeltà  al  doge^  e  di  rendere  e  mantenere 
sicura  la  strada  fino  a  Mezzo  Gero  (4)  che  in  quei  tempi  era  infe- 
stata da  malfattori.  In  ricognizione  poi  dell'  alto  dominio  del  Doge 
ogni  capo  di  casa  (5)  doveva  dargli  ogni  anno  tre  polli  e  pagar 
tre  danari  al  Gastaldo  che  li  raccoglierebbe.  Inoltre  di  ogni  cin- 
ghiale preso  dai  Loredesi  dovevansi  dare  al  doge  la  testa  ed  i  pie- 


(4)  Nota  il  tig.  profess.  Bocebì  ohe  Mezzo  Goro  è  una  iocalilà  posta  a  metà 
deir  aatico  canale  di  Goro,  cosi  deoominata  oggidì,  nome  derivato  dall'antico 
Gaarura. 

(5)  Il  testo  dice  :  Et  per  unumquenique  mantionarium  ex  vobis.  11  Teotori 
nel  Saggio  sulla  Storia  della  Repubblica  di  Yenezia,  Venezia,  Storti  1789,  alla 
pag.  95  del  tomo  XI  traduce  quel  mansionarium  per  massaria,  ma  parmi  ioaaat- 
tamente,  non  essendo  a  credersi  obe  a  quell'  epoca  Loreo  non  fosse  cbe  un  aggre- 
galo di  massarie,  né  che  V  imposta  dei  tre  polli  dovesse  cadere  soltanto  sulle  mas- 
sarie  e  non  sulle  altre  faniiglie  di  Loreo,  cbe  pur  potevano  avvantaggiarsi  dei  pro- 
dotti del  terreno  concesso  a  tutti  i  Loredesi  ad  uso.  Parmi  poi  troppo  lata  la  pa- 
rola abitante  usata  ad  esprimere  il  mansionarium  nella  traduzione  posseduta  dal 
prof.  Bocchi,  perchè  rende  V  imposta  troppo  gravosa  estendendola  perfino  alle 
donne  ed  ai  fanciulli.  B  siccome  tra  ì  significali  della  voce  mansio  riportati  nel 
Glossario  della  media  ed  infima  latinità  del  Du  Gange  banvi  anche  quelli  dì  casa 
e  di  famiglia,  cosi  parvemi  più  ragionevole  il  ritenere  che  V  obbligo  di  fornire  i 
(fé  polli  ed  i  tre  denari  all'anno  fosse  ingiunto  ad  ogoi  casa,  ossìa  ad  ogni  fami- 
glia. Tradussi  quindi  il  mansionarium  in  capo  di  casa. 
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di  :  e  delle  anguille  capitane,  dedottene  prima  quante  bastassero  a 
compensare  le  spese  per  la  conservazione  delle  pescarle;  essi  do- 
vevano darne  una  ogni  dieci  al  Piovano  ed  a'  suoi  coadiutori,  e 
r  undecima  al  Doge.  Oltre  questi  diritti  ed  obblighi  pattuiti  tra  il 
Doge  e  gli  abitanti  di  Loreo  quel  diploma  contiene  alcune  partico- 
lari concessioni  largite  agli  uomini  di  quel  luogo.  H  doge  promette 
di  trattare  i  Loredesi,  che  dovessero  comparire  dinanzi  i  giudici 
civili  o  criminali  di  Venezia^  non  altrimenti  degli  altri  Veneti  (6)  ; 
di  non  dar  loro  Qastaldo  o  Piovano  che  non  sia  stato  eletto  da 
loro;  di  non  chiamarli  ad  alcuna  fazione  militare  o  ad  altri  servigi, 
né  di  sottoporli  ad  altri  aggravii,  fuori  di  quelli  espressi  nel 
privilegio  (7).  Finalmente  il  Falier  promette  che  s'  egli  od  alcuno 
de'  suoi  successori  mancasse  in  qualche  guisa  alle  predette  con- 
cessioni, il  trasgressore  darebbe  in  ammenda  a  quei  di  Loreo  cento 
libbre  d'  oro  purissimo. 

Parecchi  esemplari  manoscritti  mi  son  noti  di  questo  privile- 
gio :  e  primieramente  ne  esistono  tre  nel  libro  denominato  Paeta 
eh'  è  nell'Archivio  generale  di  Venezia.  Alle  carte  186,  187  del 
I.  tomo,  vi  fu  trascritto  1'  originale  diploma  di  Vitale  Falier  col  ti- 
tolo Primlegium  Laureti,  che  fu  poi  ripetuto  a  carte  28  t.  —  30 
del  II  tomo  e  nel  tomo  VII  a  carte  153-154  fii  nuovamente  tra- 


(6)  Il  lesto  dice»  In  Placitis  nostris  et  offensiohibus  si  quaudo  cecideritis 
eandem  legem  vobis  servare  debemus  inde  quaro  in  ceteros  Yeneticoa  nostros 
servamas.»  Il  Romanin  Della  Storia  documentata  di  Tenezia  a  pag.  533  del  I.  vo- 
lume interpretò  questo  brano  per  una  promessa  che  gli  abitanti  di  Loreo  ver- 
rebbero  giudicati  secondo  la  legge  Veneta  generale.  Questa  proposizione  a  mio 
avviso  ha  bisogno  di  essere  ristretta  al  caso  in  cui  un  Loredese  avesse  dovuto  es- 
sere giudicato  dai  magistrati  di  Venezia,  come  parmi  esprimere  quel  si  quando 
cecideritis:  mentre  nei  casi  ordinari  essi  dovevano  essere  giudicati  dai  giudici  dì 
Loreo  secondo  le  particolari  leggi  di  quella  terra.  Quando  fossero  competenti  i 
giudici  di  Yenezia  è  dichiarato  dallo  statuto  di  questa  città  nel  cap.  75  del  I  lib. 
nel  10  consulto  nell'ediz.  del  4477,  e  nella  parte  6  giugno  1524  che  conferma  quella 
dell'  ultimo  marzo  1435,  riportaU  a  carte  5  delle  Nove  leggi  neir  ediz.  del  1564. 

(7)  Tra  le  esenzioni  concesse  ai  Lòredesi  v'  è  anche  questa  «Gondulam  vero 
nullam  nisi  libera  voluntate  vostra  nobis  facturi  estis  »  La  traduzione  eh'  è  pres- 
so il  sig.  Bocchi  esprime  questo  frammento  colla  frase  a  Nessuna  gondola  poi  fa- 
rete se  non  per  libera  vostra  volontà  ».  Anche  lo  Zanetti  nel  citato  opuscolo  a  p. 
XLYII  prese  V  espressione  gondulam  facere  nello  stesso  significato  materiale. 
Sembrami  però  che  abbia  incontrato  meglio  il  senso  di  quella  frase  il  Tentori  di- 
cendo nel  citato  luogo  a  il  Doge  dispensa  i  cittadini  di  Loredo  dall'  obbligo  d' in- 
viare una  gondola  in  servigio  di  esso  Doge  x». 
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scritto  in  seguito  alla  determinasione  del  Doge  Cristoforo  Moro  del 
15  Agosto  1468  che  concedette  ai  Loredesi,  dietro  loro  istanza, 
che  dal  libro  autentico  della  Cancellaria  Ducale  fosso  tratta  copia 
del  detto  diploma,  il  di  cui  originalo  per  le  ingiurie  del  tempo  e  la 
non  diligente  custodia  era  lacero  e  guasto  cosi  da  esser  quasi  ille- 
gibile.  Nella  lettera  patente  del  Moro  che  in  questo  luogo  è  pre- 
messa al  PrivilegiOi  esso  vi  fa  una  modificazione  ordinando  che 
r  elezione  del  Piovano  di  Loreo  dovesse  presentarsi  al  Vescovo  di 
Chioggia  prima  di  sottoporla  all'  approvazione  del  Doge. 

Convien  dire  che  quei  di  Loreo  molto  trascuratamente  custo- 
dissero questa  copia,  cosicché  essa  pure  perisse  nel  breve  giro  di 
19  anni,  ovvero  che  V  ordine  del  Moro  non  fosse  stato  eseguito, 
poiché  ai  15  gennaio  del  1487  m.  v.  il  Doge  Agostino  Barbarigo 
acconsentì  che  venisse  data  ai  Loredesi  una  copia  dello  stesso 
privilegio,  adducendo  nella  sua  lettera  ducale  gli  stessi  motivi  che 
avevano  mosso  il  Doge  Moro  ad  accordarla  nel  1468.  Ma  né  que- 
sto esemplare  del  privilegio  di  Loreo ,  né  la  ducale  del  Barbarigo 
si  trovano  nei  predetti  libri  dei  Patti,  e  nemmeno  nei  volumi  dei 
Commemoriali  dove  trascrivevansi  le  lettere  ducali,  né  finalmente 
nel  registro  Secreta,  avendoveli  cercati  indamo  dietro  mia  pre- 
ghiera, gli  eruditissimi  signori  avvocato  nob.  Nicolò  Barozzi  e  An- 
drea Tessier  coli'  aiuto  del  diligentissimo  signor  Pasini  ricercatore 
in  quell'  Archivio  (1). 

n  sig.  Francesco  Berlan  nel  Saggio  bibliografico  sugli  Sta- 
tuti Italiani  (  edizione  del  1858  )  fa  menzione  d' un  esemplare  di 
quel  privilegio  conservato  nel  Codice  1362  dell'  archivio  dei  sigg. 
Conti  Manin.  Egli  non  accenna  da  quale  dei  predetti  esemplari 


(8)  Anche  il  Romanin  a  pag.  39S  del  I  tomo  della  succitata  sua  Storia  ha  ri- 
pubblicato U  Diploma  di  Vitale  Falier,  e  citò  la  fonte  da  cui  lo  trasse  eoo  queste 
parole— Pacta  II,  29, 30,— che  sembrano  indicare  il  secondo  esemplare  del  privi- 
legio di  Loreo  eh'  è  nel  II  tomo  dei  Patti  presso  l' Archivio  generale  di  Venezia, 
precisamente  alle  pag.  29,  30.  Dapprima  io  credetti  eh'  egli  Io  avesse  tratto  dal 
libro  dei  Patti  che  sta  neU'  I.  R.  Biblioteca  di  Corte  e  di  Stato  in  Vienna,  ma  do- 
po che  il  cbiarisslrao  sig.  B.  Geccbettl  prof,  di  Paleografia  presso  Y I.  R.  Archivio 
generale  in  Venezia  mi  fece  cortesemente  sapere  esistere  nei  volumi  dei  Patti  ivi 
conservati  un  esemplare  del  Privilegio  di  Loreo  precisamente  nel  tomo  II  alla 
carta  indicata  dal  Romanin,  ignorando  i  luoghi  dell'esemplare  Viennese  dove  tro- 
vasi quel  privilegio,  dovetti  ricredermi.  Neppure  questa  stampa  è  priva  di  errori 
e  valga  per  tutti  quelP  et  invece  di  ex  nel  brano  che  ho  riportato  in  principio 
della  nota  5. 
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esfto  fosse  tratto,  ma  rivoltomi  per  saperlo  alla  cortese  amicisia 
del  sullodato  sig.  cav.  Cicogna^  questi  m' informò  trovarsi  esso  a 
carte  114  t.^  d' nna  miscellanea  spettante  già  alla  biblioteca  Sva- 
jer,  ed  ora  appartenente  ai  sig.  conti  Manin.  È  preceduto  dalla 
lettera  di  Cristoforo  Moro  innanzi  alla  quale  si  leggono  le  seguenti 
parole  :  «  Exemplum  subscriptum  ex  autentico  subscripto  ex  libro 
pactorum  1/^  ad  K.^  153.  »  Questo  codice  siccome  riferiva  il  sig. 
Cicogna  fu  scritto  da  Marchiò  Marcello  che  nel  1590  raccolse  di- 
verse cose  in  un  fascicolo  compreso  in  quella  miscellanea. 

Altri  due  esemplari  manoscritti  del  privilegio  di  Loreo  stanno 
presso  il  medesimo  sig.  cav.  Cicogna  :  uno  a  carte  213-214  del  co- 
dice cartaceo  Ì673  in  fol.  dei  secoli  XV,  XVI,  intitolato  Cronaca 
Veneta  e  Forestiera  con  istemmi,  non  preceduto  da  veruna  lettera 
ducale  :  V  altro  a  tergo  della  carta  152  nel  codice  parimenti  carta- 
ceo in  fol.  del  secolo  XVU,  contraddistinto  col  num.  2613  ed  intiT 
telato  Cronaca  Veneta  di  M.  Paolo  Moroaini,  Qui  pure  esso  non  è 
preceduto  da  ducale  ;  ha  in  fronte  le  parole  Privilegium  Laureti 
e  in  fine  la  dichiarazione  che  fu  trascritto  u  ex  alio  simili  existente 
in  libro  pactorum  nuper  transcripto  ad  pag.  286.  n 

Nella  biblioteca  di  S.  Marco  esistono  altri  due  codici  nei  quali 
tra  varie  altre  cose  fu  inserito  il  privilegio  di  Loreo.  ^el  codice 
CCLXV  della  classe  VII  dei  latini,  eh'  è  di  mano  di  Marin  Saau- 
do,  lo  troviamo  susseguito  da  questa  dichiarazione  u  Praesens  pri- 
vilegium aparet  et  est  registratum  in  Canceleria  ducali  in  libro 
pactorum  videlicet  ad  cartas  1481  (?)  quod  quidem  reformatum 
fuit  tempore  domini  Christophori  Mauro  Ducis  Venetiarum  datum 
in  ducali  palatio  die  25  Augusti  indictione  prima  1468^  et  est  in 
Canzeleria  Laureti,  n  U  altra  copia  tratta  da  una  eh'  è  presso  il 
Tribunale  d' Appello  in  Venezia  è  a  carte  188  nel  codice  miscel- 
laneo MDC  classe  XIV  dei  latini,  uno  dei  molti  che  insieme  ad 
altri  libri  furono  legati  a  quella  Biblioteca  dal  fu  Consigliere  Gio- 
vanni Rossi  ;  ed  io  ne  ho  copia. 

Quanto  all'  esemplare  posseduto  dal  Tribunale  d' Appello  no- 
terò esser  esso  una  semplice  scorrettissima  copia  di  un'  altra  au-. 
tenticata  dal  Notajo  di  Loreo  Domenico  Bruni  ai  10  di  ottobre  del 
1667. 

Finalmente  1'  egregio  professore  nob.  Francese' Antonio  dott. 
Bocchi  di  Adria  conserva  nella  sua  raccolta  di  cose  patrie  una 
copia  latina  di  quel  privilegio^  scritta  dall'avo  paterno  di  lui  Fran- 
cesco Qirolamo  e  postillata  in  parte  dal  Canonico  idi  Treviso  mona. 
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Giuseppe  Bocchi,  in  parte  dalF  attuai  possessore  :  presso  il  quale 
trovasi  anche  una  traduzione  parimenti  scritta  dairavo  di  lui,  che 
ha  questo  titolo  :  a  Privilegio  di  Loreo  tradotto  ma  non  troppo  e- 
satto  97;  della  qual  traduzione,  che  mi  fu  affidata  dallo  stesso  sig. 
Professore,  io  trassi  copia. 

Passando  ora  ad  indicare  le  edizioni  di  questo  privilegio  no- 
terò che  primo  a  pubblicarlo  colle  stampe  fu  Lodovico  Antonio 
Muratori  nel  Voi.  XU  dei  Rerum  Italicarum  scriptoreSy  alla  colon- 
na 251,  in  una  nota  alla  Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  là  dove  que- 
sti accenna  all'  erezione  del  castello  di  Loreo  fatto  costruire  dal 
Doge  di  Venezia  Vitale  Falier.  Egli  dice  d'averlo  tolto  dal  Codice 
della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  che  contiene  la  detta  Cro- 
naca, dove  stava  scritto  in  margine.  Ma  avendo  io  pregato  il  mio 
dotto  amico  prof.  Francesco  Longhena  di  darmi  precise  notizie  di 
quel  Codice,  egli  mi  assicurò  che  esaminato  in  quella  biblioteca  il 
codice  cartaceo  del  secolo  XV  segnato  A.  141.  P.  inf.,  contenente  la 
Cronaca  del  Dandolo,  non  vi  trovò  scritto  nel  margine  il  privilegio, 
il  quale  invece  doveva  essere  contenuto  in  un  foglio  inserito  tra  le 
carte  35-36  che  ora  più  non  esiste,  rimanendone  soltanto  un  lembo 
a  provare  la  sottrazione  che  ne  fu  fatta.  Quest'  esemplare  di  cui  si 
valse  il  Muratori  era  una  copia  tratta  dal  I  volume  dei  Patti  nel 
1223  dal  sacerdote  Michele  Bonifazio  Piovano  di  S.  Maria  Zobe- 
nigo  (  del  Giglio  )  e  notaio,  come  leggesi  in  calce  del  privilegio 
stampato. 

La  seconda  impressione  e  dovuta  a  Giovanni  Cristiano  Lùnig, 
il  quale  inseri  questo  privilegio  nel  IV  Volume  del  Codex  lialiae 
diplamaticusj  Francofurti  et  Lipsiae  1735  ;  dove  il  Diploma  che 
trovasi  alla  colonna  1435  fu  stampato  dietro  una  copia  dello  stesso 
esemplare  di  cui  si  valse  il  Muratori,  leggendosi  anche  qui  in  fine 
alla  colonna  1538  V  autenticazione  del  notaio  Bonifazio. 

Girolamo  Zanetti  neiropuscolo  intitolato:  Osservazioni  intor- 
no  ad  un  papiro  di  Ravenna,  e  ad  alcune  antichissime  Per  gamelle 
Viniziané,  Venezia,  appresso  Gaspare  Girardi,  1751,  tacciando  di 
notabili  errori  l'edizione  del  Muratori  e  dichiarando  ancor  più  mal- 
concia quella  del  LUnig,  pubblicò  egli  pure  il  privilegio  di  Loreo  va- 
lendosi, com'  egli  dice,  u  di  una  legai  copia  accompagnata  dalla 
testimonianza  del  Doge  Agostino  Barbarigo  n  inesatta  espressio- 
ne per  indicare  la  ducale  con  cui  quel  doge  concedeva  ai  Loredesi 
altra  copia  del  privilegio.  Oltreché  le  due  precedenti  edizioni,  di 
cui  egli  dice  più  scorretta  la  seconda^  si  corrispondono  perfetta- 
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mente  nel  tenore  del  prìvilegiOi  e  differiscono  soltanto  in  qualche 
nome  delle  sottoscrizioni,  com'  ebbi  a  convincermi  dietro  nn  dili- 
gente confronto,  neppure  la  stampa  dello  Zanetti  è  scevra  da  er- 
rori. 

Il  sallodato  sig.  prof.  Bocchi  possiede  tre  carte  separate  coi 
nameri  1-6^  in  4.<^  che  contengono  quel  Privilegio  e  ohe  dovevano 
probabilmente  far  parte  d'  una  di  quelle  raccolte  di  documenti,  ri- 
conosciute sotto  lo  special  nome  di  Stampe,  che  usavansi  nello 
scorso  secolo  a  corredo  di  processi  o  di  suppliche.  Essa  pure  non  è 
senza  errori  ;  sicché  non  parrebbemi  inutile  cosa  il  riprodurre  quel 
diploma  dietro  un'  esatta  copia  di  quello  eh'  è  nel  I  Tomo  dei  Pat- 
ti, aggiungendovi  le  varianti  delle  edizioni  che  ne  furono  fatte, 
onde  riconoscerne  e  rettificarne  gli  errori. 

£  qui  faceqdo  fine  vi  ringrazio,  o  Signori,  della  cortese  atten- 
zione che  avete  prestata  al  mio  dire,  tanto  più  che  versando  esso 
su  di  un  argomento  severo  con  forma  spoglia  d' ogni  fiore  d'  elo- 
quenza, è  maraviglia  se  la  noia  non  vinse  la  vostra  cortesia. 


Aperta  la  discussione  sulla  fatta  lettura  il  cav.  Stefani  osservava 
che  potrebbe  darsi  che  lo  Statuto  di  Loreo  fosse  redatto  neir  epoca 
che  questo  paese  non  appartenesse  a  Venezia,  il  che  l'avv.  Consolo 
conferma  ricordando  siccome  anche  Verona  prima  di  appartenere 
a  Venezia  avesse  propri  Statuti.  II  segretario  per  le  lettere  è  anche 
egli  di  opinione  che  Loreo  possedesse  uno  speciale  Statuto  accen- 
nando siccome  i  più  piccoli  paesi  ed  isole  del  Dogado  ne  avessero 
nno  proprio,  compilato  talora  da  qualche  giureconsulto  e  confer- 
mato dal  Senato.  II  Presidente  dotL  Berti  ringraziando  il  dott.  Vat 
secchi  della  sna  erudita  lettura  faceva  voti  che  il  lavoro  a  cui  egli 
dava  mano  e  che  contiene  tanta  parte  di  storia  dei  nostri  comuni, 
trovi  una  migliore  accoglienza  di  quella  che  ebbe  finora,  e  possa 
quindi  il  lodato  professore  proseguirne  la  pubblicazione. 

Chiusa  la  discussione  sulla,  lettura  del  prof.  Valsecchi,  V  aw, 
dott.  Gio.  Maria  Malvezzi  leggeva  un'appendice  al  suo  rapporto  del 
i  7  marzo  passato,  intomo  allo  scritto  del  Mortara  sul  matrimonio 
civile. 
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APPENDICE  AL  RAPPORTO 

SUL  LIBRO 

Il  Matrimonio  civile  considerato  giusta  le  norme 
del  diritto  e  della  opportunità,  ecc. 

del  S.  0.  ed  ArcbWisU 

Avv.    G.    M.    DOTT.    MALVEZZI. 


Fra  i  doni  nltimamente  pervenuti^  furonvi  alcune  Osse^^vazio- 
ni  intorno  all'  opuscolo,  il  matrimonio  civile  considerato  giusta  le 
norme  del  diritto  e  delV opportunità,  p&r  Marco  Mortara;  opuBColo, 
8ul  quale  io  aveva  Y  onore  d' intrattenervi,  o  Signori,  nella  ordi- 
naria tornata  del  17  marzo  di  questo  stesso  anno. 

Per  verità  quelle  Osservazioni  furono  inserite  neU'  Appendice 
della  Gazzetta  di  Mantova  de'  di  11,  13  e  16  dell'  antecedente  feb- 
brajo,  ma  io  non  n'  ebbi  a  tempo  contezza. 

Ora  però  che  V  autore,  ab.  Giacinto  Fontana,  catechista  nel- 
r  i.  r.  scuola  elementare  maggiore  maschile  e  reale  inferiore^  si  è 
fatto,  co'  tipi  di  Luigi  Segna,  pure  di  Mantova,  a  riprodurle,  per- 
mettete che  io  ve  ne  parli  per  pochi  istanti. 

Non  crediate  mica,  che  trattisi  di  critica  che  faccia  uscir  di 
passo  la  soluzione  del  quesito^  cibò  !  miei  Signori  ;  trattasi  di  ac- 
correre a  correggere  una  proposizione  men  che  esatta,  spesa  in 
una  indiretta  dimostrazione. 

Tolga  Dio,  ohe  io  condanni  V  intenzione  ;  sta  bene,  che  sia 
dovere  di  chiunqìie  ami  la  verità  ahare  la  voce  ed  ammonire  ove 
essa  venga  travisata  o  confusa,  e  tanto  pih  metta  conto  questa  di- 
fesa quando  il  vero  alterato  formi  r  essenza  del  principio  religioso 
ma  io  per  me  penso,  che  non  occorra  proprio  ricorrere  al  riparo, 
tutte  le  volte  che  la  lesione  non  riesca  realmente  pericolosa. 
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Il  rabbino  Mortara^  neir  atto  che  propagna  il  principio,  non 
essere  altrimenti  T  indissolabità  del  matrimonio,  accettata  nella 
Proposta  del  ministro  Pisanelli,  un  sagrifizio  delltf  libertà  dei  cit- 
tadini neir  interesse  del  culto  cattolico,  tenta  in  pari  tempo  di  di- 
mostrare, non  essere  poi  Y  indissolubilità  medesima  condisione 
fondamentale  del  matrimonio  cristiano,  sostenendo,  coli'  esempio 
di  scrittori,  eh'  egli  crede  abbastanza  autorevoli,  avere  V  eccezione 
per  il  caso  di  adulterio,  accolta  da  Cristo  nell'  interpretazione  del- 
la legge  giudaica,  preso  posto  anche  nella  legge  cristiana. 

E  r  ab.  Fontana,  per  lo  contrario,  sostiene,  bensì  a  tutta  ra- 
gione, ma  sempre  senza  dire  cose  nuove,  che  nello  stesso  modo 
perplesso,  col  quale  i  citati  scrittori  in  parte  si  espressero,  con- 
tiensi  un  cenno  di  ciò  che  lo  spirito  e  la  pienezza  del  Diritto  Cri- 
stiano esigono,  certo  essendo  che  il  matrimonio,  come  associazione, 
in  cui  i  conjugi  con  assoluta  abnegazione  si  sono  riconosciuti  sic- 
come appartenenti  l'uno  all'altra  per  tutta  la  vita  ed  hanno  trovato 
la  loro  unità  di  spirito  e  di  corpo,  debb'  essere  una  unione  al  di 
sopra  del  mutare  delle  inclinazioni,  al  di  sopra  delle  passioni,  e 
perfino  al  di  sopra  delle  colpe  scambievoli,  una  unione  in  una  pa- 
rola assolutamente  indissolubile. 

Io  credo  che  nessuno  cerchi  mai  un  maestro  in  materia  del 
proprio  culto  fra'  dottori  di  altro  culto,  anzi  stimo  che  chiunque 
ne  senta  parlare,  dubiti  e  diffidi,  per  cui  non  posso  dividere  i  timo- 
ri dell'ab.  Fontana  ;  tanto  più  che  so,  non  andare  trattato  di  qual- 
che conto  di  ragione  canonica,  nel  quale  non  si  accenni  alle  preva- 
lenti confutazioni  della  dottrina  sostenuta  dal  rabbino  Mortara  : 
valga  per  tutti  il  Manuale  del  diritto  eeeleeiastieo  di  tutte  le  con- 
feseioni  cristiane,  del  cav.  dott  Ferdinando  Walter  (lib.  VI,  capit. 
IV,  sez.  XI,  §  319;  Pisa,  presso  i  fratelli  Kistri,  1848). 

Voi  vedete,  in  conseguenza,  che  la  contesa,  insorta  fra  Y  ab. 
Fontana  ed  il  rabbino  Mortara,  non  interessa  punto  il  pubblicista. 

Non  fu  niente  affiitto,  tratto  di  accortezza,  disegno  di  avvici- 
narsi al  principio  cattolico,  mira  di  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli, 
r  ammissione  da  parte  del  Gardasigilli  del  Regno  d'Italia,  dell'  in- 
dissolubilità^del  matrimonio  civile*nel  suo  Progetto  di  legge. 

L' indissolubilità  del  matrimonio  civile  nuli'  altro  sarebbe  che 
un  postulato  della  scienza  ;  come  io  stesso  venni  implicitamente  a 
sostenere,  invocando  le  autorità  di  Bentham  e  di  Troplong,  nel  rap- 
porto cui  mi  riferiva  da  principio. 

Ad  ogni  modo,  siamo  giusti  anche  verso  l' ab.  Fontana,  e 
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Berbiamo  con  gelosia  queste  parole  di  lui,  che,  finendo,  amo  ripe- 
tere: u  La  ragione  mnana  ha  gi&  provato  la  convenienza  e  la  ne- 
99  cesflità  che  questa  unione  conjugale  sia  indivisibile  dal  Sacra- 
n  mento,  anzi,  come  V  amore,  in  virtù  di  esso,  acquisti  santità  e 
n  grandezza.  Non  è,  che  io,  sostenendo  la  verità  del  Sacramento, 
n  disconosca  il  fondamento  nel  mutuo  consenso  e  nel  civile  con- 
n  tratto,  e  che  io  voglia  sostituire  all'  essenza  sua  V  elemento  reli- 
fi  gioso.  Lungi  dal  confonderli,  anzi  ne  confesso  la  distinzione  ; 
fi  ma  è  solo  la  verità  cattolica,  che  io  intendo  di  mettere  in  sodo 
fi  contro  le  profanazioni  di  malintesa  novità,  rt 

Dopo  che  il  Presidente  dichiarava  chiusa  Y  adunanza. 

n  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  Berti.  Avv.  N.  nob.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  21  LUGLIO  4864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza viene  data  lettura  della  lettera  di  monsignor  cav.  ab.  Canal 
diretta  all'  Inclita  Congregazione  Municipale  di  Venezia  nella  quale 
annunzia  che,  cedendo  ai  desiderii  manifestati  dai  Corpi  artistici  e 
letterari  del  suo  paese  nonché  dai  principali  suoi  cittadini,  s' era 
deciso,  jn  unione  alla  comproprietaria  signora  Marovich,  non  solo  a 
non  vendere  le  porte  della  distrutta  chiesa  dei  Servi,  ma  a  conser- 
varle anzi  in  sito,  ed  a  provvedere  per  intanto  ai  più  urgenti  ri- 
staurì  acciocché  non  avesse  ad  aumentare  il  già  inoltrato  deperi- 
mento. Sperava  poi  Io  scrittore  della  lettera  che  «  l'Inclita  Congr&- 
»  gazione  Municipale,  in  vista  del  danno  notabile  che.  perciò  ne  ri- 
»  sente  il  Patronato  delle  dimesse  dal  carcere,  voglia  interessarsi 
»  perché  il  Consiglio  Comunale  accordi  una  qualche  sovvenzione 
»  per  una  volta  tanto  a  beneficio  del  medesimo.  » 

Terminata  tale  lettura  il  Presidente  aggiunge  essere  certo  che 
il  Corpo  accademico,  il  quale  avea  preso  tanto  interesse  nel  fatto, 
ed  aveva  eziandio  approvato  ed  inviato  al  Municipio  una  relazione 
Su  tale  argomento  stesa  da  una  Commissione,  che  l' Ateneo  stesso 
eleggeva,  avrebbe  inteso  con  piacere  una  tale  notizia.  Egli  poi  co- 
me Presidente,  intendendo  d' interpretare  il  sentimento  del  Corpo 
accademico  rendeva  pubbliche  grazie  al  benefico  monsignor  cav. 
ab.  Daniele  Canal,  non  solo  perchè  rinunciava  alla  vendita  di  quei 
venerandi  avanzi,  ma  eziandio  perchè  intendeva,  com'era  desiderio 
comune,  di  serbarle  in  sito,  e  sperava  poi,  anzi  nutriva  certezza  che 
l'Inclito  Municipio  non  avrebbe  mancato,  accettando  il  dono,  di 
provvedere  acciocché  non  ne  avesse  danno  il  Pio  Istituto ,  al  quale 
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il  IjeDemerito  monsignore  avea  consecrato  V  opera  dei  tardi  suoi 

giorni. 

Dopo  di  che  il  socio  corrispondente  ingegnere  dott.  Sacgardo 
dava  lettura  della  sua  memoria  :  Intorno  ai  musaici  della  chiesa 
di  5.  Marco. 


-•^V^O-O  COXX-e^- 
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SAGGIO 

D'  UNO  STUDIO  STORICO-ARTISTICO 

SOPBÀI 

nidi  DELU  imi  DI  8.  URdO 

IN    VENEZIA 

DRL  SOCIO  COBBISPOlVDBIfTB 

PIETRO   DOTT.    SACCARDO. 


L'  età  nostra,  in  mezzo  a  molteplici  studii  e  profonde  ricerche 
intomo  aUe  arti  imitative,  non  credo  siasi  occupata  abbastanza  di 
un  ramo  assai  importante  di  queste,  dico  Y  arte  del  musaico. 

La  quale,  se  dee  richiamare  a  sé  1*  attenzione  d'  ogni  cultore 
degli  studii  gentili,  per  la  parte  notevolissima  che  occupa  nella 
storia  deir  arte  ;  ha  uno  specialissimo  interesse  per  noi  Veneziani 
i  quali  nella  Basilica  di  S.  Marco  abbiamo  una  tal  raccolta  di  mu- 
saici da  potersi  dire  si  per  la  storia  si  per  la  eccellenza  delle  ope- 
re, veramente  un  tesoro.  Il  saggio  che  io  qui  ne  presento,  mirereb- 
be non  tanto  a  colmare  un  vuoto,  quanto  a  segnare  agli  altri  la 
via  perchè  più  dotti  e  più  valenti  di  me,  possano  correrla  con  mag- 
gior felicità.  Esso  si  divide  in  due  parti  ;  nella  prima,  accennate  a 
rapidi  tocchi  le  origini  e  le  vicende  del  musaico,  mi  fermerò  di 
preferenza  a  trattare  la  storia  del  musaico  in  S.  Marco  e  alcune 
fra  le  molte  provvidenze  della  nostra  Repubblica  per  procurarne 
l'andamento  migliore  ;  passerò  appresso  a  considerarne  la  parte 
scientifica  o  tecnica  —  e  quando  avrete  udito,  o  Signori,  paziente- 
mente ogni  cosa,  spero  che  riconoscerete  non  essere  il  mio  saggio 
privo  affatto  anche  d'  una  presente  ed  attuale  importanza. 
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Parie  I. 

La  più  antica  traccia  che  abbiamo  nella  storia,  di  lavori  a 
masaico,  la  troviamo  nel  Libro  di  Ester ,  dove  a  proposito  del  £&- 
moso  banchetto  del  re  Assuero;  leggesi  che  i  letti  convivali  erano 
disposti  u  super  pavimentum  smaragdino  et  paria  stratum  lapi- 
de n;  pavimento  qaindi  lastricato  con  pezzi  di  marmo  di  vani. co* 
lori  e  di  varie  forme,  con  altra  parola  musaico.  E  siccome  quel  re 
di  cui  parla  la  Bibbia  vuoisi  che  fosse  Dario  figliuolo  dlstaspe,  co^ 
essendo  vissuto  questo  principe  in  tempi  nei  quali  le  arti  ancor  non 
fiorivano  nella  Grecia;  sembrerebbe  che  la  più  antica  conoscenza 
del  musaico  non  fosse  da  attribuirsi  ai  Greci;  come  vorrebbero  al- 
cuni; ma  bensì  ai  Persiani;  dai  quali  sarebbe  passata  in  Grecia  più 
tardi.  Ciò  dimostra  con  dotte  argomentazioni  lo  Spreti  nel  suo  Cam- 
pendio  storico  sulV  arte  di  comporre  il  musaica. 

Anche  tra  gli  Egizii  però  fino  dalla  più  remota  antichità  si 
lavoravano  dei  musaici.  Erano  questi  dei  simboli  e  delle  figure 
composte  con  lapilli  di  varii  colori;  dei  quali  quasi  tutte  le  mum- 
mie si  trovano  ornate. 

Ma  comunque  ciò  sia;  egli  è  certo  che  soltanto  nella  Grecia  il 
musaico  raggiunse  prima  che  altrove  il  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne; e  che  di  là  passò  nel  LaziO;  non  si  sa  quando  precisamente; 
ma  forse  dopoché;  presa  ed  incendiata  da  Lucio  Mummie  la  son- 
tuosa metropoli  dell'  Acaia;  Corinto;  penetrarono  fra  i  Romani  le 
arti  raffinate;  il  lusso  e  la  magnificenza  dei  Greci.  —  Sono  celebri 
fra  i  musaici  della  Grecia  V  Asarotus  oecus  a  Pergamo  e  la  tazza 
delle  Colombe;  lavori  di  Soso  ricordati  da  Plinio. 

I  diversi  generi  di  lavoro  a  musaico  che  nel  greco  idioma 
erano  abbracciati  dalla  voce  Litostroto  (lapidibus  stratum)  e  de- 
signati anche  con  quelle  di  Asaroto  e  Psiphahgito ,  furono  distinti 
nella  lingua  del  Lazio  con  nomi  diversi  ;  cioè  con  quelli  di  opus 
tessellatumy  sectile,  vermiculatum,  musivum. 

V  opus  tessellatum  corrispondeva  air  opera  tessulare  o  lavo- 
ro a  tasselli  di  marmo  di  varii  colori  e  di  varie  forme  ;  V  opus  se- 
etile  equivaleva  alla  moderna  tarsia  ;  il  veimiculatum  esprimeva 
ciò  che  noi  diciamo  la  pittura  a  musaico;  ed  era  così  chiamato  pei 
diversi  giri  o  meandri  in  cui  venivano  disposti  i  lapilli  minuti  di 
marmo  o  di  vetro  onde  secondare  i  contomi  e  le  varie  parti  delle 
figure.  Crederei  da  ultimo  che  tutti  questi  lavori  fossero  abbrac* 
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ciati  dalla  generica  denominazione  di  opus  musivum,  la  quale 
vuoisi  derivata  dai  luoghi  dedicati  alle  musC;  detti  musaea,  ove  so- 
levano convenire  gli  uomini  di  lettere^  e  che  avevano  i  pavimenti 
adomi  di  simili  opere. 

Ad  ogni  modo  dapprima  il  musaico  consisteva  in  semplici  in- 
crostazioni di  marmi  di  vani  colori  o  di  qualche  altra  materia  che 
imitasse  il  marmo ,  con  che  gli  antichi  nobilitarono  i  pavimenti  de- 
gli edifizii  sacri  ;  soltanto  col  tempo  si  perfezionò  Y  arte  e  la  si 
applicò  ad  imitare  con  meraviglioso  artifizio  la  pia  squisita  pittura. 

La  infinita  varietà  delle  tìnte  che  a  ciò  rendevasi  necessaria, 
fu  forse  la  causa  che  s'introducessero  in  simili  composizioni  i  pez- 
zetti di  vetro  colorato  o  dorato.  Il  quale  uso  per  altro  variò  moltis- 
simo in  tutti  i  tempi,  e  sembra  doversi  ascrivere  non  solo  all'  ab- 
bondanza o  deficienza  del  vetro  in  confronto  del  marmo,  ma  ben 
anco  ad  altre  circostanze^  come  alla  particolare  qualità  dell'effetto 
che  volevasi  ottenere,  od  altresì  alla  particolare  abitudine  degli 
artisti,  se  si  trovano  opere  composte  di  solo  marmo  o  di  solo  vetro 
o  miste  dell'  una  e  dell'  altra  materia. 

Si  è  detto  di  sopra  che  Roma  dovette  alla  Grecia  la  conoscen- 
za del  musaico.  Esso  però  non  tardò  a  diffondervisi  e  a  perfezio- 
narsi in  guisa  che  ancora  sotto  il  regime  repubblicano  già  stu- 
pendi musaici  d'  ogni  specie  abbellivano  i  monumenti  di  quella 
insigne  metropoli  e  dei  dintorni.  Parecchi  ne  annovera  Plinio,  e 
basti  citare  quello  si  meraviglioso  del  tempio  della  Fortuna  a  Pre- 
neste  che  fu  fatto  costruire  da  L.  Siila.  A  poco  a  poco  queste  stu- 
pende decorazioni  eransi  diffuse  eziandio  nelle  aule  dei  grandi  e 
persino  nei  portici  e  nelle  piazze  ;  e  il  lusso  si  spingeva  tant'  oltre 
che,  come  narra  Svetonio,  Giulio  Cesare  portava  seco  nelle  sue 
spedizioni  i  materiali  per  lastricare  di  musaico  i  terreni  dove  pian- 
tava gli  alloggiamenti. 

I  più  famosi  maestri  sorsero  nel  secolo  d'  Augusto,  e  non  i 
pavimenti  soltanto,  ma  ben  anco  le  altre  parti  tutte  degli  edifizi  si 
copersero  di  musaici  e  n'  ebbero  i  templi,  le  case,  le  terme  e  perfi- 
no le  tombe.  Di  ciò  fanno  prova  i  numerosissimi  avanzi  già  rinve- 
nuti, e  quelli  che  del  continuo  se  ne  vanno  dissotterrando  e  in  Ro- 
ma e  nelle  città  romane  di  quei  tempi,  tra  le  quali  v'  ha  Pompei 
che  conta  tra  gli  altri  quello  tanto  famoso  e  stupendo  della  batta- 
glia d' Isso,  scoperto  nella  casa  del  Fauno.  Senonchò  uno  scopo 
ben  più  sublime  che  quello  di  servire  al  lusso  smodato  degli  opu- 
lenti romani,  era  riservato  a  quest'  arte. 

no 
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Vinto  il  tiranno  Massenaio  e  oonvertitosi  Costuitino  alla  fede, 
prima  cura  di  quel  grande  monarca  si  fu  quella  di  trarre  la  reli- 
gione di  Cristo  dagli  antri  delle  catacombe  alla  piena  luce  del  sole, 
e  di  risarcirla  con  gloria  senza  pari  dei  torti  sofferti  durante  tre 
secoli  di  feroci  persecuzioni.  Rivolti  quindi  i  templi  degl'  idoli  al 
culto  cristiano,  e  fondate  nuove  e  sontuose  basiliche,  volle  che 
r  arte  più  pregiata  d'  allora  concorresse  ad  ornarle;  e,  come  dice 
il  Ciampini  nel  suo  libro  De  scoria  aedifieiù  a  Conatantino  con- 
9truciÌ8  u  a  pavimento  usque  <id  eummitatem  parietum,  laqueario- 
tota  ex  musivo  et  totum  absidem  figuris  elegantissimisy  opere  ver- 
miculato  elaboratisi  ornavit.  n 

Anzi  da  quel  tempo  in  poi  T  arte  del  musaico  servi  principal- 
mente in  Italia  e  altrove  ad  ornare  i  monumenti  cristiani  ;  e  di&tti 
non  solo  gli  imperatori  che  succedettero  a  Costantino  negli  imperii 
d'  oriente  e  d'  occidente  (1),  ma  ben  anco  i  barbari,  poiché  furono 
inciviliti  dalle  aure  della  nostra  classica  terra,  vollero  impiegato 
il  musaico  a  decoro  dei  sacri  luoghi  (2). 

Troppo  lungo  sarebbe  Y  annoverare  le  opere  insigni  di  questo 
genere  che  adornano  le  antiche  chiese  d' Italia  ;  basti  il  dire  che  il 
lavoro  a  musaico  mai  non  cessava  fra  noi,  e  che  in  ogni  secolo  e  Pa- 
pi e  Vescovi  e  Imperatori  e  Principi  lo  prescelsero  come  la  più  su- 
blime e  ricca  decorazione  (3). 

Che  se  nel  decimo  secolo  col  generale  illanguidirsi  delle  let- 
tere e  delle  arti  scadde  anche  questa  dal  suo  primitivo  vigore, 
e  se  di  poi  furono  chiamati  in  Italia  dei  greci  musaicisti,  come  rac- 
conta il  Muratori  facesse  Desiderio  abate  di  Monte  Cassino  (4);  co- 


(1)  Sullo  TeodoBÌu  erano  di  Unta  importanza  questi  lavori,  che  i  Husivarii 
venivano  dispensali  dai  servigi  pubblici.  Cautù,  Star.  Univ.  Docum.  T.  I,  p.  800. 

(2)  Superato  ed  ucciso  da  Teodorico,  Odoacre  nel  493  e  cacciati  gli  Eruli 
dall'  Italia,  se  ne  impadrunirono  ì  Goti,  e  Ttodorico  ebe  piantò  la  sua  sede  in  Ra- 
venna, >  i  aUò  la  nobilissima  chiesa  di  S.  Martino  in  coelo  aureo,  ora  di  S.  Apolli- 
nare nuovo,  e  ne  copri  le  pareti  con  sontuosi  musaici  di  vetro.  Spreti  Loc.  ciU 

(3)  Veggonsi  opere  tessulate  e  vermicolate  anche  del  tempo  dei  Lonj^obardi 
e  di  Luilprando  nel  700,  pui  del  pontefice  Zaccaria,  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  fi- 
gliuoli aeir  800  e  nel  900,  di  Papa  Nicolò  I  nel  iOOO  e  di  Sergio  ili  il  quale  rMi- 
fico  la  Basilica  Laleraneose.  Spreti,  loc.  cit. 

Il  Ciampini  (Vet.  monum.)  e  il  Furietti  (De  Musivis)  noverano  lunga  serie  di 
simili  opere  eseguile  prima  del  1000. 

(4)  .  .  .  musivariam  quoque  languorem  in  Italia  coutrabere  poluis^e,  ita  ut 
Desderius  ooactus  fuerìt  sobsequente  saecuk)  bujus  arlis  peritos  a  CoBstantineH 
poli  in  usum  suum  evocare.  .Muratori,  Aniiqmi.  medii  aem,  T.  il  Diswrt.  S4. 
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teli  artaficii  ben  disse  il  nostro  Laaari  (1),  non  vennero  ad  intro- 
durre un'  arte  nuova  in  Italia,  ma  solo  a  perfezionare  V  antica. 

Ma  se  le  arti  nei  generali  sconvolgimenti  del  Medio  evo  il- 
languidivano dappertutto,  trovavano  però  sicuro  asilo  fra  queste 
lagune,  e  vasto  e  perenne  alimento  nel  pio  e  magnanimo ìsuore  dei 
Veneziani.  Qui  appunto  V  arte  del  musaico  doveva  riconquistare 
r  antico  splendore  e  perpetuarsi  a  rendere  vieppiù  celebre  e  por- 
tentose r  augustissimo  tempio  del  nostro  S.  Marco ,  che  ben  a  ra- 
gione il  Selvatico  chiama  mole  superba  d'  orientale  sfarzo,  mo- 
numento insigne  della  grandezza  e  dell'  energia  d'  un  popolo  che 
fra  le  tempestose  ire  dei  discordi  fratelli,  fra  Y  ingordo  rapinare 
che  ci  pioveva  dall'  Alpe^  si  mantenne  per  quattordici  secoli  libero 
ed  italiano  (2). 

Costrutto  la  prima  volta  V  anno  ^2^  dell'  era  nostra  sotto  il 
Doge  Giustiniano  Partecipazio ,  quando  veniva  qui  trasferito- da 
Alessandria  il  corpo  dell'  Evangelista  S.  Marco  ;  riedificato  dipoi 
dal  Doge  Pietro  Orseolo  il  Santo,  dopo  Y  incendio  avvenutone  al- 
l'atto  della  congiura  contro  il  Doge  Candiano  quarto;  riformato 
dal  doge  Contarini,  e  compiuto  sotto  la  ducea  di  Domenico  Solvo 
r  anno  1071,  sembra  che  soltanto  allora  si  cominciasse  ad  ornarlo 
di  marmi  preziosi;  ma  che  molto  tempo  innanzi  ne  venisse  incrostato 
il  pavimento  coli'  opera  tessulare  ;  le  cui  principali  forme  vuoisi 
sussistano  ancora  ai  di  nostri.  Veggasi  intorno  a  ciò  il  primo  ed 
iwico  volume  che  venne  in  luce  dell'  opera  sui  Monumenti  arti- 
stici 6  aUyinci  delle  provincie  Venete,  dei  sigg.  Selvatico  e  Fou- 
card  (3).  È  incerto  però  quando  si  desse  principio  alle  pitture  a 
musaico  delle  pareti  e  delle  volte. 

Appoggiato  alla  testimonianza  d'  un  antico  cronista,  asserisce 
il  Romanin  nella  sua  Storia  documentata  di  Venezia  (4)  che  ciò 
avvenisse  sotto  la  ducea  del  Solvo.  Con  maggior  fondamento  i 
sigg.  Selvatico  e  Foucard^  nel  già  citato  lavoro^  vogliono  che  il  co- 
minciamento  delle  pitture  a  musaico  avesse  luogo  nel  1100  per  o- 


II  fatto  di  Desiderio  (elle  fu  poi  Pa|ia  YiUore  III)  avveuue  ii«l  1060.  Veggatti 
Gìampìiìi  vet,  monum» 

(!)  Lazari.  li  Maseo  Correr. 

(3)  Selvatico,  peli' architettura  e  dt>ila  scultura  in  Ventzia.  pag.  35. 

(3)  Monumenti  artistici  e  storici  delle  Provincie  Venete  descritti  dalla  (Joni- 
roiaaione  iaUtOÌta  da  S.  À.  I.  R.  il  servnissimo  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano 
Governatore  generale.  Milano,  1859. 

(4)  Tomo  I,  parte  III,  pag.  3S5. 
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pera  di  uu  artefice  di  nome  Pietro^  sotto  il  doge  Vitale  Michiel  al 
tempo  della  crociata  di  Goffredo  di  Buglione;  e  ciò  dimostrano  col- 
la ingegnosa  e  veridica  interpretazione  d' una  interrotta  leggenda 
che  sta  scolpita  nella  cappelletta  di  S.  Clemente  e  eh'  essi  leggono 
e  compiono  a  questo  modo  : 

Anno  Domini  millesimo  centesimo ^  inditione  nona, 

cum  Dux  Vitalis  Michael  Gottifredo  magnum 
auxilium  dare  coepit,  tahulas  Petrus  addere  coepit 

Dalla  quale  stessa  leggenda  però  il  prete  Meschinello  nella 
sua  Chiesa  ducale  di  S,  Marco  (1)  giudicava  che  ai  tempi  di  que- 
sto doge  r  opera  della  incrostazione  delle  pareti  fosse  giunta  fino 
alla  cappelletta  di  S.  Clemente. 

Il  brano  della  cronaca  citato  dal  Romanin  dice  che  u  comemh 
(il  doge  Domenico  Selvo J^a^ar  lavorar  de  mosaico  la  Oesw  de  S. 
Marco  et  mandò  in  diverse  parte  per  trovar  marmori  et  altre  ho- 
norevol  pìere  et  mistriperfar  così  gran  opera  et  maravigliosa  de 
piera  (che  prima  gera  de  pari  zoè  de  legname)  come  appare  ancuo 
in  dì,  n 

Cosi  nelle  cronache  di  Stefano  Magno  (2)  si  legge  (a  pag.  36 
t.»)  di  contro  alla  data  dell'anno  1071 ,  essersi  occupate  nella 
fabbrica  della  chiesa  upiii  persone  gentilhomeni  et  populari  che 
servì  colle  persone  infabricar  et  in  andar  a  tuor  marmori  in  Agleia 
da  Ravenna  da  Costantinopoli  ecc,  n 

Le  quali  cronache  parlano  sempre  di  marmi  e  non  dei  mate- 
riali di  vetro  di  cui  sono  composti  i  musaici  delle  pareti  e  delle  vol- 
te ;  dunque  anche  per  questo  riguardo  merita  la  preferenza  T  opi- 
nione dei  sigg.  Selvatico  e  Foucard.  E  infatti  se  nel  1071  fa  com- 
piuta r  opera  di  muratura,  e  se  allora  soltanto  si  cominciò  a  deco- 
rarla, è  naturale  che  nel  far  questo  si  procedesse  per  gradi  dalle 
opere  più  robuste  alle  più  finite  e  s' incominciasse  dalle  incrosta- 
zioni ed  altre  decorazioni  marmoree  per  poi  più  tardi  por  mano 
alle  pitture  a  musaico. 

Comunque  ciò  sia,  è  certo  che  da  quando  ebbe  principio;  mai 
non  fu  interrotta  la  serie  di  queste  opere  insigni  fino  quasi  a'  di 
nostri.  Serie  d' inestimabile  pregio,  che  segna  i  progressi  di  un'ar- 


(1)  La  Chiesa  ducale  di  S.  Maree  colie  notizie  del  suo  iniialKaffleDlo,  ecc. 
V«iif3tia.l753.  T.  III,pag.  20. 

(2)  Codice  manoscritto  della  Marciana. 
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te  per  sette  secoli  non  interrotti;  dai  tempo  in  cui  con  semplici  e 
rozze  forme  esprimeva  la  pietà  e  il  sentimento  religioso  più  che  la 
perizia  deirartista,  sino  a  quando  con  mirabile  artifizio  giungeva  a 
battere  pari  il  volo  cogli  slanci  sublimi  dei  nostri  più  insigni  mae- 
stri ;  serie  che  segna  a  colori  indelebili  i  fasti  della  famosa  vene- 
ziana pittura. 

Chi  fosse  e  donde  venisse  quel  Pietro  che  fu  il  primo  lavora- 
tore dei  musaici  di  S.  Marco ,  nessuno  può  dirlo  ;  come  eziandio 
nulla  si  sa  degli  altri  artefici  suoi  collaboratori  o  di  quelli  che  per 
qualche  secolo  vennero  dopo  di  lui.  . 

Vuoisi  da  alcuni  doversi  porre  tra  i  primi  musaici  che  furono 
esegniti  nella  chiesa  di  S.  Marco  quello  che  sta  nelF  interno  della 
nave  maggiore  sopra  la  porta,  colle  immagini  del  Redentore  se- 
dente fra  la  Vergine  e  S.  Marco  ;  e  ciò  si  deduce  dai  caratteri  ro- 
mani che  sono  scolpiti  nella  volta  di  marmo  rosso. 

Però  ancorché  questa  e  la  maggior  parte  delle  opere  più  an- 
tiche, portino  V  impronta  dello  stile  bisantino,  non  ò  a  giudicarsi 
assolutamente  che  greci  fossero  i  mosaicisti  di  quei  tempi.  Si  sa 
che  bisantino  era  in  Venezia  lo  stile  predominante  d'  allora  e  d'al- 
tronde non  puossi  stabilire  con  fondamento  che  lo  stesso  artefice 
fosse  ad  un  tempo  pittore  e  mosaicista.  Anzi  se  ne  avrebbe  una 
prova  in  contrario,  se  si  potesse  prestar  fede  ad  un'  antica  tradi- 
zione che  attribuisce  all'  abate  Gioachimo  i  disegni  di  due  figure 
della  navata  minore  a  destra.  Il  quale  Gioachimo,  abate  di  S.  Fio- 
re, viveva  nel  duodecimo  secolo,  cioè  quando  si  lavoravano  i  primi 
musaici,  e  sembra  che  a  que'  tempi  esercitasse  di  fatto  una  certa 
influenza  sulle  cose  d'  arte  in  Venezia,  poiché  Stefano  Magno  nelle 
sue  cronache  giunge  ad  attribuirgli  perfino  il  disegno  della  chiesa 
di  S.  Marco  ;  leggendosi,  a  pag.  36  t.^',  che  el  maistro  che  la  ordenò 
fo  Vabate  Oioachin. 

Nulla  pertanto  ci  vieta  di  supporre  che  i  primi  maestri  di  mo- 
saico fossero  nazionali. 

Che  se  anche  non  1'  erano  i  primi,  come  generalmente  si  cre- 
de, lo  furono  tuttavia  certamente  quelli  che  vennero  di  poi.  Basta 
por  mente  alla  premura  con  cui  sino  dai  primi  tempi  i  Procura- 
tori all'opera  del  tempio  provvedevano  affinchè  quest'arte  non  an- 
dasse perduta.  Ne  fa  prova  un  articolo  del  loro  statuto  compilato 
nel  decimoterzo  secolo,  con  cui  si  stabiliva  Quod  omnes  magistri  de 
muxe  teneantur  habere  duospueros  prò  arte  discenda;  e  che  comin- 
cfa  —  Item  faciemus  quod  omnes  magistri  de  muxe  qui  nunc  sunt 
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ad  opus  dictae  eccUsiae  deputati,  habeant  et  ieneant  ad  minu$  dvot 

putros  apud  se  qui  videantét  adiècant  dictam  artem  ecc.  (1). 

Nei  documenti  che  esistono  nell'  Archivio  della  Procuratia  de 
Supra;  attualmente  posseduto  dalla  Fabbricieria  di  S.  Marco,  i  più 
antichi  maestri  di  musaico  che  si  trovino  registrati  sono  dell*  anno 
I486;  quando  si  indicavano  ancora  col  solo  nome  di  battesimo^  co- 
me quel  Pietro  che  fu  il  primo  lavoratore  nel  1100.  In  quell'anno 
ve  n'  erano  quattro^  due  soli  dei  quali  avevano  il  titolo  di  maestro, 
mentre  gli  altri  non  erano  che  collaboratori  o  garzoni. 

Sono  lavori  dei  due  primi,  mistro  Antonio  e  mistro  Silvestro, 
le  quattro  figure  che  stanno  sotto  Y  arcone  presso  la  grande  fine- 
stra circolare  del  braccio  destro  della  crociera  e  rappresentano  i 
santi  Bernardino;  Paolo  I  Eremita,  Vincenzo  ed  Antonio;  sotto  le 
quali  si  legge  Silvester fecit,  Antonina fecit,  e  la  data  dell'anno 
1458.  Gli  altri  due,  Piero  e  Marco  dal  musaico  si  trovano  col 
tempo  diventati  maestri  e  notati  i  loro  nomi  con  quelli  d'altri  ar- 
tefici ;  ma  soltanto  nel  1508  con  un  maestro  Silvestro,  Prè  Gri- 
sogono  e  maestro  Pietro,  è  registrato  un  Vincenzo  Sebastiani,  il 
primo  di  cui  sia  indicato  il  cognome. 

Le  storie  però  ricordano  un  Michele  Zambono  che  fiori  nel 
1490;  quegli  che  lavorò  i  musaici  della  Cappella  della  Madonna 
dei  mascoli;  e  il  primo  che  si  dipartisse  in  tutto  dall'  antica  manie- 
ra e  seguisse  i  modi  dei  più  accreditati  pittori  d' allora. 

Neir  anno  1517  si  trova  il  nome  di  Marco  Rizzo,  quindi  nel 
1524  quelli  d*  un  Prè  Alberto  Zio  e  di  Francesco,  il  primo  dei  Zuc- 
cati,  che  lavorava  in  qualità  di  garzone  colla  paga  di  ducati  20  al- 
l' anno  mentre  i  maestri  ne  avevano  anche  cento  (2). 

Vengono  di  poi  i  Vinci,  i  Bianchini,  i  Bozza,  i  Ceccato,  i  Vi- 
sentini  ed  altri  ancora  che  costituivano  tante  famiglie  d' artisti 
nelle  quali  si  tramandava  1'  arte  di  padre  in  figlio. 

Nel  1540  si  legge  che  Francesco  e  Valerio  Zuccati  maestri  di 
musaico  si  offerivano  con  loro  supplica  di  fare  piedi  ottanta  di  m^* 


(1)  Archivio  dei  Prooumtori  di  S.  Marco,  ora  fabbriceria. 

(2)  Nel  Rubr icario  delle  Terminationi  si  legge:  adi  S9  ottobre  I5J4.  Pran- 
eeseo  Zuccaio  condotto  a  lauorar  di  Musaico  in  detta  Chiesa  con  ducati  SO  al- 
l' anno.  In  una  copia  tratU  dal  Libro  di  Paghe  N.  9,  oarte  368. 1508.  Magiiter 
Silvester  a  Musaico  habere  debet  prò  paga  sex  meftSMm,  ratione  ducatorv» 

cenium  in  anno d.  50.- 

Arcb.  audd. 
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fuàcùf  campo  e  figura,  ed  ottenevimo  per  ciasouno  la  paga  di  cento 
ducati  all'  anno.  La  quale  offerta  veniva  accettata  colla  termina- 
zione 1  .^  febbrajo  1540  con  condicion  che  hahino  a  lavorar  diligen- 
temente et  far  opere  che  siano  beh  et  bone  da  esser  lapidate  per  D, 
Iacopo  Sansovino  protho  della  Prjocuratiay  qtial  sia  obbligato  a 
dar  lidissegni  delle  opere  che  avranno  a  fare  ecc. 

Nel  1600  lavoravano  i  Roncato,  i  Gaetano,  i  Lattarini,  iTur- 
re»io,  i  Pasterini,  i  Marini,  i  Caenazzo,  i  Paulutti,  i  Cigola,  i  Bron- 
aa,  i  Rossi  ed  altri  molti  la  cui  serie  giunge  quasi  al  termine  del 
detto  secolo  (1). 

Alcuni  di  questi  musaicisti  attendevano  anche  al  lavoro  del 
pavimento  ohe  veniva  distinto  col  nome  di  musaico  per  terra. 

I  procuratori  di  S.  Marco  ai  quali  spettava  fra  le  altre  la  cura 
di  sopraintendere  alla  fabbrica  della  Chiesa  e  che  esercitavano  ta- 
le onorevolissimo  uffizio  collo  zelo  dei  Veneziani,  amanti  della  pa- 
tria e  dell'  insigne  monumento  alla  loro  tutela  affidato,  ponevano, 
come  s'  è  detto^  ogni  studio  affinchè  si  conservasse  nella  sua  piena 
vigoria  e  si  tramandasse  di  generazione  in  generazione  V  arte  del 
mosaicista.  Quindi  prescrivcano  che  giovani  allievi  apprendessero 
r  arte  sotto  valenti  maestri  ;  ma  che  però,  secondo  il  saggio  costu- 
me di  quei  tempi,  non  potessero  esercitarla  da  per  loro  senza  aver 
dato  saggi  di  una  capacità  distinta  in  una  rigorosa  prova  a  cui  ve* 
nivano  sottoposti.  Consisteva  questa  nella  esecuzione  di  un  quadro 
a  musaico  che  veniva  poi  severamente  giudicato  dal  Proto  della 
Procuratia  e  da  altri  deputati  ;  quadro  che  veniva  inoltre  lavato 
con  una  spugna  inzuppata  d' acqua  per  conoscere  se  il  musaico 
fosse  puro  e  scevro  da  sovrapposti  colori.  La  formula  del  certifi- 
cato che  il  proto  rilasciava  era  la  seguente  ohe  tolgo  da  uno  di 
Baldassare  Longhena:  Adi   20  gennaro  1670.  Havendo  Iseppo 


(i)  Nel  1683  lavoravano  Domenico  Cadenazxo,  Gio.  Battista  Paulutti,  Giù- 
aeppe  Paulutti,  Stefano  Bronza,  Giacomo  Cigola,  f.ponardo  Cigola,  Paolo  Rosai, 
Pietro  Spagna  e  Gio.  Maria  Pizzato. 

In  queir  anno  stesso,  colla  Terminazione  9  gennaio  si  stabili  a  non  passino 
li  detti  maestri  (di  Musaico)  eccedere  il  num,  di  sei  da  elegersi  con  le  proue  et 
forme  solite;  et  essendo  al  presente  in  num.  de  noue  non  si  possine  elleger  al- 
triy  et  si  lascia  seguire  le  vacanze  sino  che  si  riducano  al  num,  di  sei. 

Doueranno  li  maestri  medesimi  ogni  principio  di  cassa  prima  di  ricevere 
la  prima  paga  portar  fede  al  Proto  del  hauer  adéntpito  l  anno  decorso  il  loro 
obligo  intero;  et  se  li  lauori  non  fossero  ben  fatti^  siano  destrutti  et  rifatti  a 
loro  spessy  et  così  donerà  esseguirsi  di  anno  in  anno,  » 


456 

Paulutti  fatto  la  prava  per  intrar  maestro  de  mueaico  del  8,  Jsep- 
pò  sotto  il  volto  contiguo  air  aitar  della  J3.  V.  della  Chiesa  di  8. 
Marco  et  havuta  relazione  da  D.  Andrea  Rossini  vice  Gastaldo 
et  D.  Baldissera  Longhena  Proto  di  qwsta  Procuratia,  quali  giu- 
sto V  ordinario  fecero  lavar  la  ditta  figura  per  vedere  se  vi  era 
fraude  di  pittura  et  ritrovarono  quella  esser  fatta  realmente^  et  per 
ciò  gli  Ì7Z."*^  et  Ecc.^'^^  signori  Procuratori  infrascritti,  cioè  Alvise 
Contarini  K.,  Andrea  Pisani,  Gio.  Batta  Comaro,  Alvise  Pisani^ 
Alvise  Mocenigo  L,  Nicolò  Cornaro  E.,  Alvise  Duodo,  Alvise 
Mocenigo  IL,  Silvestro  Valier  JSC.,  Leonardo  Pesaro  et  Giulio  Giu- 
stiniani hanno  terminato  siano  de  denari  della  cassa  della  detta 
Chiesa  datti  al  medemx)  Paulutti  ducati  vinti  per  intiera  sodirfat- 
tione  de  detta  prova  in  conformità  del  solito  (1). 

Qualche  volta  i  maestri  erano  anche  classificati  secondo  la 
loro  abilità  particolare^  e  trovasi  nel  libro  dogli  atti  N.  8  a  e.  20 
che  nel  1566  quattro  quadri  fatti  per  la  prova  di  quattro  maestri 
di  musaico  esaminati  per  vedere  quale  era  il  meglio,  fu  dato  il  pri- 
mo loco  a  Francesco  Zuccato^  il  secondo  a  Zuan  Antonio  Bianchi- 
ni, terzo  Bortolo  Bozza,  quarto  Domenico  Rossetto.  Furono  li  sti* 
matori  D,  Jacopo  Sansovino  et  Giacomo  Tintoretto  et  Paulo  Ve- 
ronese due  pittori  famosi.  Esiste  anche  il  processo  verbalo  di 
questo  giudizio  artistico  che  qui  ometto  per  brevità  (2). 

Però  se  si  mirava  allora  con  tutti  i  mezzi  a  far  sì  che  le  nuove 
opere  riuscissero  della  massima  perfezione^  si  teneano  ben  anco 
nel  dovuto  pregio  le  antiche;  e  quindi  con  Terminazione  del  26  no* 
vembre  1610,  registrata  nel  libro  Actorum  N*  17  a  e.  93,  visto  che 
non  viene  usata  dalli  maestri  quella  discretione  che  si  dovrehhe 
disfacendo  opere  che  sono  meglio  delle  nove  che  vengono  rifatte  or- 
dinando le  copie  a  pittori  di  quello  che  si  vuol  disfare  et  senza 
quella  matura  consideratione  debita ,  decidevano  i  Procuratori 
u  sia  statuito  che  in  occasione  del  disfar  del  vecchio  non  sipossa  fa- 
re seììza  termination  presa  con  tutti  li  votti  delli  IlL^'  SigJ  ProcJ 
et  che  le  pitture  sopradette  siano  fatte  non 


(i)  Archivio  dei  Procuratori  di  S.  Marco,  ora  fabbricieria. 

(2)  Arch.  Budd.  —  Questo  esperimeuto  serviva  anche  a  stabilire  la  mereede 
degli  artefici  io  ragione  della  loro  abilità.  Di  fatti  colla  Terminasione  30  agosto 
i563  si  ordinava  che  a  iuili  li  maestri  di  musaico  che  lavorano  in  delta  chiesoj 
eccettuado  quelo  lavora  per  terra,  debbano  cadaun  di  loro  far  una  figura .  .  . 
per  deputarli  poi  quel  salario  parerà  conveniente,  n 
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da  chi  pregano  per  averle^  ma  dal  migliore  di  quelli  che  n  offeris- 
sero di  f arie f  tolto  il  pa/rer  anche  con  giuramento  alla  presenza 
degli  JZZ."»'  SigJ  ProcJ  (1). 

Allo  stesso  scopo  di  conservare  queste  preziose  opere  d'  arte 
facevano  conoscere  il  danno  che  proveniva  dagli  spari  delle  arti- 
glierie ed  ottenevano  il  loro  intento^  come  risalta  da  varii  documenti 
e  fra  gli  altri  da  quelli  che  qui  si  riportano. 

1648.  Adi  15  Maggio.  In  Pregadi. 

Gran  danno  riceve  la  chiesa  di  S.  Ma^rco  partìcola/rm.ente 
nelT  opre  e  figure  di  Musaico  con  li  tiri  di  coette  e  mortavi  che 
s'  è  introdotto  sbarare  frequentemente  nella  Piazza.  E  mentre  una 
tal  costruttione  fatta  con  tanta  industria  e  spesa  si  deve  anzi  mi- 
rar di  conservare  per  ornamento  della  chiesa  suddetta  e  pubblico 
decoro,  conviene  rimoversi  tutte  quelle  cose  che  possi  apportarvi 
pregiuditio.  Sia  però  preso  che  resti  espressamente  prohibito  di 
farsi  in  avvenire  nella  piazza  per  qualunque  occasione  di  solenni- 
tà, cerimonie  o  allegrezze,  tiri  di  coette,  mortari,  et  altri  sbari, 
senza  espressa  licenza  di  questo  Consiglio,  e  così  dovrà  esser  pun- 
tualmente  esseguito  (2). 

E  con  altro  decreto  17  luglio  1691  stabili  vasi  —  L' anderà 
parte  che  ravvivandosi  per  la  loro  puntual  osservanza  il  decreto  de 
dì  ìò  maggio  1648  et  altri  nel  proposito  stesso,  sia  espressamente 
prohibito  di  farsi  nella  suddetta  piazza  et  luoghi  ad  essa  contigui 
per  qualunque  immaginabile  occasione  tiri  et  altri  sbari  di  qual- 
siasi sorte  ecc.  e  quindi  .  .  .  Il  magistrato  dell  armar  parimente 
avvertirà  col  proposito  fervore  che  da  qualsi  sia  bastimento  situato 
in  faccia  della  piazza  non  sian  fatti  sbari  in  qualunque  occasione 
di  Ferriere,  né  d' altro  genere  ecc.  (3). 

A  lode  del  vero  devesi  però  aggiungere  che  un  simile  prov- 


(1)  Molto  tempo  prima,  cioè  nel  i56<5,  con  Terminazione -S5  dee.  ai  atubiliva 
u  Aon  si  possi  mai  in  alcun  tempo  far  romper  opera  alcuna  in  alcuna  parte 
di  essa  chiesa  senza  la  presenza  del  Proe.  di  chiesa,  Nod,  della  Procvratia 
et  Castaldo  di  chiesa,  et  se  non  sarà  tolto  in  nota  particolarmente  li  effetti 
delle  figure,  lettere  et  parole,  che  saranno  detta  vecchia  opera,  in  le  quaU  si 
dicono  esser  state  ordinate  da  S.  Gioachino,  et  questo  acciò  si  possi  lavorar  et 
tornar  queir  istesse  opere  et  profetie  ».  Aroh.  aodd. 

(2)  Arcb.  sudd. 

(3)  Arch.  sudd. 
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yedimento  venne  preso  anche  dall'  attuale  Governo  ad  istanu 
della  Fabbricieria  di  S.  Marco. 

Ci  sono  dei  fatti  che  per  se  stessi  sembrerebbero  di  lieve  im- 
portanza ;  ma  tuttavia  meritano  d*  essere  ricordati  per  &r  vedere 
come  personaggi  elevati  ad  una  insigne  dignità  quale  era  qaeUs 
dei  Procuratori  di  S.  Marco,  non  isdegnassero  di  sorvegliare  an- 
che personalmente  Y  esecuzione  delle  opere  (1)  e  di  estendere  il 
loro  vigile  accorgimento  perfino  a'  lavori  vnlgari  e  preparatori! 
che  ai  musaici  si  riferivano,  come  risulta  da  una  decisione  del  3 
luglio  1602 ,  ove  si  considera  che  in  materia  del  mu$aieo  in 
ehieea  di  JS.  Marco  coneiete  particolarmente  la  bona  opera  et  itir 
rata  di  quello  in  far  boni  grezi  che  siano  diligentemente  fatti  et 
che  da  tutii  li  mureri  non  ei  eafare,  eesendo  questa  un*  opera  far- 
ticolare  di  chi  ha  imparato  et  ha  esperientia  da  molti  anni  et  alle- 
vati in  questo  ecc. 

Riguardo  al  musaico,  attendevano  a  prevenire  gli  abusi  e  le 
frodi,  tra  le  quali  quella  che  pia  si  temeva  perchè  la  più  dannosa 
e  la  meno  &cile  a  scoprirsi,  era  la  sovrapposisione  di  colore  al  mu- 
saico ;  frode  che  veniva  punita  con  pene  severe.  Esiste  anzi  a 
questo  proposito  negli  atti  della  Procuratia  (2)  il  curioso  processo; 
già  noto  nella  storia  ed  anco  pel  romanzo  di  Giorgio  Sand,  a  cui  fa- 
reno  sottoposti  i  fratelli  Zuccate  per  essere  stati  accusati  dai  Bian- 
chini d'avere  dipinto  a  colori  sopra  il  campo  d'oro  dei  campanili  e 
delle  nubi  nei  musaici  di  loro  esecuzione  che  rappresentavano  le 
visioni  dell'Apocalisse  nella  grande  volta  sopra  la  porta  mag- 
giore. 

Dal  quale  processo,  che  riesce  importante  perchè  vi  si  trova- 
no registrate  le  testimonianze  verbali  dei  sommi  artisti  di  qnel 
tempo  Tiziano,  Tintoretto,  Paolo  Veronese  e  Scbiavone,  sembre- 
rebbe che  i  disegni  dei  musaici  dell'  Apocalisse  fossero  opera  di 


(i)  Ciò  il  rileva  dal  seguente  estratto  della  Terminasione  25  agosto  1542, 
ebe  lro?ail  nel  libro  Aetorum  3.®  a  earte  132.  —  Aon  siano  pagate  le  fioUi- 
%e  di  quelli  che  lavorano  di  moiaieù^  se  prima  uno  dei  iSli^.m^  FroeurJ  nen 
Moverà  veduto  V  opera  et  sotloseriila  la  polizza  di  sua  mano.  Et  il  Gastal- 
do  non  possi  pagar  alcuna  polizza  se  prima  non  sarà  sottoscritta  come  so- 
pra. —  Arcb.  iudd. 

(S)  Ardi.  audd.  —  Fase.  n.  2  del  Processo  n.  182,  BusU  n.  78. 
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Tisiano,  quantunque  il  BoBchini  gindicandoli  soltanto  allo  stile  li 
creda  opera  del  Pordenone  ed  altri  del  Salviati  (1). 

È  vero  che  Tiaiano  stesso  non  dichiara  esplicitamente  che 
quelli  fossero  suoi;  in  quanto  che  interrogato  :  Chi  ghefa  questi 
cartoni  ì  rispose  —  i  se  i  fano  far  a  diversi  —  Indi  voi  ghe  ne 
avete  mai  fatto  ad  essi?  —  Sioì'  sì,  et  i  ghe  ne  fa  anche  loro;  ma 
pure  Valerio  Zuccate  alla  domanda  di  chi  fosse  stato  V  autore 
della  frode,  si  scasava  dicendo  —  Non  vi  so  dir  anti  mi  do  ma- 
raviglia, guando  che  ho  inteso  che  era  sta  trovata  questa  cosa,  per- 
chè i  disegni  sono  in  rerum  natura  fatti  per  man  de  maistro  Titian 
che  non  hanno  su  li  campameli  et  si  bisognerà  li  mostrerò  spontir 
zadi  coms  che  i  sta. 

Bisogna  però  far  conoscere  la  ragione  per  cui  Tiziano  si  te- 
neva sulle  generali  parlando  dei  cartoni^  ed  ò  che  essendo  molto 
amico  dei  Zuccati  non  voleva  nò  mancare  al  proprio  dovere;  né 
impegnarsi  troppo  nel  giudizio,  come  sarebbe  avvenuto  se  si  fosse 
dichiarato  decisamente  T autore  dei  disegni  dell'opera  incriminata. 

Che  poi  fosse  loro  grande  amico,  era  naturale,  in  quanto  che 
il  suo  primo  maestro  fu  Sebastiano  padre  del  Zuccati  ed  egli  stes- 
so fu  maestro  di  Àrminio. 

Nel  processo  confessava  che  era  solito  a  frequentare  la  botte- 
ga che  avevano  i  Zuccati  da  disegni  da  done,  et  altro  a  S*  Feli- 
pò  e  Giacomo  e  che  aveva  amicizia  za  purassai  anni  con  lo- 
ro et  m.  Francisco  è  mio  compare  che  el  mi  haptizzò  una  putta  che 
mi  morse;  inoltre  avendo  parlato  col  Tintoretto  dell'  accusa  mos- 
sa contro  di  loro^  gli  diceva  :  Come  !  mi  par  che  sefazza  torto  a  fue- 
Bti  homini  da  ben  dei  Zuccati  ....  Z'  è  dover  de  ajutarìi  et  non 
lassar  che  ghe  sia  fatto  torto. 

Per  altro  Tiziano  era,  come  si  è  detto,  conscio  del  proprio  do- 
vere ;  e  quantunque  avesse  potuto  colla  sua  potente  autorità  gio* 
vare  ai  suoi  amici,  pure  con  beli'  esempio  d' imparzialità  e  di 
modestia  depose  —  ulo  vi  dico  che  quanto  aspetta  alV  opera  del 
musaico  io  non  vedo  de  maglio,  cioè  intendendo  delle  opere  tutte 
della  gesia  che  sono  sta  lavorate  per  U  tempi  passati  et  che  sono 
descoverte,  né  io  ghe  cognosco  defetto,  perchè  non  ho  troppo  pratica 
del  lavorar  de  mosaico,  et  non  voglio  impazzarme  a  parlar  de  quel 
che  no  so.  77  E  in  altro  luogo  interrogato  se  i  musaici  fossero  bene 


(4  )  Della  Pittura  Veneziana  —  Trattalo.  Tenezia  1797. 
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Q  male  commes&i,  rispose  :  Di  que$to  lasso  el  eargo  a  questi  zaveni 

depentori. 

Quantunque  per  altro  i  Procuratori  cercassero  in  tutti  i  modi 
di  mantenere  la  serie  degli  abili  musaicisti  ed  aumentassero  di 
tempo  in  tempo  i  compensi,  (1)  come  anco  quelli  dei  disegni  che  in 


(1)  A  prova  di  questo,  riporlo  qui  parte  della  TerminaKioae  SI  agosto  1537, 
tratta  dal  libro  Àctorom  N.  3  a  carte  20  —  Et  perchè  Prè  Vincenzo  Vinci  et 
Girolamo  fratelli  etiam  loro  se  hanno  dolesto  del  poco  salario^  hanno  havuto 
già  molti  anni  f  però  Sue  Signorie  volendo  dar  animo  alli  detti  doi  de  lavorar 
de  hono  in  melius  et  usar  molto  più  solicitudine^  hanno  deliberato  nel  modo 
preditto  chel  sia  cresciuto,  et  cosi  accresceno  al  ditto  Prè  Vincenzo  tanto  che 
de  caetero  V  abbia  de  salario  ducati  quindici  all'  anno  et  ditto  ffieronimo  suo 
fratello  ducati  quaranta^  computando  quello  i  havevano  avanti^  essendo  ca- 
dauno de  loro  obligato  a  lavorar  tanto  mosaico  all'anno^  quanto  li  sarà  per  li 
ditti  duo  clarissimi  Signori  Procuratori Soranzo  et  Capello  ordinato^con  In  opi- 
nion del  ditto  Sansovino  Proto  et  ita  deliberaverunt  ad  bussolos  et  balfotas 
ut supra. 

Colla  Terminazione  1.®  febbrajo  1540  vista  la  supplication  producta  et 
presentata  a  Sue  Signorie  per  m.  Francesco  et  Valerio  Zuchoto  fradelli  mae- 
stri de  musaico  per  la  guai  se  offrisseno  de  far  tra  loro  doi  piedi  ottanta  de 
lavorier  de  musaico  in  la  chiesa  de  S.  Marco  si  in  campo,  come  per  figure  a 
P  annOy  con  dichiaration  che  siano  posti  a  due,  cento  per  uno  de  salario  a  Van^ 

no hanno  terminato  et  a  bossoli  et  a  ballote  deliberato  de  aecepiar 

la  soprascritta  offerta  delti  ditti  fradelli  ecc.  I^ibro  Actorom  N.  3,  carte  80, 

Nel  4609  Alvise  Gaetano  ebbe  invece  due.  140  per  cinquanta  piedi  di  musaico, 
come  risulta  dal  seguente  est  rat  lo  della  Terminazione  28  ottobre  d.  a.  Historia 
del  paradiso  compita  dal  suddetto  m.  Alvise  Gaetano^  riuscita  con  splendor  et 
decoro  publico  et  acciò  possi  continuar  el  servitio  non  essendovi  maestro  piò 
atto  et  sufficiente  di  lui,  habbia  due.  140  all'  anno  con  obligo  di  far  ogni  anno 
piedi  cinquanta  di  figure,  o  campo  d' oro. 

Affinchè  poi  per  avidità  di  lucro  gli  artefici  non  precipitassero  i  lavori  per  e- 
seguirne  in  on  anno  maggior  quantità  di  quella  stabilita  e  fare  un  maggior  gua- 
dagno, ai  decretava  :  Alcuni  delti  maestri  de  musaico  sì  de  sopra,  come  de  pa- 
vimenti da  terra,  némine  excepto^  non  possi  né  debba  lavorar  di  più  di  quanto 
sono  li  loro  oblighi  per  la  rata  di  quanto  sono  in  paga  ;  né  possi  il  proto  misu- 
rar, né  far  misurar  alcuna  opera  facessero  di  più,  sotto  pena  di  pagar  del 
suo,  né  il  gastaldo  possi  far  alcun  pagamento,  oltre  le  paghe  ordinarie  sotto 
pena  di  pagar  del  suo  ~  Estratto  della  terminazione  10  aprile  1563  registrata 
nel  libro  Aetorum  IS^ 

Nelle  anzidette  mercedi  però  non  era  compresa  la  somministrazione  delle 
paste  di  vetro,  mentre  si  trova  fra  altri  documenti  un  accordo  fatto  del  1589  con 
Pietro  Ballarin  per  Y  acquisto  di  paste  d' oro  in  ragione  di  due.  19  ogni  100  lib- 
bre cottili  e  di  colorate  a  due.  14  il  cento.  —  Altre  spese  minute  venivano  pari- 
menti pagate  a  parte.  —  Se  i  maestri  non  giungevano  a  compiere  entro  V  anno  la 
quantità  di  musaico  prescritta,  veniva  trattenuta  una  parte  del  loro  soldo  in  prò- 
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antico  venivano  pagati  nella  meschina  misura  di  ducati  tre  per 
ogni  figura ,  perchè  (  come  dice  la  terminazione  28  novembre 
1612)  non  $i  faceva  la  pittura  in  iella  come  dopo  si  è  introdotto, 
ma  in  carta  grossa  et  quasi  come  semplice  disegno  si  abbozzavano 
le  figure  {i)]  tuttavia  nel  secolo  XVII  quest'arte  andò  scadendo 
sempre  più^  non  tanto  per  mancanza  di  artefici;  che  ve  ne  avea 
molti  anche  sullo  scordo  del  detto  secolo;  ma  si  per  la  loro  imperi- 
zia. Ne  fa  prova  il  musaico  del  semicatino  esterno  sopra  la  porta 
maggiore  che  fu  eseguito  da  Pietro  Spagna  tra  gli  anni  1683- 
1685  e  che  nel  secolo  presente  era  ormai  deperito  in  guisa  da  es- 
sersi dovuto  ricorrere  alla  tanto  deplorata  infelicissima  ricostru- 
zione. 

E  già  sino  dal  1634  la  Procuratia  incaricava  Alvise  Contarini 
ambasciatore  della  Repubblica  a  Roma  di  procurarle  colà  un  qual- 
che valente  lavoratore  di  musaico.  Venezia  aveva  dato  a  Roma  i 
suoi  artefici  nel  secolo  XII^  poiché  i  Fiorentini  che  colà  operarono  in 


porzioae  al  lavoro  omesso;  eccepiuado  però  quando  per  causa  d' infirmUà  non 
potisseno  lavorar^  nel  guai  caso  habia  a  conseguir  li  lor  salarli  come  li  aliti 
della  Procuratia  ecc.  Terminazione  i.**  febbrajo  1540.  Àctoruin  3,  a  carte  £0  — 
Archìvio  suddetto. 

(i)  La  terminazione  3  aprile  1610  dice:  Essendo  introdotta  da  certo  tempo 
in  qua  alteratione  delVuso  antiquo  che  era  di  dar  due.  Zper  figura  intiera  dimu- 
saici  et  hora  si  spende  sino  ducati  sette^  pretto  esorbitante^  però  sia  riformato 
che  non  si  possa  per  tal  causa  spender  più  delli  predetti  due,  3,  sotto  pena  al 
Cassier  che  li  facesse  dar  di  piti,  di  pagar  il  doppio  del  suo.  Dal  lib.  Àct.  N.  17 
a  carte  73  tergo.  Però  colla  terminazione  28  novembre  Ì6V2^  considerando  che  vo- 
lendo far  pitture  buone  non  si  trova  alcuno  che  per  tal  pretto  le  vogliono  fare 
et  che  facendosi  detto  musaico  con  tanta  spesa^  opera  tanto  al  mondo  conspi" 
cuuy  si  deve  anco  procurar  che  quella  sia  fatta  quanto  meglio  sia  possibile  . . . 
Però  vedendo  SS.  SS.  Ili,  che  non  si  trova  alcun  maestro  che  volesse  far 
un  opera  bona  et  perfetionata  per  ducati  3  la  figura^  massime  che  pur  è 
ordinario  uso  il  pagar  li  retratti  quattro  et  cinque  scudi  T  uno,  ordinomo  che 
M.  Maffio  da  Verona  Piitor  eccellente  facesse  detta  Istoria  fMVlnhrnoJ  per  chi 
dopo  fatta  secondo  la  qualità  et  bontà  sua  haveriano  terminato  quanto  doves- 
se aver  per  pagamento  di  quella^  la  qual  essendo  anco  sta  fatta  et  piacendo 
mollo  a  SS.  SS.  III.  et  laudata  da  tutti  li  maestri  di  musaico,  et  altri  della 
professione  et  havuta  sopra  ciò  matura  consideratione,  hanno  a  bossoli  et  bal- 
lote terminato  che  sia  pagato  il  detto  Ma/fio  in  ragione  de  due,  cinque  per 
figura  integra,  siche  due  mezze  figure  s' intendine  una,  et  sette  teste  s'inten^ 
dina  per  una  figura  et  cosi  a  proportion  sia  valutado  ogni  altra  cosa  che  in* 
trasse  in  detta  pittura  conforme  alV ordinario  uso  sin  hora  osservato  et  le  sia 
dato  ducati^  a  conto  dell* altra  parte  che  haverà  da  fare,  n  Dal  Ub.  Àet.  N. 
17,  carte  135  tergo. 
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quel  tempo  vuoisi  per  certo  che  fossero  allievi  dei  nostri  primi  mae- 
stri. E  Roma  doveva  più  tardi  rendere  a  Venezia  lo  stesso  servigio. 
Per  opera  principalmente  dei  Fiorentini^  tra'  i  quali  primeggiano  i 
nomi  di  Cimabue;  di  Gaddo  Gaddi  e  di  Giotto^  era  risorta  V  arte 
del  musaico  nella  città  eterna  e  quivi  favorita  successivamente 
dai  pontefici;  saliva  al  più  alto  grado  di  perfezione.  Nel  secolo  XVI 
si  rendeva  celebre  Marcello  Provinciali;  del  quale  ebbe  a  valersi 
papa  Sisto  y  :  quegli  che  istituì  lo  studio  del  musaico  in  Vaticano 
che  fiori  di  poi  per  un  Calandra^  un  Fabio  Cristofari  ed  altri. 

Le  ricerche  intraprese^  come  dissi;  a  Roma  dai  Procaratori  di 
S.  Marco  continuarono  infruttaosamente  sino  al  1715  in  cui  final- 
mente con  terminazione  del  27  febbrajo  veniva  accolto  ed  eletto 
per  tre  anni  come  mosaicista  pei  lavori  della  Basilica  il  romano 
Leopoldo  Dal  Pozzo.  Quale  abilità  possedesse  questo  valoroso  ar- 
tista; lo  dimostra  Io  stupendo  n^usaico  di  sua  fattura  che  sta  nel- 
r  arcata  estema  sopra  la  seconda  porta  a  destra  della  maggiore; 
ove  è  dipinto  il  Doge;  la  Signoria^  il  Clero  e  il  popolo  in  atto  di 
accogliere  V  angusta  salma  dell'  Evangelista  S.  Marco. 

Ciò  si  sa*di  preciso  dalla  scrittura  in  data  28  settembre  1721 
degli  IH.  Ser.  Procuratori  deputati;  ove  si  legge  che  il  musaichi- 
sta  è  nel  forte  attuai  travaglio  del  nuovo  lavoro  nel  volto  esteriore 
del  Tempio  con  stabilire  il  dissegno  prima  animato  dal  pensilo  dèi 
sig.  Sebastiano  Rizzi  che  con  plaudita  idea  spiega  la  trashiixm 
del  glorioso  corpo  delprotetore  8.  Marco  (1). 

Questo  artefice  fu  il  primo  che  introducesse  qui  il  metodo  che 
si  usa  a  Roma  nella  lavorazione  dei  musaici  moderni.  EgU  moriva 
nel  1745  dopo  essersi  occupato  con  lodo  pel  corso  di  30  anni  nei 
lavori  della  Basilica.  Siccome  però  ebbe  a  trattare  principalmente  il 
ristauro  dei  vecchi  musaici;  così;  per  quanto  mi  è  noto^  l' unico  in- 
tero quadro  che  ne  porti  il  nome  è  quello  disopra  accennato  (2). 

Morto  il  Dal  PozzO;  la  Procuratia  si  trovò  di  bel  nuovo  nel- 
r  imbarazzo  di  prima.  Fece  nuifve  pratiche  col  mezzo  dell'  amba- 


(4)  Ànbivro  fiuddetlo. 

(2)  Il  merito  di  questo  rousaicista  fu  celebrato  aoelie  coi  versi;  di  fatti  esiste 
un  libro  stampato  in  Vi^nena  nel  ìVà9  Catnponimenli  poetici  in  lode  delsig- 
Leopoldo  dal  Pozzo  romano  celebre  dipintore  di  musaico  per  le  pitture  rittau- 
rais  e  di  nuovo  da  lui  fatte  nella  Basilica  di  e.  Marco  di  Venezia  seuapren- 
dosi  il  di  lui  quadro  nella  facciata  della  Chiesa,  V.  Cicogna ,  Bibliogr.  Yenes, 
pag.  634. 
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sciatore  a  Roma  e  col  mezso  dei  consoli  a  Napoli^  a  Messina  ed  a 
Firenze  ;  le  quali  questa  volta  andarono  infrattaose  per  le  sorer* 
chie  esigenze  dei  musaicisti.  Nel  tempo  stesso  però  venne  pubbli- 
cato in  Venezia  un  editto  del  segnente  tenore.  Il  iSer,  Principe  fa 
saper  et  è  per  ordine  degli  III.  Ecc.  Procuratori  di  8.  Marco  de 
Bupra  et  in  esecuzione  della  terminazione  di  d.«  Proc*  24  aettem- 
bre  lièi,  che  tutti  quelli  che  fossero  capaci  et  applicassero  ad 
impiegarsi  nelli  lavori  di  mosaico  della  chiesa  di  S.  Marco  dehha^ 
no  in  termine  di  giorni  quindeci  darsi  in  nota  dal  nodaro  di  detta 
Procuratia  ponendo  in  scritto  le  proposizioni^  quali  da  B,  E.  Proc. 
Cassier  saranno  prodotte  a  detta  Eco,  Proc,  onde  prese  le  débite 
informazioni  della  idoneità  delti  comparenti  e  fatte  le  necessarie 
prove,  possa  dagli  Ecc.  Procuratori  deliberarsi  quanto  convenisse. 
Adi  27  settembre  1747. 
Pubblicato  sopra  le  scale  di  8.  Marco  per  me 
Gerolamo  Paulini  Comand.^  (1). 

Molti  si  offersero,  ma  venne  eletto  il  solo  Pietro  Monaco  ve-* 
neziano;  incisore  in  rame,  che  esegui  per  saggio  la  figura  di  Da- 
niele Profeta  sulla  parete  interna  della  chiesa  di  fronte  all'  altare 
della  Madonna  ;  saggio  che  fu  giudicato  dai  pittori  Pia^&zetta  e  Pit* 
toni.  Questo  musaicista  usava  il  metodo  del  Dal  Pozzo^  e  ciò  si 
rileva  da  numerosi  documenti.  Il  suo  unico  lavoro  però  fu  il  ristau* 
ro  di  tutto  il  musaico  nelle  volte  e  pareti  intorno  all'  organo  verso 
la  corte  di  Palazzo  ove  ne  rinnovò  una  superficie  di  154  piedi  qua* 
drati. 

A  Pietro  Monaco  succedette  Giacomo  dello  stesso  cognome; 
che  lavorava  ancora  nel  principio  del  secolo  presente. 

In  quel  tempo  però  Giacomo  Raffaeli!  di  Roma  veniva  chia- 
mato a  Milano  dall'  Imperatore  Napoleone  per  istituirvi  una  scuo- 
la di  musaico  ;  ed  ivi  imprendeva  la  riproduzione  del  Cenacolo  di 
Leonardo,  opera  che  ora  si  trova  in  Vienna  nella  chiesa  degli 
Italiani, 

Fu  allievo  del  Raffitelli  Nicolò  Pizzamano ,  che  lavorò  in  S. 
Marco,  dapprima  solo,  poi  in  società  con  Liborio  Salandri.  Da  co- 
storo fu  rifatto  per  ben  tre  volte  lo  stellato  verso  la  piazza  ohe  al- 
trettante volte  cadde  in  rovina.  Del  primo  non  abbiamo  opere  par- 
ticolari, bensì  pur  troppo  del  secondo ,  tra  le  quali  il  musaico  del 


(1)  4rLhi\io  Buddetto. 
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Giudizio  universale  nel  Bemioatino  esterno  sopra  la  porta  princi- 
pale della  facciata,  che  fu  eseguito  sui  cartoni  di  Lattanzio  Qnere- 
na.  É  del  Salandrì  la  figura  di  s.  Paolo  in  sacristia  col  disegno  di 
Andrea  Tagliapietra  e  la  rinnovazione  in  gran  parte  dei  musaici 
negli  interstizi  airintomo  del  grande  finestrone  circolare  della  chie- 
sa; lavoro  di  si  infelice  riuscita  che  gli  fu  per  una  parte  negato  il 
collaudo^  avendo  guastato  del  tutto  col  rifarli  di  suo  capriccio  due 
putti  di  stupenda  bellezza  che  si  vuole  fossero  opere  dei  Zuccati 
condotte  su  cartoni  di  Tiziano.  Di  che  dovette  rimetterli  con  dise- 
gni del  Querena  e  del  Borsate.  Il  Salandri  cessò  dai  lavori  soltanto 
ranno  1842. 

Se  non  che  presso  lo  stabilimento  Raffaelli  essendo  ancora  in 
corso  d'  esecuzione  il  Cenacolo  del  Da  Vinci,  il  governo  Austriaco 
che  faceva  compiere  tale  opera  per  suo  conto,  voleva  che  venisse- 
ro istrutti  neir  arte  sei  giovani,  tre  dei  quali  di  Vienna,  due  di 
Milano  ed  uno  di  Venezia.  Quest'ultimo  era  Giovanni  Moro;  e  poi- 
ch'  ebbe  appresa  Y  arte  nel  detto  stabilimento  e  offerto  i  saggi  del- 
la richiesta  capacità  sia  nell'  arte  di  comporre  e  fondere  le  paste 
di  vetro,  come  in  quella  di  comporre  il  musaico;  l' anno  1822  ven- 
ne ammesso  a  lavorare  nella  Basilica.  Dell'  abilità  di  questo  arti- 
sta, che  vive  ancora,  io  non  parlo  ;  ne  accenno  soltanto  le  opere 
principali,  lasciando  agli  intelligenti  il  giudizio. 

E  tali  opere  sono  grandi  tratti  rinnovati  della  Storia  del  sogno 
di  Faraone,  eh'  è  nell'  atrio  ;  lo  stellato  esterno  ;  Y  Evangelista  S. 
Marco  in  una  delle  velette  sotto  la  cupola  centrale  ;  il  sudario  con 
due  Angioletti  sulla  facciata  a  mezzogiorno  ;  i  musaici  dei  tre  sot- 
t'  archi  presso  Y  altare  della  Madonna  ;  parte  di  quelli  sopra  la  pi- 
la  del  Battisterio  ;  quelli  del  semicatino  nell'  atrio  sopra  la  porta 
della  Madonna  ;  parte  di  quello  della  resurrezione  di  Cristo  sulla 
facciata  ;  alcuni  tratti  nella  gran  cupola  presso  la  volta  dell'  Apo- 
calisse ed  altri  non  pochi. 

Il  Moro  da  varii  anni  più  non  lavora  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
co. Io  qui  non  voglio  narrare  le  vicende  dei  viventi  ;  ohi  amasse 
conoscer  quelle  di  tale  artefice,  potrà  intenderle  dalla  sua  bocca. 

Dei  musaici  eseguiti  assai  di  recente  e  di  altri  artisti  viventi 
non  parlo.  Dirò  soltanto  che  la  Procuratia  di  S.  Marco^  se  ancor 
sussistesse,  si  troverebbe  al  giorno  d*oggi  in  uno  di  quegli  imba- 
razzi, relativamente  ai  musaici,  eh'  ebbe  a  provare  più  d'  una  vol- 
ta nel  secolo  scorso. 
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Parto  II. 

S' io  ayesBi  voluto  tessere  una  storia  completa  e  bene  ordina- 
ta dei  musaici  di  S«  Marco;  molte  cose  avrei  dovuto  aggiungere  a 
quelle  che  ho  esposto  nella  prima  parte.  Ma  che  volete  !  Breve  è 
il  tempo  concesso  al  mio  dire,  e  siccome  vo'  spenderlo  tutto  a  rag- 
giungere il  duplice  scopo  che  mi  sono  prefisso  ;  così,  dopo  avere 
abbozzato  fin  qui  una  storia  piuttosto  arida^  debbo  gettarmi  in  un 
campo  ancor  più  prosaico;  quello  delle  tecniche  considerazioni. 

Dissi  il  duplice  scopo  :  di  fiettti  la  mia  prima  mira  si  fu  quella 
di  far  conoscere  l'importanza  e  la  saggezza  delle  antiche  discipli- 
ne in  materia  di  musaici,  frutto  di  secoli  d'esperienza;  ma  ignorate 
pur  troppo  o  dimenticate  a'  dX  nostri  ;  1'  altra  mira  è  inutile  che  la 
dichiari  poiché  apparirà  chiaramente  da  ciò  che  sono  per  dire. 

Chi  si  fa  a'  considerare,  non  dirò  i  musaici  antichissimi  dei 
Greci  e  dei  Romani  e  nemmeno  quelli  dei  secoli  anteriori  al  mille, 
ma  anche  soltanto  quelli  di  Torcello  e  di  Venezia  che  abbiamo  del 
continuo  sott'occhio;  non  può  a  meno  di  non  restare  colpito  dalla  me- 
ravigliosa robustezza  che  presentano  i  cementi  che  si  usarono  nella 
loro  composizione.  Robustezza  tale  che  ove  qualche  guasto  parti- 
colare delle  muraglie  alle  quali  stavano  addossati  od  altre  acciden- 
tali influenze  non  abbiano  agito  a  loro  danno,  presentano  la  piena 
compattezza  e  solidità  d'  un'  opera  la  più  perfetta  e  recente.  Basta 
dare  uno  sguardo  a  quello  del  semicatino  sopra  la  prima  porta 
della  principale  facciata  ove  è  rappresentato  V  antico  prospetto 
del  tempio  colla  traslazione  del  corpo  di  S.  Marco,  che  vuoisi  per 
certo  esser  opera  del  secolo  XIII,  il  quale,  quantunque  trovisi  e- 
sposto  alle  influenze  atmosferiche,  pur  si  mantiene  dopo  il  lungo 
corso  di  seicento  anni  tuttavia  illeso  e  perfetto. 

E  qui  sorge  naturalmente  la  brama  di  conoscere  di  quali  so- 
stanze  fossero  composti,  e  quale  fosse  la  manipolazione  di  tali  ce- 
nienti.  A  dir  vero  le  antiche  corporazioni  degli  artisti  avvolgevano 
nel  velo  del  mistero  tutto  ciò  che  risguardava  i  trovati  delle  arti 
loro.  Non  si  sa  se  i  musaicisti  formassero  una  corporazione  a 
parte,  e  nemmeno  se  appartenessero  a  quella  dei  dipintori,  essendo 
andata  smarrita  la  mariegola  di  questi  ultimi.  Tuttavia  il  velo 
non  fu  in  questo  caso  si  denso  che  non  ne  trasparisse  quanto 
basta  per  rendere  soddisfatte  le  giuste  brame  dei  posteri. 

Sappiamo  intanto  di  certo  dai  documenti  e  dall'  esame  dei 
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frammenti  dei  vecchi  musaici  che  tutti  gli  arHsti  che  precedettero 
Leopoldo  Dal  Pozze  nei  lavori  della  Basilica^  adoperarono  ce- 
menti che  aveano  per  ingrediente  principale  la  calce  di  ciottolo  e 
nella  compoBizione  dei  quali  non  entrava  veruna  specie  di  olio. 

Tra  le  antiche  carte  ve  n'  ha  una  dov'  è  indicato  il  &ìm>- 
gnevole  e  necessario  per  far  musaickù 

Sarà  la  elletione  di  un  erudito  pittore  per  far  K  disegni  et 
imitar  alFanticho  e  rnodemo  musaicho  cadutto  e  ruinoso^  come  sa- 
rà ricordato  li  musaichi  stessi  nel  copiarli. 

Calcine  di  cogolo  perfete  e  da  sassonarsi  a  tempo  per  mettertn 
in  quelle  il  secretto  delle  colle. 

Terrazzi  sassonatti  suttili  e  con  suopello  dentro  per  far  far 
crezziy  che  sono  li  fondamenti  delli  lavori  suddetH. 

Arpessi  di  rame  e  stelle  servirà  per  sustentar  qualche  musai- 
cho ruinoso  e  servirsene  in  rotture  piccole  senza  terrazzo. 

Smalti  di  divèrsi  colori  manchantij  al  bisogno  suddetto. 

Parte  di  smalto  con  orro  di  cechin,  e  che  stiano  a  copelìa  di 
martello  per  ridurli  in  quadretL  Armadure  suftienti  e  comode  con 
sue  scalle  che  non  sia  precipitose. 

Conceder  li  due  soliti  manédatelli  a  lanno  per  cadaun  mosai- 
cho,  uno  di  ducati  3  et  altro  di  ducati  9  serve  per  afidar  in  Piave 
per  cogoli,  comprar  sponze,  carbon,  cartoni,  e  conzadure  di  feri  e 
comprar  materiali  per  far  il  secretto  delle  acenate  colle  per  le  cal- 
cine. 

Cose  tutte  piò,  che  bisognevoli  per  ben  lavorar  aperfetionej  a 
satisfatìone  di  VV.  BE.  (1). 

In  che  consistessero  queste  colle  e  questi  secreti;  ce  io  spiega 
un  piccolo  trattato  antico  che  esiste  manoscritto  e  che  fu  pubblicato 
la  prima  volta  coi  tipi  dell' Antonelli  per  le  nozze  Btgaglia-Bertolini. 
Questo  documento  non  porta  veruna  data  ;  però  V  editore  in  una 
sua  nota  lo  giudica  compilato  sotto  la  ducea  di  Pietro  Mocenigo 
che  fece  coniare  nell'  anno  1475  la  nuova  lira  col  motto  Gloria 
tibi  soli  ;  e  ciò  perchè  vi  si  trovano  indicati  .dei  chiodi  di  rame 
con  capela  larga  quanto  saria  un  mocenigo.  Locchè  non  toglie  per 
altro  che  possa  essere  anche  posteriore  all'  epòca  sovracitata*  Es- 
so tratta  del  modo  per  fare  il  musaico,  nota  che  prima  bixognia 
aver. 


(I)  Archivio  suddetto.  Paèctcoio  n.  5  del  Processo  n.  18S. 
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Premesse  le  prinoipali  avvertenze  da  usarsi  bel  tagliare  gli 
smalti  e  nel  preparare  i  muri,  Y  autore  insegna  a  fare  una  prima 
pasta  di  calce  spenta  frammista  a  minuzzoli  di  paglia  e  impastata 
con  un  decotto  di  crusca  di  frumento.  Dice  che  di  questo  prepara- 
to usavano  alcuni  maestri  servirsi  direttamente  per  dare  il  greggio 
ai  muri,  unendovi  dello  sterco  in  luogo  di  sabbia.  Egli  perù  consi- 
glia a  valersene  diversamente,  cioè  impastandolo  con  una  seconda 
colla  che  tiene  per  un  secreto  prezioso  e  riguardo  al  quale  spende 
molte  parole  per  raccomandare  a  colui  che  istruisce  di  custodirlo  ge- 
losamente. E  questo  consiste  nel  preparare  una  decozione  di  ra- 
dice di  olmo  nero  e  di  malva  vischio,  nonché  un'  altra  d'  orzo  e  di 
crusca  di  semi  di  lino,  da  mescolarsi  V  una  coli' altra  e  da  servirse- 
ne per  impastare  la  calce  già  preparata  nel  modo  sopra  indicato. 
Questo  impasto  egli  lo  chiama  calce  grossa  per  la  paglia  che  con- 
tiene ed  è  per  formare  i  greggi  addentellati,  detti  volgarmente  sca- 
lette. Indica  poscia  la  calce  sottile,  ossia  quella  ohe  serve  di 
cemento  ai  lapilli,  la  cui  preparazione  non  diversifica  dalla  prima 
se  non  nella  qualità  della  calce  che  vuol  essere  della  più  perfetta, 
e  passata  per  un  vaglio  assai  fitto,  spenta  e  polverizzata  che  sia. 
Da  ultimo  espone  le  avvertenze  da  usarsi  nel  caso  di  dover  la- 
vorare sopra  muraglie  o  troppo  umide  o  troppo  asciutte,  ovvero 
guaste  e  lorde  ;  nonché  per  rimettere  pezzetti  staccati  e  riempiere 
piccoli  vani  in  musaici  di  già  costrutti,  descrivendo  le  composi- 
zioni di  altre  colle  e  cementi,  nei  quali  entrano  e  la  &rina  e  Talbu- 
me  e  i  tuorli  dell'  uovO|  il  gesso  d' oro  e  le  radici  o  le  corteccie 
d' olmo ,  di  faggio,  di  salice,  la  malva,  V  orzo,  il  seme  di  lino,  il 
bolo  armeno  ed  altri  ingredienti  ancora,  distinguendo  ciò  che  me- 
glio conviene  pei  lavori  da  fi^rsi  secondo  i  varii  casi  e  le  varie  sta- 
gioni. Quanto  al  metodo  della  lavorazione,  poco  si  estende  invero 
r  autore  (  poiché  fra  le  altre  cose  il  manoscritto  é  anche  mozzo 
verso  la  fine):  ma  però  tanto  che  basti  per  averne  un'  idea  suffi- 
cientemente precisa. 

Esposte  cosi  sommariamente  le  principali  nozioni  che  trovansi 
descritte  con  minuziose  particolarità  nel  manoscritto  da  me  accen- 
nato, io  non  mi  farò  qui  ad  analizzarle.  Confesso  che  io  non  ho 
fatto  alcun  esperimento  su  tali  cementi  e  che  ne  lascio  ad  altri  di 
me  più  intelligenti  la  cura.  Dirò  solamente  che  a  mìo  parere  lo  scopo 
di  queste  misture  e  decotti  di  sostanze  amidacee  e  mucillaginose  era 
quello  di  accrescere  la  coesione  dei  cementi  e  fors'  anco  di  ritar- 
darne r  asciugamento,  onde  il  musaicista  avesse  agio  di  introdur- 
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re  i  lapilli  nei  bratti  d' intonaco  già  predisposto  sulle  muraglie  (1). 
A  questo  scopo  i  greggi  erano^  come  si  rileva  dai  Teocki  mnsaìd, 
d'.  una  straordinaria  grossezza  ;  ma  siccome  ciò  poteva  portare  la 
conseguenza  che  si  staccassero  in  forza  del  loro  peso^  cosi  si  ren- 
devano più  leggeri  col  frammischiarvi  minuzzoli  di  paglia  o  £ 
stoppia  e  se  ne  aumentava  eziandio  artificialmente  V  aderenza  alle 
murature  col  conficcarvi  delle  brocche  di  rame  a  larga  capocchia. 
I  cementi  pioi  che  univano  i  lapilli;  non  contenendo  che  la  calce 
impastata  con  queste  colle^  riuscivano  d'  una  leggerezza  singolare 
e  acquistavano  cogli  anni  una  consistenza  lapidea. 

Potrebbe  darsi  che  nelle  ricette  entrasse  anche  un  po'  di  ciar- 
lataneria ^  droga  assai  comune  in  tutti  i  tempi  e  specialmente  in 
quelli  nei  quali  le  arti  erano  l'appannaggio  di  pochi;  tuttavolta  lo 
scritto  presenta  una  certa  apparenza  di  verità  e  di  pratiche  cogni- 
zioni che  non  lascia  supporre  mala  fede  o  ignoranza  in  chi  lo  det- 
tava ;  molto  più  che  nel  demolire  dei  vecchi  musaici  furono  trova- 
te e  le  brocche  di  rame  e  i  minuzzoli  di  paglia  frammisti  al  cemen- 
to nonché  degli  altri  indizi  che  confermano  in  qualche  modo  la 
veridicità  di  quanto  s' insegna  nel  manoscritto. 

Ma  anche  senza  voler  ammettere  positivamente  che  i  cementi 
usati  dai  veneti  maestri  non  altri  fossero  da  quelli  che  abbiamo 
poc'  anzi  accennato;  pure  devesi  ritenere  senza  alcun  dubbio  che  il 
cemento  moderno  che  si  usa  anche  al  presente  in  Roma,  fu  intro- 
dotto per  la  prima  volta  nei  lavori  di  S.  Marco  dal  romano  Leo- 
poldo dal  Pozzo.  Questo  cemento  è  composto  di  calce,  polvere  di 
Travertino;  olio  di  lino  e  litargirio  ;  e  viene  steso  direttamente  sui 
muri  spalmati  con  V  olio.  Lo  si  adopera  nei  musaici  moderni  che 
vengono  lavorati  a  Roma  e  che  sono  però  d'up  genere  nuovo  e  di- 
verso da  quello  degli  antichi  ;  nonché  nei  quadri  e  nei  minuti  la- 
vori delle  officine.  Quando  ne  siasi  colà  introdotto  FusO;  noi  saprei 


(I)  Il  lento  asciugarsi  dei  cementi  portava  anche  la  conseguenza  che  non  si 
dovesse  lavorare  negli  ultimi  due  mesi  dell'  anno  pel  timore  del  freddo  che  pelea 
Bopraggiongere  e  guastare  le  opere.  Infatti  in  un  documento  del  5  giugno  1I$5I  si 
legge:  La  ochasione  che  depende  che  limusaichide  diti  Zuchati  tremano  fuori 
di  muodo  sono  per  che  loro  lauorano  fuori  di  tenpo  corno  sariano  H  novembrio 
et  il  decenbrio  perchè  come  sigiacano  le  chalzine  quele  no  possono  far  la  sua 
presa  conveniente  ma  il  debito  dil  lauorar  di  musaiche  sono  il  prencipiar  il 
marzo  et  finir  il  setembrio  ouer  lotubrio  se  non  fono  gran  fredi,  per  il  resto 
della  invernata  stagione  sipareehiano  le  piere  da  meter  in  opera  siche  fa- 
ce  ti  do  alfranienle  non  fanno  lordinario  di  larte.  Arcb.  sudd. 
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dire;  so  bensì  ohe  il  Vasari  ne  indica  uno  al  tutto  diverso  di  cui  si 
servivano  gli  artefici  de'  suoi  tempi  ed  era  composto  di  calce,  tra- 
vertino; draganti  e  albume  d'  uovo. 

Che  il  Dal  Pozzo  facesse  uso  effettivamente  di  questo  cemen- 
tO;  lo  si  rileva  dai  suoi  lavori  ed  eziandio  dai  contratti,  liste  di  spe- 
se ed  altri  documenti  che  esistono  neir  archivio  della  Procuratia, 
tra  i  quali  citerò  una  Esibizione  della  restaurazione  che  necessita 
nella  SerJ^  Chiesa  di  8.  Marco  scritta  di  sua  mano,  colla  quale 
si  obbligava  di  provvedere  fra  le  altre  cose  r  oglio  di  lino  per 
ogliare  il  muro  e  per  far  stucco,  sì  parimenti  provederà  il  medemo 
d'arpesi  di  hvnzo,  calcina,  polvere  di  Travertino,  chiodi  da  pian- 
tar nel  muro  per  maggiormente  assicurar  il  stucco  ecc. 

Un  tale  cemento,  che  io  pure  chiamerò  stucco  per  distinguer- 
lo dagli  altri  nei  quali  non  entra  1'  olio,  non  permette  di  far  uso 
delle  pietre  naturali  nella  composizione  del  musaico,  attesa  la  loro 
porosità. 

Sembra  però  che  il  Dal  Pozzo  intendesse  da  principio  di  ser 
virsi  anche  di  queste^  comperasi  usato  costantemente  nei  musaici 
della  Basilica,  per  comporre  le  carni  ed  altro.  E  ciò  si  rileva  dal 
contratto  1  settembre  1121,  art.  1,  ove  è  detto  che  si  obbligava 
di  provvedere  le  paste  sì  colorate  come  d'oro  e  pietre  naturali  di 
carnagione  ed  altre  che  occorressero  di  qualunque  sorta.  In  fatto 
poi  deve  essersi  convinto  in  seguito  della  alterazione  che  andava- 
no a  subire  le  tinte  delle  pietre  a  contatto  con  Y  olio,  perchè  i  suoi 
principali  lavori  sono  composti  di  soli  smalti. 

I  due  artefici  che  gli  succedettero  nel  secolo  decorso,  cioè 
Pietro  e  Giacomo  Monaco,  continuarono  a  lavorare  collo  stesso 
metodo.  Il  terzo  che  fu  Nicolò  Pizzamano,  avrà  seguito  probabil- 
mente la  stessa  via,  discepolo  com'  era,  ri  Qiacomo  Raffaelli  Ro- 
mano. 

Vuoisi  che  Liborio  Salandri  adoperasse  invece  un  cemento  suo 
particolare,  che  diede  però  saggi  molto  infelici,  essendo  caduto  per 
ben  tre  volte,  come  accennai  più  sopra,  il  musaico  stellato  da  lui 
e  dal  Pizzamano  costrutto.  Ma  è  probabile  eziandio  che  facesse 
anche  uso  qualche  volta  dell'olio  ;  prima  di  tutto  perchè  era  stato 
allevato  alla  scuola  di  Roma,  e  poi  per  quanto  è  lecito  arguire  da 
una  lettera  di  Lattanzio  Querena  che  porta  la  data  del  16  maggio 
1836  (1),  nella  quale -questo  pittore  si  lamentava  del  materiale  po- 


(1)  Arob.  della  Fabb.  di  S.  Maroo. 
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roso  che  veniva  impiegato  nei  musaici  condotti  sui  suoi  cartoni  ; 
dei  quali  musaici  sarebbonsi^  a  suo  dire^  in  breve  guastate  le  tinte. 
Per  tal  motivo  anzi  venne  accresciuto  il  prezzo  dei  lavori,  atteso 
l'uso  di  soli  smalti  che  rendevasi  necessario  ;  e  nella  mancanza  di 
simile  materiale  si  ebbe  ricorso  alla  fabbrica  del  Fontebasso  a  Tre- 
viso per  avere  lapilli  di  porcellana. 

Giovanni  Moro  aveva  pur  egli  appreso  dal  Raffiielli  a  lavo* 
rare  collo  stucco.  Però  scorgendo  come  tutti  i  musaici  lavorati  dai 
veneti  maestri  fossero  commessi  con  cementi  al  tutto  diversi  da 
quelli  dei  moderni;  si  persuase  che  ad  imitarli  perfettamente  ed  a 
mettere  i  nuovi  in  armonia  cogli  esistenti^  fosse  mestieri  abbando- 
nar r  olio  e  comporre  gli  impasti  coli'  acqua,  formandoli  di  calce  e 
polvere  di  marmo.  Che  sia  riuscito,  se  non  ad  ottenere  la  sotidità 
dei  cementi  antichi,  locchè  non  puossi  stabilire  con  fondamento 
pria  che  V  esperienza  di  un  lungo  corso  di  tempo  non  lo  confermi, 
certo  però  a  raggiungere  \\n  effetto  soddisfacente,  ne  fanno  prova 
le  opere  da  lui  eseguite,  tra  le  quali  il  musaico  stellato  che  si  man- 
tiene da  ben  vent'  anni  illeso,  quantunque  sia  esposto  a  tutte  le  in- 
fluenze atmosferiche. 

Il  Moro  asserisce  d'  avere  anche  immaginato  pel  primo  il  me- 
todo di  lavorazione  detto  a  rovescio  ;  che  consiste  nel  comporre  il 
musaico  appunto  a  rovescio  su  fogli  di  carta  attaccandovi  con  col- 
la i  lapilli,  e  nel  fissarlo  poscia  sul  cemento  disteso  sopra  un  fondo 
di  calcistruzzo  addentellato.  Asciutto  che  sia  il  lavoro,  si  staccano 
le  carte,  si  pulisce  il  musaico  e  si  tinge  con  leggeri  acquerelli  imi- 
tanti i  colori  delle  varie  parti  della  composizione  quel  po'  di  bianco 
della  calce  che  trapelasse  fra  le  commettiture ,  come  usavano  an- 
che gli  antichi.  Io  ho  già  detto  che  non  voglio  parlare  dell'  abi- 
lità degli  artisti  viventi.  Quindi  anche  riguardo  all'  effetto  otte- 
nuto con  questo  metodo  ne  lascio  il  giudizio  agli  intelligenti,  ba- 
standomi d'avere  a  tal  fine  già  enumerato  di  sopra  le  opere  così 
eseguite. 

Tuttavia  per  amore  di  verità  debbo  registrare  un  fatto  che 
mi  venne  attestato  da  persone  degne  di  fede  ;  ed  è  che  in  qualche 
parziale  ristauro  l' imitazione  d'  antichi  musaici  venne  raggiunta 
a  tal  segno  da  potersi  a  mala  pena  distinguere  il  vecchio  dal  nuovo. 
Aggiungerò  poi  che  questo  metodo  presenta  non  pochi  vantaggi. 
Per  esempio,  nella  chiesa  di  S.  Marco  vi  sono  molti  luoghi  poco 
illuminati,  e  meno  ancora  quando  siavi  l' ingombro  dei  ponti  ;  in 
altri  la  luce  è  radente,  incerta  e  variabile  secondo  le  ore  del  giorno. 
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ero  rende  difficile  la  scelta  e  la  composisione  delle  tinte^  iitcerto  lo 
effetto.  —  Di  più  il  lavoro  a  masaico  è  lungo  e  penoso  e  in  certi 
Inoghi  r  artista  dee  lav.orare  per  mesi  e  mesi  in  incomode  posizioni. 
Queste  ed  altre  difficoltà  che  presenta  la  composizione  immediata 
del  musaico  sulle  murature^  sono  tolte  mediante  la  preparazione  a 
rovescio;  colla  quale  chi  abbia  la  capacità  e  V  esercizio  richiesti, 
può  raggiungere  Y  effetto  bramato^  lavorando  a  tutt'  agio  e  in  pie- 
na luce  nel  suo  studio.  Che  se  alcuno  avversasse  questo  metodo 
per  la  sola  ragione  che  non  lo  usavano  i  maestri  di  una  volta,  ri- 
sponderei che  ninno  si  sognerebbe  di  sprezzare  un  bellissimo  sag- 
gio  di  calligrafia  soltanto  perchè  non  fosse  stato  eseguito  coli'  an- 
tica penna  d'  oca,  ma  con  quella  d' acciaio. 

Passo  da  ultimo  alla  questione,  che  si  può  dire  del  giorno, 
perchè  in  questi  ultimi  anni  formò  in  Venezia  Targomento  deUe  più 
calorose  discussioni  fra  le  persone  d'arte.  È  questa  la  questione  del 
cemento  e  dello  stucco,  ossia  dell'acqua  e  dell'olio.  Per  scioglierla 
furono  istituite  apposite  commissioni  ;  se  non  che  sorgendo  troppa 
disparità  di  pareri,  rimase  per  qualche  tempo  sospeso  il  giudizio. 

Le  opinioni  contrarie  allo  stucco  erano  appoggiate  ai  seguenti 
principali  motivi  : 

In  primo  luogo  l' olio  essere  materia  organica  che  col  tempo 
si  decompone  e  annerisce  ;  per  cui  trasudando  per  le  commessure 
dei  lapilli  e  appannandone  la  superficie,  genera  a  lungo  andare 
delle  macchie  nerastre.  E  a  ciò  volevansi  attribuire  quelle  che  si 
scorgono  in  molti  dei  musaici  di  S.  Marco.  In  secondo  luogo  essere 
preferibile  di  comporre  ottimi  cementi  senza  ricorrere  allo  stucco, 
perchè  esistono  fra  noi  degli  eccellenti  materiali  che  a  ciò  si  pre- 
stano. Finalmente  perchè  più  tenacemente  aderisce  alle  mura- 
ture un  cemento  analogo  a  quello  che  unisce  i  mattoni,  di  quello 
che  uno  stucco  impastato  con  sostanza,  quale  è  l'olio,  di  natura 
al  tutto  differente.  Concludevasi  doversi  studiare  piuttosto  la  com- 
posizione del  cemento  il  più  opportuno  e  la  scelta  dei  miglici  i 
materiali. 

Le  opinioni  opposte  erano:  che  lo  stucco  veniva  adoperato  fino 
da  tempi  remotissimi  nei  lavori  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ;  che  il 
cemento  antico  non  è  eguale  al  moderno  ;  che  a  Roma  si  tentò  di 
rifare  V  antico  cemento  e  non  vi  si  riuscì,  per  cui  fu  adottato  lo 
stucco  ;  finalmente  che  i  tratti  di  musaico  ove  scorgonsi  le  macchie, 
furono  fatti  in  via  di  esperimento,  come  emerge  da  documenti  esi- 
stenti nella  Biblioteca,  per  cui  tali  brutture  sono  da  attribuirsi  alla 
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imperfezione  con  cui  fa  composto  lo  Btucco  (1).  Non  si  disse  però 
quali  fossero  questi  documenti  ;  e  quindi  ad  onta  che  io  facessi 
tutte  le  immaginabili  ricerche  e  presso  la  Marciana  e  presso  FL  R. 
Archivio  Generale ,  non  fui  capace  di  rinvenirli. 

Tali  furono  i  principali  pareri  che  vennero  emessi  intomo  a 
questo  importante  argomento.  Tanto  importante^  che  decide  della 
riuscita  di  opere  che  costano  immensi  dispendii;  ma  più  di  tutto 
che  vanno  a  coprire  quelle  pareti  e  quelle  volte  che  sono  oggetto 
d'  ammirazione  a  tutto  il  mondo  e  di  nobile  orgoglio  pei  Vene- 
ziani. 

Convien  dire  però  che  non  si  ponesse  mente  alle  opere  di  Leo- 
poldo dal  Pozzo  che  contano  più  d' un  secolo  d'  esistenza,  giacché 
in  tal  caso  si  avrebbe  avuto  su  che  fondare  un  qualche  giudico 
ìBcnza  ricorrere  ad  un  apposito  esperimento  che  consistette  nel  fiur 
eseguire  a  stucco  una  metà  circa  del  libro  che  tiene  in  mano  Y  E- 
vangelista  S.  MatteO;  nonché  un  brevissimo  tratto  di  paludamento 
e  di  campo  d'oro  nella  stessa  figura  in  una  delle  velette  che  stanno 
sotto  la  cupola  centrale. 

Dopo  di  che  richiesta  la  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Ve- 
nezia del  suo  giudizio,  dichiarò  doversi  preferire  lo  stucco  al  ce- 
mento composto  con  l'acqua  perché  raggiunge  cogli  anni  più  com- 
pattezza che  r  altro  ;  perché  permette  di  lavorare  direttamente  sui 
muri  ;  perché  le  pietruzze  cosi  disposte  combaciano  meglio  fra  lo- 
ro ;  finalmente  perché  ne  é  consigliato  V  uso  dalla  esperienza  di 
Roma  e  d' altri  paesi  dair  epoca  di  Raffaello  a  questa  parte  (2). 

La  finale  sentenza  fu  da  ultimo  deferita  alla  Direzione  deUo 
studio  di  musaico  presso  la  &bbrica  di  S.  Pietro  in  Roma  ;  dalla 
quale  venne  deciso  : 

1.^  che  se  il  musaico  si  eseguisce  con  pietre  colorate  in  luogo 
di  paste  di  vetro,  non  si  può  in  verun  caso  usare  lo  stucco,  perché 
Y  òlio  macchierebbe  le  pietre  stesse  con  danno  del  colorito  e  del- 
l' effetto  ; 


(1)  Dal  procespo  verbale  della  seduta  che  fa  tenuta  il  16  Novembre  4861  da 
una  Commissione  tecnico-artistica  presso  la  fabbrideria  di  S.  Marco.  Archivio 
della  Fabbrìcieria. 

(2)  Voto  della  Commissione  permanente  dì  Pittura  presso  V  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Venezia,  22  Maggio  1862. 
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2.^  che  86  si  tratta  di  musaici  esposti  alle  intemperie^  è  di  asso- 
luta necessità  l'adoperare  il  cemento  a  calce  praticato  dagli  antichi; 

3.^  che  se  si  dovesse  nell'  interno  della  Basilica  eseguire  con 
soli  smalti  delle  pitture  per  le  quali  si  richiedesse  accuratezza  nel 
disegno  e  nella  imitazione  del  colorito^  in  tal  caso  è  preferibile  lo 
stucco  ad  olio  il  quale  si  presta  più  dell'  altro  per  ottenere  il  mu* 
saico  colla  possibile  perfezione  ; 

4.<>  Per  i  musaici  antichi  da  ristaurarsi^  o  per  quelli  che  si  e- 
seguissero  del  medesimo  carattere^  richiedendosi  minore  esattezza, 
deve  sempre  preferirsi  il  cemento  a  calce.  Per  quelli  poi  dello  stile 
moderno  che  vengono  eseguiti  tutti  con  smalti,  è  indispensabile  io 
stucco  ad  olio,  altrimenti  con  quello  ad  acqua  non  potrebbe  rag- 
giungersi quella  esattezza  e  perfezione  che  valga  a  imitare  il  di- 
pinto. 

Premesse  coA  in  via  di  storia  le  varie  opinioni  ed  i  giudiciia 
cui  diede  motivo  la  questione  dei  cementi,  e  considerando  che  il 
più  autorevole  fra  tutti,  cioè  quello  dello  studio  di  Roma,  non  è  da- 
to in  via  assoluta,  ma  bensì  relativa  ai  varii  casi  che  possono  of- 
frirsi, sémbranmi  necessarie  alcune  riflessioni  per  dedurre  princi- 
palmente ciò  che  meglio  si  convenga  ai  musaici  di  S.  Marco. 

Nel  far  questo  però  dichiaro  che  sono  guidato  unicamente 
dair  amore  del  vero  e  del  bello,  e  dal  desiderio  di  cooperare  per 
quanto  io  posso  alla  conservazione  ed  al  decoro  del  patrio  monu- 
mento ;  e  che,  se  espongo  francamente  le  mie  opinioni,  egli  è  sol- 
tanto a  questo  nobile  scopo  e  non  per  censurare  quelle  di  rispetta^ 
bilissimi  personaggi  e  corpi  accademici. 

Devo  dire  in  primo  luogo  che,  quantunque  da  principio  rite- 
nessi anch'  io  doversi  attribuire  all'  olio  dei  cementi  T  origine  delle 
macchie  nerastre  dei  musaici  di  S.  Marco,  pure  dopo  avere  atten- 
tamente considerato  i  lavori  di  Leopoldo  Dal  Pozzo,  dovetti  con- 
vincermi del  contrario. 

Di  fatti  in  questi  era  impossibile  che  ciò  succedesse,  in  quanto 
che  i  lapilli  sono  attaccati  appena  colla  loro  faccia  posteriore  allo 
stucco  ed  hanno  vuote  affatto  le  commessure.  Quindi  non  solo  la 
bellissima  opera  di  questo  artefice  che  sta  sull'  esterno  della  fac- 
ciata, ma  ben  anco  alcune  parziali  riparazioni  da  lui  eseguite  e 
delle  quali  si  conosce  il  sito  preciso,  non  danno  traccio  di  anaeri- 
mento.  Osservisi  ad  esempio  il  semicatino  maggiore  del  Presbite- 
rio ove  un  simile  guasto  si.sarebbe  reso  certamente  manifesto  nei 
nuovi  tratti  di  campo  d' oro  che  vennero  inseriti  collo  stucco  nel 
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vecchio  musaico.  (1  )  E  se  questo  esempio  nou  battìi;  si  esamini  il  mu- 
saico a  rabeschi  del  sottarco  presso  la  figura  di  S.  Àlipio  nell'atrio, 
ove  in  un  medaglione  si  legge  il  nome  di  Leopoldo  dal  Pozzo  che 
nel  1723  ne  compieva  il  rìstauro  (2). 

Anche  le  opere  degli  altri  che  dopo  il  Dal  Pozzo  lavorarono 
collo  stucco,  sono  conosciute  per  la  massima  parte  e  vennero  da 
me  indicate^  ma  nemmeno  in  queste  si  scorgcmo  macchie.  Io  cre- 
derei piuttosto  che  alcune  di  tali  brutture  siano  da  attribuirsi  alla 
umidità  di  cui  furono  impregnate  le  muraglie  per  guasti  nel  tetto, 
avendosi  pur  troppo  di  questi  fatti  esempi  recentii  e  che  altre  di- 
pendano bensi  dallo  stucco,  ma  perchè  d' imperfetta  composizione 
o  male  adoperato  neir  eseguire  il  musaico. 

Quanto  alla  coesione  ed  inalterabilità  del  cemento  di  calce,  ne 
fa  piena  fede  il  giudizio  dello  studio  di  Roma ,  che  lo  presceglie 
anzi  pei  musaici  esterni  ed  esposti  alle  influenze  atmosferiche.  E 
ben  a  ragione,  in  quanto  che  lo  stucco  lascia  dei  vani  tra  i  lapilli, 
nei  quali  si  può  introdurre  Y  umidità  e  portare  coi  geli  degli  inevi- 
tabili guasti.  Questa  è  però  una  prova  che  a  Roma  non  si  adopera 
esclusivamente  lo  stucco,  ma  che  secondo  le  circostanze  si  &  uso 
eziandio  del  cemento. 

Ma  la  circostanza  più  vitale  e  decisiva  da  aversi  in  mira  nel 
nostro  caso  è  questa,  che  adoperando  V  olio  non  si  può  far  uso  dei 
lapilli  di  marmo  nella  composizione  dei  musaici.  Questo  è  un  fiitto 
ammesso  da  tutti  e  particolarmente  stabilito  dal  giudizio  dello  stu- 
dio di  Roma. 

Egli  è  pure  un  fatto  altresì  che  in  tutti  i  musaici  della  chiesa 


(0  L.  D.  Ì7H  «  SO  Norembre. 

Aota  del  muiaico  fatto  dal  iig,  Leìtpoldo  dal  Po%%o  Romano  pictor  de  mu- 
»aiei  nella  capa  del  Venerabile  in  chiesa  di  S.  Marco^  misurato  in  sua  presen- 
%a  prima  che  sia  disfatta  V  armadura. 

Per  Mosaico  in  campo  d'oro  fatto  nel  cordon  di  detta  capa  dalla  parte  del 
Palazzo  tango  pi  ifto.eZy  largo  pJ  10.  NeWaltro  cordon  dalla  parte  opposta  un 
repezzo  tango  p,i  4,  largo  pJ  ì  o.e  5  et  altro  repezzo  tango  p.i  8  largo  o.e  iO. 
Dui  repezzi  in  oro  e  fogliami  coloriti  nel  volto  esterior  uno  tango  p,i  5  largo  o.e 
3,  un  altro  longo  p.i  i  </«  largo  o.e  3.  Altro  repezzo  di  fogliame  nel  fregio  lon- 
go  p.i  ì  V«  ^ivo  o.e  6  et  altri  ire  repezzetti  uno  longo  o.e  6  largo  3  altro  lon- 
go o.e  8  largo  4,  altro  longo  o.e  42  largo  4  con  una  fassa  rossa  longa  pJ  3  Vt 
larga  i  </«  ^cc.  ecc.  Ardi,  dei  Proc.  di  S.  Marco. 

(2)  L' iserìilone  e  questa  LEOPO.  DB  PUT.  RESTI.  A.  D.  MDilCXXIlI. 
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di  S.  Marco  si  trovano  commiBti  al  vetro  i  pezzetti  di  marmo  o  di 
pietra  in  molte  parti  ornamentali  ed  acceBsorìe,  mentre  però  di  si- 
mile materiale  sono  esclusivamente  composte  le  carni.  Uno  solo  fa 
eccezione  fra  quelli  che  furono  eseguiti  pria  del  cadere  della  Re- 
pubblica^ ed  è  il  musaico^  isolato  però  e  staccato  da  tutti  gli  altri^ 
che  fu  costrutto  da  cima  a  fondo  per  opera  di  Leopoldo  Dal  Pozzo. 

Ora  qual  mai  potè  essere  il  motivo  per  cui  tutti  i  musaicisti 
antichi  e  moderni  abbracciarono  questo  costume  ? 

Alcuni  diranno  per  ragione  di  economia^  altri  per  ignoranza 
dell'  arte  di  rifondere  i  vetri  e  comporre  le  tinte  variatissime  delle 
carni  ;  queste  ragioni  le  espongo  perchè  le  ho  intese,  ma  non  ci 
presto  veruna  fede,  in  quanto  che  non  posso  persuadermi  che  i  do- 
viziosi e  generosi  Veneziani  d'  un  tempo  usassero  una  simile  spi- 
lorceria ,  e  che  gli  abilissimi  vetrai  non  fossero  riusciti,  volendo,  a 
comporre  le  tinte  di  qualsiasi  specie. 

Si  potrebbe  supporre  piuttosto  che  gli  antichi  maestri  trovan- 
do che  la  lucentezza  non  è  un  carattere  che  s'  addica  alle  carni, 
volessero  evitarla  componendole  con  lapilli  di  marmo  non  luci- 
do; dico  quella  lucentezza  che  nei  grandi  musaici  decorativi 
deriva  da  una  superficie  composta  di  innumerevoli  piccoli  piani 
disposti  senza  una  perfetta  regolarità  e  quindi  sotto  angoli  dif- 
ferenti ;  i  quali  riflettendo  in  varie  direzioni  la  luce,  dannò  l'effetto 
di  numerosi  punti  brillanti.  —  A  tale  oggetto  il  Dal  Pozzo  adope- 
rò per  le  carni  degli  smalti  non  lucidi,  e  di  simili  ne  vengono  fab- 
bricati anche  attualmente  dal  Radi. 

Ma  i  sommi  artisti  del  cinquecento  che  studiavano  tanto  la 
perfezione  nelle  opere  loro ,  perchè  mai ,  pure  avendo  sott'  occhio 
la  vivacità  delle  tinte  del  vetro,  non  hanno  pensato  a  valersene  an- 
che per  le  carni  ?  Può  darsi  che  evitassero  anch'  essi  la  lucentez- 
za; ma  più  di  tutto  è  da  credersi  che  perfetti  com'  erano  nella  co- 
noscenza deirarte,  prevedessero  la  disarmonia  che  sarebbe  risul- 
tata tra  i  vecchi  e  i  nuovi  musaici  posti  accanto  gli  uni  degli  altri, 
e  che  quindi  all'  armonia  generale  sacrificassero  quella  maggiore 
vaghezza  e  risalto  che  avrebbero  potuto  introdurre  nei  loro  parti- 
colari lavori.  Né  mal  s' apponevano.  Di  fatto  le  tinte  del  marmo 
non  lucido,  quali  sono  i  pezzetti  che  scorgonsi  nei  musaici,  e  che 
presentano  la  superficie  derivante  dalla  naturale  frattura,  sono 
sempre  di  forza  inferiore  a  quelle  del  vetro  tanto  vivaci  e  brillan- 
ti. Ne  segue  che  una  composizione  mista  di  vetro  e  di  marmo, 
ove  siano  bene  proporzionate  ed  armonizzate  le  tinte,  avrà  un  co- 
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lorito  di  miDor  forza  che  quello  di  un'  altra  formata  di  solo  vetro  ; 
e  per  averne  un  saggio  basta  osservare  il  musaico  di  Leopoldo 
Dal  Pozzo  e  farne  il  confronto  con  tutti  gli  altri. 

Al  giorno  d'  oggi  qnal  è  la  principale  ragione  per  cai  si  prefe- 
risce lo  stucco  al  cemento  ?  L'  abbiamo  veduto  di  sopra  ed  è  per- 
chè si  dipo  che  lo  stucco  permette  di  lavorare  per  dritto^  e  perchè 
i  lapilli  cosi  disposti  combaciano  meglio  fra  loro.  Questa  asserzione 
è  convalidata  dal  giudizio  dello  studio  di  Roma.  Giova  però  notare 
che  ivi  non  si  fa  cenno  di  lavoro  per  dritto  o  per  rovescio^  in 
quanto  choi  per  quello  che  io  so,  a  Roma  non  si  conosce  quest*  ul- 
timo metodo  ;  cosa  molto  probabile,  se  lo  ha  inventato  da  pochi 
anni  soltanto  un  artefice  veneziano. 

Ora  io  confesso  che  non  ho  mai  lavorato  di  musaico,  ma  pure 
non  mi  pare  d' ingannarmi  ragionando  a  questo  modo.  Suppongasi 
che  su  di  un  piano  qualunque  venga  composto  un  musaico  a  secco 
con  lapilli  che  abbiano  ciascuno  la  stessa  tinta  sulle  loro  facete  op- 
poste, e  siano  fissati  provvisoriamente  con  colla  od  altro.  Egli  è  cer- 
to che  non  avendovi  né  stucco  né  altra  materia  che  li  disgiunga 
r  uno  dall'  altro,  potranno  i  lapilli  stessi  combaciare  tra  loro  in 
guisa  da  essere  a  mutuo  perfetto  contatto  per  ogni  parte.  Ciò  posto, 
qualunque  sia  lo  stucco  o  il  cemento  che  si  distenda  sul  rovescio  di 
questo  musaico  cosi  preparato,  affinchè  vi  si  attacchino  i  lapilli  e  sia 
conservata  la  continuità  della  massa,  ognun  vede  che  levato  dal  pia- 
no su  cui  stava  provvisoriamente  appoggiato,  ne  uscirà  un'  opera 
quanto  mai  si  può  dire  compatta  e  con  impercettibili  commessure. 
Ciò  è  quanto  si  può  fare  col  metodo,  cosi  detto,  a  rovescio;  il  qua- 
le permette  di  adoperare  qualunque  cemento  e  quindi  anche  i 
lapilli  di  pietra  oltre  a  quelli  di  vetro.  Ma  prescindendo  da  tutto 
questo,  se  la  principale  ragione  per  cui  si  vuole  adottare  lo  stucco 
sta  nella  possibilità  di  unire  i  lapilli  direttamente  sulle  muraglie, 
sembrami  che  prima  di  ricorrere  a  tale  ripiego  si  potrebbe  almeno 
tentare  di  ricomporre  i  vecchi  cementi  che  erano  tali  da  soddisfare 
pienamente  a  simile  condizione. 

Del  resto  mi  sia  lecito  il  chiedere,  quale  sia  la  perfezione  che 
si  vuole  introdurre  nei  nuovi  musaici  di  S.  Marco.  —  H  giudizio 
dello  studio  di  Roma  parla  in  generale  di  opere  della  massima 
perfezione  che  colà  si  eseguiscono  in  guisa  da  imitare  il  dipinto. 
Senonchè  i  celeberrimi  professori  di  queir  Istituto  hanno  dato  la 
regola  generale  lasciandone  a  chi  spetta  Y  applicazione  ;  poiché 
non  sapevano  se  si  trattasse  di  musaici  da  vedersi  da  vicino  o 
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da  lontano,  di  pale  da  altari  o  di  decoraa&ioni  di  volte.  Ora  e  egli 
mai  possibile  che  si  intenda  di  comporre  i  nuovi  mnsaioi  con  quella 
finitezza  che  si  richiede  per  un  ornamentò  muliebre  e  per  un  co- 
perchio da  tabacchiera  ?  Sarebbe  ridicolo  il  crederlo. 

Ma  però,  senza  andare  agli  estremi,  sembrami  che  un  lavoro 
troppo  accurato  non  debba  giovare  air  effetto  dei  musaici  che  van- 
no veduti  a  grande  distanza,  come  pregiudicherebbe  ad  un  gran- 
dioso dipinto  a  fresco  il  tocco  minuto  d'  una  miniatura. 

Anche  i  Zuccati  sapeano  condurre  con  sonmia  finitezza  il  mu- 
saico^ ma  pure  a  raggiungere  V  effetto  bramato  trattavano  i  gran- 
di quadri  delFÀpocalisse  con  lavoro  ben  diverso  da  quello  del  ma- 
gnifico loro  S.  Marco  che  sta  nell'  atrio.  E  si  sa  che  i  musaici  dei 
Zuccati  sono  vere  pitture,  fornite  di  tutti  i  pregi  d' un  buono  e  ben 
condotto  quadro.  I  migliori  pittori  gareggiavano  nel  somministra^ 
re  loro  i  cartoni,  onde  le  loro  opere  sono  nel  genere  proprio  quello 
che  sono  in  Vaticano  gli  arazzi  condotti  in  Fiandra  coi  cartoni  di 
Raffiiello(l). 

Or  dunque  se  una  soverchia  finitezza  è  non  solo  inutile  ma 
puranco  dannosa  ;  se  basta  quella  dei  musaici  che  ora  sussistono  ; 
se  v'  hanno  mezzi  sufiicienti  a  raggiungerla,  anche  senza  la  &ticA 
di  tentarne  degli  altri  ;  non  vedrei  per  qual  motivo  si  volesse  ri- 
correre a  quelli  che  non  permettono  di  conservare  il  carattere  del- 
la Basilica.  Ben  lo  previdero  questo  caso  i  saggi  direttori  dello  stu- 
dio di  Roma,  i  quali  decisero  che  pei  musaici  antichi  da  ristaurarsi 
e  per  quelli  che  si  eseguissero  del  medesimo  carattere,  debba 
sempre  preferirsi  il  cemento. 

Ed  è  appunto  il  carattere  che  nel  caso  nostro  dev'  essere  in 
primo  luogo  considerato  e  conservato  colla  più  scrupolosa  esattez- 
za. Poiché  qualunque  si  fossero  le  ragioni  per  cui  gli  artefici  anti- 
chi e  moderni  hanno  adoperato  i  lapilli  di  marmo  'nella  composi- 
zione delle  carni,  di  ben  più  imperiose  per  noi  se  ne  aggiungono. 

Per  noi  la  fabbrica  di  S.  Marco  è  un  poema  compiuto  ;  è  un 
monumento  dei  tempi  che  furono  ;  un  prezioso  retaggio  che  la  ve- 
neta  gloriosa  Repubblica  lasciava  morendo,  afiSnchè  fosse  ammi- 
rato e  custodito  gelosamente  dai  posteri. 

Ora  dunque  non  si  tratta  più  di  abbelUre,  si  tratta  di  conser- 


(I)  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana.  Torino  1869,  pag.  260. 
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rare.  Se  il  musaico  di  S.  Marco,  che  l' interno  della  chiesa  è  tutto 
un  musaico,  si  guasta  in  qualche  parte,  è  dovere  di  rifame  con 
parsimonia  scrupobsa  i  aoli  tratti  guasti  o  mancanti  e  non  dis&re 
r  intero  soggetto  per  rifarlo  piii  bello  e  finito.  £  nel  far  questo  è 
dovere  d' impiegare  lo  stesso  disegno,  lo  stesso  colorito,  lo  stesso 
cemento  con  cui  era  composta  l' opera  che  prima  esisteva,  ponen- 
do pietre  ov'  erano  pietre,  vetri  dove  i  vetri  esistevano. 

Quindi  lo  studio  e  il  vero  merito  dell'  artefice  consisterà  non 
già  nel  fare  un'  opera  più  finita  e  più  eccellente  di  prima,  bensì 
nel  farla  eguale,  identica,  precisa,  sicché  se  potesse  sussistere  il 
confronto,  non  si  potesse  discernerla  da  quella  di  prima. 

E  ben  saggie  parole  sono  quelle  che  leggousi  in  un  dispaccio 
della  Eccelsa  Autorità  che  presiede  ai  lavori  dell'  insigne  monu- 
mento. Nella  necessità  di  restaurare  gran  parte  dei  musaici  nella 
Basilica  di  S.  Marco  e  rimetterli  ove  occorre,  come  nella  gran  vol- 
ta detta  dell'Apocalisse  che  fu  forza  ricostruire,  il  primo  studio  de- 
v'esser  quello  della  «imitazione  al  più  possibile  esatta  dei  musaici 
originali,  vale  a  dire  lo  studio  della  loro  riproduzione.  (1) 

Se  adunque  la  ragione  lo  suggerisce,  la  storia  e  1'  arte  lo  im- 
pongono, la  patria  lo  implora,  1'  autorità  lo  ammette  come  indi- 
spensabile questo  studio  d' imitazione  ;  chi  mai  vorrà  opporvisi  ? 
Chi  mai  vorrà  in  questo  secolo  di  lumi  e  di  mezzi  cosi  potenti  ar- 
restarsi dinanzi  a  frivoli  ostacoli,  più  immaginarli  che  reali,  e  sa- 
crificare a  questi  la  conservazione  e  l' integrità  d' un  monumento 
cotanto  illustre  e  prezioso  ?  Nessuno  al  certo,  poiché  nessuno  sia 
veneziano  o  forestiero  vorrà  segnare  su  quelle  storiche  pareti  la 
propria  condanna. 

Questa  fiducia  è  avvalorata  altresì  dal  sapere  che  non  solo 
valenti  artisti,  ma  ben  anco  uomini  chiarissimi  per  ingegno  e  ver- 
satissimi  in  ogni  genere  di  dottrina,  fanno  parte  attualmente  dei 
nostri  corpi  accademici.  Anzi  questo  ci  h  pegno  che  saranno  intra- 
presi sopra  argomenti  di  tanta  importanza  storica,  artistica  e  pa- 
tria, degli  studi  ben  più  profondi  di  quelli  che  appariscono  in  que- 
sto tenue  mio  saggio  ;  e  ciò  specialmente  ove  si  consideri  quale 


(i)  Dispaccio  dell*  I.  R.  Luogoleaenza  Lombardo-TeueU,  del   I.*  Settembre 
Ì858N.  9M05,  alla  FabbrìeierU  di  S.  Marco. 
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lezione  s' asconda  sotto  il  velame  di  quella  sentenza  che  a  carat- 
teri di  musaico  sta  scrìtta  a'  piedi  della  più  stupenda  produzione 
del  veneto  genio:  Ubi  diligenter  inspexeris  artemque  ac  lahorem 
FrancUei  et  Valerii  Zuccati  venetorum  fratrum  agnoveris;  tum 
demum  judicato. 

Terminata  la  lettura  il  Socio  lettore  presenta  all'  Ateneo  alcu- 
ni piccoli  frammenti  di  musaici  di  vario  genere  antichi  e  moderni 
scelti  tra  quelli  che  vennero  demoliti  o  staccati  nelle  parziali  ripa- 
razioni qua  e  là  avvenute,  e  dei  quali  intende  far  dono  all'  Ateneo. 
Il  Presidente  ringraziando  V  ing.  Saccardo  per  la  sua  bella  ed  eru- 
dita memoria  che  vedrà  la  luce  negli  Atti  dell'  Ateneo  e  per  il  cor- 
tese dono,  dichiara  sciolta  l' adunanza. 

Il  Jh^iidenU  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti.  Avt.  N.  nob.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  28  LUGLIO  1864. 
— °  >»>•<«« — 


Letto  ed  approvatoli  processo  verbale  dell'antecedente  adu- 
nanza ed  annunziati  i  doni,  il  Segretario  per  le  lettere  dà  lettura  di 
una  memoria  in  forma  di  lettera  del  socio  corrispondente  professor 
Francesco  Gazzetti  intomo  al  progredimento  della  coltura  delVai- 
lantOy  e  sull'allevamento  del  Bombyx  cynthia  nelle  nostre  promncie. 

Due  fatti,  egli  dice,  provano  T  avanzamento  di  questa  coltura, 
il  primo  la  fondazione  della  società  ailantina  italiana,  l'altro  il  pre^ 
mio  istituito  dalla  Accademia  dei  Georgoflli  di  Firenze  per  il  miglior 
allevamento  del  cynthia  nel  4866. 

Passa  quindi  a  ricordare  quanto  si  fece  nel  Veneto  per  la 
coltura  dell'ailanto  come  pianta  d'imboschimento,  e  ricorda  i  molti 
benemeriti,  che  la  protessero,  accennando  inoltre  ai  luoghi  ove  ebbe 
maggiore  incremento.  Mostra  desiderio  di  sapere  se  abbiano  pro- 
sperato le  piante  d' ailanto  collocate  sulle  spiagge  del  lido  dal  sig. 
Fisola. 

Narra  dappoi  siccome  delle  26  libbre  di  semente  d' ailanto  e 
delle  60  mille  piantine  da  lui  dispensate  nell'anno  corrente,  la  me- 
tà della  semente,  e  V4  circa  della  pianta  rimanessero  nella  sola  pro- 
vincia di  Belluno,  dove  annovera  fra  i  cultori  principali  il  nob.  sig. 
Pagani  Cesa,  e  il  sig.  co.  Giulio  Mengotti,  che,  conservando  le  tra- 
dizioni del  suo  illustre  antenato  il  senatore  Mengotti,  forse  il  pruno 
a  proclamare  tra  noi  la  necessità  dell'  imboschimento,  cerca  di  ri- 
coprire d' ailanto  i  monti,  che  sovrastano  ai  suoi  fondi,  riparandoli 
cosi  dai  danni  delle  frane. 

Né  dimentica  il  Gazzetti  di  ricordare  i  Comuni,  che  proteggono 
la  coltura  dell'  ailanto,  fra  i  quali,  nomina  parecchi  del  Bellunese. 

Chiude  infine  coli'  annuncio  che,  in  unione  al  dott.  Salvagnini 
di  Padova,  ei  si  propone  di  fondare  una  società  ailantina  indicandone 
gli  scopi.  E  rispetto  al  Bombyx  cynthia  narra  i  risultamenti  da  lui 
ottenuti,  e  dichiara  facilissimo  l'allevamento  di  esso  all'aria  aperta. 

Terminata  la  lettura,  mancando  l'autore,  non  venne  aperta  la 
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discussione,  ma  il  cav.  Stefani  prendeva  la  parola  per  lodare  lo 
scritto  del  Gazzetti,  e  per  chiedere  che  T  Ateneo  interpellasse  il 
Pisola  sui  risoltamenti  da  lai  ottenuti  al  Lido. 

Ciò  promette  il  Presidente  di  fare,  vedendo  come  in  due  anni 
progredisse  siffatta  coltivazione  a  merito  in  ispecie  del  Gazzetti,  che 
chiama  degno  di  encomio. 

Avendo  V  avv.  cav.  Consolo  mostrato  il  suo  desiderio  che  la 
società  dal  Gazzetti  annunciata  venga  incoraggiata  e  favorita^  k> 
Stefani  non  crede  che  la  formazione  di  essa  sia  per  tornar  utile  né 
necessaria,  e  ritiene  miglior  cosa  che  si  proceda  come  fu  fatto  fino- 
ra, per  evitare  la  questione  economica,  che,  fondando  una  Società, 
certo  insorgerebbe.  Dopo  alcune  osservazioni  in  argomento  del  pro- 
fessore Magrini  e  dellMng.  Treves,  il  Presidente  fa  leggere  la  rela- 
zione della  Giunta  per  T  associazione  internazionale  di  economia  ca- 
ritativa residente  in  Bruxelles,  la  quale  è  del  seguente  tenore  : 

ALLA  SPETTABILE  PRESIDENZA 

DEL  VEMETO  ATEMEO 

Se  nel  settembre  deir  anno  decorso  si  fosse  riunito  a  Berìino 
il  Congresso  di  Beneficenza,  come  era  stato  deliberato  nella  riunio- 
ne seguita  a  Londra  nel  i862,  i  sottoscrìtti  chiamati  da  questo 
onorevole  ConsigUo  accademico  a  comporre  la  Giunta  per  le  comu- 
nicazioni della  nostra  provincia  coir  associazione  intemazionale  re- 
sidente a  Bruxelles,  avrebbero  avuto  occasione  di  corrispondere , 
quanto  era  in  loro,  al  grave  e  lusinghiero  mandato  contenuto  nel 
gradito  foglio  24  settembre  4862. 

Una  breve  istoria  della  patria  beneficenza,  o  per  meglio  dire 
una  ragionata  esposizione  delle  varie  leggi,  che  ordinavano  Fammi- 
nistrazione  della  carità  sotto  il  Governo  della  veneta  Repubblica, 
nei  pochi  mesi  della  democrazia,  durante  il  regime  italico,  e  la  suc- 
cessiva dominazione  austriaca  fino  al  nuovo  organamento  promosso 
dalla  legge  arciducale  del  4859  e  sancito  colla  Sovrana  Patente 
i862;  era  questo  il  lavoro  che  la  Giunta  avrebbe  offerto  al  Con- 
gresso di  Berlino,  e  che  avrebbe  formato  parte  degli' Atti,  che  sareb- 
bero stali  conseguentemente  pubblicati.  —  Lavoro  preliminare  quasi 


483 

preparatorio  ad  altri  successivi  cui  era  conveniente  premettere  le 
più  importanti  nozioni  sulF  ordinamento  della  nostra  Beneficenza  « 

Sospeso  il  Congresso  del  4863  e  prolungata  la  sospensione 
anche  per  T  anno  in  corso,  la  Giunta  attende  la  prima  riunione  a 
sdebitarsi  del  ricevuto  onorevole  incarico.  Il  quale,  non  essendo  pe- 
rò limitato  air  azione  dei  congressi,  ma  estendendosi  ai  non  pochi 
e  gravi  argomenti,  che  si  riferiscono  alla  corrispondenza  internazio- 
nale, e  che  sono  accennati  nella  circolare  H  agosto  1862  del  Co- 
mitato belgico,  la  Giunta  non  ometterà  di  corrispondervi,  affinchè 
non  sia  per  sua  parte  deviato  da  quello  scopo  cui  miravano  le  adot- 
tate confusioni  dei  congressi  di  Francoforte  e  di  Londra. 

E  qui  devesi  aggiungere,  come  in  questo  frattempo  la  Corri- 
spondenza internazionale  residente  a  Ginevra  abbia  spontaneamente 
secondata  e  quasi  messa  in  atto  la  nobile  idea  suggerita  da  Enrico 
Dunant  nel  noto  suo  libro  Un  Souvenir  de  Solferino. 

Il  relativo  progetto,  le  conseguenti  deliberazioni  prese  nelle 
conferenze  dell'  ottobre  4863,  e  tuttociò  che  potea  avervi  relazione 
venne  trasmesso  alla  Giunta,  la  quale  col  mezzo  d'uno  dei  sotto- 
scritti suoi  membri  vi  avea  data  la  propria  adesione,  (v.  estratto 
della  Gazzetta  di  Neuchatel  4  dicembre  4863). 

E  come  potea  la  Giunta  investita  di  un  mandato  di  economia 
caritativa,  non  applaudire  al  nuovo  trovato  con  che  sarà  provveduto 
alla  insufficienza  del  servigio  sanitario  nelle  armate  belligeranti  ? 
Non  unirsi  a  quel  pietoso  sentimento,  che  mitiga  gli  orrori  della 
guerra  coi  prodigj  della  carità? 

Con  questi  brevi  cenni  i  sottoscritti  hanno  l'onore  di  rendere 
informato  il  patrio  Ateneo  di  quanto  si  riferisce  all'  incarico  avuto 
dalla  egregia  Presidenza  col  sopra  citato  suo  foglio. 
Venezia  li  45  Luglio  4864. 

P.  Bembo.  —  G.  Venanzio.  —  G.  M.  Malvezzi. 

Compiuta  tale  lettura,  e  nessuno  prendendo  la  parola,  si  di- 
chiara sciolta  r  adunanza. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti,  Nob.  N.  dott.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  3  AGOSTO  1864. 

— p>»fCC.c:o — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza ed  accennati  i  doni,  il  dott.  N.  Erizzo  leggeva  la  sua  memo- 
ria :  Sulle  ambasciate  e  sugli  ambasciatori  Veneti  in  Portogallo. 

Dopo  aver  ricordato  le  scarse  fonti  fin  ora  conosciute  dalle 
quali  ricavare  la  storia  dei  rapporti,  che  corsero  fra  i  due  Stati,  fa 
conoscere  il  lettore  esser  suo  divisamento  di  riempire  una  tale  la* 
-cuna  e  narrare  distesamente  quanto  si  riferisce  alle  relazioni  fra 
Venezia  ed  il  Portogallo.  Ricorda  anzitutto  V  amicizia  contratta  fino 
dal  secolo  XIII  ed  i  rapporti  commerciali  del  secolo  successivo,  e 
divide  il  suo  lavoro  in  tre  parti.  Nella  prima,  discorrendo  sui  rappiorti 
amichevoli  e  commerciali,  narra  siccome  nel  1220  Alfonso  II  re  di 
Portogallo  visitasse  Venezia,  e  vi  fosse  accolto  splendidamente  e  fe- 
steggiato dalla  Repubblica  ;  come  un  secolo  appresso  il  Doge  Gio. 
Soranzo  inviasse  in  Portogallo  alcuni  legni  mercantili  onde  acqui- 
stare le  droghe  e  spezierìe  che  il  re  Dionigi  ritirava  dalle  Indie, 
spedizione  però  che,  non  essendo  tornata  proficua,  non  fu  più  ripe- 
tuta; ricorda  dappoi  la  venuta  a  Venezia  nel  i428  dell'infante 
Don  Pedro  secondogenito  del  re  Giovanni  ospitato  con  magnificenza 
dal  doge  Francesco  Foscari  e  regalato  di  ricco  giojello. 

Nel  capitolo  secondo,  che  tratta  degli  ambasciatori  ed  amba- 
scerie in  generale,  espone  la  ragione  per  cui  ritiene  non  istituisse 
la  Repubblica  un'ambasceria  in  Lisbona,  avendo  cioè,  egli  dice,  una 
ambasciata  ordinaria  a  Madrid,  che  dava  le  notizie  anche  del  Por- 
togallo. Quindici  furono  gli  ambasciatori  straordinarii  dal  i445  al 
-17Ì7,  ed  il  tempo  dei  più  frequenti  rapporti  fu  durante  il  regno 
di  Emmanuele  I. 

Nel  capitolo  terzo  egli  enumera  partitamente  le  singole  amba- 
sciate facendone  conoscere  i  motivi,  raccontando  i  fatti,  che  die- 
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dero  origine  ad  esse  e  mettendo  così  in  piena  luce  quanto  fino  ad 
ora  era  confuso  e  ignorato.  Chiude  infine  il  dott.  Erizzo  la  sua 
memoria  toccandole  ragioni,  che  lo  mossero  a  scriverla,  non  ultima 
delle  quali  l' amore  che  porta  allo  studio  delle  patrie  memorie  per 
cui  non  risparmiò  fatica  a  corredarla  di  copiose  note  illustrative 
nelle  quali,  oltre  ai  documenti,  vengono  rettificati  alcuni  fatti  erro- 
neamente riferiti  da  precedenti  scrittori. 

Terminata  la  lettura  ed  aperta  intorno  ad  essa  la  discussione, 
il  cav.  F.  Stefani,  lodando  il  brio  dello  stile  e  l'erudizione,  non  crede 
di  poter  fare  a  meno  di  accennare  siccome  egli  non  sia  di  avviso  che 
nel  1322  la  Repubblica  veneta  mandasse  a  Lisbona  per  acquistare 
le  droghe  e  spezierie  dell'Indie,  non  essendo  ancora  stato  scoperto  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  inoltre  si  meraviglia  non  trovar  fatto  cen- 
no del  dono  del  portolano  di  fra  Mauro;  gli  piace  poi  veder  confer- 
mata r  opinione  da  lui  in  altra  occasione  espressa,  che  cioè  il  re  di 
Portogallo  offrisse  alla  Repubblica  il  monopolio  delle  merci  delle 
Indie.  Dover  poi  avvertire  il  sig.  dott.  Erizzo  che  lo  storico  Oforio 
ricorda  un'ambasceria  veneta  in  Portogallo  nel  15Si  nominandone 
anzi  l'ambasciatore  Alessandro  Pesaro,  ambascerìa,  che  non  ndi  fó- 
sere  stata  accennata.  Il  dott.  Erizzo  risponde  che  il  fatto  deir  invio 
delle  navi  nel  4322  egli  lo  trasse  dalle  storie  e  da  una  cronaca 
contemporanea;  che  non  ricordò  il  dono  del  portolano  non  essendo 
cosa  relativa  all'  argomento  da  lui  trattato,  e  che  rispetto  al  Pesaro 
non  trovò  indicata  la  sua  elezione  nel  segretario  alte  voci ,  fonte  per 
lui  ofiiciale  per  la  nomina  degli  ambasciatori. 

Il  cav.  Stefani  insiste  sulla  missione  del  Pesaro,  che  non  può 
esser  messa  in  dubbio  narrata  come  è  dall'  Oforio  storico  contem- 
poraneo e  degno  di  fede.  L' invio  poi  delle  Galee  egli  ritiene  che 
fosse  per  la  spedizione  in  Fiandra,  dove  la  Repubblica  mandava  o- 
gni  tre  anni  un  convoglio  di  navi  facendole  scortare  per  la  sicu- 
rezza del  viaggio. 

Il  dott.  Guglielmo  Berchet  rimarcava  anch'  egli  non  avere 
P  Erizzo  fatta  menzione  del  privilegio  accordato  dai  Portoghesi  ai 
Veneziani,  che  sta  nei  Gommemoriali  dell'Arch.  Gen.,  e  rammenta 
poi  come  nel  4778  la  Repubblica  spedisse  a  Lisbona  il  conte  Gìa- 
eomazzi  segr.  d'ambascerìa  per  stipulare  un  trattato  di  navigazione 
e  di  commercio. 
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li  Presidente  dott.  Berti  poi  avrebbe  desiderato  di  vedere  in 
quella  lettura  un  cenno  intorno  a  quel  sedicente  Don  Sebastiano, 
che  nel  1570,  essendo  venuto  a  Venezia,  fu  perseguitato  dall' am- 
basciatore di  Spagna,  che  ne  domandò  la  cattura  e  la  consegna,  ma 
invano,  che  la  Repubblica  Io  allontanò  bensì  da'  suoi  Stati,  ma  noi 
consegnava,  esempio,  che  torna  anche  in  oggi  in  onore  del  governo 
veneziano. 

Il  dott.  cons.  Beltrame  opina  che  T  Erizzo,  avendo  ristretto  il 
suo  lavoro  ai  rapporti  commerciali  e  diplomatici  della  Repubblica 
veneta  col  Portogallo,  non  dovesse  farsi  carico  che  di  quanto  ad 
essi  si  riferisce,  e  ritiene  quindi  abbia  esaurito  come  doveva  il  suo 
argomento. 

Dopo  di  che  il  Presidente,  ringraziando  il  dott.  Erizzo  per 
la  sua  diligente  lettura,  dichiara  chiusa  la  discussione  e  sciolta 
r  adunanza. 

n  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  Bebti.  Avv.  N.  nob.  Barozzi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  (I  AGOSTO  (864. 

''>»>*C«'' — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adn- 
danza  ed  annunciati  i  doni,  il  S.  0.  dott.  6.  Berghet  dà  lettura 
del  suo  rapporto  intorno  al  libro  del  comm.  Cristoforo  Negri  avente 
per  titoto  :  Sulla  Grandezza  italiana  nei  rapporti  delle  nafrigor 
zioni^  commercii  ecc. 
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SULLA 

GRMDEZZA    ITILIAM 


DEL 

COMM.  CRISTOFORO  NEGRI 

RELAZIONE 

DKL  SOCIO  OBDOIàlltO 

GUGLIELMO  dott..  BERCHET 


Signori.  Affetto  agli  stadj  economico-statÌBCìci;  ed  a  tatto  ciò, 
che  in  qualche  modo^  paò  contribuire  al  benessere  di  qnesta  città, 
mi  fece  accogliere  assai  lietamente  V  incaricoi  che  ebbi  dalla  no- 
stra Presidenza,  di  leggervi  ona  succinta  relazione  di  un  libro  molto 
importante,  testé  dato  alla  lucCi  da  un  valoroso  nostro  socio,  il 
conunendatore  Cristoforo  Negri,  intorno  alla  grandezza  italiana 
nei  rapporti  delle  navigazioni,  dei  commerci,  ecc. 

L' argomento  del  volume  è  gravissimo  ;  V  ampiezza  e  genera- 
lità dei  concetti,  la  abbondanza  delle  cognizioni,  la  elevatezza  e 
qualità  delle  sue  proposte,  lo  rendono  poi  importantissimo  anche 
rispetto  alla  nostra  città  :  perocchò  le  strazianti  condizioni  del  suo 
commercio  reclamano  pure  da  noi  perseveranza  di  stud|  ed  ener- 
gia di  propositi  a  ristorarlo. 

Fino  dall'  anno  1846  il  re  di  Sardegna,  approfittando  del  trat^ 
tato  conchinso  dalla  Ghranbrettagna  colla  Cina,  per  cui  restavano  i 
porti  del  celeste  impero  accessibili  a  tutte  le  nazioni,  avea  divisato 
di  inviare  in  quelle  regioni  lontane,  sopra  una  regia  nave,  un  agei^ 
te  incaricato  di  annodare  rapporti,  e  di  riferire  con  quali  vantaggi 
per  r  industria  capitale  della  Liguria,  si  aprirebbe  quel  nuovo  0ea* 
lo  alla  perizia  commerciale  italiana. 
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Esisteva  allora  la  compagnia  delle  Indie  co'  suoi  privilegi,  vi- 
geva r  Ad  ofnavigation  inglese,  infiniti  ostacoli  sassistevano  do- 
vunque al  commercio  indiretto,  nulla  potea  sperar  la  Sardegna  dal 
traffico  diretto  od  assai  poco,  nessuno  pensava  al  taglio  dell'  istmo 
di  Suez,  appena  comincia  vasi  a  ritenere  navigabile  il  mar  Rosso 
per  r  impresa  di  Waghorn,  lo  Stato  era  piccolo,  la  epizoozia  dei 
bachi  non  esisteva  ;  eppure  ordina vansi  studj  sulla  proposta  spedi- 
zione neir  Asia  orientale,  per  V  onore  che  ne  sarebbe  derivato  al 
paese  ed  alla  marina  reale. 

Sopraggiunsero  gli  avvenimenti  del  1848,  prima  che  il  pro- 
getto potesse  effettuarsi.  Le  nuove  preoccupazioni  fecero  anzi  di- 
menticarlo alcun  tempo.  Ma  esso  risorgeva,  con  intendimenti  più 
fecondi  di  pratica  utilità,  per  merito  delFillustre  pubblicista  Cristo- 
fero  Negri,  il  quale  tre  volte  ne  rinnovava  la  proposizione,  che  sta 
finalmente  per  mandarsi  ad  effetto,  ora  che  intuitivamente  se  ne 
manifesta  ad  ognuno  la  importanza  e  la  necessità  :  perocché  i  nuo- 
vi rapporti  intemazionali  della  Cina  coir  Europa  e  Y  America,  le 
peculiari  condizioni  d' Italia,  e  V  avvenire  che  le  prepara  la  no- 
vella direzione  del  traffico,  rendono  non  solo  onorifica  la  spedizio- 
ne nell'  Asia,  ma  della  massima  importanza  per  il  commercio  e  per 
r  industria  nazionale. 

n  commendatore  Negri,  nominato  capo  della  missione  nell'  e- 
stremo  oriente,  approfittò  del  tempo  di  proroga  alla  sua  partenza 
ver  r  Asia,  per  raccogliere  i  frutti  della  sua  lunga  esperienza,  ed 
esporli  in  una  serie  di  preziosi  scritti,  che  disseminati  nei  princi- 
pidi  giornali  d'Italia,  furono  accolti  con  favore  e  riprodotti  in  tutta 
Europa. 

Coi  quali  egli  da  scrittore  altrettanto  valente,  quanto  erudito 
e  profondo,  proponevasi  di  dimostrare  non  solo  la  importanza  e  la 
necessità  della  spedizione  ;  ma  eziandio  di  additare  il  vasto  campo 
a  percorrersi  dalla  scienza,  e  da  ogni  attività  pubblica  e  privata  : 
affinchè  il  grande  e  svario  commercio,  nel  quale  per  gran  parte  ri- 
posa r  avvenire  e  la  prosperità  delle  nazioni,  si  elevi  alle  esigenze 
dei  tempi,  e  dei  nuovi  bisogni  e  destini. 

E  poiché  dai  principali  pubblicisti  fu  espresso  desiderio,  ohe 
gli  serìtti  del  Negri  sieno  raccolti  e  riprodotti  in  forma  più  ade- 
quata e  durevole,  egli  vi  aderì  ;  ed  in  questi  giorni  venne  alla  luce 
il  prf)zioso  volume,  del  quale  or  m'ingegnerò  darvi  un  cenno 
succiato. 
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Vent'  anni  fa  merci;  passeggieri  e  lettere  impiegavano  cinque 
mesi  da  Londra  a  Calcutta^  girando  il  capo  di  Buona  Speranza. 
Esplorato  il  mar  Rosso,  che  tre  secoli  d'  abbandono  facevano  rite- 
nere innavigabile,  stabilite  linee  da  Southampton  ad  Alessandria, 
strade  ferrate  neir  Egitto,  forti  vaporiere  suU'  Eritreo,  ora  le  mer- 
canzie in  un  mese  arrivano  a  Bombay,  e  quindi  alla  rete  ferroviaria 
delle  Indie,  con  grande  attività  proseguita. 

Mentre  questa  via  di  comunicazione  aspetta  il  suo  glorioso 
compimento  coli'  apertura  del  bosforo  egiziano,  gli  Inglesi  fanno 
inoltre  studiare  ima  linea,  che  partendo  dalle  coste  della  Siria  per 
la  valle  dell'  Eufrate  raggiunga  Bassorah  e  di  là  il  golfo  Persico, 
e  quindi  continuando  per  la  costa  del  Mekran  arrivi  a  Eurakee 
suir  Indo,  ove  toccherà  pure  alla  ferrovia  di  Bombay.  Né  ciò  ba- 
sta :  e  forse  vedremo  una  terza  linea  di  comunicazione  asiatica  da 
Nishni-Novogorod,  pel  Volga,  il  Caspio ,  i  Ehanati  tartari,  Caboul 
e  r  Indo,  della  qual  via  molto  si  occupano  ora  i  giornali  di  Cal- 
cutta. 

Questo  ritorno  alle  antiche  vie  dell'  Indo,  di  Palmira,  di  Men- 
ti, coi  mezzi  accellerati  dei  quali  può  disporre  la  moderna  civil- 
tà, coi  trattati  imposti  dal  cannone  francese  ed  inglese  e  dalla  in- 
fluenza dei  nuovi  tempi  agli  Stati  dell'  Asia ,  per  cui  i  loro  porti 
vengono  aperti  al  traffico  mondiale,  quale  immenso  orizzonte  non 
ischiude  alla  attività  commerciale  europea  ? 

Ben  se  ne  avvidero  i  principali  Stati  d'  Europa  ;  e  oltre  alle 
legazioni  inglese,  francese  e  russa,  che  si  stabilirono  a  Pekino, 
andarono  nell'  Asia  orientale,  o  stanno  per  giungervi,  missioni 
straordinarie  dall'Olanda,  dalla  Prussia,  dalla  Svizzera,  dalla 
Spagna,  dal  Portogallo  e  dalla  Danimarca,  per  stipularvi  trattati 
e  per  istudiarvi  interessi. 

Tempo  è  che  anche  V  Italia  si  scuoti  e  studj  e  si  addentri  nei 
traffici  indo-chinesi  !  Mentre  i  Polo  e  Colombo  anelavano  ai  tesori 
dell'Asia,  non  i  loro  connazionali  ma  i  Portoghesi  ivi  coprivansi  di 
tanta  gloria,  che  ancora  traggono  da  essa  orgoglio  di  nazione  e 
scudo  di  indipendenza.  Gli  Olandesi  pure  accorrevano  in  Asia,  e 
vi  fondavano  un  impero  che  li  salvava  nella  lotta  colla  potentissi- 
ma Spagna,  ed  ora  mantiene  il  pubblico  credito  della  piccola  Olan- 
da all'apogèo  di  quanti  sono  in  Europa.  GÌ'  Inglesi  rendeansi  l'In- 
dia mancipia,  e  sovr'  essa  imperiando,  faceansi  tributario^  irglobo. 
Ed  è  forse  per  la  Danimarca  che  si  apre  l' ismo  di  Suez  ? 

Mirabile  ora  è  l' incremento  dei  commerci  asiatici.  In  pochi 
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amù  il  commercio  di  Shang-hai  8i  fece  cinquanta  volte  maggiore  : 
nel  1861  ascese  a  400  milioni  di  franchi,  e  nell'  anno  scorso  tal 
cifra  meravigliosamente  aumentò.  Sorsero  dal  nulla  Singapore  ed 
Aden;  centri  di  un  traffico  immenso.  Si  estesero  le  ricognizioni  a 
mille  miglia  nell'  Jang-tse  chinese,  e  sul  fiume  di  Cambaja.  Si  fan- 
no  progetti  di  ferrovie  attraverso  Y  istmo  Malesiano.  Si  fondano 
colonie  importantissime.  Si  ritentano  da  più  lati  le  vie  del  Thibet 
Si  moltiplicano  dai  Russi  gli  studj  sulla  baja  Vittoria,  che  può  di- 
venire una  delle  più  importanti  stazioni  navali  del  globo  ;  e  creasi 
suir  Amur  un  nuovo  Canada.  Dappertutto  si  estendono  Inglesi, 
Francesi,  Olandesi,  Alemanni. 

Un  traffico  enorme  si  apri  alla  China  ed  al  Giappone  di  de^ 
rate  concorrenti  con  quelle  d' Italia.  Sorge  il  nuovo  commèrcio  dd 
combustibili  fossili  dall'  Australia  aU'  Indo-China  ;  si  è  popolato  di 
navi  il  porto  di  Zanzibar  che  20  anni  fa  era  nuUo^  ed  ora  è  il  mer- 
cato principale  deiravorio.  Si  aprono  venti  porti  in  China  e  nel 
Giappone,  ed  altrettanti  nella  Malesia  olandese.  I  marmi  di  Car- 
rara, gli  olii,  i  zolfi,  i  sali,  i  coralli ,  i  formaggi  d' Italia  ricercane 
neir  Indo-China,  e  perfino  trattossi  a  Calcutta  di  lastricare  le  vie 
coi  graniti  italiani. 

Eppure  noi  abbandoniamo  ad  altre  nazioni  lo  scambio  dei  no* 
stri  prodotti  con  quelli  dell'  Indo-China  I  E  dolorosamente  sentia- 
mo il  bisogno  di  stabilire  rapporti  regolari  col  Giappone  per  aver- 
Ile  con  sicurezza  le  sementi  dei  bachi  ! 

n  II  commercio  invade  la  terra  ed  è  fonte  di  ricchezza»  di  po- 
tenza e  di  civiltà.  Le  navi  italiane  devono  essere  operose,  non  ao* 
lo  al  mare  che  ha  divinato  Colombo ,  ma  anche  a  quello  che  nar- 
rarono i  Polo  TI. 

Queste  ed  altre  considerazioni  e  rispetti  animarono  il  Negri  ft 
proporre  la  spedizione  alla  China,  Giappone  e  Siam.  La  missione 
egli  opinava  dover  essere  decorosa,  avvegnaché  difficilmente  i  go- 
verni deir  Asia  riconoscono  gì'  inviati,  se  non  sono  assistiti  da  tf- 
mati  navigli  ;  andar  accompagnata  da  una  commissione  di  esperti 
nella  bacologia ,  e  di  dotti  delegati  dalle  Accademie  scientifiche 
per  istudiare  i  vantaggi  che  essa  può  recare  nei  campi  della  scien- 
za ,  seguendo  lo  esempio  non  solo  della  Francia,  dell'  Inghilterra  e 
della  stessa  Russia  che  rifulgono  di  splendore  abbagliante,  ma 
della  Norvegia  che  fece  studiare  le  leggi  del  magnetismo  terrestre, 
della  Svizzera  che  fece  esplorare  la  Nubia  ed  il  Darfur,  e  delle  d&' 
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vi  Qalatea  danese.  Eugenia  svedese  e  Novara  aafriacai  che  scor-» 
sere  i  mari  delle  Indie;  non  solo  a'  scopi  prìmarj  di  commercio,  ma 
scientìfici  pure. 

In  qnale  gradO;  per  esempio;  è  la  scienza  idrografica  fra  noi? 
Qoal  parte  presero  gli  Stati  della  penisola  alla  serie  di  stadj;  che 
recarono  V  idrografia  del  Mediterraneo  al  grado  di  altezza  scienti- 
fica che  si  ammira  da  tutti  ? 

Marin  Sanudo  avea  costrutto  una  carta  del  Mediterraneo  fin 
dal  1320  ;  dopo  di  essa  abbiamo  i  famosi  portolani  dd  Pizzagani, 
del  Bnondelmonte;  del  Bianco^  di  Benincasa,  di  Comare,  Majolo, 
Oliva  ;  Millo  di  Lupo  ecc. ,  che  moltiplicaronsi  a  Venezia  ad  Àn* 
coàa,  Messina;  Napoli  e  Genova.  Buoni  lavori,  se  si  considera  Te* 
poca  in  cui  si  fecero,  ma  che  tali  non  sono  all'occhio  della  scienza; 
perchè  difettivi  di  punti  astronomici  e  di  proporzioni.  Nel  prin- 
cipio  del  secolo  XVI  non  eravamo  pia  soli  agli  studj.  (ìV  Inglesi 
con  Dudlej;  gli  Olandesi  con  Bloem  e  GooS;  i  Francesi  con  De- 
celiers;  e  gli  Spagnuoli  pure  ebbeifo  preziosi  lavori  idrografici. 

Mercatore  avea  bensì  dato  V  esempio  delle  carte  a  meridiani 
paralelli;  ma  V  inglese  Wright  seppe  applicare  il  calcolo  a  questo 
metodo;  che  dopo  tale  perfezionamento  divenne  quasi  generale  ed 
esclusivo  nella  cartografia  navale. 

La  serie  però  delle  operazioni  idrografiche  del  Mediterraneo 
andò  gradatamente  perfezionandosi.  Cominciarono  i  Francesi  nel- 
I'  epoca  di  Luigi  XTV,  e  la  emulazione  infuse  maggior  lena  nella 
marina  inglese.  Anche  V  Austria  volle  riconoscere  le  sue  spiag- 
gie  neir  Adriatico;  e  ottenne  dalla  regina  Anna  Y  opera  sapiente 
dell'idrografico  Halley.  La  Spagna  ebbe  i  lavori  di  Tofino;  e  l'Italia 
quelli  soltanto  di  Rizzi  Zannoni  e  dei  veneti  cartografi, 

L*  illustre  Beaufort  riunì  ai  lavori  idrografici  ogni  sapienza 
di  investigazione  scientifica;  magnifici  ed  esattissimi  rilievi  com- 
pierono di  recente  i  Francesi  coir  opera  del  celebre  idrografo  Vi- 
cendon-Dumoulin. 

Dovrebbero  gli  Italiani  concorrere  al  perfezionamento  e  revi- 
sione delle  proprie  carte,  esaminando  nelle  moderne  qual  conto  si 
fece  degli  antichi  portolani,  dove  trovansi  indicati  scogli  e  bassi 
fondi;  che  ommessi  nelle  nuove  carte,  riuscirono  pia  volte  perico- 
losi ;  potrebbero  sciogliere  il  problema  altamente  scientifico  ed  an- 
cora atteso  della  circolazione  dei  mari;  e  portare  le  loro  cognizioni 
nautiche  al  livello  in  cui  sono  presso  le  più  colte  nazioni. 

Una  valente  marina  si  forma  sul  mare.  Con  quelle  lontane 
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Bpedizìòni,  che  il  mondo  chiama  scientifiche,  la  marina  militare  in- 
glese, la  francese  e  la  prussiana  precorsero  le  marine  mercantili, 
le  aiutarono  e  protessero  in  ogni  contrada  del  globo  ,  insegnarono 
vie  e  porti  di  commercio,  resero  edotti  noli  e  lucri  ^  promosBero  e 
tutelarono  la  sicurezza  delle  persone  e  la  libertà  dei  commercL 
E  quanti  non  sono  ricchissimi  porti  non  frequentati  o  assai  poco 
da  nave  italiane  ? 

L' Australia  non  è  più  quel  deserto  che  credevasi  la  vita  do- 
vunque respingere.  I  gloriosi  viaggi  di  Mitchell;  di  Eyres,  di  Start  e  di 
Leichardt  dimostrarono  che  i  terreni  dell'  Australia,  airoriente  del 
meridiano  di  Adelaide  fino  al  tropico,  aveano  centinaia  di  leghe  di 
linee  navigabili,  aspergine  sufficiente  di  pioggie,  ottimo  clima,  ter- 
reni opportuni  alla  agricoltura  d'  ogni  prodotto  europeo,  ampia 
ricchezza  di  pascoli,  benché  discontinui  per  spazi  di  lande  arenose. 
Allora  precipitossi  nell'  interno  di  quella  regione  la  rigogliosa  vita 
inglese;  sorsero,  moltiplicaronsi  le  colonie  ;  e  dopo  la  scoperta  del- 
le miniere,  Melbourne,  dove  nel  1835  sorgeva  la  prima  casa,  ora 
ha  100,000  abitanti  ed  ogni  pia  nobile  istituzione 

Traversata  poi  da  un  mare  all'  altro  V  Australia,  dai  valorosi 
Bnrke  e  Wills  e  dai  loro  seguaci,  si  scoperse  la  esistenza  di  una 
nuova  ricca  zona  di  terreni  al  nord  del  tropico  lungo  il  mare  indo- 
malese;  vi  si  stabilirono  importanti  colonie;  vi  avanzarono  gli  In- 
glesi, gli  Olandesi,  i  Francesi  ed  i  Tedeschi;  ma  i  pochi  italiani  che 
vi  emigraironò  finora,  si  confondono  cogli  stranieri^  e  le  tabelle  di 
navigazione  indicano  ben  pochi  appulsi  di  navi  italiane  in  quelle 
ricche  contrade. 

Cosi  al  capo  di  Buona  Speranza,  dove  si  fa  un  traffico  annuale 
di  ben  100  milioni  di  franchi  e  vi  arrivano  e  partono  mille  navi  cir- 
ca, là  bandiera  italiana  manca  del  tutto.  Eppure  quella  ragguar- 
devole colonia  ha  importanza  non  solo  per  se  stessa;  ma  come  punto 
d'  appoggio  alle  tre  grandi  linee  di  navigazione  dell'India,  della 
Malesia  e  China,  e  dell'  Australia. 

Al  Zanzibar,  dove  è  rivolta  V  attenzione  di  tutto  il  mondo  ci- 
vile dopo  le  scoperte  di  Livingstone,  di  Burlton,  di  Speke  e  del 
barone  Deken,  e  vi  si  esercita  un  traffico  immenso  ed  esclusivo 
colle  regioni  inteme  dell'  Africa,  d' Italiani  non  vi  sono  che  i  nù»' 
sionari.  Eppure  anche  la  missione,  se  fosse  aumentata  e  soccorsa; 
potrebbe  utilmente  estendere  le  sue  propagini  verso  le  terre  sco- 
perte di  nuovo,  annodare  rapporti  colle  missioni  di  Galla  e  dell' A- 
bfssinia ,  forse  far  rivivere  quelle  di  Bellenia  e  di  Gondokoro;  ed 
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organizzare  in  tal  modo^  lungo  Y  alto  e  medio  Nilo;  un  sistema  di 
oasi  civili,  dalle  quali  si  diffonda  nell'immenso  continente,  sicurez- 
za, commercio  e  vita  morale. 

Dopo  lunghi  errori  ed  infinite  ipotesi,  parte  ragionevoli  e  parte 
strane,  la  geografia  del  Nilo  è  ricondotta  ad  Erodoto  ed  alle  anti- 
che  indicazioui  dei  geografi  della  scuola  alessandrina.  L'  Africa 
settentrionale  presenta  verso  il  Mediterraneo  una  zona  che  è  fertile 
e  ricca,  salvo  Tintervallo  fra  l'Egitto  e  l'antica  reggenza  di  Tripoli. 
ÀI  sud  di  questa  zona  stendesi  una  fascia  di  deserto  larga  dai  300 
ai  1000  chilometri;  più  oltre  verso  mezzodì  tornano  i  paesi  inaffiati, 
ubertosi  e  per  natura  ricchissimi.  Se  uno  Stato  potesse  aprire  con 
quella  parte  dell'  Africa  una  buona  linea  di  comunicazione,  esso  ri- 
chiamerebbe a  se  un  traffico  immenso  ed  assicurebbe  le  basi  della 
propria  grandezza.  Ciò  sarebbe  possibile  soltanto  all'  Egitto,  e  una 
ferrovia  che  varcasse  la  fascia  del  deserto  che  ivi  ha  la  minore 
larghezza,  e  lo  congiungesse  alla  Nubia  ed  Abissinia,  gli  rendereb- 
be tributarie  e  suddite  le  regioni  dell'  Africa  centrale.  Questa  ma- 
gnifica idea  del  Negri,  esposta.fino  da  8  anni  fa,  è  assistita  da  par- 
ticolareggiati studj  e  confronti  sul  valore  delle  gomme,  del  caffè, 
della  polvere  d'oro,  del  tamarindo,  dell'avorio  fra  Kartum  ed 
il  Cairo,  che  ha  una  differenza  perfino  del  decuplo,  e  in  poco  tempo 
compenserebbe  la  spesa  della  via  di  comunicazione. 

I  viaggi  dei  capitani  inglesi  Speke  e  Grant,  e  dell'  intrepido 
veneziano  Miani,  fanno  molto  sperare  sulla  futura  grandezza  e  pro- 
sperità dell'  Egitto. 

Tuttavolta  anche  al  presente,  la'colonia  degli  Italiani  colà  è 
la  più  numerosa  ed  importante,  che  sia  sorta  in  oriente  dopo  la  ro- 
vina di  Caffa,  e  l'oscurato  splendore  di  Galata  e  Pera;  ma  la  cifra 
delle  loro  navi  in  que'  porti  non  è  corrispondente. 

Negli  ultimi  anni  la  media  degli  approdi  italiani  in  Alessan- 
dria fu  di  67  navi  all'  anno,  mentre  gli  inglesi  furono  32ó,  gli  au- 
striaci 168,  i  greci  146,  i  francesi  133.  Così  il  quadro  dei  va- 
lori d' importazione  e  di  esportazione  d' Alessandria  nell'  anno 
1862  offre  per  i  primi  una  somma  di  719  milioni  e  pei  secondi  di 
669  milioni.  Ora  fra  questi  Y  Inghilterra  aveva  importato  per  144 
milioni  ed  esportato  per  485  ;  la  Francia  avea  importato  per  31  ed 
espostato  per  98  ;  1'  Austria  avea  importato  per  26  ed  esportato 
per  31;  l'Italia  avea  importato  per  12  7s  ed  esportato  per  l'egual 
somma  ;  la  Grecia  avea  importato  5  ^/^  ed  esportato  per  2. 

In  America,  però,  concorrono  maggiormente  le  navi  della  peni- 
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sols;  ivi  V  attività  oommerciale  italiana  maggiormente  ri  espande* 

Por  tuttavia  alla  Kuova  Bruuswik,  colonia  che  siede  da  un 
lato  sul  magnifico  estuario  del  S.  Lorenzo,  e  dalF  altro  sul  litorale 
degli  Stati  uniti,  con  22  porti,  entrarono  nel  1861,  3518  navi,  ma 
nessuna  italiana.  Così  noi  abbiamo  col  veneziano  Cabot  insegnato 
che  quelle  contrade  esistevano;  ma  poi  rimanemmo  stranieri  ad  un 
movimento  di  commercio  e  di  navigazione  che  nell'America  inglese 
occupa  migliaia  di  navi ,  e  dove  si  trovano  cave  di  carboni  fossili 
di  qualità  eccellente,  immensa  quantità  di  legnami  da  costruzione, 
si  esercitano  le  più  grandi  pescagioni  marittime  del  mondo,  e  ai 
consumano  il  sale,  gli  olii,  i  vini,  le  sete  e  le  frutta  disseccate. 

Nello  stesso  anno  1861,  29  bastimenti  italiani  giunsero  alla 
Vera  Cruz,  83  a  Montevideo,  82  a  Buenos  Aires,  ma  soli  50  a  S. 
Croce,  con  12  mille  tonnellate  e  4300  emigrati,  la  maggior  parte 
diretti  al  Piata,  dove  sono  pure  immensi  gli  interesri  italiani. 

Appena  Venezia  terminò  la  guerra  di  Chioggia  nell'  anno 
1381,  Nicolò  Zeno  uomo  di  alto  spirito,  entrò  in  grandissimo  dtsir 
derio  di  peregrinare  e  di  farsi  capace  di  varj  costumi  e  lingue, 
acciò  con  le  occasioni  potesse  meglio  far  servizio  alla  patria  ed 
a  se  aquistare  fama  ed  onore  ;  armò  una  nave  colle  sue  riecheeze 
che  aveva  amplissime,  passò  lo  stretto  di  Qibil terra,  ed  arrivò  nel 
mare  del  Nord,  nell'  epoca  precisamente  in  cui  le  varie  famiglie 
dei  popoli  scandinavi,  aventi  origini  comuni,  tradizioni  congeneri 
e  necessità  identiche,  raccoglievansi  in  una  sola  dominazione. 

Per  lunghi  anni  vi  dimorò  solo,  quindi  col  fratello  Antonio 
percorse  tutti  i  mari  fra  la  Norvegia,  la  Scozia  e  la  Groenlandia. 

Anteriori  di  un  secolo  a  Colombo,  i  Zeno  non  conoscevano 
r  astrolabio,  nò  il  telescopio,  né  le  declinazioni  dell'  ago  magneti- 
co, pure  vagarono  arditi,  capitanarono  flotte,  conquistarono  isole, 
descrissero  le  ricche  pescagioni,  posero  mente  ai  fenomeni  ed  alle 
industrie  del  polo.  Dopo  di  essi  gli  Italiani  più  non  corsero  per 
quei  mari;  e  mentre  rovinavano  nella  miseria  economica  e  nei  vitu- 
peij  politici,  perdettero  il  primato  nei  commerci  ed  ogni  vantaggio 
delle  fatte  scoperte. 

Egualmente  nel  Baltico.  Questo  mare  che  ha  un  annuo  movi- 
mento da  24  a  30  mille  navi,  è  il  principale  e  più  ricco  arsenale 
per  le  potenze  navali.  L' Inghilterra,  anche  dopo  lo  sviluppo  della 
concorrenza  canadese,  vi  ha  sempre  cercato  e  trovato  il  legname, 
la  pece,  la  canapa,  le  grascic,  il  lino.  Così  la  Francia,  e  Y  O- 
landa. 
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Ivi  giacciono  tre  popolose  capitali,  ed  altre  ricche  città  che 
consumano  merci  italiane  acambiandole  colle  proprie;  esistono 
dunque  le  basi  del  commercio  diretto^  e  sono  ampie  ed  indefinite 
<}iielle  del  commercio  indiretto. 

Neil'  anno  1860^  Gotbemburg  importò  merci  dall'  Italia  per 
lire  352000;  nel  1861  entrarono  a  Stoccolma  merci  italiane  pel  vf^ 
lore  di  900000  lire,  ma  sempre  con  bastimenti  svedesi^  nonregiaiù 
e  danesi.  Del  pari  non  comparvero  navi  italiane  a  Wisby,  Hemo*^ 
sandy  Umea,  Pitea  ecc.^  che  £Anno  grandissima  esportazione  di  le- 
gnami e  catrami.  Cosi  il  commercio  italiano  non  è  operoso  né  a 
Reval  né  a  Riga,  nò  salle  coste  prussiane  e  russe,  e  nel  biennio 
1861-1862  solo  22  vele  italiane  si  notarono  a  Cronstadt^  fra  quasi 
5000  .bastimeitti  colà  approdati,  che  importarono  760  milioni  di 
valori,  e  ne  esportarono  431.  Eppure  cresce  anche  in  Italia  il 
prezzo  dei  legnami,  della  canapa,  dei  grani  ;  e  le  ferrovie  versano 
sul  Baltico  i  prodotti  di  intere  provincie,  che  Ig  soverchia  distanza 
escludeva  un  giorno  dai  traffici  :  più  vicino  è  quel  mare  ai  campi 
di  largo  consumo,  che  non  lo  sia  il  mar  Nero. 

Io  renderei  troppo  lunga,  la  presente  Relazione,  e  forse  stan- 
cherei la  benevola  vostra  attenzione,  se  volessi  percorrere  tutto  il 
vasto  orizzonte  che  lo  illustre  statista  schiude  ed  addita  alle  atti^ 
vita  commerciali,  ed  esporvi  tutte  le  utili  ed  elevate  sue  proposi- 
zioni, affinché  le  navigazioni  ed  i  commerci  italiani  si  svolgano 
dovunque  a  ricchezza,  onore  e  prosperità  della  patria. 

Ricorderò  tuttavolta  ì  voti  che  egli  £a  ,  perchè  la  scienza  di* 
plomatica  ed  in  generale  gli  studj,  preparino  conformi  e  degni  fatti, 
uomini  e  idee. 

u  Vera  di^omassia  si  é  quella  che  comprende  e  soddisfa  i  biso- 
gni sociali,  e  che  esercita  sublime  ministero  per  le  utilità  generali,  n 

Degno  della  civiltà  moderna  e  vero  compito  della  scienza  di- 
plomatica, sarebbe  quello  di  farsi  ministra  di  accordi  per  la  libertà 
della  navigazione  e  del  commercio  nei  mari  e  nelle  grandi  fiuma- 
ne ,  per  abolire  le  patenti  di  corsa,  ed  assicurare  nelle  guerre  ma^: 
rittime  la  proprietà  privata,  non  solo  dei  neutri  ma  anche  dei  ne- 
mici. 

Degno  suo  compito  sarebbe  di  aprire  nella  Cina  e  nel  Giap- 
pone porti  per  diffidenza  rinchiusi  ;  affrancare  i  gravosi  e  danno*- 
sissimi  pedaggi  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo  ;  proteggere  i  miasio- 
narj,  queste  sentinelle  avanzate  della  civiltà  a'  quali  tanto  devono; 
le  scienze,  V  agricoltura  ed  il  commercio,  ed  introdurre  per  essi;. 
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studj  preparatorj  ;  regolare  i  consolati  ;  adottare  un  codice  aniver- 
Bale  mercantile  cambiario  e  marittimo  ;  uno  pur  generale  di  Bogn»- 
lazioni  marittime  ;  un  Bolo  meridiano  per  tutte  le  nazioni;  un  solo 
sistema  di  misure  nei  lavori  geodetici  ed  idrografici  ;  fondare  co- 
lonie di  salvezza  nelle  regioni  marittime  più  vaste  e  procellose  ; 
spegnere  i  predatori  di  mare  ad  Algeri,  nella  Grecia,  nel  Riff, 
nel  golfo  Persico,  alle  S^lii  ;  disertare  di  schiavi  i  mercati  del 
Congo  e  di  Lagos  ! 

E  quanto  agli  studj  in  generale,  dimostrata  la  infelice  condi- 
zione delle  scienze  e  delle  scuole  nella  penisola,  V  autore  fa  appel- 
lo alla  gioventù,  addittando  i  mezzi  più  efficaci,  per  raggiungere  il 
livello  delle  più  colte  nazioni. 

u  U  Italia,  egli  dice,  dove  la  civiltà  tre  volte  divelta  tre  volte 
rìgerminò,  madre  ad  uomini  che  soggiogarono  il  tempo  e  la  famS; 
che  ora  faro  di  luce  alle  altre  nazioni,  ora  colle  sue  10  Uniyersità, 
le  sue  20  Accademia,  i  suoi  molti  Atenei,  riceverà  lume  scientifico 
riverberato  ?  sarà  e  vorrà  essere  neir  empireo  della  scienza  an  o- 
paco  pianeta  ?  n 

Cercati  gli  Italiani,  ed  i  loro  interessi  in  tutti  i  punti  del  glo- 
bo, il  Negri  diede  V  esempio  di  un  libro  sul  censo  nazionale  aD'e- 
stero,  che  sarà  seguito  negli  altri  Stati  con  evidente  utilità  gene- 
rale. 

Egli  ha  mostrato  arditamente  le  piaghe  ed  i  bisogni  della  ma- 
rina mercantile  ;  ha  pensato  che  la  cieca  stima  del  proprio  merito 
fa  di  molti  inganni,  e  che  il  riposare  sulla  memoria  delle  antiche 
ricchezze  non  conduce  a  prosperità.  Trattò  della  sericoltora,  e  di 
tutto  quanto  puossi  tentare  per  estendere  e  migliorare  la  agricol- 
tura e  r  industria  ;  corse  per  tutti  i  mari  in  cerca  di  porti  ore 
spingere  Y  attività  commerciale.  Antico  professore  di  diritto,  parlò 
delle  leggi  in  generale,  propugnandone  miglioramenti  conformi  ai 
progressi  scientifici;  ed  in  particolare  dei  codici  marittimi,  dei  trat- 
tati di  commercio,  di  convenzioni  consolari  e  postali.  Cultore  delle 
scienze  economiche,  propose  la  abolizione  di  gravosi  pedaggi)  in- 
dicò quante  forze  si  consumano  per  inscienza,  quante  se  ne  pro- 
fondano per  scialaquo  ;  accennò  ai  servigi  resi  dai  missionari;  al 
pericolo  cui  sono  esposti,  alla  necessità  di  tutelarli  e  favorirli; 
disse  della  ricchezza  prodotta  dagli  artisti  all'  estero  e  sua  influen- 
za nella  pubblica  economia;  invocò  la  diplomazia  ad  associarsi  al 
progresso  scientifico  e  morale  del  mondo.  Amatore  delle  discipline 
geografiche,  narrò  scoperte,  viaggi  scientifici,  operazioni  geodeti- 
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che  ed  idrografiche^  additò  nuove  colonie,  nuove  vie,  nuovi  ter- 
reni ricchi  ed  ubertosi^  lo  espandersi  dello  elemento  olandese  nella 
Malesia,  del  russo  neir  Asia^  deiringlese  nel  mondo.  Appassionato 
per  la  letteratura  e  le  scienze,  difese  la  poesia^  il  teatro,  chiamò  la 
gioventii  a  studj  positivi,  propose  riforme  alle  scuole^  censurò  la 
storia  fantastica  e  le  disquisizioni  inani  di  astratta  filosofia  ;  im- 
presse vigore  ed  impulso  alle  navigazioni,  ai  commerci,  alle  in- 
dustrie, alle  rappresentanze,  agli  studj,  di  tutto  scrivendo  con  eie* 
ganza  squisita,  e  colla  mira  costante  di  condurre  a  vera  nazionale 
grandezza^ 

Andato  in  Portogallo,  con  speciale  missione,  non  dimenticò 
anche  colà  i  prediletti  suoi  studj.  Ivi  egli  estese  una  ricchissima 
monografia  degli  interessi  e  condizioni  del  Portogallo,  isole  annes- 
se e  colonie,  con  particolare  rispetto  alle  navigazioni  italiane,  con 
raffronti  e  consigli  di  istruzione  e  di  emulazione,  e  con  tale  magi- 
stero che  vi  si  riscontrano  le  splendide  tradizioni  dell'  antica  sa- 
pienza dei  veneti  ambasciatori. 

Signori  !  La  camera  di  commercio  di  Venezia,  ed  il  comitato 
statistico,  hanno  ora  pubblicati  i  Prospetti  degli  ultimi  anni,  che 
offrono  risultamenti  assai  sconfortanti,  e  che  dimostrano  come  il 
nostro  commercio  decresca  sensibilmente  di  giorno  in  giorno. 

Anche  nella  vicina  Trieste  si  rimarcò  il  medesimo  fatto  ;  e 
con  una  scrittura  conformata  in  parte  ai  principj  che  or  ebbi  V  o- 
nere  di  accennarvi,  fu  propugnata  la  necessità  di  associarsi  atti- 
vamente al  traffico  mondiale  transoceanico. 

Questa  necessità  adunque  di  dare  il  massimo  svolgimento  ed 
impulso  al  commercio  marittimo ,  ora  particolarmente  che  le  nuo- 
ve vie  ridoneranno  ai  poeti  del  Mediterraneo  il  primato  nei  richis- 
simi  tr|iffici  coir  Asia,  è  universalmente  sentita  nell'  uno  e  nell'al- 
tro Stato,  cosi  a  Trieste  come  a  Genova. 

Noi  dobbiamo  quindi  attingere  insegnamenti  dovunque  li  tro- 
viamo^ studiarne  la  applicabilità  alle  nostre  particolari  condizioni, 
e  cavarne  quello  esempio  e  quel  frutto  che  ridondar  possa  a  pra- 
tica utilità  pel  nostro  paese. 

Ricordiamoci  la  frase  del  cardinal  Bembo  :  che  i  Veneziani 
ebbero  a  noja  gli  avvisi  che  ricevevano  dal  Portogallo  suir  arrivo 
di  Vasco  di  Gama  alle  Indie;  e  sentiamo  quanto  cara  abbiamo  pa- 
gata quella  noja  fatale. 

u  Non  si  ricompra  di  antica  grandezza  la  presente  povertà,  e 
pena  e  pentimento  prepara  Y  inerzia,  n 
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U  òpera  del  Negri  va  profondamente  studiata  ;  e  se  pare  ta- 
Inno  volesse  addebitarla  delle  verità  forse  crudamente  e  franca- 
mente svelate,  non  potrà  però  disconoscere  il  sommo  suo  merito  : 
quello  di  essere  un  grande  motore  di  pubblica  prosperità. 

Terminata  la  lettura,  non  avendo  alcuno  prèso  la  parola,  fa 
seduta  fu  sciolta. 

Il  Presidente  II  Segretario  per  le  Lettere 

A.  dott.  Berti.  Avv.  N.  nòb.  Barozzi. 
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SECONDO  ELENCO 

delle  Opere  pervenite  in  dono  all'Ateneo  Veneto. 


Il  sig.  Luigi  Napoleone  Cittadella  preposto  alla  Biblioteca  comunale 
di  Ferrara.  Socio  della  R.  Dep.  di  Storia  patria  e  corrisp.  dei* 
r Istituto  storico  di  Francia  fece  pervenine  i  seguenti  doni: 

Indice  delle  cose  più  rimarcabili  in  pittura,  scoltura,  archittetura 
della  città  e  borghi  di  Ferrara. 

Ritratti  dipinti  ad  olio  ed  esposti  nel  civico  Ateneo  di  Ferrara  dal 
fiorentino  Dario  Castellinu 

Cenno  Biografico  intorno  al  prof.  cav.  Bartolomeo  Ferriani. 

Bondeno  e  la  sua  chiesa  arcipretale. 

Memorie  storiche,  monumentali,  artistiche,  dei  tempio  di  S.  Fran- 
cesco in  Ferrara. 

Notizie  sul  palazzo  dei  Diamanti,  ora  Ateneo  civico  ferrarese. 

Lettera  al  cavaliere  Gaetano  Giordani^  ispettore  della  Pinacoteca  a 
Bologna. 

Bibliografia  intorno  a  diversi  lavori  ed  opere  letterarie  ed  artistiche. 

Sopra  un  dipinto  di  Benvenuto  Tiri  da  Garofolo^  nel  refettorio  dei 
MM.  00.  di  S.  Spirito  in  Ferrara. 

Istruzioni  al  pittore  pei  soggetti  di  sacro  argomento. 

Istrumento  di  divisione  seguito  li  i2  settembre  1493  tra  le  sorelle 
Angela  ed  Ippolita  Sforza  Visconti  di  Milano. 

Notizie  patrie  per  la  maggior  parte  inedite. 

Illustrazione  del  monumento  Costabili  nella  Certosa  di  Ferrara. 

Opere  di  Scoltura  di  Giuseppe  Ferrari  prof,  del  civico  Ateneo  di 
Ferrara  sua  patria. 

Delle  malattie  mentali  in  rapporto  alla  medicina  legale.  Memoria 
del  dott.  G.  B.  Fantonetti.  —  Ferrara,  4863. 

Il  Popolo.  Canto  del  cav.  Antonio  Angeloni-BarbianL  —  Venezia, 
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Pensieri  suir avvenire  del  commercio  e  dell'industria  in  Italia,  del- 
l' ing.  M.  dott.  Tre^es.  —  Venezia,  1864. 

I  Numeri  i,  2,  3  e  4  del  Gironale  di  Agricoltura  industriale  com- 
merciale d' Italia.  —  Bologna,  i864. 

Tapisa.  Canti  Vili  del  prof.  Francesco  Mazzi.  —  Venezia,  1864. 

Le  macchine  da  frangere,  dell' ing.  M.  dott.  Treves.  —  Padova, 
i864. 

Di  alcuni  errori  economici  in  generale  e  in  particolare  di  un  nuo- 
vo incidente  della  veneta  industria  vetraria  dell'  ing.  Jif.  dott. 
Treve$.  —  Venezia,  4864. 

Alla  Madre  di  Vincenzo  Lazari  ;  Necrologia,  di  Meggiora^Yergano. 

—  Asti,  i  864. 

Storia  della  letteratura  italiana  del  secolo  XIX;  pensieri  e  giudizii 

di  Francesco  Prudenzano.  — 
Seconda  relazione  statistico-sanitaria  e  necroscopica  per  ranno 

4863,  del  comune  di  Treviso,  compilata  dal  medico  municipale 

dott.  P.  I.  Liberali.  —  Venezia,  4864. 
Gromwell  e  la  repubblica  di  Venezia ,  del  dott.  Guglielmo  Berchei. 

—  Venezia,  4864. 

GoUection  des  plombs  historiés  trouvés  dans  la  Seine  et  recaeiUis 
par  Arthur  Forgeais.  —  Paris,  4862. 

Prelezione  letta  pubblicamente  il  giorno  7  gennaio  4864  in  un'Au- 
la dell'  i.  r.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia  dal  dott.  Mi- 
chelangelo prof.  Asson.  —  Venezia,  4864. 

Come  si  provegga  a  migliorare  lo  Spedale  civile  generale  ecc.  dei 
dott.  Luigi  Nardo.  —  Venezia,  4863. 

Curiosità  veneziane,  del  dott.  Giuseppe  Tassini.  Voi.  II,  fase.  XII, 
XIII  e  XIV.  —  Venezia,  4864. 

Elogio  del  cav.  Renato  dott.  Arrigoni,  del  cons.  Francesco  dott. 
Beltrame.  —  Venezia,  4864. 

Saggio  di  geometria  della  sfera,  del  prof.  Pietro  dott.  Cassani.  — 
Venezia,  4863. 

Iscrizioni,  che  esistevano  o  tuttavia  esistono  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Geremia  in  Venezia,  riguardanti  il  benemerito  piovano 
Gio.  Batta.  Spreaflgi  ecc.,  con  cenni  illustrativi  del  dott.  Luigi 
Miani.  —  Venezia,  4864, 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  48  AGOSTO  4864. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente  adu- 
nanza ed  annunziati  i  doni,  il  Socio  ordinario  prof.  M.  dott.  àssom 
è  invitato  a  dar  lettura  della  sua  memoria  intitolata  :  Alcune  osser- 
vazioni ad  un  scritto  intomo  V  uso  degli  studi  anatomici  nelle 
arti  del  disegno. 


7i\ 
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OSSERVAZIONI 


SULLO  SCRITTO  DEL  SIGNOR 


LUIGI   PEISS 


INTITOLATO  : 


De  V  usage  des  études  aiiatomiques  et  physiologiques 
dans  les  arts  du  dessin  (Neil*  opera  la  médecine  et  le 
médecins  ecc.  Tom.  II,  pag,  338.  Paris  1857). 


DEL  SOCIO  CBDINABIO 

PROF.   M.   DOTT.     A  S  S  O  N. 


Imprendo  Tesarne  di  uno  scritto  del  sig.  Luigi  Peiss^  quan- 
tunque da  lontana  epoca  pubblicato^  per  questa  ragione^  che  ini 
porge  lo  acconcio  onde  valutare  le  precipue  opposizioni;  che  si 
vanno  movendo  allo  studio  dell' anatomia  e  della  fisiologia  alle  due 
arti  figurative,  la  pittura  e  la  scoltura,  applicato.  Io  ne  aveva  di- 
fesa, air  incominciare  del  corrente  anno,  la  utilità  nella  prolusione^ 
colla  quale  inaugurai,  in  un*  aula  della  nostra  Accademia  delle  Ar- 
ti Belle,  il  mio  primo  corso  di  lezioni  suir  artistica  anatomia,  oggi- 
mai  compiuto.  Il  presente  scritto  alle  cose  discorse  in  quel  mio  la- 
voro, che  per  ispeciale  gentilezza  dell'  onorevole  consiglio  e  della 
presidenza  di  queir  Accademia  fu  mandato  a  luce  colla  stampa, 
sarà  forse  non  disutile  commento.  Se  penserete,  o  Signori,  essere 
intendimento  mio  di  poter  contribuire  colle  povere  parole,  non  po- 
tendo coir  opera,  a  rilevare  le  Arti  Belli  a  quella  pristina  dignità 
da  cui,  stante  le  presenti  condizioni,  sono  malauguratamente  sca- 
dute, vorrete  colla  solita  benevolenza  vostra  anche  questa  volta 
ascoltarmi. 

L'anatomia,  quale  coadiuvatrice  delle  arti  belle,  ha,  come  tutte 
le  istituzioni,  per  quanto  buone  e  pregevoli,  i  suoi  caldi  difeiiditori 
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Ora  bene  scorgete^  o  Signori.  Se  all'anatomico  non  pertiene  il 
niodo;  come  aggitignere  la  perfetta  rappresentazione  delle  forme  e 
dello  movense;  è  bene  di  sua  competenza  Y  effetto  di  qnells  perfet^ 
ta  e  fedele  rappresentazione.  Che  monta  bO;  disconoscendo  le  nor* 
me  della  prospettiva^  potesse  talvolta  essere  tratto  in  illosicma  sulla 
fedeltà  della  rappresentazione?  Sarà  tatta  goffaggine  sua  la  qoale 
non  toglierà  che  qaelle  norme  non  debbano  si  acconciamente  esse- 
re osservate^  che  ne  riesca  ad  un  occhio  intelligente  perfettamente 
veritiera  l'immagine.  Oltre  a  che  (se  indubitabile  è  pure^  com'è^ 
quello  che  ho  udito  a  un  valoroso  artista  asserire)  quando  uomo, 
che  non  si  conosca  di  pittura^  non  comprende  un  dipinto^  cioè 
gli  effetti  della  prospettiva  e  degli  scorti^  sarà  il  difetto  sempre  da 
attribuirsi  non  a  lui  ma  al  pittore,  che  non  sa  usare  i  propri  artifizi» 
di  guisa  che  a  tutti  apparisca  patente  la  rassomiglianza  del  vera 
colla  dipintura  sua*  Ma  per  questa  fedele  espressione  delle  forme 
esteriori;  sarà  bastevole  lo  esame  e  lo  studio  della  buccia  estema 
del  corpo,  o  necessiterà  la  conoscenza  nella  strattura  di  questo,  qoal 
è  additata  dati*  anatomia  ?  La  risposta  a  tale  questione  del  signor 
PeisB  ritorna  a  ciò,  che  non  solo  riesce  il  pittore  a  poter  cEpin- 
gere  la  figura  umana^  in  tutta  quella  moltitudine  di  varietà,  di  che 
ne  sono  suscettibili  le  forme,  senza  conoscere  T  ordine  e  la  natura 
delle  parti^  da  cui  quelle  forme  derivano  ;  ma  che  anzi  senza  quelle 
conoscenze  ancor  meglio  le  renderebbe.  Sarà  dunque  miglior  senno 
che  ignori  il  buon  pittore  esistere,  sotto  il  comune  velamento,  nelle 
singole  regioni  del  corpo,  il  tessuta  connettivo  con  V  adipe,  le  vene, 
le  guaine,  i  muscoli,  i  tendini,  le  ossa  con  le  giunture  loro,  die  igno- 
ri come  queste  parti  giuochinó  nelle  tante  consuetudini  della  vita, 
e  come  in  ogni  loro  stato  informino  si  svariatamente  di  se,  in  tutte 
le  sue  regioni,  la  superficie  del  corpo,  anziché  avvalorato  da  siffat- 
te conoscenze  mettersi  all'  opera.  O  Michelangelo  d  Leonardo  im- 
mortali, cui  il  secolo  vostro  e  i  successivi  s' accordano  a  chiamare 
divini,  a  qual  uopo  le  mani  vostre  si  dotte  nell'  uso  del  pennello  e 
dello  scalpello  contaminare,  sfidando  bolle  e  superstizioni,  nella  esa- 
nime spoglie  dell'uomo?  O  Raffaele  o  Tiziano,  e  voi  tutti  che,  sul- 
le costoro  orme  andando^  mostraste  ne'  vostri  dipinti  siccome  Dio 
vi  infondesse  nell'anima  tanta  parte  della  sua  creatrice  virtù,  a 
qual  prò  foste  di  tale  studio  si  teneri  e  si  solleciti  se  anche  senza, 
a  tanta  altedza^  anzi  a  maggiore,  avreste  potuto  levarvi? 

Aveva  il  Gerdy,  nella  sua  Anatomia  delle  forme  eateme^  pro- 
cacciato di  far  sentire  l'utilità,  che  può  ricavare  da  siffatta  scienM 


511 
la  pittara^  col  paragone  di  dae  dipintori,  i  quali,  dal  culmine  di  un 
monto  y  dovessero  imprendere  a  disegnare  una  campagna  che 
avessero  dinanzi,  e  V  uno  di  essi  non  ci  avesse  mai  posto  il  piede, 
r  altro  invece  percorsala  per  ogni  verso,  e  spiati  i  sentieri  che  la 
solcano,  ì  ruscelli  che  Y  irrigano,  i  boschetti  che  T  ombreggiano,  i 
prati  che  la  rallegrano. 

Interrogati,  direste  che  meglio  quest'ultimo  riuscirebbe  a  di- 
pingerla. Nò  ;  risponderebbe  il  sig.  Peiss,  ma  \  altro  che  non  aven- 
doci spaziato,  né  percorsala  mai,  dovrebbe  segnare  quello  soltanto 
che  gli  occhi  gli  mostrano,  e  secondo  il  modo  che  glielo  mostrano, 
lasciando  quello  che  è  vago  ed  indeciso  là  dove  realmente  s' incon- 
tra, ravvicinando  in  tela  gli  oggetti  che  la  prospettiva  lineare  o 
aerea  ravvicina,  e  confondendo  quello  che  questa  confonde,  mentre 
il  pittore,  che  ha  visitato  il  luogo,  introdurrebbe  nelFopera  sua  tan- 
ti grossolani  errori,  e  controsensi,  quante  maggiori  correzioni  fa- 
cesse air  imagine  uscente  dall'  oggetto. 

Tale  ragionamento  dello  scrittore  nostro  muove  dal  medesimo 
falso  principio  che  la  pittura  abbia  per  oggetto  la  illusione,  mentre 
che  invece  si  vale  deir illusione  per  far  parere  la  realtà;  talché  per 
essa  la  realtà  si  fa  base  dell' illusione^  e  T  illusione  è  mezzo  come 
rappresentare  la  realtà.  Questa  conoscendo  un  pittore  che  pongasi 
a  delincare,  in  data  posizione,  e  più  o  meno  da  lungo  un  oggetto, 
potrà  bene  scernere  ogni  parvenza,  né  da  questa  lasciarsi  abbacina- 
re ma,  secondo  le  leggi  prospettiche,  bene  valutarla  e  perfettamen- 
te l'oggetto  rappresentare. 

Kon  è  dubbio,  o  Signori.  Se  incaricaste  parecchi  allievi  a  pin- 
gervi  da  una  data  posizione  uno  scheletro  posto  loro  dinanzi,  o  una 
parte  di  questo,  o  altra  cosa  attinente  al  corpo  umano,  quegli  più 
esattamente  riuscirebbe  nell'intento,  che  della  cosa  da  doversi  de- 
lineare avesse  cognizione  più  esatta  e  compiuta.  Quegli  tra  molti 
eopierà  con  più  verità  un  nudo,  in  una  data  azione,  che  avrà  sapu- 
to meglio  notomizzare,  come  si  dice  nelle  scuole,  il  nudo,  cioè  con- 
cepirne e  pingerne  il  muscoloso  scheletro  nella  corrispondente  at- 
titudine, come  fosse  denudato  dallo  integumento  esteriore. 

Le  figure  rappresentate  dai  pittori,  o  sono  copiate  dal  natura- 
le, 0  formate  secondo  il  dettato  di  note  storie,  ovvero  create  dalla 
mente  dello  stesso  artista  per  incarnare  alcune  invenzioni  sue  di 
fatti  e  di  concetti.  Per  rispetto  alle  prime  è  implicito  alle  cose  già 
dette,  che  più  varrà  nel  semplice  incarico  di  copiare  la  figura,  chi 
più  ne  saprà  in  fatto  di  anatomia.  Senza  questa  invero  non  si  pò- 
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irebbe  pur  tracciare  colla  matita  correttamente  una  figura:  che  non 
e,  userò  il  linguaggio  dell'arte^  uscita,  rientramento,  angolosità,  ap- 
pianamento, depressione,  rotondità  di  linea,  non  è  prospettiva  né 
scorcio,  giuoco  di  luce  o  di  ombra,  che  dall'anatomia  moderato 
non  vegna.  Se  elemento  essenziale  d'ogni  forma  esteriore  è  la  con- 
dizione delle  parti  sottoposte,  esprimere  quelle  senza  possedere  il 
concetto  di  queste,  è  impossibile  cosa.  Conosciuta  la  struttura  è  co- 
nosciuta la  forma  in  ogni  accidente  suo,  in  ogni  individuale  saa  va- 
rietà. Nìun' incertezza  tra  l'anomalia  e  l'ordinario  stato,  tra  la  re- 
gola e  l'eccezione. 

Per  riguardo  poi  alle  altre  due  specie  di  figure  certo  è  che 
r  artista  debba,  per  queste,  da  una  gran  moltitudine  derivare  nna 
tipica  forma  adattabile  a  tutti  i  propri  concetti,  e  perfettamente 
corrispondenti  alle  norme  infallibili  della  natura.  Ora  chiaro  è,  ciie 
a  conseguire  quel  tipo  l'esame  e  lo  studio,  per  quanto  assiduo,  la* 
tento,  iterato,  e  reiterato  dei  corpi  ignudi  non  basta.  Occorre  l'ana- 
tomia, altrimenti  s' incorrerebbe  più  facilmente  nell'uno  o  nell'altro 
de'  due  vizi  opposti  :  V  individtialismo  ed  il  convenzionalismo;  di- 
fetto il  primo  col  nome  di  realismo  di  alcune  moderne  scuole,  il  se- 
condo degli  antichi  capo-lavori  dell'arte;  sorgente  il  realismo  di  tat- 
to le  sconcezze  che  derivano  dalla  stretta,  pedantesca,  e  isolata  imi- 
tazione degli  individui;  e  il  convenzionalismo  sorgente  dalle  scon- 
venienze del  bello  ideale,  quale  era,  ne'  classici  tempi,  inteso. 

Vera  bellezza  ideale^  che  suona  vero  realismo,  è  quella  che  si 
fonda  sui  tipi  generali  ricavati,  colla  mente,  dalle  individuali  e  spe- 
ciali osservazioni  in  tutta  l' estensione  e  la  profondità  loro.  É  l'idea, 
che  da  vana  creazione  della  fantasia  non  deriva,  ma  da  tutte  le 
particolarità  delle  forme  esistenti  si  desume,  ed  ha  per  base  il  rea- 
le, non  lo  immaginario.  Il  convenzionalismo,  a  mia  sentenza,  non 
abbellisce,  svisa  le  formcr  Non  sarebbe  folle  pretensione  codesta 
di  voler  rendere  per  convenzionali  forme  pia  bella  Timagine  del- 
l' uomo,  che  non  sia  uscita  con  le  naturali  dalla  mano  del  creatore? 
Imperciocché  se  l'uomo,  sotto  il  rispetto  scientifico,  è  di  tatto  le 
forze  di  tutti  i  fenomeni  dell'  universo  la  sintesi,  sotto  il  rispetto 
artistico  è  il  tipo  di  ogni  bellezza  creata;  cotale  tutti  i  grandi  poeti 
ed  artisti  lo  riguardarono.  Quale  capo  lavoro  è  Vuomof  sclama  il 
Sakespeare  nell'  Amleto  (atto  II  scena  II),  come  nobile  per  la  tua 
ragione,  infinito  per  la  stia  facoltà.  Qtial  espressione  ammirahik 
e  commovente  nel  suo  volto  e  nel  suo  gesto!  Un  angelo  quando of^- 
ra,  eguale  a  Dio  quando  pensa.  Dall'ultima  graduazione  della  spe- 
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eie  umana;  che  si  confonde  per  non  ispiccato  confine  col  bruto  del- 
la foresta^  alla  massima  che  raccosta  e  Dio,  T umanità  presenta  al 
pensiero  un'immensa  piramide  che  ha  la  base  alla  terra^  la  cima  al 
cielo.  Talché  di  umane  forme  sono  suscettibili  quanti  enti  reali  e 
imaginarj  possono  capire  in  questo  interminabile  spazio;  dalle  raz- 
ze più  degradate  alle  pi&  eccelse^  da  concetti  più  umili  ed  ignobili^ 
tra  quanti  può  iugenerame  la  mente,  a'  piii  sublimi  e  celesti.  I  de- 
moni e  gli  Angeli,  Satana  e  Dio  furono  vestiti  d' umane  forme. 
In  tutte^  sotto  il  rispetto  artistico  è  bellezza  quando  è  convenienza  e 
armonia,  ed  è  armonia  quando  è  verità.  Uscire  nelle  rappresenta- 
zioni della  imagine  umana  di  verità,  è  uscire  d'armonia,  quindi 
uscire  ò!  estetica.  Che  se^  per  conseguire  la  verace  realtà,  quale 
io  rho  poc'anzi  definita,  cioè  la  forma  tipica  desunta  dalla  indivi- 
dualità, in  tutte  le  loro  variazioni  applicabile  agli  esseri  reali  e 
concettali,  occorre  di  ogni  esterna  parvenza  conoscere  V  elemento 
anatomico  producitore,  potremo  dire  che  lo  studio  anatomico  giovi 
di  sé  non  meno  la  forma  che  il  concetto:  perciò  che  l'artistica  per- 
sonificazione d'ogni  concetto,  d'ogni  idea,  per  quanto  universale^ 
dev'  essere  raffigurata  sulla  base  del  vero  :  la  rappresentazione 
d'  ogni  concetto  vestito  d'umana  sembianza  deve  aver  per  guida 
l'anatomica  realtà. 

Pertanto  non  si  potrà  proferire  una  esatta  e  giusta  sentenza 
intorno  a  qualsivoglia  capolavoro  dell'arte,  se  non  sia  rivolto  l'esa- 
me eziandio  sotto  il  riguardo  anatomico  alle  forme,  a  quel  modo 
che  il  Gerdy  solea  valutare  molte  delle  più  celebrate  opere  d' an- 
tichi e  moderni  statuarj  e  scultori  d' ogni  nazione  raccolte  noi  Lou- 
vre] quantunque  fallaci  per  difetto  di  cognizioni  prospettiche  il 
sig.  Peiss  mosso  a  quelle  ragioni  che  noi  abbiamo  già  indicate  di 
sopra  e  combattute,  ne  dichiari,  non  ne  pruovi,  i  giudizi!.  £  impos* 
sibilo  poi  statuire  un  tipo,  un  regolo  per  la  espressione  artistica  della 
figura  umana^  un  modulo  per  le  proporzioni  e  per  le  forme?  Dalla 
mancanza  appunto  di  questo  tipo,  nella  rigorosa  significanza  della 
parola,  si  per  le  une  e  si  per  le  altre,  trae  nuove  cagioni  il  signor 
Peiss  ed  argomenti  contro  lo  studio  anatomico  alla  pittura  ap- 
plicato. 

Circa  le  proporzioni,  il  doriforo  di  Policleto  (egli  nota)  statua 
per  l'eccellenza  delle  proporzioni  il  Caiwne  degli  statuari  chiama- 
to, le  norme  fermate  da  Alberto  Durer,  da  Leonardo  da  Vinci,  da 
I.  Cousin,  e  aggiungerò  (perchè  d'altri  io  taccia)  dallo  Zeizing  e  dal 
Carus  y  non  valsero  a  fermare  alcun  regolo,  in  cui  potessero  tutti 
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gli  spiriti  adagiaraL  Ma  poiché^  malgrado  a  ciò,  co&feasa  e  sostiene 
esistere  indabitatamente,  così  pe'sapienti  come  pegli  ignari|  certeleg- 
gi  di  proporzione  neUe  varie  parti  del  corpo,  che  nemmeno  rartisto 
potrebbe  impwiemente  violare,  non  andrò  sa  tale  pr<q[>06Ìto  in  vane 
parole;  che  mi  ci  sono  diffbso  abbastanza  nelle  lezioni  mie.  Per  ri- 
spetto alla  forma,  stima  il  sig.  Peiss  che  la  proporzionalità  menzio- 
nata, manifestantesi  alla  volgare  osservazione  in  tatti  gli  nomini, 
possa  esistere  insieme  a'  caratteri  del  disegno  i  più  svariati,  i  più 
opposti:  poni  di  Raffaele  e  di  Robens,  d'ona  statua  di  Michelange- 
lo e  di  ona  del  Pnget.  Fra  il  complesso  di  linee  rette  e  curve,  di  ri- 
salti, di  appianamenti,  in  che  consiste  la  linea  limitante  il  corpo 
umano,  è  impossibile  ne'  ragguagli  ogni  positiva  determinazione^ 
6be  solo  per  intuizione  del  sentimento  è  colta.  Nella  resultante  di 
tali  accidenti  infiniti  e  per  numero  e  per  ispecie,  si  manifestano  gli 
attributi  estetici  delle  forme  ;  la  grazia,  la  forza,  V  energia,  la  fines- 
za,  la  grandezza,  la  delicatezza,  T eleganza,  la  nobiltà:  attributi 
tutti  spiritali,  la  cui  espressione  è  il  vero  e  il  solo  scopo  dell'  arte. 
Arrestando  il  nostro  autore  in  questa  parte  del  suo  ragiona- 
mento dirò,  che  tutte  le  menzionate  modificaiàoni  della  linea  limi- 
tante il  corpo  ad  esprimere  quelli  estetici  attributi,  hanno  certi  con- 
fini segnati  dall' anatomia;  dirò  che  alcune  condizioni  determinate 
dallo  studio  anatomico  e  fisiologico  danno  ragione  di  moltissime 
di  quelle  varietà;  e  sono  il  sesso,  il  temperamento,  Tetà,  la  razza, 
la  nazione:  condizioni  di  cui  tutti  conoscono  l'influsso  sulle  forme, 
sulle  proporzioni,  e  sulla  linea  limitante  il  corpo;  che,  d'altro  canto, 
l'espressione  degli  attributi  sopramentovati  da  certa  temperata  di- 
sposizione de'  vaij  strati  sottoposti  al  velamento  cutaneo  deriva, 
dalle  quali  possono  trarsi  le  norme  anatomiche  per  l'espressione 
reale  di  quegli  ideali  attributi;  dirò  che  da  tali  norme  deggiono  es- 
sere governate  le  astrazioni  medesime  dell'artista,  non  dal  capric- 
cio 0  dall'istinto.  Vuote  anche  essere  con  molta  restrizione  accet- 
tata l'asserzione  del  sig.  Peiss  che  lo  stesso  modello  possa  essere 
rappresentato  per  tipi  di  disegno  differentissimi,  e  sempre  con  ve- 
rità. Invero  quel  tipo  di  disegno  porge  più  vera  la  rappresentazione 
del  modello,  che  meglio  la  naturale  forma  ne  imita.  Certo  che,  per 
conseguire  col  Coreggio  la  grazia,  sarà  uopo  scancellare  dalla  linea 
gli  angoli  e  far  prevalere  la  curva,  mentre  facendo  spiccare  i  rilie- 
vi, e  interrompendo  i  contomi,  si  avrà  con  Michelangelo  la  forza,  o 
negligendo  i  ragguagli,  e  appigliandosi  alle  fondamentali  linee,  b 
grandezza.  Le  attitudini  corniaturali  all'artista,  e  l'idea  che  e^  si 
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propose  esprimere  sotto  amMie  sembiaase^  eontribuiranito  alia  scel- 
ta di  quella  tra  le  diverse  forme  che  piti  ne  giovi  lo  scopo:  né  falli- 
rà r  artista  parche  tenga  viva  e  incancellabile  nella  mente  la  sen* 
tenza  dello  stesso  sie.  Peiss^  che  è  pur  la  mia  e  di  tatti,  esaere  fut- 
tura  nella  eua  boèe  iifaUetahUe.  Tengasi  adonque  la  base  inaltera- 
bile della  natura,  siccome  norma  infallibile.  Ma  perchè  poi  dire  che 
la  verità  e  V esattézza  avute  per  risultanze  dell'anatomia,  sono  co« 
se  imaginarie?  Dico  invece  che  quanto  più  l'esattessa  e  la  verità 
alle  geometriche  si  accosteranno,  e  più  sarà  bellezza  neirimitasio^' 
ne.  Il  platonico  Marsilio  Ficino,  dopo  aver  definito  la  bellezza  del 
corpo  consistere  in  certa  vivacità  di  azione,  e  in  certa  grazia,  che 
risplende  in  un  obbietto  per  influsso  della  soa  idea,  non  istimava 
che  potesse  il  fulgore  di  questa  in  quel  corpo  discendere,  finché  la 
materia  di  esso  non  fosse  disposta  a  riceverlo.  Ora  da  che  facera 
poi  risultare  tale  preparazione?  Da  tre  qualità:  dalf  ardine,  per 
cui  tutti  i  membri  deggiono  essere  allogati  nella  naturai  sede,  e  nel- 
la perfetta  loro  attinenza  di  luogo)  dal  modo  sicché  oflfrano  la  debi^ 
ta  e  statuita  grandezza  per  riguardo  al  corpo;  dalla  specie  onde, 
mediante  le  linee  e  i  colori,  colla  debita  temperanza  di  luce,  riesca- 
no tutti  i  tratti  compiuti,  e  n'abbiano  ornamento  l'ordine  e  il  modo 
delle  parti.  Non  è  adunque  bellezza  senza  armonia,  sensa  propor- 
zione, senza  regolarità  di  forma:  tutte  geometriche  qualità.  Ora 
la  forma  dair organizzazione  deriva;  l'armonia  e  la  proporzione 
dalla  misura  e  dalla  corrispondenza  delle  parti.  Tutto  questo 
avete  dall'anatomia,  e  l'anatomia  vi  segna  tali  attributi,  che 
il  Creatore  imprimeva  nel  corpo  per  infondervi  lo  i^iro  suo. 
Come  potrai,^o  Pittore ,  segnare  un  corpo,  in  cui  deve  parere 
quello  spiro  medesimo,  se  non  Io  impronti  di  quelle  stesse  virtudi 
risplendenti  e  perfette?  Il  vivido  estro  non  basta.  E  indispensàbile, 
oltre  a  questo,  lo  studio  esatto,  molteplicato,.  e  reiterato  nella  forma 
e  in  tutti  gli  elementi  suoi.  Vorresti  lo  spiro  divino  far  brillare  in 
difforme  corpo  e  averne  bellezza?  Ideale  bellezza  potrà  mai  accor- 
darsi ad  informe  realtà  ? 

Tali  ragioni,  quantunque  evidentissime  non  a  tutte  le  menti 
rifulgono.  Oltre  le  opposizioni  del  Peiss,  altri  argomenti  contro  lo 
studio  anatomico  applicato  alle  arti  figurative  si  adducono. 

Far  spiccare,  si  dice,  nelle  forme  esteriori  lo  parti  profonde, 
indicate  dall'  anatomia,  é  contrario  a  bellezza;  quasi  che  il  ben  rap- 
presentare, quando  ne  venga  l'acconcio,  la  forza,  l'asprezza,  la 
fierezza^  la  terribilità,  non  possa  riuscire,  meglio  che  bellezza,  su- 
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blimità,  e  ce  ne  diede  la  prova  Michelangelo.  Poi;  la  tornitura  e  1& 
morbidezza  delle  membra  puerili;  giovanili  e  muliebri;  non  toglie 
che  si  debbano  avere  presenti  i  tessuti  che  compongono  le  membra 
dalla  cute  alle  ossa^  acciò  cho;  siccome  nei  naturali  corpi,  dieno 
parvenza  di  se  attraverso  la  cute.  Cosi  ne'j^inti  sarebbe  forse 
bellezza;  in  un  corpo  di  vaga  donna,  una  rotondezza  uniforme? 
Qual  cosa  invece  piii  nojosa  di  questa  a  vedere?  Cosa  sarebbe  de' 
sì  ricercati  vezzi,  della  grazia,  della  leggiadria?  L'esilità  della  per- 
sona, e  la  delicatezza  delle  rotondeggianti  membra,  modificano  i 
risalti  de'  muscoli,  delle  ossa,  de' vasi,  dei  fasci  fibrosi  ecc.  non  gli 
scancellano.  Lo  vi  dicano  le  Veneri  e  le  Grazie  de'  più  celebrati 
pittori.  Lo  vi  dicano  le  belle  imagini  di  donna  dei  quadri  di  Saf* 
&ele  e  dello  Schiavoni  nostro.  Non  ci  vedete  sotto  la  morbida  pelle 
i  muscoli  ?  Non  ci  scorgete  le  vaghe  forme  modificate  e  modellate 
da  certi  rilievi  ossei,  da  certi  appianamenti,  da  solchi,  da  depressio- 
ni ?  Non  mirate  talvolta  di  mezzo  il  vago  incarnato,  azzurreggiare 
ora  palesi  ora  nascoste  le  vene,  non  iscernete  le  movenze,  e  le  pie- 
ghe là  dove  l'anatomia  vi  dice  corrispondere  il  giuoco  delle  giantu- 
re,  e  dalle  grazie  attemprate,  ma  religiosamente  osservate,  le  leggi 
del  bilico?  Oh  quanto  miserabile  sarebbe  il  pittore  ,  a  cui  la  roton- 
dità delle  membra  d' una  figura  non  ad  altro  giovasse  che  a  ve- 
larne r  ignoranza  in  fatto  d'anatomia. 

A  chi  poi  contro  a  questa  allegasse  essere  oggimai  cadata  in 
disuso  la  nudezza  delle  figure  alla  maniera  degli  antichi  greci,  ni 
rilevare  l'anatomia  per  le  forme,  che  vanno  ascose  nelle  vesti  e 
ne'  panneggiamenti,  risponderei  prima,  che  ei  confessa  cosi  impU 
citamente  lo  influsso  di  questa  scienza  per  la  giusta  ed  esatta  rap 
presentazione  delle  forme  ;  poi  lo  richiamerei  a'  precetti  sui  pan- 
neggiamenti del  divino  Leonardo:  u  II  panno  sia  in  modo  adatta 
9  to  che  non  paja  disabitato,  cioè  che  non  paja  un  gruppamento  di 
n  panno  spogliato  dell' nomo,  come  si  vede  fare  a  molti  li  (p^^ 
Ti,  s'innamorano  tanto  delli  varj  aggruppamenti  di  varie  pieghe, che 
ì)  n'empiono  tutta  una  figura,  dimenticando  l'efibtto  perchè  tal 
7t  panno  è  fatto,  cioè  per  vestire  e  circondare  con  grazia  le  mem- 
iì  bra  dove  essi  si  posano,  e  non  empiere  in  tutto  di  ventri  o  ve- 
n  sciche  sgonfiate  sopra  li  rilievi  alluminati  de'  membri  9  ;  ricor- 
derei la  necessità,  anche  ne'  corpi  dalle  vesti  coperti  ed  ornati,  che 
sieno  osservate  le  leggi  delle  proporzioni  e  del  bilico;  trarrei  dai  ca- 
po-lavori dell'arti  una  moltitudine  di  esempi  a  mostrare  siccome  pur 
debba  essere  chiarito  dall'anatomia  quell'artista  che  voglia  non 
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ieconciaroente  panneggiare  né  pingere  l'umana  figara,  tranne  il 
capO;  priva  d' ogni  modellazione,  le  membra  insaccate  in  una  toga^ 
per  quanto  ricca  di  fregi,  o  chiuse  in  un  astucchio  di  armi  per 
quanto  fulgide,  sicché  meglio  ad  un  manichino  che  a  un  corpo 
d'  uomo  somigli.  £  sarà  questo  il  modo  come  rilevar  l'arte?  E  se 
mai  fosse,  che  questa  a  simili  sconcezze  intendesse  oggidì,  si  vor- 
rebbe lasciarsi  andare  dietro  alle  sue  vestigia,  piuttosto  che  addit- 
tare  la  vera  via  e  per  questa  indirizzarla  ? 

Ritornando  ora  ai  ragionamenti  del  sig.  Peiss,  dirò  che  con  lo 
ammettere  egli  una  differenza  tra  la  rappresentazione  delle  forme 
per  riguardo  all'arte,  e  la  stessa  rappresentazione  sotto  il  rispetto 
descrittivo  e  grafico  dell'  anatomia^  non  vorrebbe  di  questa  i  gran- 
di pittori  incaricati  :  n&  la  perdona  al  Vesalio  che  fece  pingere  le 
tavole  della  sua  grande  anatomia  da  Tiziano  o  dal  fiammingo  Ste- 
fano Calcar.  II  corpo  dell'  uomo  e  le  sue  parti  a  puro  scopo  scien- 
tifico non  saranno  adunque  più  disegnate  secondo  le  norme  della 
pittura,  perchè  riuscirebbero  in  tal  caso  più  che  vere,  pittoresche, 
quasiché  1'  attributo  di  pittoresca  all'imitazione  significasse  non 
vera. 

Fin  qui  si  discorse  l' influenza  dello  studio  anatomico  sulla  di- 
pintura delle  forme.  Veggiamo  ora  quella  dell'  anatomia  e  della  fi- 
siologia sulla  rappresentazione  dell'umana  figura  in  istato  di  espres- 
sione o  di  moto.  Il  corpo  umano  vivente,  questo  complesso  di  tutte 
le  forze,  di  tutte  le  azioni  mondiali,  questo  microcosmo,  in  istato  di 
perfetto  riposo  nel  senso  rigoroso  della  parola,  non  è  pur  mai.  Una 
infinità  d' impulsioni,  con  relativi  cangiamenti  delle  forme ,  lo  agir 
tano  in  se,  lo  slanciano  fuori  di  sé.  Nelle  sue  attinenze  col  mondo 
esteriore  ogni  impressione  che  si  ecciti  da  questo  nelle  sue  sensi- 
tive periferie  lo  scuote,  é  sorgente  di  percezioni,  di  emozioni,  di 
sentimenti,  di  affetti,  d' idee  che  si  traducono,  si  esprimono,  si  ri- 
flettono al  di  fuori  con  più  o  meno  spiccate  ed  estese  e  durevoli  a- 
gitazioni.  In  tali  procedimenti,  1'  uomo  si  fa  capace  di  creare  col- 
r  attuosissimo  spirito  un  mondo  morale  assai  più  vasto  e  popolato 
che  il  fisico,  e  mostra  nel  volto  e  negli  atti  delle  sue  membra  l' e- 
spressione  di  tale  interminabile  catena  di  operazioni  meravigliose. 
Dalla  nascita  alla  morte  egli  esercita  tutti  gli  ordini  di  movimento 
senza  scernere  il  nesso  tra  il  senso  che  gli  eccita,  e  l' eseguimen- 
to :'  senza  talvolta  sentire  in  sé  il  senso  suscitatore,  o  aver  piena 
coscienza  della  determinazione  ad  alcuni  atti  ;  sempre  senza  cono- 
scere la  potenza,  che  all'  interno  impulso  obbediente  gli  opera,  né 


518 

il  meccanismo  con  eoi  li  opera.  Mirabili  poi  in  alcune  condizioni 
deir  uomo  sono  la  rapidità  di  tali  movimenti  e  della  loro  socces- 
sionO;  il  namerO;  V  estensione  :  tali  che,  a  detta  del  sig.  Feiss,  un 
anatomista  non  potrebbe  prevederne  la  minima  parte,  per  una  da- 
ta posa  dietro  la  sola  conoscenza  delle  loro  azioni.  Che  se  all'ana- 
tomico e  al  fisiologo  e'  concede  di  poter  conoscere  il  meccanismo 
di  alcuni  movimenti  parziali^  sapere  in  parte  per  ciascheduno  il 
lavorio  de'  muscoli  che  vi  concorrono;  non  accorda  però  a  quelli 
la  facoltà  di  esaminare  il  giuoco  totale  del  corpo  umano  nelle  di- 
verse situazioni  in  cui  può  atteggiarsi;  né  concepirle  per  uno  di 
quelli  sguardi  complessivi;  che  ne  stampano  istantemente  T  ima* 
gine  con  tratti  vivi  e  precisi  nella  mente  del  pittore,  delh  9c%l 
tore  e  del  comico. 

Scopo  adunque  della  rappresentazione  delV  arte  è  siffatta  in- 
dagine  conseguita  per  una  sintesi  rapida  e  sicura^  e  non  per  un  la- 
voro analitico  della  scienza.  Cosi  il  sig.  Peiss. 

Intorno  le  esposte  asserzioni  mi  stringo  a  osservare  che 
non  è  posa  o  azione;  per  quanto  complessa;  che  non  proceda  da 
noti  movimenti  elementari  propri  delle  varie  giunture  ;  che  non  è 
giuntura  di  cui  non  sieno  conosciuti  i  movimenti  e  il  meccanismo 
loro  e  le  corrispondenti  modificazioni  della  forma  ;  che  quindi  le 
piii  complicate  attitudini;  i  più  complessi  esercizi  possono  essere, 
una  volta  che  sieno  percepiti^  e  comunque  sieno  percepiti ,  esatta- 
mente disaminati.  U  pittore  poi  non  potrebbe  rappresentare  che 
un'  istantanea  posa  o  movenza.  Ora  V  abbia  a  tuit'  agio  o  rapida- 
mente attinta^  perchè  non  dovrà  esprimerla  negli  effetti  suoi  fiuQo 
forme  e  secondo  le  leggi  dello  equilibrio  del  corpo  ?  in  una  parola 
secondo  i  dettati  della  fisiologia  e  dell'  anatomia  ?  E  già  pare  che 
il  sig.  Peiss  prevegga  le  conseguenze  del  negligentarli  nell'espres- 
sione dietro  quella  sintesi  rapida  e  sicura  ;  perocché  confessa,  mal- 
grado tale  sicurezza  della  rapida  sintesi;  che  la  figura  bella  tvera 
nel  suo  complesso  offrirebbe  un'  infinità  d' inesattezze  anatomick 
e  controsensi  nei  particolari  ragguagli. 

Se  possa  darsi  in  un  lavoro  dell'  arte  bellezza  nel  complesso, 
controsensi  ne' ragguagli;  non  so.  A  me  parrebbe  questa  nientemeno 
che  un'  assurdità;  perché  non  concepisce  la  mente  mia  bello  untatto, 
eh'  abbia  sconcie  le  partì  che  Io  compongono.  A'  veri  artisti  la  non 
ardua  sentenza.  Poi  il  nostro  scrittore  implicitamente  confessando 
la  stretta  attinenza  tra  la  rappresentazione  della  forma  e  T  anato- 
mia, scema  per  abbattere  questa,  a  quella  il  pregio  da  ninno  dinie- 


519 
gato,  e  asserisce  che;  malgrado  la  peggior  scella  della  forma  e  la 
scorrettezza;  un  dipintore  possa  entrare  innanzi  ad  altro  che  vada 
scevro  da  tali  difetti  ;  e  paragona  il  focoso  Rubens  al  compas- 
sato Wander  Werf.  Ora  ponete  che  alla  vivace  ispirazione  Ru- 
bens conginngesse  la  misurata  esattezza  del  Wander  Wer£  Non 
sarebbe  egli  forse  riuscito  in  tale  caso  migliore  artista  che,  quan- 
tunque grande;  non  fu  ?  Non  avrebbe  evitate  quelle  manchevolez- 
ze che  sconciano  con  forte  disgusto  de'  sommi  artisti  le  sue  dipin- 
ture ?  Alberto  Duret^  osserva  il  Lavater,  misurò  Y  uomo  tutto,  e 
tutto  vide  nell'  uomo.  Raffitele  misurò  V  uomo  e  lo  send  più  ohe  il 
Durer.  Questo  disegnò  scientificamente  la  verità  :  l'altro  disegnò 
la  natura  misurata,  ma  idealizzata,  e  spesso  con  la  stessa  verità 
scientifica.  Raffaele  all'  idea  celestiale  aggiunse  lo  studio  solle- 
cito, misurato,  paziente  e  si  eternò.  Concedasi  pure  al  sig.  Peiss, 
che  il  pregio  di  un  artista,  che  sia  solamente  disegnatore  anatomi- 
co, eguagli  quello  d'  un  grammatico.  Ma  si  potrebbe  senza  gram- 
matica concepire  il  sticro  carmBj  la  Oerusalemmej  il  Furioso  f 

u  II  disegno/  il  diségno!  (sclama  Victor  Ugo)  è  la  prima 
n  legge  di  ogni  arte.  Né  crediate  che  questa  legge  tolga  nulla  alla 
n  libertà,  alia  fantasia,  alla  natura,  che  che  ne  dicano  gli  esclusivi 
99  e  gli  incompleti.  Il  disogno  non  fa  ostacolo  né  a  Pnget  uè  a  Ru- 
99  bens.  Lo  stile  è  la  chiave  dell'  avvenire.  Senza  lo  stile,  senza  il 
99  disegno,  potrete  avere  un  momentaneo  successo,  applauso,  ru- 
99  more  di  rinomanza,  la  fanfiva.  Ma  il  vero  trionfo,  la  vera  gloriai 
99  la  vera  conquista,  il  vero  alloro,  non  punto.  Insignia  victorias, 
f>  direbbe  Cicerone,  non  mctùriam.  n 

Per  somiglianti  ragionamenti  cerca  il  sig.  Peiss  circoscrivere 
r  influsso  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  sopra  quegli  atti  organi' 
ci,  che  servono  ad  esprimere  le  condizioni  dello  spirito,  le  opera- 
zioni deir  intelletto,  le  agitazioni  dell'  animo,  i  sentimenti,  gli  af- 
fetti, le  passioni  e  le  determinazioni  della  volontà,  e  costituiscono 
la  mimica  e  ìa  fisiognomia.  Di  questi  atti  organici,  obbietto  comu- 
ne di  studio  al  fisiologo  ed  all'  artista,  somma  è  la  rilevanza  per 
la  pittura  e  per  la  statuaria.  Imperciocché,  se  il  vero  scopo  del- 
l' arte  consiste  nel  saper  volgere  a  proprio  talento  gli  spiriti  e  a 
cose  egregie  indirizzarli,  come  altramente  conseguirlo  se  non  già 
coir  esprimere  nelle  figure  umane,  che  formano  il  principale  sub- 
bietto  delle  artistiche  rappresentazioni,  tutti  i  sentimenti,  i  pensie- 
ri, le  affezioni,  che  a  quel  fine  conseguire  conducono  ?  A  siffatta 
espressione  basta;  per  sentenza  del  sig.  Peiss,  l'osservazione  de'  le- 
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nomeni,  quali  si  offrono  ad  ogni  istante  della  vita  per  ricavarne  lo 
norme  all'illusione  da  prodursi  nella  dipintura  dell'  imagine  uma- 
na. Tutti  videro  uomini  piagnenti;  ridenti,  tristi,  giocondi,  pieni  di 
cure,  furenti,  atterriti.  Basta  copiare.  Mostratemi,  soggiunge,  V  in- 
flusso della  scienza  fisiologica  nella  pratica  degli  attori  e  nelle  im- 
pressioni degli  spettatori,  e  sarà  provata  altresì  nelFarte  del  pin- 
gere  e  negli  effetti  suoi. — Chi  non  sente  qui  assai  chiaro  e  patente 
lo  abuso  della  analogia?  In  vero  quale  relazione  tra  il  modo  come 
rappresenta  ed  esprime  un  attore^  e  quello  di  un  dipintore?  Appa- 
recchiati ambedue  dallo  studio  e  dall' imitazione,  e  commossi  talora 
ad  un  sentimento  in  cui  hanno  saputo  immedesimarsi,  si  che  pian- 
gano essi  medesimi  innanzi  far  piangere  altrui,  l' attore  opera  V  e- 
spressione  in  sé,  ne'  cancelli  sebbene  ai  termini  del  nostro  corpo  ; 
il  pittore  fuori  di  sé.  L'attore  eccita  ad  azione  gli  organi  a  quel- 
l'espressione necessari  dietro  l'impulso  di  un  senso  intimo  e,  quan- 
to cieco,  infallibile.  Il  pittore  deve  far  parere  quell'  azione  pel  noto 
ministero,  e  cogli  estrinseci  argomenti  dell'arte  sua.  Nel  primo  la 
valutazione  dei  propri  atti  è  subbiettiva,  nel  secondo  obbiettiva; 
governata  dal  sentimento  e  dall'istinto  l'espressione  del  comico, 
dal  sentimento  e  dall'intelletto  quella  del  pittore.  Onde  il  comico 
non  ha  duopo  di  conoscere  gli  organi  e  il  meccanismo  loro  per  rap- 
presentare l'azione,  ne  ha  mestieri  il  pittore.  Che  se  l'attore  al  pa- 
ri dell'  oratore,  del  mimo,  e  del  danzatore,  può  vedersi  obbiettiva- 
mente allo  specchio,  e  valutare  l'esattezza  delle  sue  posature,  e  de' 
suoi  movimenti,  sempre  avverrà  che  e'  li  compia  senza  conoscerne 
il  meccanismo.  Egli  in  tale  circostanza  si  fa  obbietto  a  sé  medesi- 
mo, ma  sempre  subbiettiva  è  la  norma  che  dal  vedersi  prende  per  la 
coordinazione  dei  propri  atti  e  dei  propri  esercizi.  E  per  verità  non 
disconosce  pure  il  sig.  Peiss  che  gli  artisti,  ignorando  o  negligendo 
alcune  intime  modificazioni  di  tessuto,  di  consistenza  o  di  colorazio- 
ne, incorrono  in  alcune  ommissioni  ed  errori.  Ma  questi  chiama  in- 
significanti, e  teme  che  per  voler  con  troppa  religione  evitarli,  e 
far  troppo  bene,  l' artista  arrischi  di  venir  meno  ai  tratti  i  piii  es- 
senziali e  significativi,  e  far  peggio.  — i  L'  arte  (dice  egli)  non  ha 
uopo  nelle  sue  imitazioni  approseifnative  di  riprodurre  tutti  gli 
elementi  della  realtà,  A  simili  proposizioni  non  saprei  opporre,  dal 
canto  mio,  migliori  ragioni,  che  le  risultanti  dalle  cose  fin  qui  di- 
scorse e  agitate,  nò  potrei  riuscire  che  ad  inutili  ripetizioni.  Oppor- 
rò invece  un  passo  del  Lavater  che  sembrami  qui  cadere  bene  in 
acconcio. 
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tt  Quanto  piii  (dico  egU)  la  virtù  dell'  osservare  si  farà  acuta, 
n  e  più  arricchirà  la  lingua,  e  farà  maggiori  progressi  Tarte  del  di- 
n  segno.  Quanto  più  V  uomo  studierà  Tuomo,  oggetto  il  più  iniine- 
n  diato.e  degno  di  sua  attenzione^  e  più  la  fisiognomia  diverrà 
n  scientifica  cioè  precisa  e  determinata,  r) 

Confortato  a  tale  sentenza  deirillustre  filosofo  fisionomista,  do- 
vrà il  pittore  chiedere  all'anatomico  ed  al  fisiologo  la  notizia  di 
tutti  gli  atti  organici  elementari,  che  concorrono  all'  espressione  nel 
volto  della  condizione  in  cui  si  trova  lo  spirito  nostro.  Per  quella 
alla  contrazione  corrispondente  de'  singoli  muscoli  facciali,  che  è 
l' elemento  precipuo,  si  aggiungono  la  direzione  dello  sguardo  per 
opera  di  muscoli  dell'  occhio,  e  le  diverse  parvenze  di  questo,  dallo 
splendore  che  lo  fa  brillare  alla  nube  che  lo  oscura  e  al  languore 
che  lo  estingue  ;  il  colorito  con  tutte  le  sue  tinte  dal  livido  pallore 
al  rosso  purpureo;  V influenza  riflessa  sul  volto  dalla  respirazione 
ora  violenta,  precipitata,  alitante^  ora  allentata,  debile  ed  in  appa- 
renza arrestata;  V afflusso  del  sangue  accorrente  alla  faccia  per 
forza  centrifuga,  e  il  reflusso  di  quello  al  cuore  per  virtù  centripe- 
ta. L'attitudine  poi  o  posa  del  capo  chiarisce  l'espressione  del  viso, 
e  la  mimica  cioè  il  gesto,  e  la  generale  attitudine  del  corpo  dell'uo- 
mo fanno  di  questo  il  primo  tra'  modelli  delle  arti  figurative  (1). 
Di  tutti  gli  indicati  elementi  seppe  giovarsi  per  le  sue  esperienze 


(I)  P<?r  rispetto  alla  coul razione  muscolare  il  sìg.  Duchenne  discerue  i  mu- 
scoli faciali,  l.^in  quelli  la  imilazioue  isolata  dei  quali  è  bastante  a  rilevare 
UDO  stato  del  cuore  o  dello  spirito  —  il  frontale  per  T attenzione  -^  l'orbkolare 
palpebrale  superiore  ne*vari  gradi  di  contrazione  per  la  riflessione,  perla  medita- 
zione,perla  contenzione  —  il  sopracigliare  pel  dolore  — il  piramidale  del  naso 
per  l'aggressione  —  2.®  in  quelli  che  sono  necessarj  a  produrre  un'  espressione, 
ma  solo  col  concorso  d*nn  altro,  o  altri  più  muscoli—  il granzigomaiico  per  la 
gioja  —  il  piccolo  zigomatico  pel  moderato  piangere  —  l'elevatore  comune  della 
pinna  nasale  e  del  labbro  superiore  pel  piangere  a  caldi  occhi  —  il  trasver- 
so nasale  per  la  lubricità  —  il  buccina/ore  per  l'ironia  —  il  triangolare  delle 
labbra  per  la  tristezza  e  pel  disgusto  —  V elevatore  del  mento  pel  disdegno  e 
pel  dubbio  —  3.  In  quelli  che  completano  fazione  de'  muscoli  incompletamente 
espressa  —  il  quadrato  del  mento  per  T ironia  e  per  l'aggressione —  il  dilata- 
tore delle  narici  per  la  collera  e  per  le  passioni  violente  —  forbicolare  pal- 
pebrale inferiore  per  la  gioja  —  i  palpebrali  pel  piangere  —  le  fibre  concen- 
triche àeW orticolare  labbiale  pel  dubbio  e  pel  disdegno  —  4.  Ci  ha  infine  mu- 
scoli indispensabili  all'espressione  di  una  passione,  che  possono  concorrere  ad 
esprimerne  altra.  Tale  è  il  pellidajoy  ehmewXo  sXìq  all'espressione  della  paura, 
e  a  completare  la  fis'ononiia  nella  collera. 
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fisionomiche  un  celebrato  fisiologo  francese  il  signor  Duchenne  di 
Boulogne.  Alla  contrazione  muscolare  eccitata  artificialmente  con 
Fazione  isolata  soprai  singoli  muscoli;  e  fatta  durevole  dall'elettri- 
cita;  aggiungeva  il  concorso  imposto  a'suoi  personaggi  dallo  sguar- 
do, dall'attitudine;  dal  gesto  per  insino  dalle  vesti;  e  ne  formava 
degli  Album  fotografici^  che  bastano  soli  a  battere;  come  suol 
dirsi;  in  breccia  i  ragionamenti  del  sig.  Peiss;  e  gli  convergeva  in 
criteri  per  valutare  i  capo  lavori  antichi  e  moderni  dell'  arte.  Cosi, 
nel  celebre  arruotino  di  Firenze,  poteva  avvertire  una  discordanza 
sui  movimenti  della  fronte  e  su  quelli  del  sopraciglio;  e  la  fronte  del 
Laocoonte  di  Roma  fisiologicamente  impossibile  chiamò;  perchè  non 
prodotta  da  alcuna  muscolare  contrazione;  né  parziale  né  combina- 
ta. Scorse  nella  Niobe  il  dolore  impresso  nell*  attitudine  e  nello 
sguardo,  discordante  con  la  tranquillità  per  le  altre  parti  del  viso 
diffusa.  La  Cleopatra  di  GuidO;  il  Catilina  di  Salvator  Rosa^  la 
Giustizia  e  la  Vendetta  divina  del  Prud'  hou;  Tassassimo  del  presi- 
dente Durante;  di  Paolo  de  la  Roche;  sono  da  lui;  dietro  gli  indizii 
offerti  dalla  fisiologia  sperimentale;  disaminati  ed  estimati. 

Mi  passerò  sopra  due  altre  ragioni  del  sig.  Peiss;  la  prima  per 
cui  l'opinione  quasi  universale  degli  artisti  concorrerebbe  a  combat- 
tere o  almeno  circoscrivere  la  competenza  dell'anatomia  nella  pit- 
tura. Tale  opinione  invece  non  è  che  di  pochi.  I  più  degli  artisti  la 
necessità  di  questo  studio  riconoscono,  e  quelli  che  gli  si  dichiara- 
no avversi;  o  sono  infelici  disegnatori,  o  avendolo  appreso  sdi- 
menticano  che  pure  ne  sanno  avanti,  e  quando  bisogna  acconcia- 
mente r  applicano  quasi  ad  istintO;  come  dimostra  Y  eccellenza  delle 
opere  loro. 

Altra  ragione  assolutamente  falsa  è;  che  la  storia  dell'arte; 
tranne  uno  o  due  esempi,  per  vero  dire  assai  valutabili,  concorra 
ad  iscemare  il  pregio  dell'artistica  anatomia.  Cosa,  al  contrario  ne 
dica,  intorno  a  questO;  la  storia;  ho  fatto  conoscere  abbastanza  am- 
piamente nella  mia  prolusione;  e  sarebbe  vanj  lo  aggiugnere  qui 
su  tale  argomento  parole. 

Strano  è  poi  che  il  sig.  Peiss  così  avverso  all'anatomia  e  alla 
fisiologia  alla  pittura  applicate  inclini  ad  accordare  maggiore  in- 
flusso sopra  quest'  arte  alla  patologia  e  alla  chirurgia.  Accordereb- 
be in  vero  a  quest'ultima  il  diritto  d'intervenire  per  la  dipintura 
delle  battaglie;  ove  abbondano  le  percosse  e  le  ferite,  e  sAIsl  pato- 
logia per  quella  d'alcuni  morbi;  affinchè  non  si  segnino  in  un  idro- 
pico affilati  i  malleoli,. ed  in  un  tisico  prominenti  gli  occhi  e  carnose 
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le  mani.  Né  vuole  pur  discacciati  dal  santitario  delF  arte  due  mo- 
stri anche  più  orrendi:  V agonia  e  la  morte,  ricordando  per  la  prima 
lo  straziante  quadro  della  faccia  ipocratica;  e  alla  seconda  invo- 
lando ogni  residua  espressione  fisiognonomica  e  patognonomica,  a 
torto^  come  nelle  mie  lezioni  ho  mostrato.  Le  scienze  che  riguar- 
dano Torganismo  integro  e  sano  non  offrono  di  sc^  al  parere  dello 
scrittore  nostro,  alcun  profitto/  o  scarsissimo;  all'arte.  Ne  sono  in- 
voce feconde  quelle  che  si  aggirano  sulle  malattie,  suir  agonia  e 
sulla  morte.  Non  ci  ha  un'  anatomia  e  una  fisiologia  pittorica^  o  se 
ce  n'ha  alcuna  è  al  modo  non  so  quale  dell' Autore.  Ci  ha  invece 
una  patologia,  una  chirurgia  pittoresca.  Potranno  poi  star  queste 
senza  quella? 

Dall'esame  del  citato  scritto  del  sig.  Peiss  sull'anatomia  arti- 
stica, io  traggo  alcune  poche  conclusioni,  con  le  quali  chiudo  code- 
sto lungo  e  forse  stanchevole  mio  discorso. 

Non  per  la  sola  scoltura  ha  competenza  lo  studio  anatomico, 
ma  eziandio  per  la  pittura,  derivandone  nella  figura  l'esattezza 
delle  proporzioni  e  delle  forme  con  tutte  le  innumerevoli  varietà, 
che  a  questo  addivengono  dalle  attitudini,  dalle  espressioni  e  da 
movimenti  tanto  locali,  che  azionali  del  corpo,  e  dalle  condizioni 
insito  in  questo,  di  età,  di  sesso,  di  temperamento,  di  razza  e  di  na- 
zione; e  la  osservanza  delle  leggi  del  bilico  sì  nella  quiete  e  nella 
stazione,  e  si  in  qualunque  genere  di  atti  e  di  trasmutazioni  di 
luogo. 

Senza  lo  studio  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  un  pittore  for- 
merebbe d*nn  europeo  un  mongolo,  d'un  mongolo  un  etiope,  fa- 
rebbe risaltare  atletiche  sembianze  nelle  membra  d' un  bambino, 
puerili  e  muliebri  in  quelle  di  un  atleta  ;  disegnerebbe  vacillante 
un  corpo  che  apparir  deve  robusto  e  fermo,  sformerebbe,  storpie- 
rebbe  e  disuguaglierebbe  le  membra,  e  degno  si  renderebbe  del 
rimprovero  che,  per  modo  di  celia,  ma  forse  alludendo  al  vero,  vol- 
geva Salvator  Rosa  all'  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  che  rlfiuta- 
vasi  dallo  accogliere  un  pittore  ch'era  ad  un  tempo  chirurgo,  u  Ave- 
te gran  torto  (diceva)  di  non  riceverlo,  perchè  potrebbe  esservi  utile 
col  reintegrare  i  membri  alle  figure  che  juì  si  storpiano,  n 

Indi  r  Adunanza  è  sciolta. 

//  Presidente  p.  Segr.  per  le  Scienze  assente 

AiNTONio  dott.  Berti.  M.  doli.  Treves. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  25  AGOSTO  4864. 

o>»»«C««' — 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  tor- 
nata, il  Socio  ordinario  ing.  Michele  Treves  è  invitato  a  dar  let- 
tura della  soa  memoria  intitolata  :  Stilla  perforazione  meccanica 
delle  gallerie  ferroviarie  ecc. 
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SULLA  PERFORAZIODiE  MECCANICA 


ED  m  PARTICOLARE 

SUL  GIGii^TESGO  TRiFORO  DELLE  ALPI  ME 

nETTO  DEL  HOMCEnilSIO 

SAGGIO  STORICO  DESCRITTIVO 
iti  S«el«  OnilMurl*  Utgegmtr* 

MICHELE    DOTT.     TREVES. 
(con  due  tavole  incise) 


SIGPìORI, 

Corre  appunto  un  anno  dacché  giungeva  in  dono  a  questo  Ate- 
neo la  Relazione,  pubblicata  nel  1863,  della  Direzione  tecnica  del  tra- 
foro delle  jélpi  da  Bardonnèche  a  Modane  alla  Direzione  generale  delle 
strade  ferrate  dello  Stato  italiano^  e  V  onorevole  sua  Presidenza  mi  af- 
fidava V  incarico  di  darne  conto  al  Corpo  accademico.  Il  desiderio  di 
far  palese  coli*  operosità  quanto  mi  tenga  a  pregio  di  appartenervi  m' 
indusse  ad  assumere  un  compito  più  arduo  in  realtà  che  a  prima  giun- 
ta non  potrebbe  apparire.  —  Ed  invero  considerare  quel  libro  isola- 
tamente senza  addentrarsi  nelV argomento y  offerirne  un  arido  riassun- 
to (che  in  tali  condizioni  la  critica  senza  avventataggine  o  temerità 
non  avrebbe  potuto  esercitarsi)  mi  sarebbe  partita  opera  gretta^  man- 
ehevole^  di  pura  formalità^  mal  corrìspondente  alt  importanza  delC  ar- 
gomento su  ct4Ì  m*  incombeva  riferire.  Avrei  creduto  far  torto  agli 
stessi  Autori  della  Relazione^  la  quale^  avvegnaché  estesa  con  molta 
chiarezza  e  dottrina^  non  é  che  un  episodio  deir  opera  gigantesca  cui 
ebbero  ed  hanno  tuttora  parte  cotanto  attiva,  e  che  fruttò  loro  ben 
meritata  onoranza. 
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D\iìtra  parte  tn  arrideva  il  pensiero  di  provarmi  a  raccoglie/t 
in  breve  volume  tulle  quelle  nozioni  che  valessero  a  dare  agli  ìlaìiani 
un  idea  adequala  di  un  impresa y  da  cui  trur  possono  giusto  argomenlo 
di  conforto  e  di  orgoglio^  perchè  più  che  bastevole  a  cancellar  i' uhi- 
ma  traccia  di  quel  pregiudizio^  rimuslo  s.tperslite  a  tanti  altriy  e  (he 
ci  voleva  poco  meno  che  inetti  alle  applicazioni  industriali  ed  alk 
grandi  opere  di  pratica  utilità.  Eppure  è  un  fatto  che  di  quelV  imprua 
si  sa  e  si  parla  tra  noi  meno  che  fra  gli  slranicriy  ai  quali  offre  fog- 
getto  di  non  dissimulata  ammirazione. 

Per  dare  un  qualche  effetto  a  tale  ardilo  divisamenlo^  mi  conve- 
niva raccorre  da  molti  e  sparsi  documenti  le  svariate  nozioni  necem- 
rie  a  rendere  meno  incompiuto  il  mio  lavoro.  Bramavo  altresì  far  pago 
un  desiderio,  da  gran  tempo  mitrilo,  di  pigliar  personale  conoscenza  di 
queir  opera  celebrata.  Tutto  questo,  e  le  altre  doverose  occupasiom, 
che  vennero  di  tratto  in  trailo  a  distrarmi  dalV assunto,  mi  saranno 
scusa  deir  indugio  nel  presentar  questo  lavoro,  che  ora  raccomando  a 
quella  benevola  indulgenza  che  ebbi  ripetute  occasioni  di  sperimenlait 

Or  pertanto  mi  parve  che,  trattandosi  di  un  genere  di  opere  ami 
poco  conosciuto,  intorno  a  cui  certe  erronee  credenze  sono  comuni  a.i- 
che  fra  le  eulte  persone,  a  finche  il  lettore  possa  darsi  ragione  del'a 
natura  e  singolarità  dell*  impresa  in  discorso,  attribuire  quel  gMo 
grado  di  lode  che  spetta  a  ciascheduno  di  coloro  che  direttamente  o 
indirettamente  vi  cooperarono,  importasse  premettere  alcune  nosìoni 
generali,  da  cui  fosse  chiarito  il  come  lavori  cosi  malagevoli  e  dispen- 
diosi si  rendano  sovente  preferibili  ad  altri  spedienli  più  ovvi  in  appo- 
renza,  quali  sieno  le  condizioni  generali  e  particolari  cui  è  mestieri 
soddisfare,  quali  mezzi  sieno  stali  fin  qui  applicati  o  proposti  per  fé- 
secuzione.  —  Lo  svolgimento  di  questo  tema  forma  soggetto  alla  pri- 
ma e  più  estesa  parte  di  questa  scrittura,  in  cui  mi  sono  maggiormen' 
te  diffuso  nel r accennare  ammezzi  meccanici  successivamente  inventali 
per  affrettare  il  lavoro  e  soddisfare  ad  altre  secondarie  esigenze,  Le 
macchine  dei  signori  Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller  trovano  a  lor  silo 
(più  particolareggiatamente  descritte)  posto  distinto  nella  serie  crono- 
logica degli  apparati  rispettivamente  dello  stesso  genere  j  sicché  il  he^' 
tare  sia  amai  istrutto  dello  stato  in  cui  quegli  egregi  ingegneri  trovaro- 
no i  vari  problemi  di  cui  impresero  lo  studio,  quanto  i  medesimi  contri- 
buissero  alle  loro  soluzioni,  ed  in  qnal  modo  altri  siensi  ulteriormente 
provati  a  renderle  ancor  più  perfette.  —  Oserei  quasi  sperare  che 
questo  quadro,  trattato  un  pò* largamente,  possa  offrire  un  qualche  t»' 
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teresse  anche  a  coloro  che  non  tono  estranei  alla  scienza  ed  alla  pra* 
lira  della  tecnologia ^  dei  quali  pur  pochi  ebbero  occasione  dì  occuparsi 
praticamente^  ed  un  minor  numero  ancora  C  agio  di  far  ricerche  intor- 
no a  questo  argomento  per  raccogliere  notizie  sparse  in  svariati  do» 
cnmtnti  o  libri^  o  sepolte  in  oolumi  arretrati  di  opere  periodiche  :  che 
pure  avreb' e  giovato  raccogliere^  coordinandole  con  qualche  lume  di 
critica  comparata^  conciossiachè  possa  trarsene  buon  seme  per  futuri 
trovali,  E  da^coiali  dimenticanze  ne  segue  che  le  forze  intellettive  si 
sprechino  per  cfxare  nuovamente  ciò  che  già  esisteva  e  si  trattava  tiu/- 
r  altro  che  di  perfezionare  :  e  le  obliate  scoperte  risorgano  di  poi  so- 
lochi  a  promuovere  odiose  e  infeconde  questioni  di  priorità.  —  Or 
sebbenCy  per  non  accrescere  di  troppo  la  mole  di  questo  lavoro  e  non 
riescir  nojoso  alla  maggioranza  dei  Lettori,  io  mi  sia  astenuto  dallo 
entrare  in  troppi  particolari,  procurai,  citando  le  fonti  cui  attigne- 
re (1),  di  rendere  agevoli  le  ricerche  cui  bramasse  di  addentrarsi  nel- 
V  argomento,  di  cui  potrebbe  qui  formarsi  un  primo  concetto. 

La  seconda  parte  racchiude  la  storia  economico-politico-ammini- 
strativa  delV  impresa  sino  ad  oggi:  e,  in  quanto  riguarda  la  parte  te- 
cnica^ sino  alV  effettivo  cominciar  del  traforo.  Gli  argomenti  con  cui 
ne  fu  dimostrata  la  necessità:  le  trattative,  i contratti, i provvedimene 
ti,  le  itidagini,  gli  studi,  i  progetti  con  cui  ne  fu  preparata  lattuazio» 
ne  :  le  obbiezioni,  gli  ostacoli  che  vi  si  frapposero  :  gli  sforzi  animosi  e 
perseveranti,  con  cui  venne  fatto  di  tor  di  mezzo  ogni  inciampo,  e,  con 
sapiente  coraggio,  dar  mano  alt  opera  in  mezzo  alla  disdegnosa  incre- 
dulità dell  Europa,  che  ora  fiduciosa  e  plaudente  assiste  ai  sempre 
più  rapidi  suoi  progressi:  tutto  ciò  forma  soggetto  di  una  narrazione, 
ch'io  mi  confido  non  sia  per  riuscir  priva  d interesse  e  diletto  per  il 
Lettore  italiano. 

La  terza  parte  porge  la  descrizione  e  la  storia  dei  lavori  intra- 
presi  dairiniziamento  dei  medesimi  fino  alla  stampa  di  questo  lavoro. 
La  relazione  dei  signori  Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller  mi  ha  fornito 
all'uopo  i più  copiosi  elementi,  che  non  tralasciai  però  di  completare  ' 
con  molte  notizie  attinte  da  altri  documenti  e  da  fonti  private,  e  dive- 
duta: sopra  tutto  in  quanto  riguarda  i  fatti  posteriori  alla  pubblica- 
zione  del  rapporto  sullodato.  Ne  omisi  ogni  diligenza  per  raccorre 
quanti  mi  fu  possibile  fra  quegli  elementi  tecnico-economici  che  impor- 
terebbe il  conoscere  sopra  tutto  a  coloro  che  si  occupano  dei  vari  prò- 


(ì)  A  pari  condizioni  citai  sempre  le  fonti  in  cui  r argomento  è  svolto 
diù  compiutamente,  o  quelle  cui  riesce  generalmente  più  facile  il  ricorrere. 
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getti^  che  si  vanno  tuUodi  dUeuteìuio,  per  abbattere  da  ogni  parte  le 
barriere  naturali^  che  rallentano  t  commerci  delV  Italia  colle  propin- 
que Nazioni, 

Se  qua  e  là  nel  corso  del  mio  lavoro^  e  specialmente  nel  chiudere 
qnesV  ultima  parte,  lasciai  sfuggire  il  mio  pensiero  sulle  cose  espoite, 
non  si  penserà  certamente  eh*  io  abbia  avuto  in  animo  di  erigermi  a 
censore  in  faccia  ad  uomini  eminenti^  quali  sono  coloro  eh'  ebbero 
parte  nelV  opera  di  cui  si  tratta.  Esporre  però  francamente^  avve- 
gnacliè  senza  pretesa^  le  proprie  opinioni^  è  debito  dello  scrittore: 
né  può  apparir  sincera  la  lode  sìd  labbro  di  chi  non  sa  che  ap- 
plaudire. 

Per  quanta  diligenza  io  m'  abbia  adoperata  nello  appurare  le 
svariate  notizie  raccolte  in  queste  pagine^  estese  lontano  dai  siti  ove 
t  opera  si  eseguisce  o  dirige^  io  non  pattaci  certamente  ripromettermi 
di  essermi  premunito  da  ogni  inesattezza',  e  mentre  mi  confido  non  si 
vorrà  farmene  troppo  grave  appunto^  saprò  grado  a  chi  voglia  addi- 
tarmele. 

Unisco  al  mio  lavoro  alcuni  disegni  necessari  ad  illustrare  quan- 
to di  più  rimarchevole  e  singolare  trovasi  esposto  nel  medesimo.  Origi- 
nali in  parte,  altri  riprodotti  donde  mi  parvero  più  completi  ed  esalti, 
quasi  tutti  modificati  o  completati  in  guisa  da  rendere  più  facile  e 
chiara  V  intelligenza  del  testo.  Dna  leggenda  spiegativa^  posta  in  fine 
del  volume,  fa  palese  la  destinazione  delle  varie  parti  degli  apparati 
supplendo  a  quei  minuti  particolari^  di  cui  non  poteasi  senza  prolissità 
dar  conto  nelle  relative  descrizioni. 
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PARTE  I. 

SULLE  GALLERIE  FERROVIARIE  IN  GENERALE 


CAPITOLO   I. 

Le  vie  di  eomunleazlone  In  Europa.  —  Ferrovie.  ^ 
Passag^glo  del  monti*  —  Neeeeeltà  dei  iunnetm 

Vivono  ancora  non  pochi,  i  quali  si  rammentano  in  quale 
stato  deplorevole  si  trovassero  ancora  le  vie  di  comunicazione  sul 
continente  europeo  nello  scorcio  del  passato  secolo  ed  al  cominciar 
del  presente.  Nè^  a  provocare  un  pronto  e  radicale  rimedio  a  que- 
sto come  a  tanti  altri  gravissimi  sconci;  ci  voleva  meno  di  quel 
terribile  sconvolgimento,  da  cui  Tedifizio  sociale  risorse,  elevandosi 
su  basi  novelle  e  cosi  salde  da  sfidare  gl'impossenti  conati  di  colo- 
ro che  si  provarono  di  poi  a  ristorare  V  antico,  o  ad  arrestare  il 
progressivo  sviluppo  del  nuovo.  E  quel  Genio  potente,  che  incarnò 
la  grandezza  come  le  intemperanze  dell'  epoca  fortunosa  in  cui  vis- 
se, se,  collo  scorrere  V  Europa  a  capo  dei  suoi  eserciti,  seminava  il 
lutto,  imponeva  tributi  di  danaro  e  di  sangue,  e'  arrogava  ingiusto 
e  prepotente  dominio,  è  pure  innegabile  che  germi  di  prosperità  e 
di  grandezza  future  si  fecondavano  sotto  i  suoi  passi  da  gigante. 
Stupendi  ed  utili  manufatti  sorgevano  come  per  incanto  ovunque 
egli  passava,  magnifiche  strade  s'aprivano  al  suo  avanzarsi,  leggi 
sapienti  si  promulgavano,  che  il  tempo  rese  più  venerate.  —  Que- 
sti certamente  sono  i  titoli  pia  incontestabili  che  il  primo  Ni^oleo- 
ne  vantar  possa  alla  gloria  ed  alla  riconoscenza  dei  posteri. 

La  riforma  o,  a  dir  meglio,  la  creazione  sa  amplissima  scala 
delle  vie  di  comunicazione  fu  certo  una  delle  misure  da  cui  il  pro- 
gresso morale  e  materiale  dei  popoli  trasse  il  massimo  impulso.  Il 
come  ne  seguisse  un  tale  risultamento,  fu  le  tante  volte  esposto  che 
sarebbe  inutile  ed  intempestivo  sfoggio  di  eloquenza  il  ripeterlo.  E 
la  più  parte  di  coloro^  che  di  poi  ebbero  dominio  sul  continente  eu- 
ropeo, furono  0  dalla  lor  propria  saggezza  o  dalla  forza  delle  cose 
indotti  a  proseguire  quell'  opera  ornai  così  bene  avviata. 
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Un  pò  pi&  tardi  la  locomozione  a  vapore  permise  di  spingere 
la  velocità  dei  trasporti  a  tal  grado  che  ninno  prima  avrebbe  so- 
gnato. Da  quell'istante  la  brama  della  rapidità  nei  viaggi  si  rese 
sempre  più  insaziabile^  diventò  una  febbre. —  Tale  infatti  è  l'indole 
deir'uomo  che  ogni  buon  successo  lo  rende  più  esigente  :  e  quando 
gli  venne  fatto  di  superare  un  ostacolo,  tanto  più  impaziente  si 
rende  di  quelli  che  rimangono  a  vincersi:  e  non  la  perdona  a  sfor- 
zi di  mente^  di  danaro  e  di  braccio  per  riescir  vincitore  nella  lotta, 
a  cui  Natura  sembra  sfidarlo  quasi  a  stuzzicarne  l'ingegno  e  spro- 
narlo a  generosi  conati. 

E  pertanto  se  le  ferrovie  a  vapore  resero  possibile  di  percor- 
rere con  inaudita  prestezza  e  comodità  immense  distanze,  diventa- 
va tanto  più  fastidioso  arrestarsi  quando  ostacoli  naturali  ne  in- 
terrompeano  il  corso,  obbligando  a  ricorrere  ai  lenti  e  disagiati 
mezzi  di  trasporto,  che  il  confronto  rende  oggidì  più  intollerabili.  — 
L' arte  delle  costruzioni  fece  portenti  per  abbattere  quegli  inciam* 
pi,  e  si  videro  sorgere  manufatti  che  appena  i  poeti  avrebbero  por 
dianzi  osato  immaginare. 

Ma  la  più  grande  difficoltà  che  si  opponesse  e  tuttora  si  op- 
ponga al  non  interrotto  prolungamento  delle  strade  ferrate  sono 
quelle  alte  ed  estese  catene  di  monti,  le  cui  sommità  si  elevano  con 
ripido  declivio  sovrastando  per  migliaja  di  metri  alle  sottoposte 
pianure,  e  sono  perennemente,  od  almeno  buona  parte  dell'anno, 
coperte  da  grossi  strati  di  neve  e  di  ghiaccio.  Già  da  gran  tempo 
l'industria  umana  era  riuscita  a  render  possibile  lo  attraversarle 
coi  mezzi  ordinari,  tracciandovi  strade  serpeggianti  lungo  le  &Ide 
dei  monti  in  guisa  che  il  pendio  non  superasse  quel  limite,  oltre  a 
cui  non  è  possibile  ascendere  agli  animali  che  portino  o  trascinino 
carichi  pesanti.  Ma  questo  limite  sta  molto  al  di  sotto  per  Icr  strade 
ferrate  a  vapore,  le  quali  d'altronde  non  comportano  curve  un  p& 
risentite  senza  gravi  pericoli,  i  quali  si  renderebbero  più  spaventosi 
nelle  vie  alpestri,  ove  più  frequente  ne  sorgerebbe  il  bisogno.  In- 
vero le  crescenti  esigenze  diedero  stimolo  a  notevoli  perfeziona- 
menti, onde  le  locomotive  furono  poste  in  grado  di  vincere  penden- 
ze assai  più  forti  che  per  l' addietro  e  percorrere  curve  di  voìnor 
raggio:  ma  difficilmente,  senza  mutare  affatto  il  sistema  di  locomo- 
zione, si  potrà  aspirare  in  tale  riguardo  a  maggiori  progressi  (!)•  ^ 


(0  Sappiamo  che  il  celebre  ingegnere  francese  E.  Flachat  propose  ona 
speciale  disposizione  di  locomotive  e  di  treni,  eoo  cui  crede  possibile  salir  ram- 
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di  tali  nuovi  sistemi  ne  furono  proposti  a  dovizie  :  i  più  dei  quali 
fallirono  nell'uno  o  nell'altro  degli  stadi  che  separano  l'astratto 
concetto  dal  pratico  prolungato  esercizio:  taluno  diede  di  recente 
bellissime  prove  nelle  ripetute  prove  cui  fu  assoggettato  (1).  Ma  pur 
confidando  che  il  tempo  e  T  esperienza  confermino  appieno  le  con- 
cepite speranze,  non  è  a  credersi  che  alcuno  di  quegli  spedienti 
equivalga  alla  non  interrotta  prolungazione  delle  ferrovie  ordina- 
rie a  locomotive.  Sarà  un  eccellente  mezzo  termine  e  nulla  più. 

Comunque  sia  di  questo,  a  chiunque  abbia  libato  agli  elementi 
della  meccanica  non  isfuggìrà  certamente  che,  per  salire  ad  una 
altezza,  conviene  ad  ogni  modo  vincere  la  gravità:  che  a  tale  sco- 
po è  mestieri  esercitare  un  lavoro  meccanico,  della  cui  importanza 
può  formarsi  un'idea  chi  sappia  siccome  insegni  la  tecnologia  che, 
per  innalzare  un  convoglio  ferroviario  ad  una  data  altezza  verti- 
cale, occorre  un  dispendio  di  forza  200  volte  maggiore  di  quello  che 
sarebbe  necessario  per  fargli  percorrere  la  stessa  distanza  sovra 
un  piano  orizzontale  (2).  Ben  sf  vede  pertanto  come,  non  tenendo 
pur  conto  delle  gravi  spese  di  costruzione  di  una  ferrovia  portata 
a  grandi  altezze,  qualunque  fosse  il  sistema  di  locomozione,  quelle 
di  esercizio  riescirebbero  enormi  :  e,  capitalizzate,  corrispondereb- 
bero a  somme  sufficienti  a  compiere  ragguardevoli  manufatti  per 
diminuirle.  Ben  sappiamo  che  anche  per  questo  riguardo  furono 
proposti  ingegnqsi  avvedimenti  per  profittare  delle  forze  naturali 
svolte  dai  corsi  d'acqua  abbondanti,  che  scendono  dalle  pendici  dei 
monti  che  trattasi  di  valicare.  Ma,  per  quanto  ne  sappiamo,  ninno 
ancora  di  quei  progetti  offerse  saggi  cosi  convincenti  della  sua  pra- 
tica applicabilità  da  infonderci  piena  fiducia  nel  suo  avvenire  in 
generale,  e  sopra  tutto  sulla  sua  reale  convenienza  economica: 
possibile  essendo  che  il  dispendio  richiesto,  per  utilizzare  una  forza 
gratuita,  superi  quello  che  si  renderebbe  altrimenti  necessario  a  pro- 
durla in  condizioni  migliori. 


pe  della  pendenza  del  5  o/q.  Pur  concessa  la  sua  attuabilità,  aspetteremmo  ancor 
molto  prima  di  dirci  persuasi  che  la  sicurezza  e  f  economia  del  trasporti  ne 
sieno  garantiti  a  sufficienza. 

(i)  Il  sistema  funicolare  Agndio. 

(2)  Per  dare  un  esempio  numerico  e  concreto,  tanto  lavoro  sarebbe  |  lispen- 

diato  per  vincere  i  728  metri  che  misorsno  la  differenza  di  livello  fra  il  punto 

culminante  della  galleria,  che  forma  principale  soggetto  di  questo  scritto  e  quello 

della  strada  postale  del  Moneenisio,  quanto  fia  mealieri  adoperare  i^r  avanzare 

di  146  chilometri  in  pianura: coltre  l'effettivo  sviluppo  delia  strada. 


534 

Ma  quando  pur  vogliasi  riporre  illimitata  fiducia  nel  pronto  e 
compiuto  trionfo  deiramano  ingegno,  cui  niun  problema  sembra  og- 
gidì insolubile,  resterà  pur  sempre  un  ostacolo  inseparabile  dalla 
naturale  condizione  dei  siti,  che  non  può  concepirsi  la  più  lontana 
speranza  di  rimuovere  (1).  Le  alte  vette  dei  monti  sono,  già  lo  ab- 
biamo  ricordato,  se  non  sempre,  buona  parte  almeno  dell'  anno  ri- 
coperte da  grossi  strati  di  nevi  o  di  ghiaccio,  dalle  quali  non  sareb- 
be pur  da  pensare  di  tenerle  sgombre  permanentemente,  sono  bat- 
tute da  tremende  bufere  cui  nulla  resiste.  Ed  infatti  anche  le  mi- 
gliori strade  carrozzabili  alpine  si  rendono  qualche  volta  affatto  im- 
praticabili, altre  volte  non  possono  essere  percorse  senza  grave  pe- 
ricolo: frequentissimi  sono  i  ritardi  (2).  Ora  il  carattere  delie  strade 


(i)  Il  signor  E.  Menu  de  Saint-Mesmin  in  una  sua  memoria,  d'altronde 
erudita,  intitolata:  Le  passage  des  AlpeSy  si  sbraccia  per  persuadere  eh' è  possi- 
bile salire  a  grandi  altezze  colle  ferrovie.  Ma  non  reca  alcuna  nuova  idea  o  pro- 
posta all' infuori  di  quelle  che  furono  ripetutamente  discasse  e  dimostrate  impra- 
ticabili, od  almeno  ineoneiliabili  con  una  savia  economia. 

(2)  La  via  postale  del  Moncenisio,  che  si  tratta  appunto  di  sostituire  eolla 
galleria  che  si  sta  ora  costruendo,  e  cui  perciò  si  attribuisce  inesattamente  lo  ales- 
so nome, è  una  delle  più  belle  e  comode  strade  montane:  di  18  metri  di  larghezza: 
oon  pendenze  moderate  che  an^he  nei  luoghi  più  scoscesi  mai  non  soperano  l'8o/o, 
con  un  ospizio  sulla  cima  e  33  case  di  ricovero  sparse  nei  siti  più  dìifioìH.  Il  punto 
culminante  s'innalza  non  più  di  2066  metri  sul  livello  del  mare.  Le  coudizioni  me- 
tereologicbe  possono  dirsi  miti,  perchè  la  media  invernale  è  di  --  7^  G  e  di  rado  la 
temperatura  s'abbassa  sello  i  —  20®.  La  spianata  {JPlaine  de  la  Mudeleine)  e  s'pe- 
cìalmente  i  dintorni  del  lago,  che  trovasi  sulla  parte  superiore  del  monte,  godono 
di  un  elima  assai  più  mite  che  d'ordinario  non  si  osservi  a  quelle  allitudìni.  — 
Eppure  per  molti  mesi  dell'anno  (per  lo  più  da  6  ad  8)  è  coperta  da  nevi  cosi  alte 
(essa  vi  cadeva  nel  14  agosto  passato)  che  conviene  piantar  numerosi  segnali  per 
indicare  la  strada  ai  viaggiatori,  che  la  percorrono  su  slitte:  e  non  di  rado  (ciò  av- 
viene tra  il  principio  di  Novembre  e  il  fine  di  Marzo)  si  rende  affatto  impraticabi- 
le: specialmente  quando  sofGa  il  vento  cosi  detto  la  Yénohe^  che  spira  dalla  parie 
di  Francia  cosi  violento  da  rovesciar  carri  pesanti,  e  travolgere  e  ammonticchiare 
enormi  ammassi  di  neve.  Ouando  poi  cuiucide  e  cozza  eoa  altro  vento,  detto  la 
Lombarda^  che  viene  d'Italia,  la  tormenta  riesce  formidabile:  opperò  ogni  anno 
si  hanno  infortuni  da  deplorare. 

Ora  come  concepire  in  tali  condizioni  un  servizio  regolare  di  ferrovia?  Ed  in- 
fatti avremo  occasione  di  vedere  che,  per  poco  vogliasi  elevarla  ad  un'  altesia  un 
pò  considerevole,  si  propone  la  copertura  della  strada,  necessaria  altresì  a  ripararla 
alla  meglio  dalle  frane  e  dalle  valanghe.  (La  più  parte  delle  suesposte  nozioni 
sulla  strada  del  Moncenisio  furono  tolte  da  una  Memoria  del  signor  Bolthaiiser 
di  Tortona  inserita  nel  N.  97,  T.  XXII,  del  Politecnico  :  ii«//a  quale  H  conitn- 
gono  molti  intessanti  particolari  sulla  storia  naturale  delle  regioni  alpine  che 
eontomano  quel  monte). 
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ferrate  è  appunto  la  sicurezza  e  la  regolarità,  V  esattezza  e  costan- 
za degli  orari;  sicché  un  viaggiatore,  che  parte  da  un  sito,  sia  certo, 
salvi  casi  straordinari  ed  imprevedibili,  di  giungere  ad  altro  punto 
comunque  lontanissimo  ad  un'ora  determinata  e  precisa.  Se  questo 
scopo  non  potesse  essere  raggiunto,  se  la  regolarità  .  delle  percor- 
renze dovesse  andar  soggetta  a  frequenti  interruzioni  ed  anomalie, 
il  maggior  pregio  delle  strade  ferrate  cesserebbe  di  esistere. 

So  pertanto  tutte  queste  considerazioni  sconsigliavano  ogni 
tentativo  per  provarsi  a  valicare  superiormente  le  alte  montagne, 
l'industria  umana,  che  non  voleva  darsi  per  vinta,  immaginò  altro 
ardito  spedieute. — Passarvi  attraverso  traforandole. — Si  praticaro- 
no gallerie  sotterranee  o  tunnel  (1),  di  cui  si  hanno  esempi  in  piccole 
dimensioni  anche  in  parecchie  antiche  strade  ed  eziandio  in  alcuni 
canali  (2).  Ma,  nei  tempi  più  recenti,  ne  furono  costruite  di  lunghezze 
sempre  crescenti  mano  mano  che.  la  buona  riuscita  crebbe  il  corag- 
gio :  lo  studio  e  Y  esperienza  perfezionarono  i  mezzi  di  esecuzione» 

CAPITOLO  II. 

mozioni  fii^enerail  sulla  eostruzione  delle  g^allerle. — 
Difficoltà  ed  ostacoli  da  superarsi. 

La  forma  e  le  dimensioni  dei  tunnel  o  gallerie  differisce  a 
norma  dello  scopo  per  cui  sono  costruite.  La  prima  dipende  altresì 
dalla  natura  delle  roccic  entro  le  quali  vengono  praticate.  Quando 
sono  destinati  al  passaggio  delle  ferrovie,  la  larghezza  potrebbe  a 
rigore  esserne  limitata  a  quel  tanto  che  basti  al  passaggio  di  un 
solo  convoglio  :  ma  per  lo  piì!i  (sopra  tutto  quando  la  lunghezza  del 
sotterraneo  riesca  alquanto  considerevole)  si  ritiene  che  il  pur  gra- 
ve aumento  di  sj^csa  occorrente,  per  renderlo  capace  di  un  doppio 
binario,  sia  largamente  conipensato  dalla  facilità  e  sicurezza  delFe- 
sercizio  che  ne  consegue.  A  tale  scopo  suol  darsi  alla  galleria  una 


(\)  Oggidì  61  può  dire  che  nìuaa  strada  mootana  è  costruita  seoza  galierio. 
Si  cerca  di  abbreviarle  quanto  più  è  possibile:  sì  discute  alle  volte  sull^opportunità 
di  adottare  a  tale  scopo  diversi  spedìenti  o  tracciati:  ma  non  è  punto  questione 
di  evitarle  compiutamente. 

(2)  Secondo  alcuni  commentatori  (Y.  Histoire^  topographie^  antiquUéSf 
vsages  et  diolecics  des  IIuutes-Alpes  par  Jif,  J.  C.  F.  Ladoucelle)  un  sotterra- 
neo lungo  M:  72,  di  sezione  quadrata  col  lato  di  M:  2.50,  sarebbe  stalo  «ostruito 
da  Annibale  sul  Ganco  del  monte  Visulus, 
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larghezza  tra  i  7  e  gfì  8  metri,  ed  un'  altezza  nel  mezzo  di  5  ^/^a6 
metri.  Le  pareti  sono  qaasi  sempre  rivestite  con  muratura  confor- 
mata superiormente  a  volta,  ed  il  cui  spessore  viene  determinato 
secondo  la  stabilità  della  roccia.  Quando  la  sicurezza  Io  esiga,  si 
dà  anche  ai  piedritti  una  forma  concava,  che  si  congiunge  colla 
curvatura  della  volta  superiore,  e  talvolta  anche  inferiormente  con 
un  arco  rovescio  che  porta  il  suolo  della  galleria^  ed  impedisce  lo 
sdrucciolamento  dei  piedritti  dair infuori  all'indentro  per  l'effetto 
di  una  soverchiante  pressione  (V.  Tav.  I,  fig,  4  e  5). 

Prima  di  accingersi  a  qualsivoglia  lavoro  di  perforazione,  è 
mestieri  premettere  una  serie  di  accuratissime  operazioni  geodetiche, 
la  cui  mercè  Y  asse  della  galleria  viene  determinato  colla  massima 
esattezza.  Segnali  stabili  ed  osservatori^  muniti  di  esatti  strumenti, 
si  piantano  in  guisa  che  frequenti  verificazioni  possano  venire  ese- 
guite, troppo  palese  essendo  che  la  menoma  deviazione  porterebbe 
gli  sbocchi  della  galleria  lungi  dai  siti  prefissi,  rendendo  ozioso  Tìn- 
gente lavoro  eseguito.  In  generale  poi  di  distanza  in  distanza  (or- 
dinariamente di  200  in  200  metri)  lungo  le  pendici  del  monte  e  nel 
piano  verticale  del  sotterraneo  (talvolta  un  pò  di  fianco)  si  scavano 
dei  pozzi  verticali  od  inclinati  (V.  pag.  573),  i  quali  offrono  il  van- 
taggio di  promuovere  poi  la  ventilazione,  e  quello  di  dar  agio  a 
moltiplicare  gli  attacchi  con  immenso  risparmio  di  tempo.  —  Si 
comincia  poi  V  escavo  alle  due  estremità  del  traforo,  nonché  dal  fon- 
do di  ciaschedun  pozzo,  nelle  direzioni  opposte:  sicché  si  viene  a 
suddividere  la  tratta  della  galleria  in  tante  sezioni  più  una,  quanti 
sono  i  pozzi:  in  ciascheduna  delle  quali  le  due  squadre  di  minatori 
procedono  gli  uni  verso  gli  altri  finché  s'incontrino. 

A  codeste  gallerie  di  primo  escavo,  dette  gallerie  d'avansa- 
mentOj  preparatorie  o  piccole  gallerie^  non  si  danno  che  le  dimen- 
sioni strettamente  necessarie  perché  i  minatori  possano  comoda- 
mente procedere  lavorando  ed  eseguire  tutte  le  operazioni  accesso-^ 
rie.  Mano  mano  che  il  traforo  progredisce,  si  va,  quando  la  natura 
della  roccia  il  richiegga,  puntellandola.  Si  stabilisce  sul  suolo  una 
ferrovia  di  servizio  per  l'asporto  delle  macerie:  e,  quando  la  dire- 
zione del  pendìo  lo  conceda,  scoli  per  lo  sfogo  delle  aque.  Altri- 
menti, vi  si  provvede  con  macchine  d' asciugamento:  i  quali  mezzi 
meccanici  si  rendono  poi  sempre  necessari  agli  imbocchi  dei  pozzi 
non  solo  per  l' esaurimento  delle  acque,  che  più  o  meno  sempre 
s'incontrano  in  simili  opere:  ma  altresì  per  il  movimento  dei  mate- 
rial!  d'ogni  specie. 
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Solo  quando  un  certo  tratto  della  galleria  j^eparatoria  h  com- 
piuto, e  mano  mano  ch'essa  procede,  altri  lavoratori  cominciano  ad 
allargarla  per  ridarla  alla  forma  e  dimensioni  prefisse:  nonché  a 
costruire  il  rivestimento.— Molti  furono  i  processi  adoperati  per  pro- 
cedere a  tale  operaaione  con  maggior  sicurezza^  rapidità  ed  econo- 
mia: ma  oggidì  si  segue  più  comunemente  un  metodo  che  a  prima 
giunta  apparisce  un  pò  singolare.  Consiste  nel  costruire  anzi  tutto 
la  volta  lasciando  sussistere  i  massicci  laterali  di  roccia.  Ciò  fatto, 
questi  ultimi  si  vanno  demolendo  a  piccoli  tratti,  mantenendo  in- 
tanto sotto  i  pulvinari  una  specie  di  mensola  che  si  puntella  oppor- 
tunamente. Quindi  rapidamente  si  compiscono  i  piedritti  di  mura- 
tura. —  Con  questo  metodo  si  ottiene  maggior  sicurezza,  e  rispar- 
mio di  legname  e  di  lavoro  per  le  armature. 

Non  è  raro  che  simili  opere  sieno  combattute  da  ostacoli  stra- 
ordinari che  le  rendono  oltremodo  più  lunghe,  più  difficili  e  più  di- 
spendiose, sforzando  a  ricorrere  a  particolari  spedienti  per  vincer- 
li. —  Tali  sono  una  straordinaria  durezza  della  roccia;  le  frane; 
le  irruzioni  delle  acqne  in  gran  copia  nella  galleria.  À  rigore  con- 
verrebbe aggiungere  lo  sviluppo  di  gaz  infiammabili  o  mefitici.  Ma 
questo  inconveniente  non  raro  nelle  miniere,  frequente  sopra  tutto 
in  quelle  di  carbon  fossile,  non  si  presentò  mai,  che  noi  sappiamo, 
neir  escavo  dei  tunnel:  n&  è  probabile  abbia  a  verificarsi  in  avve- 
nire. Sicché  sarebbe  per  noi  superfluo  l' occuparsene. 

Le  roccie  quarzose  in  generale  oppongono  il  primo  fra  gli  ac- 
cennati ostacoli  ritardando  T  avanzamento,  che  però  procede  in  tal 
caso  sicuramente  senza  uopo  di  alcun  presidio  (1).  Anche  un'infe- 
lice stratificazione  può  essere  sorgente  di  difficoltà  e  d' indugi. 

Le  frane,  prodotte  da  una  causa  tutt'  affatto  opposta  alla  pre- 
cedente, cioè  dalla  poca  coesione  della  massa  lapidea,  cagionano 
imbarazzo  ancor  maggiore,  ed  anche  gravi  pericoli  per  la  sicurezza 
dei  lavoratori.  Considerevoli,  difficili  e  lunghi  lavori  di  presidio  e 
di  consolidamento  si  rendono  indispensabili,  e  talvolta  conviene 
valersi  di  speciali  apparati  per  poter  progredire.  —  Di  cotesto  in- 
conveniente si  ebbe  triste  saggio  nella  galleria  dei  Giovi  (lungo  la 


(i)  In  una  galleria  scavata  attraverso  ad  ^iio  iehisto  quarzoso  nella  miniera 
di  rame  di  Valle  Imperina  (  Bellunese  )  l'ava  usamente  mensile  |>i  r  qualche  tem- 
po non  superò  80  centimetri 

36 


{{)  Costò  franchi  40,585.310.  Nel  solo  suo  rivestimento  interno  furono  im- 
piegati altre  a  30  milioni  di  mattoni. 

,  (2)  Sebbene  la  8ua  lunghezza  non  fossi)  che  di  879  metri,  coatò  franchi 
0,871/270.  Fu  d'uopo  praticare  una  galleria  provvisoria  per  lasciar  adito  aU'ese» 
i-uxioau  doi  lavori  più  robusti  per  la  galleria  definitiva. 
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ferrovia  da  Alessandria  a  Genova)  il  cni  traforo^  sebbene  non  ec* 
cedesse  la  lunghezza  di  M.  3255  (1)  e  si  praticassero  non  meno  di 
14  pozzi  che  offrivano  30  punti  d'attacco  contemporanei^  richiese 
quattro  anni  di  durissitne  fatiche  per  condurlo  a  compimento. 

Non  di  rado  s'incontrano  roccie^  compatte  finché  si  trovano 
riparate  dalle  masse  che  le  contornano ,  epperò  resistenti  alla  per-  , 

forazione:  che  poi  si  scagliano,  si  fendono  e  perdono  ogni  coesione  j 

quando  sono  esposte  al  contatto  dell' aria*  Tale  incidente,  che  ren- 
de nello  stesso  tempo  necessari  e  potenti  mezzi  meccanici  per  la 
perforazione,  e  robusti  presidi  di  poi,  si  è  verificato  appunto  nella 
galleria  di  cui  ci  occupiamo  particolarmente  in  questo  scritto. 

I  trapelamenti  e  le  vene  d' aqua  sono  incidenti  quasi  impossi- 
bili ad  evitarsi  affatto  nell' escavo  di  gallerìe  montane.  Ove  sieoo 
tenui,  danno  poco  fastidio:  facile  essendo  lo  smaltirle,  come  già  ab- 
biamo non  è  guari  accennato.  Se  copiose,  diventano  il  più  terribile 
nemico  da  combattere:  né  potrebbero  compiutamente  prestabilirsi 
gli  spedienti  da  adoperarsi  all'  uopo ,  poiché  questi  variar  debbono 
a  norma  delle  circostanze.  Importa  sopra  tutto  non  essere  còlti  alla 
sprovveduta  dalle  acque  irrompenti,  che  cagionar  potrebbero  scia- 
gure e  guasti  considerevoli.  E  a  tale  scopo  suolsi,  nelle  miniere  dì 
Liegi,  far  precedere  l'attacco  da  fori  cilindrici^  la  cui  mercè  ai  dis- 
coprono le  sorgenti  che  si  stanno  per  attraversare. 

In  nessun  caso  la  pazienza  e  l'ingegno  dei  costruttori  fa  mes- 
so a  più  dure  prove  come  nell' escavo  del  famoso  ^unneZ  sotto  il  Ta- 
migi.— Nella  galleria  di  Saltvirood,  celebre  per  gl'incredibili  ostacoli 
che  si  osarono  affrontare,  vincendoli  (2),  si  dovette  procedere  lungo 
tratto  nel  seno  di  un  corso  d'aquà  sotterraneo  estraendo  fino  a  J7 
metri  cubi  d' aqua  all'  ora.  —  In  quella  di  Kilsby  si  dovette  per  otto 
mesi  lavorar  senza  posa  per  esaurire  una  massa  d'aqua  che  rag- 
giunse l'enorme  volume  di  IO  metri  cubi  al  minuto.  —  In  quella  di 
Woodhead  ne  furono  estratti  in  5  anni  non  meno  di  8  milioni  di 
metri  cubi.  —  Per  capacitarsi  dell'  importanza  dell'  esaurimento 
dell'aqua  negli  escavi  sotterranei,  basti  ricordare  come  da  una  tale 
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operazione  la  maecbina  a  vapore  abbia  avofo  le  prime  sae  origini, 
in  essa  le  sue  prime  applicazioni. 

CAPITOLO    III. 

Metodi  di  eseavo* 

Esposti  cosi  sommariamente  il  processo  delle  operazioni  e  le 
difficoltà  eh' è  mestieri  prevedere  nell'accingervisi,  ci  faremo  ad 
indicare  i  mezzi  pratici  più  o  meno  acconci  ad  effettuare  T  escavo. 
Si  crede  dai  più  che  i  processi  o  le  macchine  all'uopo  proposti  sic- 
no  destinati  a  frangere  e  staccare  immediatamente  le  masse  lapidee 
che  si  oppongono  al  progresso  del  traforo.  Ma  è  ben  difficile  che 
tale  risultamento  possa  essere  ottenuto  senza  soverchio  spreco  di 
empo  e  di  lavoro.  Si  tratta  quasi  sempre  nuli'  altro  che  di  prepa- 
rare la  via  ad  altri  mezzi  indiretti,  ma  efHcaci  a  distruggere  la  coe- 
sione della  roccia,  promuovendone  od  agevolandone  il  successivo 
distacco. 

Escavo  diretto.  —  Soltanto  nelle  roccie  friabili,  o  poco  me- 
no, può  essere  utilmente  adoperato  il  piccone:  o  in  sua  vece  quelle 
macchine  che  ne  imitano,  avvegnaché  con  maggiore  energia,  il 
modo  di  operare. 

Macchina  Penrice  (1).  —  Tale  per  esempio  fu  quella  di  cui  fu 
ripetutamente  tentato  l'uso,  poco  fruttuosamente  invero,  e  di  cui 
noi  daremo  un'idea,  quale  fu  poi  perfezionata  dal  signor  P.  À.  Pen- 
rice nel  1856  (2),  Serve  a  scavare  una  galleria  cilidrica  di  2"  di 
diametro,  ed  è  all'uopo  provveduta  di  una  grande  piastra,  munita 
di  punte  e  scalpelli  d'acciajo,  congiunta  allo  stantuffo  di  una  mac- 
china a  vapore  o  ad  aria  compressa  che,  col  mezzo  di  una  cassetta 
di  distribuzione,  le  fa  battere  contro  la  roccia  una  successione  di 
piccoli  colpi,  nello  stesso  tempo  eh'  essa  va  lentamente  girando 
mediante  una  ruota  elicoidale  ed  una  vite  etema  condotta  da  un 
rocchetto  messo  in  moto  dal  movimento  di  regresso  della  piastra. 
Questo  stesso  rocchetto  fa  avanzare  poco  a  poco  l'apparato  per- 
foratore coir  intermediario  di  una  lunga  vite.  Sotto  la  macchina 


(4)  y.  Technologisie,  T.  XVlIi,  pag.  381. 
(2)  V.  Tecknologitie,  T.  XXI,  pèg.  48. 

PubUeation  induiirielle  de»  machines^  ouiil»  et  uppareiU  eie.  par 
irmengaud  ainé.  T.  XIY,  pag.  418. 
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sta  un  meccanismo  composto  di  una  serie  di  lamine  articolate  ani- 
mate da  un  moto  alternativo:  le  quali  raccolgono^rigettandoli  dietro 
di  quella;  i  frammenti  lapidei  che  si  staccano  per  opera  sua. 

Macchina  Crowshay.  —  I  signori  Crowshay  e  C.  (1)  avevano 
proposto  fino  dal  tempo  della  guerra  di  Crimea^  per  iscavare  galle- 
rie da  mina  sotto  Sebastopoli,  una  specie  di  locomobile  senza  cam- 
mino verticale^  che  avrebbe  fatto  girare  con  velocità  considerevole 
una  gran  ruota  posta  sul  dinanzi  e  munita  di  scarpelli  del  migliore 
acciajo,  i  quali  dovevano  penetrare  nella  roccia^  dividendola^  nello 
stesso  tempo  che^da  rastrelli  mossi  automaticamente,  sarebbero  sta- 
ti allontanati  i  frammenti  staccantisi.  La  macchina  doveva  essere 
spinta  innanzi  dal  suo  proprio  vapore,  ed  il  fumo  esaurirsi  mediante 
un  tubo  o  cammino  orizzontale. 

Cunei  e  leve.  —  Un  metodo  antichissimo,  del  quale  trovan- 
si  frequenti  traccio  nelle  vetuste  miniere  abbandonate,  è  quello  di 
praticare  profonde  incisioni  nella  roccia,  e  staccare  poi  i  pezzi  inter- 
posti fra  le  medesime  col  mezzo  di  leve  o  di  cunei.  Questi  ultimi 
sono  oggidì  alcune  volte  di  ferro  acciajato,  altre  di  legno.  Nel  se- 
condo caso  V  operajo  li  caccia  a  tutta  forza  nelF  incavo  :  indi  li 
bagna  con  uno  od  altro  mezzo,  mantenendoli  umidi  per  alcune  ore, 
in  capo  alle  quali  il  legno,  gonfiandosi,  esercita  uno  sforzo  assai 
energico  staccando  le  masse  laterali  già  isolate. 

Questo  sistema,  se  si  riuscisse  ad  applicarlo  con  sufiìciente  ef- 
fetto pratico,  avrebbe  Y  inapprezzabile  vantaggio  di  evitare  il  con- 
sumo e  r  ammorbamento,  cagionati  dal  fuoco  e  dalle  mine,  dell'aria 
respirabile^  che  è  il  materiale  più  prezioso  negli  escavi  sotterranei. 

Macchina  Maua.  —  Per  praticare  codesti  intagli  furono  negli 
ultimi  lustri  studiati  diversi  mezzi  meccanici.  —  Fra  questi  vuol 
essere  particolarmente  ricordala  la  macchina  che  T ingegnere  Maus 
immaginò  nel  1849  (2)  neir intendimento  appunto  di  applicarla  al- 
l' escavo  della  gallerìa  del  Moncenisio.  —  Essa  componevasi  di  sette 
file  di  scalpelli,  cinque  orizzontali  e  due  verticali,  che  doveano  inca- 


(1)  y.  Atkenmum  (inglese)  dell' 8  Marzo,  e  Oosmos  del  4  Aprile  1862. 

(2)  V.  Rappart  à  M,  le  Ministre  de  V  agricolture ^  da  commerce  et  dei  tra- 
vaux  publicM  etc,  par  N.  Charles  Gouche,  ing.  en  chef  dee  minet.  {Annales 
det  ponti  et  chauiiéeSy  T.  XV  (4858),  pag.  249). 

Rapporto  della  Commisiione  governativa  iitituita  per  feiome  delle  mae- 
chine  dei  #fynon  Gran  dio,  Grattoai  e  Somroeilier  (f857). 
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vare  fessure  regolari,  le  quali  isolassero  compiutamente  il  masso^  co- 
si superiormente  come  al  di  sotto  e  ai  lati,  decomponendolo  in  quat- 
tro parallelepipedi  di  2""  d'altezza  per  0«o.50  di  base,  aderen- 
ti soltanto  posteriormente.  Questi  doveano  poi  staccarsi  col  mez- 
zo di  cunei,  ricavandone  massi  regolari  ed  identici  suscettibili 
di  essere  utilmente  adoperati  nelle  costruzioni.  Ciascuno  scalpello 
doveva  essere  indipendente  e  percuotere  contro  la  roccia  mediante 
una  molla*,  che  la  motrice  avrebbe  alternativamente  tesa  ed  abban- 
donata alla  sua  elasticità. 

Macchina  Vallaury  et  Bouquet  —  I  signori  Vallaury  e  Bou- 
quet (1)  produssero  nel  1860  altra  macchina  consistente  in  una  se- 
rie di  dischi  circolari  di  ghisa  adattati  ad  intervalli  eguali  sopra  un 
albero  orizzontale,  ed  armati  sovra  un  punto  di  loro  circonferenza 
di  utensili  d' acciajo  analoghi  a  quelli  adoperati  per  lavorare  i  me- 
talli. —  Animati  i  dischi  di  un  movimento  di  rotazione,  gli  utensili 
eh'  essi  sopportano  attaccano  e  triturano  la  roccia,  producendo  sca- 
nalature profonde  di  0°'.26  di  larghezza,  O^JIò  di  profondità  e 
2"\20  di  altezza,  lasciando  tra  loro  dei  tramezzi  di  0™.30  di  spes- 
sore; i  quali,  trovandosi  isolati  da  due  Iati,  possono  essere  staccati 
mediante  cunei  o  leve. 

Macchina  Bittinger.  —  Più  recentemente  ancora  il  signor  Rit- 
tinger  (2)  propose,  per  triturare  le  roccie  prescindendo  dalle  mine, 
un  tubo  d'acciajo  fuso  armato,  ad  ognuna  delle  due  estremità,  da  due 
denti  di  sega  affinchè,  quando  una  delle  estremità  è  consumata,  si 
possa  rovesciare  l'apparato.  Nella  direzione  del  suo  asse  sono  pra- 
ticate due  scanalatnre  in  cui  può  accumularsi  la  polvere  prodot- 
ta.—  Si  narra  che,  in  una  esperienza  fatta  a  Vienna,  siasi  praticato 
in  una  pietra  tenera  un  foro  profondo  9  centimetri  in  10  minuti  : 
e  lo  strumento  compiesse  28  giri  al  minuto  senza  riscaldarsi  sensi- 
bilmente. Sebbene  non  lo  vediamo  accennato,  è  chiaro  che  la  rete 
lapidea,  che  ne  resta  isolata,  dovrà  venir  staccata  con  cunei  o  leve. 

Fuoco.  —  Anche  il  Aioco  fu  adoperato  da  tempi  antichissi- 
mi (3)  per  distruggere  la  coesione  di  certe  roccie  durissime,  quali  il 
quarzo  e  le  piriti.  Esso  le  disaggrega  e  le  rende  facilmente  attac- 


co V.  Pubblic.  ind.  T.  XIV,  p«g.  421. 

(2)  Zeitschrifl  dei  òslerreichischen  Ingenieurtvereint^  iSdì,  Heft4  und  5. 
Dìiì^hT^t  polytechnisches  Journal^  T.  GLXII,  pag.  41S. 

(3)  Saxa  rumpit  iofusum  (aeetuni)  quae  uod  raperit  ignia  antecedena. 

C,  Plinii  Secundi  hi$L  nalur,  —  Lib.  xxiii,  S.  xxrii. 
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cabili  col  piccone  quando  pure  non  le  stacca  afiatto.  —  Tale  me' 
todo  però  è  ben  raramente  adoperato  oggidì  anche  negli  escavi 
a  cielo  scoperto  o  provveduti  di  nomerose  aperture  cosi  disposte 
da  ottenere  una  energica  circolazione  d'aria.  Ma  si  può  difficilmen- 
te concepire  la  possibilità  di  applicarlo  in  gallerie  sotterranee  di 
qualche  lunghezza  senza  soffocare  i  lavoratori  e  produrre  un  calo- 
re insopportabile. 

Macchina  e  processo  CoUadon,  —  Però  il  dotto  fisico  gine- 
vrino, signor  CoUadon,  aveva  nel  1855  (1)  chiesto  al  governo  sar- 
do il  privilegio  di  un  sistema^  in  cui  l' azione  del  fuoco  aveva  una 
parte  essenziale.  Il  principale  fra  gli  apparati  all'uopo  proposti  c<m- 
sisteva  in  una  macchina  locomobile  ad  aria  compressa,  i  cai  stan- 
tuffi imprimevano  il  moto  ad  una  serie  di  utensili  perforatori  a  mesi- 
zo  di  svariati  meccanismi  (varie  disposizioni  furono  da  lui  contem- 
poraneamente descritto)  su  cui  sarebbe  qui  superfluo  il  diffondercL 
Egli  voleva  fissare  la  sua  macchina  contro  la  roccia  mediante  il 
vuoto.  Per  agevolare  ed  accrescere  Y  effetto  della  polvere  e  produr- 
re il  distacco  dei  prismi  isolati  dagli  utensili,  immaginò  di  projettare 
nelle  scanalature  contemporaneamente  getti  d'aria  e  di  gaz  o  va- 
pori combustibili  :  e,  coli'  accenderli,  riscaldare  fortemente  la  roccia 
per  poi  raffreddarla  di  repente  con  altri  getti  d' aqua  fredda^  de- 
terminando copiose  fenditure.  (2) 

Gelo.  • —  Fu  altresì  proposto  di  introdurre,  nei  fori  o  scanala- 
ture praticate  nella  roccia,  dell'  aqua  che,  agghiacciandosi,  nel  di- 
latarsi che  fa  air  atto  di  rapprendersi  in  massa  solida,  staccherebbe 
i  frammenti  interposti.  Sarebbe  questo  un  metodo  altrettanto  sem- 
plice quanto  opportuno  se  potesse  prevedersi  frequente  la  possibili- 
tà di  applicarlo,  specialmente  negli  escavi  sotterranei. 

Acidi.  —  Dopoché  quegli  illustri  ma  un  pò  creduli  scrittori, 
che  furono  Tito  Livio  e  Plinio,  ci  vennero  ingenuamente  narrando, 
questi  che  l'aceto  sia,  in  concorso  del  fuoco,  capace  di  disgregare 
le  roccie  (3):  l'altro  che  Annibale  siasi  appunto  servito  di  tale  pro- 
cesso nel  suo  passaggio  delle  Alpi  (4),.  altri  non  ai  peritarono  di 


(1)  V.  Rapporto  della  Commistione  governativa  istituita^  ecc. 

(2)  V.  Le  Genie  induHriel^  T.  XV,  pag.  81. 

(3)  y.  la  Citazione  alla  Nota  (3),  pag.  precedeale. 

(4)  Eamque,  eum  et  vis  venti  apta  faciendo  igni  coarta  easet,  aueeendunt, 
ardeatia::ue  saxa  infuso  aceto  pulrefaciunt. 

T.  Livii  hisior,^  Dee.  in,  Lib.  i,  Gap.  xiii.         .j 
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proporre  Y  uso  degli  acidi  negli  escavi  montam.  Noi  crediamo  che 
simili  progetti  non  meritino  neppure  V  onore  di  una  discussione. 

Mine.  —  Ma  il  metodo  pia  cornane;  malgrado  i  citati  inconve- 
nienti, a  cagione  dei  suoi  effetti  più  energici  e  pronti,  si  è  quello  di 
praticare  lungo  la  fronte  di  attacco  un  certo  numero  di  fori  in  quan« 
tità  e  direzione  opportuna,  secondo  la  natura  e  stratificazione  della 
roccia,  i  quali  si  riempiscono  di  polvere  ardente,  dietro  la  quale  si 
comprime  fortemente  un  turacciolo.  Dando  fuoco,  secondo  i  casi, 
successivamente  o  contemporaneamente  a  queste  mine,  la  roccia 
ne  viene  franta  od  almeno  disgregata  in  guisa  da  render  possibile 
lo  staccarne  i  frammenti  con  poca  fatica  (1). 

CAPITOLO  IV. 

Proeessl  e  maeehine  per  la  perforazione 
del  fòri  da  mina. 

Processo  ordinahio  a  mano.  —  Il  problema  meccanico  si  ri- 
solve pertanto  nel  praticare  nella  miglior  guisa  codesti  fori  da  mi- 
na: al  che  si  procede  ordinariamente  nel  modo  seguente.  Il  mina- 
tore si  vale  di  una  trivella  (frane,  fleuret)  di  ferro  acciajato,  che  gi- 
ra percuotendone  la  testa  con  un  martello,  e  mantenendo  costante- 
mente umido  il  foro^  cui  conserva  di  consueto  un  diametro  unifor- 
me di  3  a  4  centimetri  con  una  profondità  di  4  a  6  decimetri.  Spes- 
so però  si  riuniscono  due  o  tre  minatori,  uno  dei  quali  tiene  la  tri- 
vella e  gli  altri  battono.  In  tal  caso  le  dimensioni  dei  fori  si  fanno 
maggiori.  Compiuti  questi,  vengono  asciugati  e  puliti:  indi  s'intro- 
duce la  polvere,  avviluppata  in  una  cartuccia,  comprimendola  col 
calcatojo  {Jbourroir)  eh'  è  un  cilindro  di  ferro  rigonfiato  ad  una  estre- 
mità, che  porta  una  scanalatura  laterale  in  cui  s' introduce  lo  spillo 
{épinglette)^  comunemente  di  rame,  che  serve  a  mantener  libero  il 
canale  per  la  miccia.  Indi  si  comprime  fortemente  un  turacciolo  di 
argilla,  si  estrae  lo  spillo,  e  si  riempie  il  forellino  con  polvere  pirica 
fina:  finalmente  si  attacca  la  miccia.  Accesa  questa,  e  mentre  il  fuo- 
co lentamente  procede,  il  minatore  si  ritira,  riparandosi  dietro  qual- 
che ostacolo  finché  le  mine  sieno  scoppiate.  Occorre  molta  prudenza 
per  assicurarsi,  quando  sono  molte,  che  tutte  sieno  realmente  scop- 
piate o  spente  prima  di  nuovamente  avanzarsi. 


(1)  Si  crede  che  la  prima  applicazione  della  polvere  ai  lavori  montanistiei 
abbia  avuto  \nofp  uel  i63S. 
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Processi  PER  l'allaboamento  dei  pori  da  iidia.  —  Ls 
forma  cilindrica  dei  fori  da  mina  non  è  invero  la  più  fitrorevole  a 
renderne  energici  gli  effetti.  Parecchi  inventarono  congegni  per  al- 
largarne il  fondo  :  fra  essi  il  Colladon  (1)  propose  nn  sistema  di  eia* 
stri  che  permettevano  a  lamine  o  coltelli  di  svilopparsi  all'  estre- 
mità: quindi,  facendo  ruotare  l'apparato,  i  coltelli  allargavano  il  fo- 
ro: poscia  questi  nuovamente  si  restringevano  per  permettere  Fasci- 
ta  deir  apparato.  —  Altri,  come  il  Conrbebaisse  (2),  adoperò  al- 
l'uopo  acido  cloridrico:  metodo  cui  non  sapremmo  attribuire  molta 
efficacia,  che  produce  gran  copia  di  gaz  mefitici,  e  che  ad  ogni 
modo  non  potrebbe  adoperarsi  altrove  che  nelle  roccie  calcari.  — : 
Del  rimanente  gli  esposti  ed  altri  spedienti  per  ottenere  l'effetto  ac- 
cennato non  ricevettero  sin  qui  alcuna  seria  applicazione. 

Processi  meccanici.  —  Poiché  adunque  il  sistema  delle  mine 
era  riconosciuto  relativamente  il  più  opportuno,  era  naturale  che 
gli  sforzi  dei  più  si  rivolgessero  a  perfezionare  il  medesimo  coli' ap- 
plicazione di  congegni  meccanici  alla  perforazione  dei  fori  stessi  e 
ad  altre  accessorie  operazioni.  Le  macchine  intese  a  tale  scopo 
possono  ripartirsi  in  più  gruppi  distinti  che  considereremo  partita- 
mente. 

Ed  anzi  tutto  faremo  parola  di  quella  serie  di  macchine  con 
cui  s' intendeva  praticare  una  profonda  scanalatura  annoiare  del- 
l'intero diametro  della  galleria  d'  avanzamento,  ed  un  foro  centra- 
le da  servire  ad  un'unica  mina,  la  quale,  scoppiando,  doveva  fran- 
gere ed  agevolare  il  distacco  del  cilindro  omai  in  tal  guisa  isolato. 

Macchina  adoperata  al  monte  Hoosac.  — In  questo  gruppo  vn<d 
essere  annoverata  una  macchina,  che  fu  esperita  nel  1852  in  Ameri- 
ca nell'escavo  di  una  galleria  attraverso  il  monte  Hoosac  (3),  e  com- 
poneasi  di  un  tamburro  orizzontale,  del  diametro  di  M:  7.50,  munito 
di  una  trivella  al  centro  e  di  ferri  taglienti  alla  circonferenza,  i 
quali,  al  girar  del  tamburro,  operavano  rispettivamente  a  gnisa  del 
trapano  e  del  torno.  Pare  che  roccie  quarzose  e  micascitose  fossero 
attaccate  con  rapidità  sufficiente,  ma  gli  utensili  si  consumassero 
prontamente:  oltreché  le  manovre  per  spostare  la  macchina  e  per 
lo  sgombro  dei  materiali  presentavano  gravi  difficoltà. 


(4)  V.  Puhbl  induiL  T.  XIV,  pag.  il9. 

(2)  V.  Le  Genie  indusinel,  T.  XXY,  pag.  32S. 

(3)  y.  Teehnotoffiste,  T.  XIV,  pag.  2i3.  ~  T.  XXI,  pag.  31H. 
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Macchina  Preigne  ed  altre  analoghe.  —  Nel  1858  il  francese 
Preigne  (1)  chiese  il  privilegio  per  altra  macchina  composta  di  una 
corona  di  denti  con  una  trivella  nel  centro,  che  si  faceva  girare  a- 
vanzando  contro  la  roccia:  ed  agiva  del  resto  in  modo  affatto  ana- 
logo dell'apparato  precedentemente  descritto. 

Altri  congegni  ancora  dello  stesso  genere  potrebbero  essere 
annoverati  se  presentassero  qualche  singolarità,  dalla  cui  conoscen- 
za potesse  attendersi  qualche  profitto  (2). 

Apparati  diversi  perforatori,  —  I  signori  Dumas  (francese) 
nel  1852,  Jenks  (di  Boston)  nel  1853,  Deschamps  (Belgico)  nel 
1859  (3)  ed  altri  proposero  perforatrici,  più  o  meno  complicate,  ope- 
ranti a  mezzo  di  bilancieri,  leve,  contrappesi,  molle  elastiche  ed  al- 
tri simili  congegni,  la  cui  mercè  una  o  più  trivelle  vengono  lanciate 
contro  la  roccia.  —  Faremo  menzione  soltanto,  per  la  sua  sempli- 
cità, di  una  macchina  (4),  di  cui  fu  fatto  esperimento  in  un  tunnel  di 
7000  metri  scavato  negli  Stati  Uniti  dell' America  settentrionale,  e 
componeasi  di  una  grossa  trivella  montata  sopra  un  robusto  castel- 
lo, la  quale  era  ricondotta  indietro  da  un  eccentrico,  tendendo  una 
fortissima  molla  di  gomma  elastica.  Tostochè  V  eccentrico  aveva 
cessato  di  operare,  la  molla  resa  libera  cacciava  violentemente  la 
trivella  contro  la  roccia,  ch'essa  forava  penetrando,  a  quanto  si  af- 
ferma, 25°'°'  al  minuto Ma  quanto  tempo  poteva  mante* 

nersi  costante  l'elasticità  della  molla  di  gomma  elastica? 

Macchina  Rittinger.  —  La  macchina  proposta  dal  Rittinger 
neir  intento  espres^  di  scavare  la  roccia  indipendentemente  dalle 
mine,  e  da  noi  già  descritta  a  pag.  541,  potrebbe  assai  più  oppor- 
tunemente  essere  applicata  ad  apprestare  semplicemente  i  fori  da 
mina. 

Perforatrice  Leschot  a  diamanti.  —  Alla  stessa  classe  poi  ap- 
partiene r  apparato  del  signor  Leschot  (5)  che  si  compone,  nella 
sua  parte  operatrice,  di  un  tubo,  armato  di  una  corona  di  ferro.,  in 
cui  sono  incastrati  dei  diamanti  naturali  che,  per  il  loro  colore  o 


(<)  V.  Pubblie.  indusL  T.  XIV,  pag.  420. 

(2)  V.  Technolog.  T.  XX,  pag.  608;  T.  XXI,  pag.  47. 

(3)  V.  Pubblio,  indutt,  T.  XIV,  pag.  H7  e  segg. 

(4)  V.  Technolog.  T.  XXI,  pag.  47. 

(8)  V.  Ànnales  du  eontervaioire  des  arti  et  metiert.  T,  IV,  (1864),  pag. 
663.  —  Le  Genie  indtutriely  T.  XXV  (Juin  4868),  pag.  829. 
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per  la  loro  durezza  non  potendo  essere  lavorati^  hanno  un  valore 
relatimente  tenue.  Questo  tubo  scava^  girando  ed  avanzando  con- 
temporaneamente; un  foro  anulare,  lasciando  sussistere  un  nucleo 
centrale  cilindrico,  aderente  ad  una  sola  estremità,  e  che  facilmente 
si  stacca  di  poi.  Le  materie  disgregate  sono  spazzate  via  da  un  filo 
d' aqua,  che  si  &l  strada  dall'  interno  del  tubo  perforatore.  Parec- 
chi di  tali  apparati  possono  essere  disposti  sopra  un  affusto  per 
operare  simultaneamente  ed  in  qualsivoglia  direzione.  —  Noi  non 
crediamo  che  questo  sistema  entrerà  nella  pratica  ordinaria:  ma 
potrà  riuscire  estremamente  prezioso  quando  s' incontrino  roccie  di 
straordinaria  durezza,  ribelli  ad  ogni  altro  processo  di  perforazione. 

Sistema  a  stantuffo  pekcussqbe.  Ma  il  sistema  che  sin  qui 
raccolse  il  favore  dei  più  e  intorno  al  quale  si  esercitò  negli  ultimi 
tempi  l'ingegno  della  più  parte  dei  tecnologi,  che  si  occuparono  del- 
l'argomento, fu  quello  secondo  il  quale  i  fori  da  mina  sono  prodotti 
per  percussione  (1)  di  una  trivella,  o  dicasi  scalpello,  che  riceve 
r  impulso,  senza  previe  trasformazioni  di  movimento,  dallo  stan- 
tuffo motore  di  una  macchina  a  vapore  o  ad  aria,  col  quale  ha  Tas- 
ae  comune. 

Perforatrice  Cave.  —  Il  primo  a  concretare  cotesto  sistema  in 
un  apparato  (che  ridusse  a  perfezione  sufficiente  per  una  prima 
prova)  pare  essere  stato  il  celebre  ingegnere  Cave  (2).  La  sua  mac- 
china, privilegiata  nel  1851,  consisteva  in  un  cilindro,  entro  il 
/juale  scorreva  uno  sl;antuffo,  la  cui  asta  portava  lo  scalpello  per- 
cussore, ricevendo  dall'  a^ina  campre^sa  il  movimento  rettilineo  al- 
ternativo^ che  gli  faceva  battere  colpi  energici  e  frequenti  contro 
la  rpccia  mercè  un  apparato  di  distribuzione  analogo  a  quello  delle 
ordinarie  macchine  a  vapore,  ma  regolato  a  mano.  Perchè  ¥  appa- 
recchio non  avesse  a  soffrire  dalle  percosse  dello  stantuffo  contro  i 
fondi  del  cilindro)  i  condotti  di  distribuzione  del  fluido  motore  erano 
dbposti  in  gui^a  che  la  sortita  avvenisse  per  canali  differenti  da  quelli 
d'accesso,  e  un  po' distanti  dall'estremità  io  guisa  da  lasciare,  tra  il 
fondo  del  cilindro  e  lo  stantuffo,  una  parte  dell'  aria  che  aveva  pro- 
dotto il  suo  effetto,  la  quale  formava  un  cuscino  elastico,  che  rallen- 
tava dolcemente  il  movimento  dell'  embolo  presso  il  termine  della 
corsa  e  gli  vietava  di  battere  contro  il  fondo. 


(1)  Nulla  conclusione  della  terza  parte  eaporreooo  il  noeUo  pensiero  suUNp- 
porlunità  dQlla  prefereota  elié  tuttora  ci  aeeorda  a  questo  sistema. 

(2)  V.  Le  Genie industr.  T.  Ili,  pag.  Ì29. 
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Perforatrice  Schuman.  —  Pare  che  il  signor  Schttman  di 
Friburgo  (1)  proponesse  egli  pure  nel  1855  una  macchina  analoga, 
esperita  poi  nel  1856  e  1857  in  una  miniera.  Consisteva  in  un  pic- 
colo cilindro^  nel  quale  scorreva  uno  stantuffo  portascalpello  mos- 
so dall'  aria  compressa  mediante  una  cassetta  di  distribuzione  rego* 
lata  a  mano  :  ed  a  mano  si  regolava  eziandio  la  progressione  del- 
l'apparato. 

Peìforatriee  Bartlett  —  L'ingegnere  inglese  Bartlett,  addetto 
ai  lavori  della  ferrovia  Vittorio  Emanuele^  chiese  il  30  giugno  1855 
al  governo  sardo  il  privilegio  perla  sua  macchina,  che  intendeva  fos- 
se mossa  dal  vapor  d'acqua  (2).  Ciascheduna  delle  sue  perforatrici, 
parecchie  delle  quali  dovevano  essere  disposte  parallelamente  so- 
pra un  affusto,  componeasi  di  due  cilindri  situati  nel  prolungamen- 
to l'uno  dell' altro.  Nel  posteriore  operava  il  vapore,  imprimendo 
nel  modo  ordinario  il  movimento  alternativo  allo  stantuffo,  il  cui 
gambo  portava  altro  embolo  scorrente  nel  cilindro  anteriore  detto 
pneumatico.  In  faccia  a  quest'  ultimo  stantuffo  (nello  stesso  cilindro) 
se  ne  trovava  un  terzo,  il  cui  gambo  sosteneva  l'uffizio  ài  portascal- 
pello. Fra  i  due  stantuffi  del  cilindro  pneumatico  era  compresa  una 
certa  quantità  d'aria,  la  quale,  nel  moto  diretto  dello  stantuffo  a 
vapore,  si  comprimeva:  e,  facendo  uffizio  di  molla  elastica,  spinge- 
va innanzi  lo  stantuffo  indipendente,  cacciando  lo  scalpello  da  esso 
sostenuto  contro  la  roccia.  Alla  fine  di  questo  periodo  del  movimen- 
to, una  parte  dell'  aria  compressa,  sforzando  una  valvola,  sfuggi- 
va. —  Cominciava  a  questo  punto  il  movimento  retrogrado  dello 
stantuffo  a  vapore  e  del  secondo  ad  esso  congiunto:  l'aria  rimasta 
nel  cilindro  pneumatico  si  rarefaceva,  e  quindi  la  pressione  sover- 
chiante  dell'aria  esterna  sulla  faccia  anteriore  dello  stantuffo  por- 
tascalpello lo  obbligava  a  seguire  il  movimento  retrogrado  degli 
altri.  Verso  la  fine  di  questo  regresso,  veniva  a  scoprirsi  nella  pare- 
te del  cilindro  pneumatico  un  piccolo  foro,  che  sboccava  all'interno 
neir  intervallo  dei  due  stantuffi,  per  cui  vi  penetrava  una  quantità 
d'aria  eguale  a  quella  ohe  n'era  stata  scacciata  nel  periodo  di 
compressione. 

Tali  movimenti  si  operavano  con  tanta  rapidità  da  poter  bat- 
tere dai  200  ai  300  colpi  al  minuto.  Lo  scalpello  riceveva  altresì 


(i)  Dìugler'  s  polyiechnisches  Journal;  T.  CLXII,  pag.  4i0. 

(2)  y.  Rapporto  della  Commistione  govemaiiva  istituiiaper  Pesame  eeo. 

i 
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dallo  stesso  motore^  oltre  al  movimento  rettilineo  alternativo,  ancbe 
un  moto  rotatorio  continuo  intomo  al  proprio  asse,  imitando  così, 
ma  con  velocità  incomparabilmente  maggiore,  tutti  i  movimenti 
che,  nel  lavoro  ordinario^  lo  scalpello  riceve  dalla  mano  del  mina- 
toro.  La  macchina  andava  altresì  lentamente  avanzando,  ma  d' un 
moto  uniforme  che  non  si  poteva  variare  altrimenti  che  coir  opera 
manuale  dell'uomo  girante  una  manovella. 

Altro  pregio  di  questa  macchina  stava  nell'artifizio,  per  cni  il 
movimento  si  trasmetteva  dallo  stantuffo  motore  allo  scalpello  seu- 
za  urti  e  per  gradi  continui,  grazie  al!a  interposizione  di  un  pulvi- 
nare di  aria  compressa,  la  quale  (consumando  invero  non  trascara- 
bile'quantità  di  forza  motrice)  ammorzava  tutto  le  percosse:  le  quali, 
con  un  modo  di  connessione  meno  cedevole,  avrebbero  presto  scon- 
nesso il  sistema.  Nelle  esperienze  eseguite  dalla  Commissione  go- 
vernativa^ questa  macchina^  sebbene  adoperata  in  condizioni  diverse 
(coir  aria  compressa)  da  quelle  per  le  quali  era  stata  costruita^  ope- 
rò in  guisa  da  far  giudicare  ai  dotti  membri  di  quella  che  il  suo  la- 
voro riuscire  dovesse  da  10  a  12  volte  più  celere  di  quello  di  un 
pajo  di  minatori. 

Perforatrice  Orandis  Orattoni  e  Sommeiller.  —  Ci  siamo  dif- 
fusi alquanto  intorno  alla  macchina  del  signore  Bartlett,  perchè 
dalla  medesima  pigliarono  le  mosse  (1)  i  signori  Grandis,  Grattoni 
e  Sommeiller  quando  si  accinsero  alla  soluzione  del  problema  del 
traforo  delle  Alpi  Cozie,  modificandola  però  in  guisa  eh'  essa  soddi- 
sfar potesse  alle  condizioni  di  dare  ai  fori  inclinazioni  differenti  e 
di  poter  esser  messa  in  azione  dall'aria  compressa  che,  come  vedre- 
mo nel  seguente  capitolo,  era  stata  riconosciuta  il  solo  agente  ap- 
plicabile al  lavoro  in  discorso.  —  ^tale  scopo: 

1.°  Soppressero  il  cilindro  pneumatico  facendo,  per  ammorzare 
la  violenza  degli  urti,  oscillare  T  unico  stantuffo  tra  due  cuscini  ela- 
stici d'aria  compressa,  opportunamente  tramandata  dai  serbatoi  alle 
due  estremità  anteriore  e  posteriore  del  cilindro  :  sicché  prevalga 
alternativamente  la  pressione  sulla  posteriore  e  viceversa. 


(1)  y.  Rapporto  della  Commisiione  governativa  eoe.  più  volte  citala  ;  dod- 
àkb  Relazione  suppletiva  (della  a  essa  GommiaaioDe)  sulla  macchi  ina  per  forni- 
trice perfezionata  dai  signori  Grandis^  Grattoni  e  Sommeiller, 
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2.^  La  distribuzione  dell'  aria  fu  regolata  automaticamente  e 
indipendentemente  dallo  stantuffo  motore  mediante  una  motrice 
ausiliaria  (1). 

3.^  Il  diametro  dello  stantuffo^  del  suo  gambo  e  del  volante 
furono  ridotti  a  minori  dimensioni  corrispondenti  alla  maggior  for^ 
za  elastica  del  fluido  motore.  *  • 

4.^  Tutti  i  movimenti  della  macchina  furono  resi  automatici  : 
perfino  quello  d'avanzamento  che  si  regola  da  se  a  norma  della  resi- 
stenza della  roccia» 

5.<*  La  macchina  fu  resa  suscettibile  di  essere  inclinata  assai 
più  e  con  maggiore  facilità  di  quella  del  Bartlett  nelle  varie  dire- 
zioni che  occorre  di  darle  per  accrescere  gli  effetti  delle  mine. 

Noi  descriveremo  qui  succintamente  le  varie  parti  della  mac- 
china in  discorso  con  quel!' ordine  che  ci  sembra  piii  acconcio  a 
farne  comprendere  il  modo  di  operare^  rimandando  per  la  materiale 
descrizione  dei  suoi  organi  alla  leggenda  spiegativa  che  trovasi  al- 
la  fine  del  volume  (2). 

Due  parti  distinte  vogliono  essere  considerate  nella  macchina: 
la  parte  mobile  e  la  fissa.  Quest'ultima  componosi  di  due  correnti 
longitudinali  di  ferro  E,  E,  muniti  di  orecchioni  e,  z  • .  .  per  mon- 
tarli sull'affusto,  e  fra  i  quali  (correnti)  scorre  il  cilindro  operato- 
re, come  vedremo  più  innanzi.  Essi  sono  legati  all'estremità  ante- 
riore (verso  la  roccia)  da  un  arco  in  ferro  u,  ed  all'altro  dalla  pia- 
stra 6  che  sostiene  il  cilindro  di  una  macchinetta  ad  aria  compres- 
sa che  imprime  il  moto  ad  un'albero  trasversale  b,  il  quale  lo  tra- 


ci) Sembra  qaesta  invero  a  prÌDi%giuuta  una  notevole  complicazione:  rena 
però  necHsaarìa  dalla  mobilità  del  cilindro  percoaaore  e  dalla  variabilità  della 
corsa  dello  atantuffo. 

(2)  I  cenni  e  le  figure  da  noi  ofiertl  furono  eompoati  ietro  gli  elementi  for- 
niti dagli  inventori  nella  loro  Relazione  uiBziale,  dal  rapporto  dell'  ingegnere  io 
capo  francese  Conte  e  dairArmengaud,  il  quale,  nella  sua  giuatamente  celebrata 
Publication  industrielley  porge  la  descrizione  e  i  tipi  più  particolareggiati  che  aleno 
atati  finora  dati  alla  luce  :  da  noi  completali  per  renderli  di  più  facile  ìutelligeuza. 
Non  ai  creda  per  questo  di  avere  la  jappreaentazione  della  macchina  in  tutti  i  suoi 
particolari  quale  è  e  aarà:  contlnnandoai  a  praticarvi  dei  miglioramenti,  di  cui  ta- 
luno vedenraìo  già  attuato.  Si  avrà  però  una  giusta  idea  degli  organi  in  tutte  le 
principali  luro  diapoaizioni:  e  degli  steaai  particolari,  quali  ai  trovavano  in  uno 
Bludio  già  avanzato  di  perfezionamento.  —  Riguardo  a  taluna  dì  quelle  modifi- 
cazioni, per  non  complicare  il  teato,  rimandiamo  ad  una  Nota  inaerita  nella  apie- 
gflzione  delle^  figure. 


550 

smette  ad  altro  albero  longitadinale  quadrato  D  per  mezzo  di  dae 
ruote  coniche.  È  quest'albero  che  porta  gli  organi,  iqnali  regolano 
la  distribuzione  dell' aria  compressa  nel  cilindro  operatore  (1)  e  de- 
terminano i  movimenti  di  rotazione  e  di  progressione. 

Parte  mobile.  —  Questa  si  compone  essenzialmente  del  ci* 
lindro  di  bronzo  F^  in  cui  si  9Ubye  lo  stantuffo  di  ferro  P  che  porta 
lo  scalpello.  Il  moto  di  va  e  vieni  gli  viene  comunicato  dall'  aria 
compressa  che  agisce  intermittentemente  sulla  faccia  posteriore  en- 
trando per  il  canaletto  i^  e  costantemente  sulla  anteriore  pel  condotto 
f.  Ma  lo  stantuffo  è  conformato  in  guisa  che  soltanto  una  porzione  a- 
nulare  di  ciascheduna  faccia  (porzione  che  è  però  più  grande  nella 
posteriore)  riceve  T  azione  propidsiva  del  fluido  motore.  !Epperò 
quando  questo  entra  per  i,  lo  stantuffo  e  con  esso  Io  scalpello  Ten- 
gono spinti  contro  la  roccia  con  uno  sforzo  corrispondente  all'ec- 
cesso dell'area  premuta  della  faccia  posteriore  su  quella  dell'ante- 
riore moltiplicata  per  la  pressione  unitaria*^  —  Battuto  il  colpo,  è 
chiuso  l'accesso  dell'aria  compressa  sul  di  dietro,  che  viene  messo 
in  comunicazione  coli' atmosfera.  Allora  la  contropressione  costan- 
te sul  dinanzi  prepondera  e  respinge  lo  stantuffo  che,  arrivato  al 
termine  di  sua  corsa  retrograda;  trova  nuovamente  aperto  il  foro 
d' ammissione  {  doiraria  compressa  che  gli  fa  battere  un  nuovo  col- 
po;  e  cosi  via  via.  Esso  stantuffo  però  trova  sempre,  presso  il  ter- 
mine della  sua  corsa,  un  cuscino  d' aria  che  ne  ammorza  la  velo- 
cità, e  gì' impedisce  di  battere  contro  il  fondo  del  cilindro. 

Il  moto  alternativo  della  cassetta  di  distribuzione  dell'  aria 
compressa  è  procurato  dalla  prominenza  laterale  di  una  ruota  gob- 
ba (frane,  carne  à  bosses)  G  montata  sull'albero  quadrato  D,  che 
spinge  innanzi  periodicamente  il  gambo  g  di  essa  cassetta,  che  una 
molla  ad  elica  tende  continuamentAt  respingere.  Quella  ruota  G 
poi  scorre  lungo  l'albero  quadrato  per  seguire  il  moviménto  pro- 
gressivo del  cilindro  operatore,  da  cui  è  trascinata  mediante  il  sup- 
porto K  che  ne  abbraccia  il  mozzo. 

Moto  di  rotazione  dello  scalpello.  —  Era  indispensa- 
bile per  ottenere  un  foro  rotondo.  Per  ottenerlo  si  è  congiunta  in 
sistema  collo  stantuffo  un'asta  cilindrica  che  sorte  attraverso  il  fon- 
do posteriore  del  cilindro,  e  porta  infissa  una  ruota  a  rocchetto  k 
che  vien fatta  avanzare  di  un  dente  adegui  rivoluzione  dell'albe- 


(i)  y.  la  Nota  (1)  alla  pag.  precedente. 
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ro  D  mediante  un  ancoretta  k'  portata  da  tm  eccentrico  montato 
sul  mozzo  della  G.  Siccome  il  rocchetto  ba  18  denti,  così  lo  scalpel- 
lo gira  ad  ogni  colpo  di  -^  di  rivoluzione. 

Moto  progressivo  del  cilindro.  — Se  questo  non  fosse, 
lo  stantuffo^  mano  mano  che  il  foro  procede,  varierebbe  la  sua  cor* 
sa;  e,  raggiunto  il  suo  massimo  limite^  la  compirebbe  senza  più  pro- 
durre alcun  effetto.  Abbiamo  vedutO;  e  vedremo  ulteriormente^  che 
altri  avevano  provveduto  alF  avanzamento  della  macchina^  o  me- 
diante congegni  regolati  a  manO;  o  imprimendole  un  movimento  di 
progressione  uniforme  che  non  poteva  soddisfare  al  bisogno  perchè^ 
non  mantenendosi  uniforme  la  resistetiza,  l'avanzamento  non  può 
conservarsi  tale  senza  produrre  interruzioni  o  sconcerti.  I  nostri 
ingegneri  riuscirono  ad  ottenere  che  la  macchina  regoli  da  se  il  suo 
avanzamento  a  norma  del  bisogno,  e  per  quanto  varia  possa  rie^ 
scire  la  resistenza,  coi  congegni  seguenti  tuttora  adoperati  con  qual- 
che modificazione  nei  loro  particolari. 

A  raggiungere  pertanto  queir  iùtento,  i  due  correnti  longitudi- 
nali E,  E  sono,  in  buona  parte  di  loro  lunghezza,  muniti  di  una 
dentatura  elicoide,  in  cui  ingrana  una  vite  montata  sul  gambo  dei- 
stantuffo  percussore.  Se  la  vite  ed  il  gambo  foésero  stabilmente 
congiunti  in  sistema,  è  chiaro  che  il  cilindro  F  parteciperebbe  con 
un  moto  progressivo,  identico  per  ogni  colpo^  al  rotatorio  eh' è  im« 
presso,  come  testé  vedemmo,  ad  esso  gambo.  Ma  quella  ruota  vi  gi- 
ra folle  ogni  qualvolta  i  denti  laterali  sporgenti  del  manicotto  d' ac- 
coppiamento (frane,  manchon  d'embrayagé)  3  non  sieno  penetrati 
nelle  sue  cavità  corrispondenti:  al  che  sarebbero  sollecitati  dalla 
molla  a  spira  j*':  mstue  vengono  impediti  dalla  sbarra  N,  ripiegata 
alle  due  estremità,  che  punta  danna  parte  contro  il  manicotto  J,  pe- 
netrando in  un  guscio  praticatovi:  dall'altra  (dividendosi  in  due 
rami  a  guisa  di  forca)  contro  un  pajo  delle  intaccature  a  denti 'di 
sega  praticate  al  di  sotto  dei  correnti.  Qùest'  ultima  estremità  può 
girare  ruotando  intorno  ad  un  asse  n,  ma  ò  spinta  all' insù  da  un 
elastro  R. 

Ora  supponiamo  la  macchina  collocata  in  origine  alla  distanza 
conveniente  per  attaccare  la  roccia.  Mano  mano  che  lo  scalpello  la 
va  perforando,  la  corsa  dello  stantuffo  si  prolunga  di  quel  tanto 
ch'esso  procede.  Ma  prima  ch'essa  diventi  eccessiva,  un  tallone  M, 
collocato  sul  dinanzi  dell'embolo  stesso,  viene  ad  urtare  il  ramo  me- 
diano della  forca  r,  e,  vincendo  la  resistenza  dell'  elastro,  la  caccia 
giù  abbandonando  le  intaccature  in  cui  era  impegnata.  Ne  segue 
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che  il  manicotto  J^  messo  in  libertà  di  cedere  air  impulso  dell' elastro 
j'f  viene  spinto  contro  la  vite  H  che  accoppia  collo  stantuffo.  Laon- 
de la  vite,  partecipando  al  suo  moto  rotatorio,  ingrana  colla  den- 
tatura dei  correnti  ed  avanza  trascinando  seco  il  cilindro.  Sic- 
come questo  moto  progressivo  è  sempre  più  rapido  di  quanto 
possa  avanzare  lo  scalpello  nella  roccia;  cosi  la  corsa  dello  stan- 
tuffo si  abbrevierà  di  tanto  che  il  tallone  M  non  batta  più  contro  la 
forca.  Allora  V  elastro  R  ritorna  efficace  a  spingerla  in  su  impe- 
gnandola contro  una  coppia  successiva  d' intaccature  s,  il  manicot- 
to d'accoppiamento  J  è  respinto,  la  vite  H  ritorna  folle;  quindi  il 
moto  progressivo  s'arresta  per  riprodursi  allo  stesso  modo  quando 
la  corsa  siasi  nuovamente  prolungata  della  lunghezza  di  un  dente 
d'arresto  (4  cent.)  e  cosi  di  seguito.  Per  far  retrocedere  rapidamente 
il  cilindro  percussore,  dopo  che  il  foro  è  terminato,  senza  invertire  il 
movimento  del  motore  A,  si  fa  ingranare  la  ruota  dentata  m  col- 
la V,  che,  alla  sua  volta  ingranando  con  Z,  rimette  in  meno  di  un 
minuto  la  macchina  nella  sua  posizione  iniziale. 

Le  perforatrici  pesano  da  200  a  300  chilogrammi.  La  forza 
d' impulsione  sullo  stantuffo  percussore  era  in  origine  di  95  chilo- 
grammi :  ma  fu  in  seguito  accresciuto,  regolando  opportunamente 
le  aree  premute.  Ognuna  consuma  nel  lavoro  circa  0"^-M 80  d'a- 
ria compressa  al  minuto. 

Il  come  parecchie  perforatrici  sieno  disposte  sull'  affusto  per 
agire  contemporaneamente,  i  loro  accessori,  il  loro  modo  di  opera- 
re saranno  esposti  nella  parte  terza. 

I  felici  successi  dei  signori  Sommeiller,  Qrandis  e  Grattoni, 
nonché  rallentare,  diedero  stimolo  ad  ulteriori  sforzi  d'  ^Itri  tecno- 
logi. Qià  fra  gli  altri  gruppi  abbiamo  descritte  macchine  proposte 
dopo  il  1857:  ma  la  più  parte  non  sono  che  variazioni  più  o  meno 
originali ,  più  o  meno  felici  del  sistema  presentemente  in  discorso, 
ed  inoltre  pajono  destinate  piuttosto  a  piccoli  e  transitori  lavori 
che  a  grandiosi,  quali  il  traforo  di  una  lunga  galleria  subalpina. 

Perforatrice  Crea$e,  —  Epperò  citeremo  soltanto  di  volo  una 
macchina  del  signor  Crease  (1),  che  consiste  in  uno  stantuffo  porta- 
scalpello,  che  riceve  il  movimento  da  un  qualsivoglia  fluido  motore 
che  s' introduce  nel  cilindro  col  mezzo  di  un  apparecchio  distribu- 


(0  V.  Technohg.  T.  XXIV,  pag.  639, 
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tore,  che  fa  recentemente  modificato  (1)  sostituendo  (è  questa  Tuni- 
ca particolarità  rimarchevole^  sebbene  presso  a  poco  estranea  allo 
scopo  immediato)  al  cassetto  ordinario  altro  cilindro  più  piccolo 
disposto  in  guisa  che  ciascheduno  dei  due  cilindri  serva  all'altro  di 
valvola  a  stantuffo  :  e  si  comunichino  per  conseguenza  vicende- 
volmente il  moto  senza  bisogno  di  eccentrici  e  leve  di  sorta.  Del 
resto  lo  scalpello  gira  intorno  al  suo  asse,  e  la  macchina  avanza 
'  con  movimento  uniforme  regolato  in  rapporto  al  numero  dei  colpi, 
rapporto  che  non  può  altrimenti  variare  che  col  mezzo  di  un  mec- 
canismo da  regolarsi  a  mano. 

Perforatrice  8chwa/i'zkopf  e  Philippaon.  —  Ingegnosa ,  ma 
destinata  essa  pure  ad  essere  adoperata  isolatamente,  è  la  perfora- 
trice dei  signori  Schwarzkopf  e  Philippson  (2)  di  Berlino.  —  Il 
portascalpello  non  fa  corpo  collo  stantuffo,  ma  ne  riceve  Y  impulso 
per  mezzo  di  un  martello  congiunto  al  suo  gambo:  e  retrocede  poi 
respinto  da  una  molla  a  spira.  Il  movimento  delTembolo  è  pro- 
dotto dall'aria  compressa,  che  lo  preme  alternativamente  sulle  due 
facce  mediante  un  robinetto  messo  in  azione  dallo  stantuffo  per 
mezzo  di  opportuni  congegni.  Lo  scalpello  gira  di  Vii  di  rivoluzio- 
ne ad  ogni  colpo.  La  macchina  ha  movimento  progressivo  ma  non 
automatico.  É  montata  in  modo  da  poter  prendere  assolutamente 
qualunque  posizione  ed  inclinazione  tanto  in  senso  orizzontale  che 
verticale,  girare  attorno  e  scorrere  su  e  giù  lungo  una  colonna 
verticale  di  ghisa  che  sopporta  tutto  il  sistema,  ed  è  munita  alle  due 
estremità  di  branche  che,  superiormente,  essendo  mobili ,  possono 
spingersi  a  puntare  contro  la  roccia  in  guisa  di  fissare  solidamente 
la  colonna  al  sito  prefisso.  Essendo  poi  il  peso  dell'  intera  macchi- 
na non  molto  considerevole  (circa  400  chilog.)  un  uomo  può  trasci- 
narla facilmente  come  farebbe  di  una  carriuola,  impugnandola  per 
r  estremità  superiore  ed  applicando  alU  inferiore  un  pajo  di  ruote. 
Viene  affermato  che  V  apparato  perforatore  sia  regolato  per 
battere  da  1,200  a  1,400  colpi  al  minuto,  penetrando  18  a  20 
centimetri  in  pietra  tenera,  30  a  35  millimetri  nella  durissima,  in- 
cavando un  foro  del  diametro  di  3  a  5  cent.  Il  prezzo  di  un  perfo- 
ratore senza  la  colonna  è  di  3,330  franchi  :  e  la  relativa  macchina 
di  compressione  locomobile  fr.  8,510. 


(1)  V.  Technolog.  T.  XXV,  pag.  604. 

(2)  V.  London  Journal  ofarts  (agosto  1859)  pag.  92.  — 

Public,  industr,  T.  XIV,  pag.  130. 
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Perforatrice  Fontenay,  —  Per  i  grandi  escavi,  fu  immuginaU 
dal  signor  Fontenay  una  macchina  eh'  egli  descrìve  in  un  opusco- 
lo (1)  UBcito  non  è  molto  alla  luce,  contenente  inoltre  un  piano  com- 
pleto per  la  costruzione  delle  grandi  gallerie,  del  quale  avremo 
altrove  occasione  di  parlare.  —  La  sua  perforatrice,  come  quella 
degli  ingegneri  italiani;  componesi  di  un  cilindro  entro  cui  scorre 
uno  stantuffo  portascalpello,  che  riceve  per  di  dietro  periodicamen- 
te r  impulso  deir  aria  compressa,  ed  è  poi  respinto  da  una  contro- 
pressione costante  sopra  una  minor  superficie  della  faccia  anterio- 
re :  ma,  ad  ammorzare  i  colpi,  vi  sono  posteriormente  due  condotti 
separati  d'  accesso  e  d'efflusso  dell'aria  :  Y  ultimo  dei  quali,  un  po' 
distante  dal  fondo,  viene  chiuso  dallo  stantuffo  stesso  che  retroce- 
de :  sicché  resta  imprigionata  una  certa  quantità  d'  aria  che,  com- 
primendosi indefinitamente,  spegne  la  velocità  dell'  embolo  primi 
che  possa  battere  il  fondo.  Lo  stesso  efi^etto  è  prodotto  sul  dioanii 
mediante  una  valvola  a  sfera  interposta  nel  condotto  che  fa  comu- 
nicare r  estremità  anteriore  col  serbatojo  d'  aria  compresa^  :  I> 
qual  valvola,  chiudendosi  durante  il  moto  progressivo  dello  stan 
tuffo,  lo  obbliga  a  comprimere  indefinitamente  V  aria  che  vi  si  tro- 
vava al  principio  della  corsa. 

Il  moto  rotatorio  dello  scalpello  è  procurato  mediante  un  in- 
granaggio dal  moto  stesso  del  cassetto  di  distribuzione  :  ma  non 
vediamo  in  qual  modo  si  possa  ottenere  un  movimento  progressivo 
senza  spostare  affatto  e  manualmente  tutto  il  sistema  coi  suoi  s-^P* 
porti  che  descriveremo  or  ora. 

Si  pretende  di  poter  battere  con  quella  macchina  non  meno  di 
18  colpi  per  secondo.  Essa  è  lunga  97  centimetri  e  pesa  80  chilo- 
grammi. 

Ciascheduna  perforatrice  e  attaccata  ad  una  grossa  piastra  di 
ferro  forata  di  più  ordini  dì  buchi  disposti  in  cerchio  attorno  al- 
r  albero  di  un  rocchetto  a  tre  grossi  denti  {pignon  à  carne»)  àe 
guida  la  cassetta  di  distribuzione  del  cilindro  percussore.  Tre  de» 
fori  della  piastra  ricevono  chiavarde  che  fissano  la  direzione  della 
perforatrice  (la  quale  può  realmente  prendere  qualunque  inclinazio- 
ne girando  intorno  all'albero  del  suddetto  rocchetto)  sopra  una  grò»- 


(1)  Fontanny  Toni  —  Me  moire  sur  la  contlruciion  dei  grandi  Unneli-t^ 
IÌ8,  Ijaci'oix,  i8t)4.  —  S«  ne  Iruva  un  csteso^rUssuiilo nel  periudico: Lei Mvwl^' 
T.  Ili  (21  Jaiiv.  1864)  o.c  Iìm  ,  pag.  125). 
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aa  trave  verticale  paraltelopipeda  cava  di  ferro  che  porta  sei  perfora- 
trici;  tre  per  parte.  Questa  trave  contiene  internamente  un  piccolo 
aeromotore  che^  mediante  opportuni  ingranaggi  ed  i  rocchetti  so- 
vra ddescritti,  imprime  il  moto  ai  cassetti  di  distribuzione  :  essa 
porta  alle  due  estremità  delle  branche  che,  presso  a  poco  come  nel- 
la macchina  Schwarzkopf  e  Philippson,  servono  a  fissarla  contro  la 
roccia  ;  oltre  di  che  viene  pure  puntellata  per  di  dietro  :  e  sul  da- 
vanti trovasi  altra  trave  verticale  di  legno^  fissata  nello  stesso  mo- 
do;  che  serve  a  sostenere;  mediante  collari  ed  anelli,  i  lunghi  scal- 
pelli perforatori  ed  i  tubi  che  projettano  (come  nella  macchina  8om- 
meiller  e  consorti)  V  acqua  nei  fori  per  spazzare  i  detriti  e  raf- 
freddare gli  scalpelli 

Due  di  tali  sistemi  di  travi  ecc.  dovrebbero  essere  collocate 
contemporaneamente  in  faccia  alla  fronte  d*  attacco. 

Sui  pregi  relativi  delle  disposizioni  adottate  in  questo  appara- 
to, in  quanto  tende  negli  effetti  ad  imitare  gli  altri  analoghi ,  la 
pratica  dovrà  pronunziare  la  sua  sentenza.  La  mancanza  però  di 
un  moto  progressivo  della  perforatrice;  indipendente  dalla  trave  che 
la  sopporta,  è  un  difetto  a  cui  sembra  si  voglia  supplire  accrescen- 
do progressivamente  la  lunghezza  delle  trivelle.  La  facilità  di  dare 
alle  perforatrici  qualunque  direzione  è  un  vantaggio  rilevante:  ma 
lo  spostamento  delle  travi  assorbirà  tempo  e  fatica  considerevoli. 
Né  sarebbe  a  sperarsi  si  mantenessero  immobili,  ove  durissima  non 
fosse  la  roccia,  sotto  gli  urti  violenti  frequentissimi  intermittenti 
delle  sei  perforatrici,  notando  che  la  menoma  deviazione  rendereb- 
be impossibile  la  prosecuzione  del  foro.  Se  poi  durissima  fosse- 
realmente  la  roccia,  la  frequente  esecuzione  dei  necessari  intagli 
per  contenere  le  branche  sarebbe  cagione  di  nuovo  lavoro  e  per- 
ditempo. Confessiamo  insomma  che  la  macchina  del  signor  Fonte- 
noy  ci  pare  più  speciosa  che  pratica  :  e  cosi  diremo  delle  altre  parti 
del  suo  sistema  (1). 


(t)  Oltre  il  m 'tudo  fondamt^nfale  di  e^eavo  per  pozzi  incliil::tì  più  solie  bifor- 
cantisi,  di  cui  ci  occuperemo  nella  seconda  parte  (V.  Tav.  I,  fig.  7),  il  signor  Fon- 
lenay  immaginò  molti  congegni  accessori  relativi  alla  costruzione  della  galleria: 
fra  cui  citeremo  il  suo  apparato  di  esaurimento  dell'  aqua,  che  egli  intende  estrar- 
re dai  suoi  pozzi  profondi  sforzandola,  mediante  la  forza  elastica  dell'aria  compres- 
sa a  cinque  atmosfere  ed  altre  opportune  disposizioni,  ad  ascendere  da  uno  in  altro 
recipiente  disposti  successivamente  di  50  in  50  metri  di  distanza  verticale.  ^ 
Rimandiamo  del  resto  chi  amasse  conoscere  maggiori  particolari  su  tulli  questi 
invero  ingegnosi  apparati  all'opera  od  al  periodico  sopra  citati. 
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capito;lo  \. 


Motori. 


Tali  furono  gli  accorgimenti  più  o  meno  sagaci  con  cui  si  die' 
opera  successivamente  a  sollecitare  gli  escavi  sotterranei.  Ma  co- 
me imprimere  il  movimento  a  cotesti  congegni?  E  questo  senza 
dubbio  un  problema  che  si  presenta  in  qualunque  applicazione  in- 
dustriale :  perchè  una  macchina  operatrice  ò  un  corpo  inerte  senza 
la  motrice  che  la  animi.  Però  la  sua  soluzione  non  presenta  sem- 
pre la  stessa  gravità,  riuscendo  spesso  indifferènte  lo  adoperare 
Tuna  0  l'altra  sorgente  di  lavoro  meccanico.  —  Nel  caso  nostro  Va- 
vea  massima  :  anzi  crediamo  che  la  difficoltà  di  apprestare  la  ne- 
cessaria forza  motrice  sia  stata  la  vera  od  almeno  la  precipua  causa 
onde  fu  ritardata  sia  lungo  l'applicazione  degli  apparati  di  perfo- 
razione meccanica. 

Motori  animati.  — Ed  invero  non  ci  sarebbe  stato  prezzo  del- 
l' opera  nello  inventare  congegni  che  si  avesse  poi  dovuto  far  met- 
tere in  moto  dalla  limitata  forza  materiale  dell'uomo  (1).  —  Altri 
motori  animati  non  avrebbero  pur  potuto  eseguire  i  necessari  mo- 
vimenti nel  ristretto  spazio  in  cui  conveniva  adoperarsi. 

Macchina  a  vapore.  —  La  mente  naturalmente  correva  alla 
macchina  a  vapore:  ed  infatti  la  massima  parte  degli  inventori  di 
apparecchi  di  perforazione  ne  suggerirono  o  presupposero  Fuso. 
Ma  avrebbero  ben  dovuto  avvedersi  più  presto  dello  insormontabili 
difficoltà  che  vi  si  opponevano  in  un  sotterraneo  ristretto  di  qual- 
che lunghezza,  se  pure  una  sufficiente  ventilazione  avesse  potuto 
ottenersi  :  condizione  cui  non  solo  non  si  offeriva  mezzo  di  soddi- 
sfarO;  ma  alla  cui  soluzione  si  sarebbe  con  quel  mezzo  controope- 


(1)  Sarebbe  proprio  stato  proGtinro  dell'opera  d<*H'uomo  io  quella  sola  parte 
in  cui  natura  gli  fu  meno  generosa,  rinunziando  in\ece  al  prodotto  della  sua  in- 
telligenza ed  esperienza,  ibo  pure  in  biit.ili  lavori  riuscivano  doli  preziossime,  ent 
il  bisogno  della  Bollociludino  sforza  a  rinunziare  a  malincuore.  Niuna  macchina 
riuscirà,  per  quanto  ingegnosa,  a  scegliere  i  siti  e  le  direzioni  più  opportune  per 
escavare  più  facilmente  fori  che,  caricati  colle  mine,  producano  poi  il  mafisìmo  ef- 
fetto utile:  come  fa  l'esperto  uiinatore,  regolando  u  dirigendo  i  suoi  colpi  si'eooda 
le  venature  e  le  irregolari  stratiGeazioni  della  roccia,  che  gli  si  rivelano  appunto 
dalla  resistenza  varia  ch'essa  oppone  alla  sua  trivella. 
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rato.  Come  infatti  sbarazzarsi  dal  fumo?  Come  procacciare  T  im- 
mensa quantità  d'aria  che  si  consuma  colla  combustione?  Come 
tollerare  Y  altissima  temperatura  che  ben  tosto  si  produrrebbe  nel- 
r  ambiente  pel  solo  fatto  di  essa.  Dove  collocare  gli  approvigiona- 
menti  di  combustibile^  d'aqua  ed  altri  molti  oggetti  di  consumo  ed 
utensili  occorrenti  ?  tutto  insomma  l' armamentario  che  deve  segui- 
re una  macchina  locomobile  a  vapore  ? Ben  si  vede  per- 
tanto che  progetti,  i  quali  poggiavano  su  questa  base,  nulla  in  se 
contenevano  di  pratico. 

Motori  a  oaz.  —  Oggidì  che  le  macchine  a  gaz  combustibili 
furono  portate  ad  un  grado  sufficiente  di  perfezione,  e  può  dirsi  che 
il  loro  sviluppo  sia  arrestato  soltanto  da  certe  considerazioni 
economiche,  che  nel  caso  nostro  perderebbero  importanza  in  faccia 
ad  altri  elementi  di  molto  maggior  rilievo,  non  vorremmo  meravi- 
gliarci ch'esse  venissero  proposte  per  lavori  sotterranei.  Piccolo  è 
il  loro  volume,  facile  il  far  giungere  in  fondo  alla  galleria  il  gaz 
combustibile,  nullo  il  fumo,  di  gran  lunga  minore  che  colle  mac- 
chine a  vapore  il  consumo  d'aria  e  l'elevazione  di  temperatura. 
Resterebbe  di  provvedere  altrimenti  alla  ventilazione.  Non  credia- 
mo però  impossibile  di  vedere  in  certi  casi  applicati  i  motori  a*^gaz 
con  qualche  profitto. 

Condotta  del  vapore  per  tubi.  —  Ma  lasciando  di  codeste 
congetture  sinora  vaghe  e  ritornando  alla  storia,  vi  fu  chi'propose  di 
produrre  il  vapore  presso  alla  bocca  della  galleria  e  condurlo  poi 
in  tubi  ben  riparati  fino  alle  macchine  che  dovevano  riceverne 
l' impulso  nel  cantiere  di  avanzamento.  —  Finché  si  tratti  di  pic- 
colissime distanze,  la  cosa  è  possibile:  ma  quando  esse  giungono 
anche  meno  che  a  migliaja  o  centinaja  di  metri,  ciò  riuscirebbe 
affatto  impraticabile. 

Trasmissione  con  funi.  —  Più  speciosi  apparivano  i  progetti 
di  collocare  l' intera  macchina  a  vapore  in  faccia  al  sotterraneo  e 
comunicare  il  movimento  del  suo  albero  principale  mediante  una 
trasmissione  meccanica.  Con  un  simile  sistema  riusciva  utilizzabile 
del  pari  anche  la  forza  motrice  dell' aqua  ove  i  siti  ne  offerissero 
r  opportunità,  come  ò  frequente  nei  luoghi  alpestri. 

Progetto  Maus. — Tale  infatti  era  statala  proposta,  nel  1849,  del 
sig.  Maus,  di  cui  già  descrivemmo  la  macchina  escavatrice  (  pag. 
540),  alla  quale  doveva  essere  trasmessa  la  forza  motrice  (1)  generata 


(I)  V,  Rapporto  della  ComnAssionc  governativa  ecc. 
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da  ruote  idraiiUche, situate  nelle  valli^in  cui  dovevano  aprirsi  le  boc» 
che  della  gallerìa^  per  via  di  funi  e  troclee  in  modo  analog'O  sl  quello 
attuato  dallo  stesso  inventore  per  la  locomozione  dei  veicoli  sui 
piani  inclinati  di  Liegi.  -*-  Invero  la  traemissione  delle  forze  a  di- 
screte distanze  avea  già  conseguito  notevoli  perfezionamenti^  e  ne 
ottenne  anche  di  ulteriori  specialmente  per  opera  del  signor  Him: 
ma  è  più  che  improbabile  ch'esse  dar  possano  buoni  effetti  alla  di- 
stanza di  parecchi  chilometri  (1).  Ma  se  noi  consideriamo    inoltre 
un  simile  sistema  applicato  in  una  galleria  di  pochi  metri  quadrati 
di  sezione;  non  è  difficile  avvedersi  quale  ingombro^  quali   imba- 
razzi ed  anche  non  lievi  pericoli  ne  conseguirebbero.  Oltre  a  ciò  il 
dovero;  mano  mano  che  si  avanza^  prolungare  la  trasmissione, 
le  manovre  ad  ogni  movimento  retrogrado  delle  perforatrici^    ecc. 
avrebbero  prodotto  difficoltà  non  molto* agevoli  a  vincersi  con  pra- 
tico successo. 

Motori  ad  aria  cobipressa.  —  Certo  è  del  resto  che  difficil- 
mente di  simili  spedienti  potrebbe  appagarsi  chi  una  volta  avesse 
concepita  l'idea  di  valersi ,  per  trasmettere  la  forza  di  un   motore 
collocato  assai  lungi;  dell'aria  atmosferica^la  quale,  ridotta  a  minor 
volume  del  naturale;  può  (resperienza  confermollo  malgrado  i  dub- 
bi promossi)  essere  senza  imbarazzo  trasportata  in  tale  stato  a  con- 
siderevole distanza  ove  occorra:  e  quivi;  dato  agio  di  esercitarsi  alla 
forza  elastica; comunicatale  colla  compressione;  trasmettere  coire- 
spandersi  gran  parte  del  lavoro  a  tal  uopo  adoperato  (2). — Furono 
invero  rinfacciati  grandi  vizi  a  cotesto  sistema;  specialmente  sotto 
i  riguardi  economici  :  e  ne  ha  di  fatti;  sebbene  non  tanti  guanti  ai 
pretendeva.  Ma  avremo  occasione  di  chiarire  comC;  tutto  conside- 
rato; i  di  lei  vantaggi,  non  foss'  altro  nella  sua  applicazione  al  tra- 
foro delle  gallerie  montane,  prevalgano  di  gran  lunga  agli  inconve- 
nienti da  cui  sono  accompagnati. 

Vedemmo  infatti  come  l'uso  dell' aria  compressa  fosse  preco- 
nizzato da  alcuni  fra  i  primi  inventori  di  perforatrici:  e  Io  era  del 


(i)  La  lunghezza  di  ciascheduno  dei  due  piani  inclinati  tra  Liegi  ed  Isa  noo 
superava  i680  metri. 

(2)  È  indubitalo  che  ne  \a  dispersa  una  porzione  assai  sensibile:  ma  non  é 
scarsa  certamente  neppur  quella  asHorbìta  dalle  resistenze  nelle  lunghe  trtsmis- 
sloni  meccaniche  di  qualsiasi  sorte. 


r.>i 
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resto  già  stato  molto  innanzi  per  altre  applicazioni  meccaniclio. 
Molti  più  recentemente,  certo  per  mancanza  di  erudizione,  pretesero 
alla  priorità  di  quel  concettO|  che  è  fra  quelli  di  cui  sarebbe  ben 
difficile  risalire  all' origine:  né  d'altra  parte  sapremmo  vedere  - 
alcun  merito  in  chi  avesse  realmente  concepita  in  astratto  un'  idea 
così  ovvia^  seiisKa  saper  svolgerla  in  qualche  utile  e  positiva  appli- 
cazione. 

Ed  invero  è  gran  tempo  che  si  conoscono  ed  adoperano  mac- 
chine da  comprimere  l'aria  a  forti  tensioni  od  in  copia  ragguarde- 
vole. Tutti  hanno  veduto  fino  dalla  loro  adolescenza^  nei  gabinetti  di 
fisica;  la  macchina  (inversa  della  pneumatica)  e  la  pompa  di  compres- 
siono;  che  servono  a  ridurre  lentamente  limitate  quantità  di  gaz  ad 
una  piccola  frazione  del  primitivo  volume.  —  A  spingere  e  compri- 
mere grandi  masse  d'aria  a  deboli  pressioni  servono  da  lunga  pez- 
za i  ventilatori;  le  viti  pneumatiche^  pompe  di  vario  genere  ed  altri 
apparati  che  si  usano  sotto  il  nome  di  macchine  soffianti  nelle  ope- 
razioni metallurgiche.  -^  La  difficoltà;  il  problema  stavano  nel 
soddisfare  contemporaneamente  alle  due  condizioni  di  comprimere 
grandi  quantità  d' aria  ed  a  forti  tensioni  :  problema  dì  cui  non  V  e- 
sistenza;  sì  bene  la  soluzione  era  ignorata. 

Cosa  strana;  ma  por  troppo  non  rara!  Alcuni  insistevano  per- 
chè si  dovesse  usare  l'aria  compressa;  ma  non  si  davano  la  briga 
di  offrir  modo  di-  apprestarla.  Ci  ricordano  certi  filantropi  che  con- 
sigliano ai  poveri  di  mangiar  cibi  sani  e  coprirsi  l' inverno  senza 
suggerir  provvedimenti  per  render  loro  possibile  codesti  spedienti 
non  molto  difficili  ad  immaginarsi. 

Lo  stesso  celebre  fisico  ColladoU;  che  si  vanta  comunemente 
come  un  inventore  del  sistema,  suggeriva  invero  al  Brunel  l'uso 
deir  aria  compressa  per  liberarsi  dalle  irruzioni  dell'aqua  nell'e- 
scavo  del  tunnel  sotto  il  Tamigi;  e  nel  1855  chiedeva  al  governo 
sardo  1'  attestato  di  privativa  per  un  suo  metodo  di  cavar  galle- 
rie (1)  col  mezzo  di  essa.  Esso  proponeva  il  modo  di  condurla  (2); 


(1)  y.  per  la  sua  macchina  e  il  suo  processo  di  perforazione  a  pag.  512. 

(!2)  Perchè  il  condotto  potesse  prestarsi  ai  movimenti  di  avanzamento  e  di 
regresso  delle  macchine  perforatrici^  proponeva  un  sistema  di  tubi  articolati  (man- 
tenendoli in  piani  verticali)  in  guisa  che  rassieme  potesse  raoogliersi  o  sviJup- 
parai  a  piacimento  senza  interrompere  la  comunicazione  coi  serbatoi  dt»iraria 
compressa.  Ma  ognuno  scorgerà  la  difficoltà  di  mantenere  in  tal  modo  ìm  per  mira- 
bili le  giunture.  —  L'uso  dei  lobi  di  gomma  elastica  permise  poi  di  ollfnprp  con 
incomparabile  facililà  e  perfezione  quello  stesso  intento. 


660 

di  modificarne  la  temperatura  (1):  ma  non  indicava  alcun  mezso 

particolare  per  procacciarsela  (2). 

Una  applicazione  un  po' in  grande  delle  trombe  di  compresBione 
fu  fatta  nella  congiuntura  che  fu  istituita  T  industria  del  gaz  porta- 
tile. Esse  lo  comprimono  invero  fino  a  12  atmosfere:  ma,  rigaardo 
alla  quantità;  si  resta  ancora  ben  lungi  dai  bisogni  per  l'oggetto  in 
discorso. 

E  pertanto  un  fatto  che^  prima  dei  signori  Grandis  Grattoni  e 
Sommeiller,  non  solo  non  era  mai  stato  messo  in  pratica  alcun  ap- 
parato  per  comprimere  grandi  masse  d'aria  a  forti  pressioni  :  ma 
erano  assai  poco  noti  i  tentativi  più  o  meno  ingegnosi;  che  alcuni 
avevano  pubblicato  successivamente;  senza  però  annettervi  essi  me- 
desimi grande  importanza. 

Compressore  a  colonna  degli  ingegneri  Grandisj  Grattoni  e 
Sommeiller.  —  L'apparato  dei  nostri  ingegneri  è  un'  applicazione 
immediata  della  macchina  per  l'elevazione  dell' aqua  inventata 
nel  1796  da  Montgolfier;  che  le  impose  il  nome  di  ariete  idraulico (3). 
A  renderle  identiche  negli  effetti,  oltreché  nel  loro  principio;  ba- 
sterebbe sopprimere  il  tubo  di  ascensione  dell' aqua,  ed  utilizzare 
direttamente  la  compressione  dell'aria  che  neWariete  succede  nella 
campana  regolatrice;  servendo  come  organo  moderatore  per  assor- 
bire e  trasmettere  meno  irregolarmente  all' aqua  da  elevarsi  la 
forza  viva  dell' aqua  corrente.  —  Tale  applicazione  era  stata  di 


(i)  Voleva  raffreddarla  facendo  passare  il  tubo  refrigerante  per  un  btdno,  in 
cui  sì  sarebbe  fatta  giungere  uaa  corrente  d'aqua  fredda,  o  riscaldarla  facendogli 
attraversare  un  forno:  ambì  (^bacino  e  forno)  collocati  presso  la  galleria  o  presso 
la  entrata  di  es^a  :  e  questo  allo  scopo  dichiarato  di  provvedere  alla  salute  degli 
operai.  —  Noi  invero  non  sappiamo  vedere  T  utilità  di  queste  pratiche  e  meno 
ancora  di  quest' ultima;  che  avrebbe  imposto  non  indifferente  dispendio,  perchè  in 
una  galleria  di  qualche  lunghezza  i.on  mai  il  freddo ,  ma  il  soverchio  calore  è  da 
temersi.  E  quanto  all'abbassamento  di  temperatura,  esso  avrebbe  diminuito 
r  efietto  utile  delle  macchine.  Del  resto  è  probabile  che,  nel  percorrere  qualdie 
chilometro,  od  anche  meno,  di  ampia  gallerìa,  ogni  effetto  si  sarebbe  annullato,  ri- 
prendendo i  tubi  la  temperatura  dell'ambiente. 

(2)  V.  Le  Genie  industrieL  T.  XV  (fevrier  4858),  pag.  81. 

(3)  À  dir  vero  il  concetto  e  la  prima  grossolana  applicazione  dell'ariete  idrau* 
liva  sembrano  doversi  all'inglese  Withehurst,  oriuolajo  di  Derby,  che  adoperò  fino 
dal  1772  un  apparecchio  fondato  sullo  stesso  principio  ad  innalzare  le  aque  desti- 
nate all'uso  di  una  fabbrica  di  birra  ad  Oulton  nella  contea  dì  Gheshire  (V.  Des 
Machine»  et  appareils  destine»  à  l'éléuation  des  eaux  par  Arthur  Morin.  Pa- 
ris, 4863.  §  4 '23. 


561 
passaggio  proposta  dallo  stesso  Montgolfier  (1).  Da  ciò  ben  si  rile- 
va quanto  oziose  fossero  la  più  parte  delle  questioni  di  priori- 
tà sollevate  da  altri  dopo  di  lui:  perchè  o  si  trattava  del  concetto 
e  il  Montgolfier  stesso  ne  può  vantare  la  priorità,  gli  altri  tutti  non 
possono  dirsi  che  perfezionatori:  o  si  trattava  dell'applicazione,  e 
tutti  abbandonarono  o  fallirono  per  una  od  altra  causa  nell'im* 
presa.  I  nostri  ingegneri  ebbero  soli  sinora  la  sorte  di  ottenere 
reali  e  pratici  risultamenti. 

D^  altra  parte  si  vuole  far  risalire  il  principio  del  sistema  ad 
una  macchina  per  l'elevazione  dell' aqùa,  introdotta  nel  1755  dal  pa- 
dre Hall  nelle  miniere  di  Schemnitz  in  Ungheria:  anzi  fino  alla  no- 
tissima fontana  di  Erone.  Certo  è  che  le  idee  si  figliano  V  una  dall'al- 
tra: onde  avviene  che  chi  va  sottilizzando  arriva  bentosto  alla  con- 
clusione che  non  vi  è  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole.  Ma  in  realtà  tra 
i  due  sistemi  vi  à  un  salto  considerevole.  In  ambi  abbiamo  in  azio- 
ne una  colonna  d'aqua:  ma,  negli  apparati  di  Erone  e  di  Hall,  essa 
opera  unicamente,  o  poco  meno,  col  suo  peso  aggiunto  alla  pressione 
atmosferica;  in  quelli  di  Montgolfier  e  suoi  imitatori prineipalTnente 
ed  essenzialmente  colla  sua  forza  viva. 

Il  principio  del  compressore  a  colonna  è  ben  facile  ad  essere 
descritto  e  compreso:  noi  ci  varremmo  a  spiegarlo  della  fig,  1  (Tav. 
U)  in  cui  viene  rappresentato  completameute,  ridotto  però  a  forme 
elementari.  —  Le  stesse  lettere  rappresentano  le  parti  medesime 
nel  disegno  della  macchina  operatrice  (fig.  2). 

Si  ha  pertanto  un  tubo  di  grossezza  uniforme  incurvato  in 
forma  di  sifone  rovesciato  a  braccia  disuguali.  Il  più  lungo  (^colonna 
di  compressione)  mette  capo  ad  una  vasca  mantenuta  a  livello  co- 
stante da  una  sorgente  perenne,  e  situata  ad  un'altezza  di  26  metri 
sopra  un  piano  orizzontale,  detto  regolatore,  che  passa  per  la  valvola 
di  scarico  di  cui  diremo  or  ora.  All'altezza  all' incirca  di  questo  stesso  " 
piano,  la  colonna  di  compressione  e  intercettata  da  una  valvola  A, 
detta  d'alimentazione,  che  permette  od  arresta,  a  vicenda,  la  disce- 
sa dell'  aqua.  Dal  mezzo  del  ramo  orizzontale  del  sifone  sollevasi 
un  breve  tubo  verticale,  che  porta  altra  valvola  (di  scarico)  B,  per 
cui  r aqua  può  fluire  dal  sifone  in  im  canale  d'efflusso.  Il  ramo 
più  corto  porta  alla  sua  sommità  due  valvole  ad  aria:  l'una  D  che 
può  aprirsi  dall' infuori  all'indentro  quando  succede  un  aspurazione 


(i)  V.  J.  de  f  Éeole  politécknique,  j808,  pag.  897. 
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verso  r interno:  T altra  C  che  s'apre  dal  di  dentro  air  infuori  quan- 
do la  pressione  dell'aria  nella  camera  di  compressione  saperi  quel- 
la esistente  in  un  serbatojo,  con  cui  essa  valvola  la  mette  in  comu- 
nicazione :  nel  quale  poi  la  pressione  è  mantenuta  costante  (a  sei 
atmosfere  assolute)  mediante  un  tubo  che  vi  penetra  dal  di  sotto  e 
mette  capo  superiormente  in  una  vasca  alta  50  metri  dal  piano 
regolatore^  e  di  una  superficie  abbastanza  grande  perchè  il  suo  li- 
vello non  possa  sensibilmente  variare,  entrando  od  uscendo  dai  reci- 
pienti Taqua  mano  mano  che  si  riempiscono  o  si  vuotano  d'aira:  alla 
quale  (vasca)  però;  ben  si  comprende,  non  occorrerà  successiva- 
mente somministrare  altra  aqua  che  quanta  può  consumarsene  per 
evaporazione  o  trapelamenti. 

Suppongansi  ora  chiuse  (parte  automaticamente^  parte  artifi- 
cialmente) tutte  le  valvole,  meno  quelle  A  di  alimentazione.  U  s- 
qua  discenderà  lungo  la  colonna  di  compressione,  procederà  pel 
ramo  orizzontale,  e  s'innalzerà  nella  camera  di  compressione  rida* 
cendo  Y  aria  rinchiusavi  ad  una  tensione  che ,  se  il  movimento  a- 
scensionale  per  qualsia»  causa  riuscisse  lentissimo^  corrisponde- 
rebbe puramente  all'  altezza  di  pressione  misurata  dalla  differenza 
di  livello  dell'  aqua  nelle  due  braccia  del  sifone,  più  la  ordinaria 
dell'  atmosfera  :  cioè  nel  nostro  caso  a  circa  3  Vs  atmosfere.  Ma 
l'aqua,  nei  discendere  quasi  senza  ostacoli  (se  togliamo  i  gomiti)  per 
condotti  ampi  ed  uniformi,  spinta  da  un  carico  considerevole^  ha  a- 
quistato  una  notevole  velocità  che,  per  le  leggi  dell'inerzia^  non  pai 
spegnersi  repentinamente  quando  la  forza  elastica  dell'  aria  nella 
camera  di  compressione  sia  giunta  a  far  equilibrio  alla  pressione 
statica  che  le  sovrasta:  ma,  per  la  forza  viva  ingenerata,  continua 
a  salire  costipando  1'  aria  ad  una  pressione  molto  maggiore  cbe, 
colle  dimensioni  date  alla  macchina  dagli  inventori^  ammonta  a  sei 
atmosfere  assolute,  raggiunte  le  quali  la  valvola  C  si  apre  nataral- 
mente  e  l'aria  compressa  viene  spinta  nel  serbatojo.  L'apparato  Sre- 
golato in  modo  che,  quando  l'aqua  è  giunta  a  lambire  quella  valvola, 
la  velocità  ne  sia  stata  presso  a  poco  estinta  dalle  vinte  renitenze. 
In  questo  punto  chiudesi  la  valvola  d'  alimentazione  A  e  s' spr^ 
quella  B  di  scarico,  onde  V  aqua  sorte  abbassandosi  nella  camera 
di  Compressione,  ove  tende  a  produrre  un  vuoto,  che  viene  tosto 
riempiuto  dall'  aria  che  entra  naturalmente  per  la  valvola  d' aspi- 
razione D.  Rinchiudesi  quindi  di  nuovo    la  valvola  di    scarico  a 
prendesi  quella  di  alimentazione,  succede  una  nuova  pulsazione,  e 
cosi  via  via.  La  rapidità  con  cui  queste  debbano  succedersi,  per  ot- 
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tenere  il  massimo  effetto  utile,  fa  trovato  nella  pratica  ascendere 
(nelle  macchine  poste  in  attività  a  Bordonnòche)  a  tre  colpi  al  mi- 
nuto. Avendo  il  tubo  del  compressore  0*^.62  di  diametro  e  la  came- 
ra di  compressione  4*^.05  di  altezza^  Taria  compressa  ad  ogni  pul- 
sazione ammonta  a  l"^*<^-.223  :  sicché,  in  un  giorno,  5283  metri  cubi 
di  aria  possono  essere  ridotti  da  ciaschedun  apparato  al  volume 
di  m.c.  880.50.  Le  valvole  A  e  B  sono  aperte  e  chiuse  a  tempo 
debito  da  un  aeromotore  indipendente. 

Rimandando  ora  per  i  particolari  d'  esecuzione  della  macchi- 
na, rappresentata  nelle  fig.  1^  2  e  3  (Tav.  II),  alla  relativa  leggen- 
da spiegativa:  e^  per  la  sua  applicazione  pratica,  alla  parte  terza 
di  questo  lavoro,  ci  limiteremo  in  questo  luogo  ad  alcune  poche  oa* 
servazioni  : 

1.^  Rivolgiamo  V  attenzione  del  lettore  alla  costruzione  della 
valvola  cilindrica  a  cateratta  A  (  V.  fig.  2  e  3  e  relative  leggende  ) 
ed  al  rigonfiamento  che  la  avvolge  allo  scopo  di  evitare  contrazio- 
ni e  resistenze;  che  rallentino  la  velocità  della  vena  fluida  discen- 
dente. Anche  la  valvola  B  è  costrutta  analogamente  in  guisa  da 
sollecitare  T  efflusso,  e  quindi  abbreviare  la  durata  della  pulsazione.. 
Essa  è  poi  collocata  superiormente  al  braccio  orizzontale  affinchè, 
dopo  ogni  pulsazione  resti  un  cuscino  liquido ,  il  quale  ammor- 
za  in  parte  gli  urti,  impedisce  all'  aqua  di  scendere  tumultuo- 
samente^  sicché  V  ascensione  di  essa  nella  colonna  di  compressione 
avvenga  oon  tutta  regolarità.  —  Per  compiere  il  debito  nostro  di 
cronisti,  ricorderemo  come  il  marchese  di  Caligny  abbia  prodotti 
speciali  titoli  di  priorità  neir  applicazione  di  quelle  valvole  (1),  e 
più  tardi  ne  abbia  discusso  le  disposizioni  adottate  dai  nostri  inge- 
gneri (2). 

Quanto  alla  valvola  d'  aspirazione^  essa  era  stata  in  origine 
collocata  in  O:  ma  nella  discesa  dell'  aqua,  dopo  aver  lambito  la 
valvola  C^  si  formava  un  vuoto  nella  parte  superiore  del  tubo , 
che  rallentava  Y  efflusso  fino  al  momento  in  cui  quella  avesse  rag- 


(I).  y.  Noti  e  historique  et  erifique  sur  lei  maehinet  à  campre$non  iVatr 
du  Mont  Ceni»  par  M.  A.  de  ('aliguy  —  Turin  1860. 

(2)  y.  Kote  sur  Vinveniion  et  disposition  des  vannes  cylindriques  dans  les 
nphons  renversés  d  irois  branchet  qui  fonetionnent  à  Bardonnèchcy  par  le 
marquis  Anatole  de  Caligny  de  Venaille».  iBulletins  de  PAeadetnte  royale 
dee  ecieneesy  lettre»  et  urte  de  Belgique^  S.  S.,  T.  W  (1864)^  pag.  633). 
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giunto  il  livello  di  O.  Perciò  fu  adattato  a  queir  orifizio  un  tubo 
cbe  riporta  la  valvola  alla  parte  superiore  della  camera  di  com- 
pressione, immediatamente  al  di  sotto  della  valvola  C. 

2."  Faremo  pure  speciale  menzione  delle  valvolette  penden- 
ti Vf  V,  Vj  .  ,  ,  (fig.  2)  disposte  Y  una  suir  altra  lungo  la  parte  in- 
feriore della  camera  di  compressione,  e  destinate  a  rendere  pos- 
sibile di  far  variare  a  piacimento  il  volume  dell'  aria  naturale  da 
comprimersi  ad  ogni  pulsazione  ;  sulla  quale  poi  esercitandosi  co- 
stantemente la  stessa  quantità  di  lavoro,  si  potranno  per  conse- 
guenza, colla  stessa  macchina  e  colla  stessa  caduta,  ottenere  pres- 
sioni variabili  inversamente  al  volume  primitivo  dell'aria  sud- 
detta. —  À  tale  scopo  quelle  valvolette  sono  applicate  in  guisa 
da  potersi  mantenere  una  per  una  stabilmente  chiuse:  abban- 
donate però  a  se  stesse,  restano  aperte  per  il  proprio  peso  fin- 
ché r  aria  le  circondi  da  ambe  le  parti  :  si  chiudono  naturalmente 
quando  V  aqua,  salendo,  viene  a  premerle  dall'  interno  del  tubo. 
—  Ora  suppongasi  che  un  certo  numero  più  o  men  grande  di  esse 
(partendo  dall' inferiore  )  od  anche  tutte  sieno  lasciate  libere: 
quando  1'  aqua,  nel  periodo  di  compressione,  comincierà  a  salire, 
l'aria  sfuggirà  per  quelle  valvolette  che  si  andranno  poi  successi- 
vamente chiudendo  a  misura  che  l'aqua  le  oltrepassa.  Intanto  la 
velocità  di  questa  va  crescendo:  e  la  forza  viva  ingenerata,  non  es- 
sendo contrastata  da  alcuna  resistenza,  si  metterà  in  serbo,  non 
principiando  a  produr  lavoro  sin  tanto  che,  trascorsa  appunto  dal- 
l' aqua  l'ultima  vai  veletta  libera,  1'  aria  che  rimane  imprigionata 
nella  parte  superiore  della  camera  comincierà  a  comprimersi.  — 
Ed  è  chiaro,  come  si  è  enunciato  da  principio,  che  quanto  maggior 
numero  di  valvolette  saranno  lasciate  aperte,  e  per  conseguenza 
su  quanta  minor  quantità  d'  aria  naturale  opereranno  le  forze  at- 
tive, a  tanto  maggior  tensione  finale  sarà  possibile  di  ridurla. 

3.^  Il  metodo  per  ottenere  la  pressione  costante  nei  recipienti 
è  ingegnoso  nella  sua  semplicità,  e  non  è  difficile  trovare  l'oppor- 
tunità di  applicarlo  nei  siti  alpestri  ;  attesoché,  se  l'altezza  di  cadu- 
ta occorrente  ò  considerevole,  la  quantità  d'aqua  da  somministrar- 
si è  tenue.  D'  altronde  non  sarebbe  al  caso  malagevole  trovare 
altro  spediente. —  Ben  più  difficile  crediamo  riunire  le  condizioni  ne- 
cessarie per  ottenere  la  compressione  :  perchè  sebbene,  utilizzando 
la  forza  viva  dell'aqua  discendente,  siasi  riusciti  a  dimezzare  pres- 
so a  poco  r  altezza  che  sarebbe  riuscita  necessaria  colle  macchine 
che  agiscono  per  la  sola  azione  statica,  pure  non  è  frequente  rin- 
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venire  altezze  di  caduta  di  26  metri  congiunte  ad  una  costante  e 
considerevole  portata. 

4.<>  L'  apparato,  considerato  nella  sua  forma  elementare,  quale 
apparisce  dalia  fig.  1.,  risulta  assai  semplice:  ma  in  pratica  tale  sem- 
plicità ò  bilanciata  dalle  grandi  dimensioni  del  sistema  con  tutti  i 
suoi  accessori;  e  dal  bisogno  di  adoperare  ad  ogni  modo  un  moto* 
re  indipendente  per  manovrare  a  suo  tempo  le  valvole  di  alimen- 
tazione e  di  scarico. 

5.^  Il  cuscino  d'  aqua,  che  si  lascia  sussistere  nella  parte  infe- 
riore del  sifone  dopo  lo  scarico,  scema  gli  urti  e  le  scosse:  ma  è  lungi 
dal  toglierli  affatto  ;  di  che  non  tarda  certamente  a  convincersi  chi 
assista  air  esercizio  dell'  apparato  :  sicché  le  parti  non  tardano  a 
sconnettersi,  richiedendo  frequenti  e  costose  riparazioni.  E  il  vizio 
organico  del  sistema,  che  ben  si  può  medicare,  non  guarire  (1). 

6.^  U  aqua,  nello  scaricarsi,  scende  da  un'  altezza  di  qualche 
rilievo,  che  è  misurata  dalla  differenza  di  livello  tra  la  valvola  ad 
aria  compressa  C  e  quella  di  efflusso  B.  Tutto  il  lavoro  adoperato 
per  farla  salire,  e  che  sarebbe  suscettibile  di  rendere  ricadendo,  va 
perduto. 

•Nelle  esperienze  eseguite  alla  Coscia  dalla  Commissione  go- 
vernativa (V.  Parte  II),  Teffetto  utile  del  compressore  risultò  me- 
diamente il  50  o/o  del  lavoro  motore ,  ma  essa  Commissione  spera- 
va che,  mediante  alcune  migliorìe,  potesse  accrescersi  fino  al  60 
p.  %  (2).  Né  sappiamo  che  nuove  indagini  sieno  state  istituite  do- 
po che  quegli  apparati  furono  posti  in  esercizio. 

La  stessa  Commissione  verificò  (3),  in  onta  alle  previsioni  di 
altri  tecnologi,  che  T  aria  non  si  riscaldava,  comprimendosi,  oltre 
a  3I^C  sopra  la  temperatura  dell'  aria  ambiente.  Tuttavia  tale  fé- 


(1)  c(  Le  choc  viulent  dee  soupapes  »  disse  il  celebre  d* Aubuisson  oel  suo 
trattato  d'idraulica,  «  les  fortes  sécousses  que  'donne  la  machine,  ébranlent  ses 
fiupports  .  .  Dans  les  grand»  bélierf^,  les  fortes  maconneries  et  cbarpentes,  em- 
ployées  à  Ics  conteuìr,  soni  elli  s-meroes  ébranléns  et  degradées  au  bout  de  quel- 
qae  temps.  o 

Esso,  aggiungeremo  noi,  e  tutte  le  macchine  che  ai  fondano  sullo  stesso 
principio,  possono  modificarsi  e  perfezionarsi  quanto  si  voglia:  ma  l' ariete  non 
perde  le  corna. 

(2)  V.  Rapporto  delia  Commissione  governativa  ecc. 

(3)  V.  Rapporto  suddetto. 
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nomeoO;  ancorché  ridotto  a  proporzioni  minori  delle  temute^  nuoce 
assai  ali'  effetto  utile  producendo  tensioni  fittizie  :  ma  è  insepara- 
bile dal  risultamento  che  si  vuole  ottenere^  qualunque  fosse  il  siste- 
ma di  compressione.  Il  problema  da  sciogliersi  si  limiterebbe  per- 
tanto in  ogni  caso  a  trovar  modo  di  nuovamente  trasformare  quel 
calorico  in  qualche  utile  lavoro  :  e  vedremo  or  ora  che  non  man- 
carono uomini  valenti  che  ne  tentassero,  astrattamente  almeno,  la 
soluzione. 

SttAcLi  ìnatematici  sul  compr^sore  a  coUmna. — li  compressore 
a  colonna  diede  occasione  a  ricerche  di  valenti  matematici,  nelle 
quali  i  limiti  assegnati  a  questo  lavoro  ci  vietano  di  addentrarci  : 
reputando  d'  altra  parte  ozioso  lo  esporre  nozioni  elementari  del 
pari  incomprensibili  ai  profani,  superflue  per  gli  intelligenti  delle 
matematiche.  E  pertanto  ci  contenteremo  di  indicare  in  brevi  pa- 
role il  soggetto  dei  principali  fra  quegli  scritti. 

Il  Conte  di  àSaint-Robert,  in  una  sua  dotta  ed  estesa  Memo- 
ria (1),  considera  la  durata  di  ogni  pulsazione  della  macchina  ri- 
partita in  quattro  periodi  :  e  stabilita  V  equazione  differenziale  del 
movimento,  partendo  dal  principio  delle  forze  vive  e  dall'  ipotesi 
del  parallelismo  degli  strati,  le  applica  a  ciascheduno  dei  detti  pe- 
riodiy  tenendo  pur  conto  delle  resistenze  prodotte  dall'  attrito  vi- 
cendevole delle  molecole  liquide  che  scorrono  le  une  sulle  altre, 
e  lungo  le  pareti,  nonché  dal  passaggio  dell'  aqua  per  i  gomiti  del 
tubo  a  sifone.  Dopo  aver  discusse  varie  questioni  particolari  rela- 
tive air  argomento,  fra  cui  noteremo  l' influenza  delle  resisten- 
ze passive  (  specialmente  del  calorico  che  si  sviluppa  colla  com- 
pressione )  suir  effetto  utile,  fa  discendere  dalle  esposte  teorie  Ja 
soluzione  di  alcuni  problemi  pratici  cui  può  dar  luogo  Terezione  di 
una  officina  di  compressione  dell'  aria,  ed  applica  le  formule  tro- 
vate ai  compressori  che  agiscono  nel  traforo  della  grande  galleria 
delle  Alpi  Cozie.  Termina  con  alcune  riflessioni  sul  calorico  per- 
duto, neir  applicazione  dell'  aria  compressa,  in  forza  del  raffredda- 
mento che  succede  all'  atto  della  sua  espansione  nel  cilindro  moto- 
re, perdita  che  1'  Autore  fa  ascendere  alla  cifra  del  41  o/q.  Egli 


(1)  V.  Théorie  du  compreueur  a  colonne  d'eau  de  MM,  SommeiUer  Grtl- 
tonl  et  Grandifl  et  applications  au  eompresseur  qui  fonctionne  au  percemeni 
des  Aìpei  coitiennes  par  M,  P.  de  Saint-Robert.  (Ann,   dei  mines,  T.   Ili, 

pag.  379). 
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crede  però  possibile  di  trovare  qualche  mezzo  pratico  di  utilizzar- 
la^ ed  UDO  infatti  ne  addita,  raccomundando  lo  studio  di  questo  im- 
portantissimo problema.  —  E  noi  con  tutto  V  animo  facciamo  eco 
al  dotto  matematico,  reputando  che  la  sua  soluzione  possa  eserci- 
tare somma  influenza  (quanto  e  forse  più  delF  altro  inverso  prece- 
dentemente accennato)  sul  tornaconto  economico  del  trasporto 
della  forza  a  distanza  col  mezzo  dell'  aria  compressa  con  qualsivo- 
glia apparato. 

Il  signor  di  Caligny;  il  quale  aveva,  fino  dal  giugno  1 846,  co< 
municato  alla  Società  filomatica  di  Parigi  un  metodo  per  determi- 
nare, col  mezzo  del  calcolo  differenziale^  la  lunghezza  del  tubo  di 
condotta  fisso  più  conveniente  per  ottenere  il  massimo  effetto  non 
solo  nella  macchina  soffiante  di  sua  invenzione,  ma  anche  in  altri 
suoi  apparati  (1),  trattò  nel  1861  degli  effetti  del  calorico  nei  com- 
pressori di  Bardonnèche  che,  a  suo  avviso,  offerivano  una  bella 
occasione  di  studiare  il  problema  in  grande  scala.  Egli  commenta 
le  esperienze  eseguite  dalla  Commissione  governativa  analizzando 
le  cagioni  delle  perdite  dovute  allo  sviluppo  di  calore  (2). 

Il  signor  Cazin  pubblicò,  neireccellente  periodico  Les  Man- 
dee  (3)^  un  importante  articolo  intitolato  :  Application  de  la  théorie 
mécanique  de  la  chaleur  au  compresseur  hydraulique  du  tunnel  des 
Alpes.  Come  fa  presentire  il  titolo,  T  Autore  di  preferenza  tende  a 
ricercare  le  disposizioni  più  acconcie  ad  evitare  le  perdite  per  la 
produzione  di  calorico  :  accennando  inoltre  ai  modi  con  cui  sareb- 
be possibile  utilizzare  quelle  perdite.  Considera  finalmente  come 
dalle  esperienze  eseguite  sul  compressore  potrebbero  ritrarsi  utili 
nozioni  per  la  teoria  del  calorico. 

Malgrado  gli  appunti,  che  non  credemmo  dover  tacere,  è  in- 
dubitato che  queir  apparato  era  un  vero  progresso  per  V  industria 
cui  somministrava  i  mezzi  di  ottenere  un  effetto  non  per  anco  rag- 
giunti. Ed  invero  non  si  saprebbe  veder  modo  di  risolver  meglio 


(I)  V.  n  Giornale  V InstUut^  l.e  sectìou  ^^26  agosto  Ì8i6)  N.  660,  pig.  288. 

{9>  Ohservations  »ur  les  effeit  de  la  chaleur  dans  les  siphons  renvcrsés  à 
irois  hranches  qui  fonetionnent  à  Bardonnèche  au  Moni  Cenis  et  du  còte  de 
Mudane  par  le  marquis  Anatok  de  Galigoy  de  Yersaillei.  —  {BulUtinsl  de  VA-» 
end,  R.  des  sc,^  leltres  et  arts  de  la  Belgique^  2.e  S.,  T.  II  (1861)  pag.  627.) 

(3)  V.  Les  Mvndcs^  T.  I,  NN.  48  e  46,  pa^.  721  e  737. 
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il  problema^  finché  manteneansi  radicati  i  pregiudizi  contro  V  idea 

di  comprimere  Y  aria  col  mezzo  di  pompe  (1). 

Questioni  di  priorità.  —  La  pubblicazione  di  quel  trovato 
non  tardò;  come  quasi  sempre  avviene^  a  provocare  questioni  di 
priorità.  Sorse  principalmente  il  signor  di  Caliguy^  la  cui  polemica 
non  trascorse  però  i  limiti  della  moderazione;  ne  disconobbe  ai  no- 
stri ingegneri  il  merito  di  aver  praticamente  applicato  il  siste- 
ma. E  indubitato  del  resto  che  il  signor  di  Caliguy^  che  ha  ben  al- 
tri titoli  alla  rinomanza;  immaginò  e  fece  conoscere  apparati  fon- 
dati sugli  stessi  principi;  la  cui  descrizione  non  presenterebbe  og- 
gidì per  noi  alcun  interesse.  In  quanto  però  potessero  dargli  un  di- 
ritto ad  accampare  questioni  di  priorità;  non  vorremmo  certo  av- 
venturarci in  cosi  dilicati  giudizi.  Rimettiamo  piuttosto  il  lettore  al- 
le non  poche  pubblicazioni  prodotte  su  tali  vertenze  (2). 

I  reclami  dell'  ingegnere  milanese;  signor  Piatti;  diedero  orì- 
gine ad  una  discussione  scandalosissima;  in  cui  i  nostri  Lettori  ci  di- 
spenseranno di  buon  grado  dal  rimestare  (3).  Ma  il  debito  di  cronisti 
ci  obbliga  di  dare  un'  idea  sommaria  del  suo  compressore  ad  aria, 
mostrando  che  se  i  nostri  ingegneri  imitarono  (  e  nessuno;  neppur 
essi;  lo  negano)  qualchedunO;  non  fu  certo  codesto  il  loro  modello. 


(i)  a  La  complicazioue  inevitabile  dei  ineccaDiaini  cbe  eonverria  impiegare 
o  per  operare  la  cumpreasione  dell'aria  per  mezzo  di  maccbine  a  stani  affo  mosae 
»  da  ruote  idrauliche;  la  perdita  che  si  farebbe  eoo  tali  meccanismi  di  una  grande 
o  parte  della  forza  impiegata,  non  perraettea  di  sperare  da  tali  mezzi  nessun 
»  pratico  successo.  » 

{Rapporto  della  Commisnone  governativa  ecc.). 

(2)  Resìiwé  succint  de  diverses  Notes  sur  les  machines  so^fftantes  au  à 
compression  d'air  par  M,  le  Marquis  Anatole  de  Cali;:ny  publicés  avant  i852, 
redige  à  foccasion  des  rélaiions  fechniques  sur  le  percemenl  des  Alpe»  par  M. 
de  Cuyper,  prof,  de  méc,  eoe,  {Révue  universelle  de  Liège^  Cahiers  de  Man  et 
Avril  1859.) 

Brani  di  lettere  del  signor  di  Caligny  relative  ai  meccanismi  adoperati 
nella  perforazione  delle  Alpi  {Memorie  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  lorinOy 
T.  XVIII,  pag.  LYv.). 

A f ìlice  historique  et  crifique  sur  les  machines  à  compression  d'air  du 
Moni  Cénispar  M.  de  Caligny  {Memorie  suddette,  T.  XIX,  pag.  xciv). 

(3)  È  un  fatto  che  l'ingegnere  Piatti  aveva  prodotto,  fino  dal  1853,  al  Gover- 
no sardo  un  abbozzo  di  progetto  pel  traforo  delle  Alpi,  nel  quale  si  proponevano 
parecchi  spedienti,  alcuni  dei  quali  vennero  in  realtà  adottati  di  poi:  ma  si  chiede 
se  essi,  presi  cosi  astrattamente,  potessero  ritenersi  idee  nuove,  o  fossero  dive- 
nute sua  proprietà  in  guisa  che  ad  altri  non  fosse  concesso  di  svolgerle  ed  appli- 
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C<mpru80re  PiatH  (1).  —  L' aqna  scende  per  un  tubo  da  un 
ampio  serbatojoy  introdacendosi  per  una  valvola  in  un  cilindro  di 
on  diametro  molto  più  grande  del  tubo  conduttore  suddetto  (decuplo 
secondo  il  disegno  dell'  inventore)  ove  comprime  V  aria  rinchiu- 
savi^ sollevando  un  galleggiante  che  occupa  tutta  1'  area  del  cilin- 
dro e,  mediante  opportune  appendici;  apre  e  chiude  a  suo  tempo 
alternativamente  (ed  automaticamente)  le  valvole^  ambe  emisfe- 
riche^ d' introduzione  e  di  scarico.  L'  aria  pertanto,  che  si  tro- 
va sopra  il  galleggiante,  si  va  comprimendo  finche,  raggiunta 
una  data  tensione,  apre  naturalmente  una  valvola,  onde  passa  in 
un  serbatojo.  Si  chiude  allora  nel  modo  suesposto  la  valvola  d' in- 
troduzione^ aprendosi  quella  di  scarico  :  V  aqua  che  sorte  tende  a 
produrre  un  vuoto,  in  conseguenza  del  quale  nuova  aria  entra  na- 
turalmente per  una  valvola  d'aspirazione,  e  cod  via  via.  —  Due 
cilindri  sono  appajati  in  guisa  che  le  due  £asì  di  aspirazione  e 
compressione  si  avvicendino  in  essi.  —  Astenendoci  da  ogni  con- 
gettura sulla  probabile  riuscita  dell'apparato ,  ove  fosse  stato  ap- 
plicato, e  prescindendo  da  varie  radicali  differenze  di  forma  e 
di  disposizioni,  ò  facile  avvedersi  quanto  sostanzialmente  diffe- 
risca nel  modo  di  operare  dal  compressore  Sommeiller  e  consorti  : 
perchè  se  questo  ebbe  per  modello  l' ariete  del  Mongolfier,  quello 
si  fonda  invece  sullo  stesso  principio  della  macchina  di  Hall.  In 
questo,  r  aqua  agisce  principalmente  colla  forza  viva  ingenerata 
dalla  sua  libera  discesa  per  un  ampio  ed  uniforme  tubo  :  in  quello 
(  ed  il  signor  Piatti  medesimo  altro  non  pretendeva  in  origine  ) 
opera  quasi  unicamente  in  forza  della  pressione  statica,  sicché 
occorre  una  caduta  di  gran  lunga  maggiore.  —  Certamente  non 


carie  a  lor  grado.  —  Il  solo  aislema  abbastanza  definito  era  il  compressore  di  cui 
è  parola  nel  testo  :  e  resta  quindi  a  vedersi  se  quello  dei  signori  Grandis,  Gratto- 
di  e  Sommeiller  ne  fosse,  come  il  sig.  Piatti  pretendeva,  una  imitazione. 

Del  resto  ehi  volesse  pigliare  ampia  conoscenza  dei  reclami  del  signor  Piatti 
potrà  leggerei  lunghissimi  articoli  inseriti  nel  Giornale  dell'  ingegnere^  arehit" 
tetto  ed  agronomo  (di  Milano)  Anno  VI,  pag.  tt60  e  629  ed  Anno  VII,  pag.  15,  69, 
428,  546,  589  e  644:  nonché  uno  scritto  posteriore  in  cui  si  combattono  anche  le 
pretese  del  sig.  di  Caligny:  Anno  X  (4862)  pag.  297. 

Le  ragioni  avversarie  possono  leggersi  nella  :  BÌ9po9ta  deli* ingegnere  Som- 
meiller alle  accuse  mone  del  signor  G.  B.  Piatti  contro  gli  ingegneri  Grandis 
Grattonì  e  Sommeiller.  -^  Torino  1857:  nonché  negli  Atti  della  Camera  dei  De- 
putati sarda,  seduta  del  25  giugno  4857,  pag.  1339  e  «egg. 

(1)  V.  Giornale  deWing.  arca,  ed  agron.  —  Anno  VII,  pag.  428  e  tav.  16. 
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può  tienimi  di«  la  v^Iodib  Mia  diseesà  dèli'  aqua  io  qualolie  por- 
MioM  non  8Ì  mantenga  e  non  produca  un  qualobo  efietto  nel  eUm- 
àto  di  oomptesaiona;  ma  in  for^À  del  grande  diametro  di  questo, 
ddlle  inesistenze  al  passaggio  attraverso  alle  valvole,  per  le  ma- 
novre di  esse,  pel  movimento  del  galleggiante,  quella  porsicMie 
riuscirà  <90Ù  tenue  da  divenire  quasi  insensibile  nella  pratica.  E 
pertanto  crederemnio  definire  esattamente  la  macchina  Piatti  di- 
cendo ch^  essa  opera  per  un'  ctnione  statica  complicata  da  uiiazio* 
ne  dinamica» 

Compressore  Minotto.  -^  Il  cav.  Minotto  propose  poco  dopo 
una  piCl  immediata  applicazione  dell' artefe  idraulico,  ohe  potrebbe 
direi  a  doppio  effetto,  aspirante  e  premente  (1)^  nella  quale  le  vai* 
volo  si  aprono  e  chiudono,  a  suo  tempo,  automaticamente.  Ingo* 
gnose  e  bto  combinate,  quanto  semplici,  appariscono  le  disposino- 
ni  adottate  per  ottenere  regolarmente  gli  effetti  che  si  ricercano,  ed 
anche  per  ammorzare  il  più  possibile  le  scosse.  Meriterebbe  per* 
tanto  di  essere  assoggettata  a  qualche  sperimento,  se  ornai  per  que* 
sta  via  dovesse  cercarsi  la  definitiva  soluzione  del  problema* 

Compressore  Vonunller  (2).  ^--  Propone  questi  una  serie  di 
apparati  fondati  sopra  un  medesimo  principio,  di  cui  ci  pare  inutile 
dar  qui  uUa  descrizione,  perchè,  se  pure  potranno  ricevere  serie 
applicazioni)  non  sarebbero  però  certamente  suscettibili  di  essere 
adoperati  in  quella  grande  scala  che  si  richiede  in  opere  analoghe 
a  quella  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Compressore  a  tromba  Cr»  Om  e  Sommeiller.  -^  L' imprevista 
mancanza  a  Modano  di  un  corso  d'  aqua  di  sufficiente  portata  e 
caduta  per  alimentare  i  compressori  (V.  Parte  III)  provocò,  per 
parte  dai  signori  Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller,  nuove  ricerche  e 
tentativi,  nei  quali  ebbero  a  rallegrarsi  d'aver  vinto  la  repugnanza 
dominante  per  la  compressione  col  mezzo  di  pompe  :  essendo  riu- 
sciti a  togliere  i  difetti  del  sistema^  applicarlo  e  perfezionarlo 
successivamente  in  guisa  che  oggidì  si  può  affermar  daddovero  di 
possedere  una  macchina  di  generale  applicazione,  non  cui,  indipen- 
dentemente dalle  particolari  condizioni  dei  siti  e  con  qualunque 


(4)  V.  TechnologUte,  T.  XIX,  pag.  202. 

Giornale  deW  ingegnere  eco..  Anno  VI,  pag.  324. 
(2)  Y.  il  gioroale  Cosmosy  T.  X?II,  pag.  79. 

Bulletin  de  la  Sedete  d'Encouragement  pouf  l'industrie  nationale, 
T^  LIX  (1860)  pag.  574.  —  Fu  esperimentato  alla  Villette  pnraso  Parigi. 
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forza  inòtrioe,  è  posiibile  portare  grandi  volumi  d*  aria  ad  elevato 
preBsioni. 

Noi  descrìveremo  il  compressore  a  tromba  quale  si  trova  ap« 
plicato  oggidì  a  Modano,  valendoci  della  fig.  5  (Tav.  Il)  in  cài  la 
macchina  viene  rappresentata  in  modo  opportuno  a  metterne  in  e^ 
videnza  gli  organi,  alterando  il  meno  possibile  la  forma  delle  par^ 
ti  (1).  L' assieme  della  macchina  nelle  sue  reali  propensioni,  unita- 
mente al  motore  che  la  anima,  debbono  ritenersi  esattamente  rap- 
presentate nella  fig.  6,  riprodotta  dalla  R^la^ione  uffixiah. 

Ogni  tromba  comprimente  si  compone  di  un  cilindro  verticale  F, 
che  si  ripiega  inferiormente  in  altro  orizzontale  T,  entro  cui,  me- 
diante la  forza  motrice  di  una  ruota  idraulica  (potrebbe  essere  al- 
tro qualunque  motore),  scorre  avanti  e  indietro  Uno  stantuffo  D 
che  spinge  col  suo  moto  alternativo  su  e  giù  una  colonna  d' aqua 
che  riempie  tutto  intero  il  cilindro  verticale,  quando  lo  stantuffo  è 
giunto  al  termine  della  sua  corsa  diretta.  Discendendo,  essa  aspira, 
a  mezzo  della  valvola  O,  aria  atmosferica  :  ascendendo,  comprime 
questa  progressivamente  finché,  acquistata  la  forza  elastica  corri- 
spondente a  6  atmosfere  assolute,  solleva  la  valvola  H  e  passa 
pel  tubo  I  nei -soliti  serbatoj,  ove  la  pressione  è  mantenuta  costante 
collo  stesso  mezzo  adoperato  per  i  compressori  a  colonna  (V.  p.  562). 
—  E  cosi  successivamente. 

Due  simili  trombe  sono  accoppiate  simmetricamente,  ed  i  loro 
stantu£5,  montati  sullo  stesso  gambo,  si  muovono  in  guisa  che  Tuna 
sia  nello  stadio  di  aspirazione,  quando  Y  altra  è  in  quello  di  com- 
pressione, sicché  r  apparato  riesce  a  doppio  effetto. 

Per  impedire  la  fuga  dell'aria,  durante  il  periodo  di  compressio- 
ne, attraverso  la  valvola  G,  che  sarebbe  ben  difficile  rendere  in 
altro  modo  perfettamente  ermetica ,  h  dessa  immersa  in  una  va- 


(i)  Ricordiamo  particolarmente  (ciò  cheSpuò  facilmente  rilevarsi  MU  fig.  6) 
eome  le  due  trombe  aleno  più  vicine  tra  loro,  pia  alti  i  oiliudri  verticali  ecc.  Il 
recipiente  raccoglitore  dell' aqna  none  collocato  fra  di  casi,  come  sopponemmo 
per  agevolare  la  apiegasione:  ai  bene  alquanto  più  indietro. 

Accenneremo  pure  in'vta  6torica]cbe,  nei  primi  compressori  di  questo  siste-^ 
ma,  le  due  trombe  appajate  non  erano  indipendenti  una  dall'altra  col  rispettivo 
braccio  orizzontale  rivolto  all' infuori:  ma  consistevano  io  due  ctliodri  verticali 
congiunti  da  uno  orizzontale  in  cui  scorreva  avanti  e  indietro  un  unico  atantuffo, 
bipartendo  la  massa  d'aqua  e  spingendola  su  e  giù  a  vicenda  nel  cilindri  verticali, 
come  vedesi  nella  Og.  4. 
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schetta  R,  che  si  mantiene  costantemente  piena,  facendo  fluire  per 
di  sopra  della  valvola  un  filo  d'  aqua  proveniente  dal  .serbatelo 
superione  O.  L'  aqoa  sovrabbondante  poi^  nel  periodo  di  aspira- 
zione, si  riversa  nel  cilindro/ e  da  questo  si  fa  strada  oltre  la 
valvola  H  all'  estremo  del  periodo  di  compressione  (1)  :  e,  se  altro 
non  fosse,  proseguirebbe  fino  ai  Serbatoj  dell'  aria  compressa,  onde 
sarebbe  sollevata  per  la  colonna  manometrica. 

Per  ovviare  a  ciò,  sul  passaggio  dell'aria  compressa,  prima  di 
arrivare  ad  essi  serbatoj,  è  interposto  altro  recipiente  in  cui  Taqua 
si  depone  :  e,  quando  ha  raggiunto  una  certa  altezza,  solleva  an 
galleggiante  M,  che  apre  una  valvola  N,  onde  l'acqua,  spinla  dal- 
l'aria che  la  preme,  viene  ricacciata  per  un  tubo  P  P  P  nel  reci- 
piente O,  nel  quale  per  conseguenza  non  si  avrà  che  ad  aggiun- 
gere di  tratto  in  tratto  quel  tanto  d'  aqua  che  si  consuma  per  V  e- 
vaporazione  dovuta  principalmente  al  calore  sviluppato  nella  com- 
pressione dell'  aria  (V.  pag.  565). 

Non  crediamo  sieno  stati  eseguiti  fino  al  di  d'  oggi  esperi- 
menti atti  a  determinare  con  qualche  precisione  l'effetto  utile  della 
macchina.  Del  resto  fu  questa  sin  qui  soggetta  a  continue  modifi- 
cazioni per  perfezionarla  :  e,  fra  le  altre,  fu  quest'anno  accresciuta 
notevolmente  1'  altezza  dei  cilindri  verticali. 

Nel  1862,  all'  epoca  in  cui  una  Commissione  franco-italiana  si 
recò  ad  esaminare  lo  stato  dei  lavori  (2),  fu  verificato  che  lo  stantuf- 


(1)  In  tal  mo!u  si  oltiene  pure  la  sicurezza  che  tutta  l'aria  coinpressa  »i« 
passata  nel  ciliudro  :  oon  rimaneadonn  in  questo  alcuna,  per^<|uaQto  lieve,  porsio- 
ne  che,  dilatandosi  alla  discesa  della  colonna  fluida,  ne  andrebbe  pLT  conseguenza 
sprecato  il  lavoro  adoperato  a  comprimerla. 

À  proposito  del  compressore  a  pompa,  potrà  interessare  ai  cultori  della  storia 
dell'industria  il  veder  riprodotto  il  seguente  brano  del  iirocesso  verbale  della 
seduta  29  novembre  i841  dell'Accademia  delle  scitMize  di  Parigi:  u  M.  Sorel . .  . 
»  présente  une  note  sur  un  moyen  qu'  il  a  immagine  depuis  un  certain  U.m\>% 
i>  pour  comprimer  l'air  et  les  autres  gaz.  M.  Sorel  s' est  propose  de  s'opposer 
»  aux  fuites  qui  ont  lieu  entro  le  pistou  et  lea  eorps  de  pompe  et  d'eviter  la  perte 
i>  de  force  qui  resulto  de  la  présence,  nprés  chaque  coup  du  piston.  d' une  pf>r- 
»  tion  d'air  comprime  entro  le  piston  et  la  soupape  qui  ferme  le  réciplent.  Le 
x>  moyen  qu'  il  propose  pour  obvier  à  ces  inconvénients  consiste  à  opérer  la  eom- 
»  pression  de  l'air  par  T  Iniermédiaire  de  Teau.  »  {Compiei  rendut  ae  i^  Acadé" 
fhie  de»  seiences^  T.  XIII,  pag.^1033). 

(2)  V.  Mappart  sur  le  percement  du  grand  tunnel  des  Alpe»,  par  M.  Conte, 
ing.  en  chef  des  pùnts  et  ckaussées,  {Ann.  des  ptnUs  et  chausséesj  5.e  serie,  3^0 
année,  f  .r  cahier  (1863),  pag.  i9). 
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fo  eseguiva  8  oscillasioni  al  minuto.  Le  corsa  n'  era  di  M:  1.20  e  il 
diametro  del  corpo  di  pompa  di  0°i.57.  Essendo  la  macchina  a  dop- 
pio effetto,  il  volume  compresso  ad  ogni  oscillazione  risultava  di 
metri  cubici  0.61;  cioè  4>"^88  al  minuto  e  7027  m.  e.  ogni  24  ore  : 
vale  a  dire  quasi  un  terzo  più  che  i  compressori  a  colonna  nel  loro 
andamento  ordinario  di  tre  colpi  al  minuto  (pag.  563).  —  Questi  ri- 
sultamenti  però  debbono  essersi  oggidì  assai  modificati  in  senso  an- 
cor più  favorevole  dopo  i  nuovi  perfezionamenti. 

CAPITOLO  Vl« 

Ventilazione* 

Non  dobbiamo  chiudere  questi  cenni  generali,  sui  mezzi  impie^ 
gati  nella  perforazione  delle  gallerie  sotterranee,  senza  far  parola 
di  queir  importantissimo  accessorio  eh'  fe  la  ventilazione.  Tutti  gli 
sforzi  adoperati  per  giungere  alla  soluzione  degli  altri  problemi 
sarebbero  stati  sprecati,  ove  non  si  fosse  trovato  modo  di  rendere  i 
cantieri  abitabili  rinnovando  continuamente  l'aria:  la  cui  parte 
respirabile  (T  ossigeno)  viene  consumata  dalla  respirazione  degli 
operai  e  dalla  combustione  delle  lampade  :  ammorbata  dallo  sparo 
delle  mine.  Non  riesce  però  facile  ottenere  tale  risultamento  quan- 
do e  quanto  più  si  prolunga  la  lunghezza  del  foro  cieco  che  si  va 
scavando  :  ove,  in  mancanza  di  mezzi  artificiali  per  metter  1'  aria 
in  movimento,  rimarrebbe  questa  stagnante,  né  tarderebbe  gran 
fatto  a  rendersi  affatto  irrespirabile. 

Pozzi-FoBNELLi  DI  ASPIRAZIONE.  —  Se  la  galleria,  che  si  trat- 
ta di  ventilare,  trovasi  fra  due  pozzi  verticali  od  inclinati,  la  circo- 
lazione deir  aria  si  stabilisce  in  generale  da  se  in  forza  dell'  esqui- 
librio di  temperatura  che  succede,  por  poco  sia  vario  il  livello  delle 
due  bocche  dei  pozzi  o  la  loro  esposizione.  Ove  ciò  non  riuscisse 
sufficiente,  essa  circolazione  si  renderebbe  più  attiva  accendendo 
un  fornello  presso  la  bocca  o  lungo  le  pareti  d' uno  dei  due  pozzi. 

Pozzi  DIVISI  E  CONDOTTI  DI  VENTILAZIONE.  —  Ma  cotesto  non 
potrebbe  mai  essere  il  caso  per  un  cantiere  d!  avanzamento j  il  qua- 
le di  necessità  precede  sempre  i  pozzi  aperti  sul  suo  passaggio. 

In  tal  caso  vengono  questi  divisi  in  due  compartimenti,  intro- 
dncendovi  un  grosso  tubo  concentrico,  che  si  ripiega  al  basso  pro- 
lungandolo fino  al  cantiere  suddetto:  oppure  mediante  una  pa- 
rete verticale  che  divide  il  pozzo. in  due  sezioni,  ciascheduna  delle 
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quali  si  fa  comtmioare  con  uno  dei  due  eompartimentì,  in  coi  Tiene 
pure  ripartita  la  galloria  mediante  un  doppio  solajo.  — ^  E  chiaro 
Che^  ove  si  collochi  un  fornello  lungo  quello  dei  due  compartimenti  del 
pozaso  che  comunica  col  vano  del  doppio  solajo,  si  attiverà  una 
corrente,  la  cui  mercè  i  prodotti  della  respirazione  ai  esauriranno 
per  esso:  mentre  il  vuoto  sarà  riempiuto  da  aria  fresca  che  s' intro- 
durrà dalla  parte  inferiore. 

Macchine  soffianti,  vbntilatobi,  ecc.  —  Ove  tali  artifixt 
per  le  condizioni  locali  riescano  impraticabili  od  insufficienti;  vi  si 
supplisce  cacciando  forzatamente  V  aria  pura  nella  galleria  merc& 
macchine  soffianti,  ventilatori;  pompe,  chiocciole  pneumatiche  ed 
altri  simili  apparati  :  oppure  si  aspira,  mediante  macchine  aspiranti 
di  varia  natura,  l'aria  inquinata:  di  cui  prende  naturalmente 
e  continuamente  il  luogo  l'aria  fresca.che  proviene  dall'  estemo. 

Macchifta  aspirante  di  Foumeaux.  —  A  quest'ultima  classe 
appartiene  l'apparato  che  si  sta  per  introdurre  a  Foumeaux  e  che 
descriveremo  colle  stesse  parole  degli  inventori,  a  Una  derivasio* 
n  ne  dal  Charmaix  di  una  portata  minima  di  200  litri  al  secondo 
n  è  stata  condotta  all'imbocco  della  gaUeria,  procurando  che  il  bat- 
Il  tonte  riescisse  di  70  metri  all' incirca.  Quell'aqua  darà  il  moto 
n  ad  una  macchina  rotatoria  a  colonna,  la  quale  con  moto  altema- 
n  tivo  reggerà  due  enormi  stantuffi  di  forma  speciale  ;  questi  stan- 
n  tuffi  si  muoveranno  in  due  masse  d'aqua  di  volume  invariabile^ 
ì>  racchiuse  in  due  camere,  e  le  innalzeranno  alternamente  in  due 
n  colonne  sovrapposte,  e  comunicanti  col  canale  di  aspirazione. 

n  Innalzandosi  nelle  colonne,  l' aqua  caccierà  fuori  l' aria  ivi 
77  contenuta,  ed  abbassandosi  aspirerà  dal  canale  della  galleria 
lì  tant'aria,  quanto  è  il  volume  dello  stantuffo:  poi,  rialzandosi  di 
n  nuovo,  la  caccierà  fuori  per  aspirarne  dell'altra  (1). 

Asia  COHPBESSA.  —  L'aria  compressa,  dove  è  già  sommini- 
strata per  il  lavoro  meccanico,  offre  il  mezzo  più  semplice  e  corno* 
do  per  ventilare.  Dessa  offre  particolari  vantaggi,  impossibili  a 
raggiungersi  con  altro  sistema,  quando  occorra  una  pronta  in)ezione 
d'aria  fresca  per  purgare  l'ambiente,  come  è  mestieri  dopo  lo  scop- 
pio delle  mine.  Altra  non  per  certo  iapregevole  prerogativa  è  quel* 


(i)  Tkapoko  dbllb  Alpi  tba  Babdonnàchb  b  Modarb.  Belazione  della  Di- 
re%ione  tecnica  alla  Direzione  generale  delle  strade  ferrate  dello  Stato.  — 
TorÌDO,i863;^g.  70. 
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la  di  raffreddare,  espandendosi^  Y  ambiente,  la  cai  temperatura, 
giusta  le  leggi  del  calorico  terrestre,  è,  negli  escavi  profondi,  ge- 
neralmente elevata.  (V.  Parte  II). 

Questi  risultamenti  si  otterrebbero  gratuitamente,  e  quasi  a 
dire  come  un  soprappià,  quando  fosse  sufficiente  quella  quantità 
d'  aria  che  ha  già  prodotto  il  suo  effetto  nelle  perforatrici.  Ma, 
impiegata  immediatamente,  riesce  un  mezzo  costosissimo  di  venti- 
lazione, perchè  va  sprecato  tutto  il  lavoro  meccanico  adoperato  per 
comprimerla.  Perciò  riuscirà,  ogniqualvolta  sia  possibile,  assai  più 
conveniente  farla  passare,  prima  di  espandersi,  per  un  ventilatore 
ad  altro  apparato  aspirante  o  soffiante,  la  cui  mercè,  all'  aria  stessa 
compressa,  si  aggiungerà  tutta  e  la  maggior  copia  di  aria  natnrale 
atmosferica^  messa  in  movimento  dalle  macchine  suddette. 

Qualora  però  Tuso  immediato  dell'aria  compressa  per  la  ven- 
tilazione fosse  assolutamente  richiesto,  ninna  considerazione,  non 
certamente  il  lieve  imbarazzo  di  una  doppia  canalizzazione  o  di  un 
pò  più  ampi  condotti,^  dovrebbe  distogliere  dello  apprestarla  ap- 
positamente a  quella  minima  pressione  che  si  renderebbe  assoluta- 
mente necessaria  per  farla  giungere  ove  occorre  valersene.  H  ri- 
sparmio cosi  ottenuto  nell'esercizio  compenserebbe  ben  tosto  e  lar- 
gamente le  spese  primitive  d'impianto. 
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PARTE  II. 

CENNI  STOMGISIil  TIAFOIO  DELLE  ALPI  (MIE 


CAPITOLO   I. 

Primo  «on^elto  e  primi  «Indi  «al  traforo  (1). 
Le  «Irade  ferrato  in  Iteli»* 

Nion  Paese,  più  che  Y  Italia,  sentir  poteva  vivo  il  deside- 
rio, prepotente  il  bisogno  di  togliere  di  mezzo  quella  immane 
barriera  che,  impossente  a  preserrarla  dalle  irrazioni  straniere^ 
era  por  troppo  non  ad  altro  efficace  che  a  mettere  ostacolo  ai  pa- 
cifici commerci  coi  popoli  vicini.  E  tanto  più  rendeasi  sensibile  V  i- 
solamente;  quando  le  comunicazioni  diventavano  oltralpe  mera- 
vigliosamente facili  e  pronte. 

E  grave  sopra  tutto  dovea  codesto  apparire  allo  Stato  subal- 
pino, quaFera  costituito  pochi  anni  or  sono:  e  che  le  Alpi  segre- 
gavano non  solo  dalla  Francia,  non  solo  dalla  Svizzera,  colle  quali 
le  relazioni  commerciali  erano  più  frequenti:  ma  della  stessa  Sa- 
voja,  che  pur  formava  parte  integrante  dello  Stato.  —  Non  è  per- 
tanto meraviglia  che  Y  idea  di  aprire  un  passaggio  attraverso  alle 
Alpi  sorgesse  e  pigliasse  radice  in  quelle  provincie. 

I  primi  studi  positivi,  la  prima  proposta  concreta  sembrano 
dovute  al  signor  Médail  nativo  di  Bardonnèche,  povero  villaggio 
perduto  in  quelle  alpestri  regioni,  dove,  sebbene  la  civiltà  non  sia 
ancor  giunta  ad  estirpare  i  semplici  e  patriarcali  costumi  degli 
avi,  non  è  raro  trovar  fertili  ingegni  e  soda  coltura.  Pratico  dei 
siti  e  delle  vie  battute  da  quegli  alpigiani  nei  loro  quotidiani  com- 
merci, proponeva,  fino  dal  1839,  al  Governo  sardo  di  traforare  le 
Alpi  Cozie  prossimamente  secondo  quella  linea  che  congiunge 
Bardonnèche  con  Modano,  altra  grossa  borgata  posta  quasi  rim- 
petto  alla  prima  al  di  là  della  catena  principale  delle  Alpi.  La 


(i)  Suolai  ordinariamento  .Dominarlo  Ira/òro  del  Moneenitioy  perchè  detti- 
nato  a  aoslitulre  la  granda  atrada  poetale  che  attrayeraa  ^el  monte:  sebbene  la 
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prima  idea,  come  ben  sovente  avviene,  fìi  raffermata  la  migliore: 
e  dopo  lunghi  stadi  e  discuaeioiti,  6b»  si  prolungarono  oltre  a  ire 
lustri,  essa  fu  adottata  quasi  sulle  stesse  iraccie  segnate  dal  Mé- 
dail,  cui,  morto  alcuni  anni  prima,  non  fu  dato  godere  del  trionfo 
del  sud  ooaoetto. 

Ed  invero  considerando  pure  all^ingrosso  e  sotto  i  riguardi 
politico-economici  quella  situazione,  si  fa  tosto  palese  com'essa  ri- 
spondesse ai  suindicati  bisogni  del  Piemonte.  Ed  oggidì  ancora 
che  lo  Stato  sardo  8i^tra8formò  nel  Regno  d'Italia  aggruppando 
omai  intomo  a  se  quasi  l'intera  Penisola:  e,  per  giusta  conseguen- 
za, la  Savoia  rfaoissi  alla  ma  volta  al}a  Francia,  o^idk  ancora  se 
altre  linee,  come  qbelie  del  Semptone,  dei  Lvcomagno,  del  Septi- 
mer,  dello  Spinga,  del  S.  Gottardo  (1)  le  minacciano  seria  concor- 
rensaper  i  rapporti  d^U'Itaiia  meridionale,  centrale  ed  orientale 
oon  gran  parte  deUa  Svixaera  e  colla  eapitaieilella  Francia,  pure  la 
linea  del  Moncenisto  oonserveià  il  suo  primato  nelle  rdasioni  di 
qa^i  paesi  eoi  Piemonte,  e  di  gran  parte  d'Italia  colla  Fran^  me- 
ridionale, eolia  quale  &  vivissimo  il  traffieo.  -^  Se  poi  gnardìamo 
aile  eoo4isÌMÌ  topografiche,  miglior  mto  no»  poteva  rinvenirsi: 
conciosiachÀ  la  massa  montana  da  perfenorsi  presenta  quivi  «ae 
spessore  non  eccessivo  senza  uopo  di  troppo  elevarsL  Oli  accessi  non 
seno  gristfi  fatto  difficili.  Le  doe  valli  opposte  dell'  Aro  e  Jetta  Dora, 


galleria  io  discorso,  come  vodr^mo,  passi  sotto  altro  f^iogo  alluno»  detto  col  de 
Fréjus^  ed  il  suo  asse  intersechi  quasi  oormalmente  I9  via  postale,  sovraecennsta. 

(i)  li!  necessità  dt  ^trì  paesaggi  ÀlfAìni  netfs  attuali  condisioni  d'Italia  h 
omai  sentita  da  tutti.»  Se  ttM|  ferrovia  del  Ifooaeniaio,  »  eoal  si  esprimer  il4ep. 
laeinì  tiella  seduta  4^  ^4  maggio  p.f.,  «f  riuscirà  «tiliuieiaie(|uuitf>.^e  essa  ci 
»  ayviciseià  ai  centri  principali  deirindtistria  e  del  «oviviercio  dell'  Europa  o«- 
»  cidentale,  una  linea  delle  Alpi  Elvetiche,  oltre  a  questi  medesimi  vantaggi  che 
i>  otterrebbe  rispetto  all'Europa  di  mezzo,  avrebbe  un  carattere  particolare  che 
ónoB  avrà  FaKra:  cie^^rcfli^e  far  si  «he  i  porti  rialiani  éiventiiio  gff  acaH,  gii 
»itibgbiii«tifia1Li«irBiiro|ia  centrale  verso  rDiisete.P4«  doasagnoBia  Is  Uk^ 
»  rovia  delle  iJpi  Elveticli$  pud  essere  eenaiderata  sia^came  il  cavplsnasnto  ne- 
»  eessario  del  sistema  delle  nostre  opere  pubbliche^  aia  come  un  me^^o  ei$eaei8- 
»  Simo  per  promuovere  lo  sviluppo  della  nostra  marina  mercantile.  i>. 

Pnre  sfnora  si  moltiplicarono  le  Commissioni,  piovvero  progetti,  artiooR, 
opnédoli;  manoe  si  ^ede  ancora,  nondkè  matiiraral  m  fretlo,  iisppora|MiiiUMre  i» 
Sormoglio  da  sema  wl  aWNndaal^.  Jitn  w>rn6mvio  Jarna  osrioo  «d  alciMn^  boa  aa* 
pendo  quante  difficoltà  e  tecniche  e  politiche  ed  economiche  si  oppongano  a  eotali 
imprese.  —  Pur  ci  confidiamo  oggimai  che  l'egregio  Economista,  il  quale  ora 
preaiede  al  Hiniateca  dei  lavarl  pnbbUcì,  aapràamprìamre  un  Impalao  fMoodo  a 
faei  diviasmeittida  lui  taato  vafheggkti  e  proyioaa». 
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quasi  paraHe^  presentano  lievi  differense  di  llrielló:  mechb  non 
sorgeva  necessità  né  dì  dare  alla  galleria  considerevole  pendénaa^ 
né  di  costruire  agli  sboclcfai  costose  e  difficili  opere  d'arte.  Final-* 
mente  induzioni;  della  cui  attendibilità  stavano  garanti  qaegG  il« 
lustri  geologi  che  sono  Angelo  Sismonda,  Elia  di  Baumont^  nonché 
Gabriele  di  MortiUet,  infondevano  fiducia  che  la  natura  delle  roo-. 
eie  da  perforarsi  non  sarebbe  per  opporre  straorcGnarie  difficoltà. 
Non  pertanto  gli  studi  e  le  esplorazioni  continuarono  a  varie 
riprese,  e  particolarmente  vi  presero  parte  per  ordine  del  governa 
gli  ingegneri  Maus  e  Rombault  e  il  cav.  Angelo  Sismonda.  I  risul-* 
tamenti  delle  loro  indagini,  sopra  tutto  del  primo  fira  essi,  furono 
esposti  nelle  sue  relazioni  delFS  di  Agosto  del  1845|  del  26  marao 
1846  e  del  23  giugno  1848:  alle  quali  poi  si  riferiva  il  progetto  de- 
finitivo rassegnato  al  Governo  sardo  nel  febbrajo  1849. 

Altre  cure  però  turbavano  i  sonni  di  chi,  poco  innanad  que« 
st' ultima  data,  reggeva  le  sorti  del  Reame  Sabaudo.  Minacciosi 
presagi  annunziavano  la  rovina  di  quel  sistema  politico^  di  cui  il 
Conte  Solare  Della  Margherita  era  uno  fra'  più  vigorosi  campiosiiy 
e  che  più  facili  relazioni  internazionali  non  sembravano  acconcie  a 
rassodare.  —  E  pertanto  sorgeva  Falba  del  1848  senzachè  la  lo-t 
éomotiva  avesse  ancor  solcato  gli  Stati  del  Be  di  Sardegna.  Ma 
non  appena  si  rassodarono  i  nuovi  ordinamenti,  le  opere  d'utiUtà 
pubblica  furono  tra  le  prime  cure  di  coloro  che  snbehtrarono  nei 
consigli  della  Corona»  Né  valse,  ad  arrestarne  la  foga^  la  precella 
che  s'addensava  e  non  tardò  a  scoppiare.  Non  valsero  i  fturtunosi 
eventi  ch'ebbero  triste  catastrofe  sui  campi  di  Novara;  ncm  i  Intti^ 
gli  scoraggiamenti,  le  esauste  finanze  che  ne  furono  le  cossegueifr^. 
ze.  Per  contrario  il  generoso  Monarca,  pur  dianzi  salito  il  glorioso 
trono  degli  avi,  preparava  gli  avvenimenti,  che  renderanno  eterna- 
mente memorabile  il  suo  regno,  adottando  per  allora  quel  sistema 
che  più  tardi  ricevette  il  nome  di  politica  di  raccoglimento^  e  a 
tutta  possa  adoprandosi  a  ristorare  le  abbattute  forze  della  Nazio- 
ne. —  E  tutto  questo  ricevette  il  massimo  impulso  quando  le  redi- 
ni del  Governo  furono  strette  dalle  mani  robuste  del  Conte  di  Ca- 
vour. E  uomini  insigni  nelle  tecnologiche  discipline  gli  faceano  co- 
rona^ fra  cui  ci  contenteremo  di  ricordarne  due  soli:  Pietro  Pa- 
leocopa  e  Giulio  Menabrea,  che  l'Europa  ascolta  reverente  ed  an- 
novera fra  i  più  autorevoli  ingegneri  moderni:  i  quali,  sedessero  o 
no  nei  consigli  della  Corona,   ebbero  sempre  preeipua  parte  in . 
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tutte  le  questioni: tecniche  di  qualche  importanza.  —  Fra  le  òpere 
svariate,  fra  i  provvedimenti  economici^  che  il  Cavour  seppe  in  po- 
chi anni  trarre  a  compimento  malgrado  gli  ostacoli  e  le  opposizio- 
ni che  da  tutte  parti  gli  moveano  guerra,  uno  fra  i  più  importanti 
e  colossali  fu  quella  magnifica  rete  di  strade  ferrate  che,  oltre  ai 
suoi  risultamenti  economici^  concorse  con  tanta  efficacia,  a  prò  de- 
gli eserciti  alleati,  nella  memorabile  Campagna  del  1859. 

Quanto  pertanto  siasi  fatto  nel  breve  correre  di  un  decennio, 
lo  provi  r  eloquenza  delle  cifre  nel  considerare  siccome  neiraprile 
del  1859  il  solo  mingherlino  Piemonte  (esclusa  la  Savoja)  già  mi< 
surasse  807  chilometri  di  strade  ferrate  in  esercizio  :  mentre  non 
pili  di  665  ne  possedevano  in  complesso  tutte  le  altre  prò vincie, 
che  oggidì  costituiscono  il  nuovo  Regno  italiano  (1). 

Né  scarseggiarono,  in  quelle  imprese,  difficoltà  tecniche  d'ogni 
sorta,  in  cui  gì'  ingegneri  italiani  ebbero  agio  d'illustrarsi.  Basti 
ricordare  la  ferrovia  d'  Alessandria  a  Genova  (2),  ove  quetamente 
è  con  miglior  successo  furono  vinte  difficoltà  forse  maggiori  che 
nella  celebrata  del  Sómmering,  che  ora  pur  si  tratta  di  abbandonare 
dopo  sì  enormi  dispendi  sostenuti  prima  per  costruirla,  poi  per 
mantenerla:  difficoltà  quelle,  della  cui  soluzione  il  celebre  Stephen- 
Bon  aveva  dichiarato  non  volersi  assumere  la  responsabilità  (3). 

Né  r  opera  cosi  bene  cominciata  ristette.  Ma  con  tanto  e  si 
crescente  ardore  il  grande  e  compianto  Uomo  di  stato,  e  coloro 
che  ne  raccolsero  l'arduo  retaggio  vi  perseverarono  che,  nel  vol- 
gere di  soli  quattro  anni,  altri  1^287  chilometri  entravano  in  eserci- 
zio nelle  varie  provincie  del  Regno.  In  quest'  anno  già  crebbero 
assai:  e  quando  tutte  le  linee  sin  qui  decretate  sieno  condotte  a  ter- 
mine, e  dovrebbero  esserlo  al  più  tardi  nel  1868,  l'Italia  intera 


(i)               Piemonle  e  Liguria  .    .    .  chilometri  807 

Lombardia »  200 

Toscana n  308 

Regno  delle  Due  Sicilie .    .           »  494 

Emilia o  35 

Marche  ed  Umbria     ...  »         

ToUlechilom.   i472 
(S)  Aperta  all'esercizio  ili8  Deoembre  i853.  —  Fa  costruita  aotto  la  dire- 

sione  degli  ingegneri  Maus,  Barbavara,  Berotto,  Colli,  Negretti,  Ranco,  Bancherì 

e  Braccio. 

(3)  T.  discorso  del  Conte  di  Cavoar  (ÀtH  della  Camera  dei  Deputati^  Ses- 
»  del  i857,  pag.  1380). 
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misnrèrà  8,057  chilometri  di  ferrovie»  cioè  a  dire  24^^  per  ogni 
mille  chilometri  quadrati  di  saperficie  (1),  e  potrà  stare  a  paréggio 
cogli  altri  Stati  del  Continente.  Tutte  strade  del  resto  distribuite  e 
ramificate  in  guisa  da  servire  egregiamente  ad  agevolare  le  coma- 
nicazioni  per  ogni  verso. 

E  qui  non  possiamo  trattenerci  dal  far  eco  ai  chiarissimi  com« 
pilatori  dell'  Annuario  statistico  italiano  osservando  come  nei  la* 
vori  pubblici^  e  specialmente  delle  strade  ferrate,  gli  Italiani  sieusi 
mostrati  audacissimi.  Ed  infatti  Governo  e  Parlamento  osarono 
sottoporre  a  tale  scopo  lo  Stato  ad  un  carico,  che  invero  fa  prova 
di  quella  fede  robusta  che  trasporta  le  montagne  :  e  che,  special* 
mente  coli'  enorme  esquilibrio  delle  finanze^  coli'  oscurità  deirorìz* 
zonte  politico  ed  economico,  per  cui  il  loro  ristoramento  appari* 
sce,  più  che  arduo,  misterioso  problema,  potrebbe  sembrare  scon- 
sigliato a  chi  non  serbasse  la  ferma  credenza  che  i  danari  desti- 
nati a  cotali  imprese  non  sono  spesi,  ma  impiegati  ad  usura.— do- 
perà ciclopica  del  traforo  delle  Alpi  Cozie,  che  per  grandezza  e 
difficoltà  gareggia  col  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  meditata  ed  intra* 
presa  a  dispetto  dell' incredulità]  e  degli  scoraggianti  consigli  di 
tutta  Europa^  corona  degnamente  codesto  sistema  economico,  che 
frutterà  da  chi  lodo  di  eminente  saggezza,  da  chi  biasimo  di  ecces- 
siva  temerità. 

CAPITOLO  11. 

Contratti  e  disponizlonl  preparatorie* 

In  cotesto  affaccendarsi  per  agevolare  le  vie  di  comunicazio^ 
ni,  si  comprenderà  di  leggieri  come  il  gran  progetto  del  passaggio 
delle  Alpi  non  venisse  posto  in  disparte  da  chi  reggeva  con  tanto 
senno  lo  Stato  subalpino.  Ed  invero,  oltre  gli  argomenti  accennati 
nel  precedente  capitolo ,  lo  avvicinarsi,  lo  strìngersi  alla  Francia 
(colla  quale  del  resto  si  faceano  i  tre  quarti  delle  importazioni  e  i 
due  terzi  delle  esportazioni  (2)),  lo  stabilire  fra  i  due  paesi  una  so- 


(1)  y.  Annuario  statistico  italiano  per  cura  di  Cesare  Correnti  e  Pietro- 
Maestri  ->  Anno  II  (1864)  pag.  85.  '  ( 

(2)  Nei  dodici  mesi  dall' Ottobre  4861  a  tutto  Settembre  i863  pasaarooo  il 
Moneenisio  40,000  viaggiatori  (mediamente  4,095  al  giorno)  e  SS,000  tonaellale  di 
mercanzie. 
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MarieUi  d'interessi  d'ogni  £stta  formava  parte  integratitc  dei  vasti 
piani  politici  dèi  conte  di  Cavour.  E  pertanto  si  decretava  la  ferrovia 
da  Torino  a  Snsa  (1),  poi  ài  stipulava  colla  Società  Lajffitte  un  con- 
tratta (2)  per  la  costrazione  di  qnella  di  Savoja,  ad  essa  imponendo 
nel  relativo  capitolato  (3)  di  far  intraprendere  gli  stadi  preliminari 
per  il  passaggio  delle  Alpi  :  ciocché  essa  adempieva  incaricandone 
prima  Y  ingegnere  Newman^  poi  V  ingegnere  Lehaitre,  che  pre^ 
sentarono  infatti  dei  progetti^  di  cui  parleremo  a  suo  luogo. 

La  costruzione  della  ferrovia  savojarda  era  per  se  medesima 
nna  garanzia  del  fermo  proponimento  di  condurre  a  termine  ad 
ogni  modo  il  passaggio  alpino  :  perocché  se  quella  non  avesse  do- 
vuto quando  che  fosse  aprire  una  grande  arteria  di  comunicazione 
dalla  Francia  e  dalla  Svizzera  al  Piemonte  ed  alla  rimanente  Ita- 
lia/sarebbe  stato  fuor  di  ragione  intraprendere  isolatamente  una 
strada  ferrata^  tutta  intera  di  difficilissima  costruzione  e  manuten- 
zìone,  attraverso  ad  un  paese  povero,  di  scarsa  produzione,  di  li- 
mitato  commercio  esercitato  quasi  per  intero  coli' Estero.  —  Sotto 
i  riguardi  politici,  equivaleva  allo  staccare  sempre  più,  a  tutto  suo 
prò;  dallo  Stato  una  sua  provincia^  avvicinandola  ad  un  altro,  cui 
era  evidentemente  attratta  per  legami  di  costumi,  di  lingua,  di  si- 
tuazione geografica:  e  che  da  gran  tempo  le  volgeva  cupidi  sguar- 
di, attendendo  propizia  occasione  per  impossessarsene. 

Queir  impresa  sulle  prime  non  fu  fortunata.  Sorsero  crisi  fi- 
nanziarie. Non  poterono  conchiudersi,  circa  i  tracciamenti,  i  bra- 
mati accordi  col  Governo  francese  e  col  Cantone  di  Ginevra,  sic- 
ché convenne  modificare  ripetatamente  i  capitolati  colla  impresa 
(intitolata  Società  Vittorio  Emmanuele):  il  che  avvenne  una  prima 
volta  nel  1854  (4):  la  seconda  e  più  importante  nel  1856  (5),  in  cui 
definitivamente  veniva  stabilita  la  linea,  che  staccar  si  dovea  da 


(i)  GonTODzioae  17  Marzo  approvata  con  legge  14  giugno  iS5d.  —  Lantraéi 
fo  aperta  all'  esercizio  il  2t  maggio  1854. 

(2)  Approvato  con  legge  29  maggio  4853. 

(3)  Art.  83 

X»  Dana  le  délai  le  plus  rapproché  poaaible,  le  Gouveroement  et  la  Compagnie 
»  aviaeroDt  aux  moyeua  lea  plus  efGcaces  pour  réusair  à  prolonger  le  chemin  de 
»  Hodane  à  Lanslebourg  et  méme  à  eonstruire  tout  le  chemin  de  fer  jusqu  à  Suse, 
»  Boìt  selon  la  ligne  déja  étudiée  par  Bardoanèche,  soit  sur  tonte  antro  tigne  qne 
»  dea  nouvelles  étudea  ézecutées  d'accord  feraient  reconnaitre  plus  convenable.  » 

(4)  Convenzione  27  Aprile  approvata  con  legge  16  Lugliu  i854. 

(5)  Convenzione  li  Febbrajo  approvata  con  legge  44  Giugno  i856  . 
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Modftne  per  maovere  al  confine  fmnoese,  e  le  principali  scie  dirama- 
zioni. Si  cercava  di  dare  alla  impresa  suddetta  maggior  consisten- 
za, preparandone  la  fusione  colle  altre  Società  delle  ferrovie  di 
Susa  e  di  Novara  che,  a  linee  compiute^  sarebbero  riuscite  tutte  e 
tre  la  prolungazione  V  una  dell'  altra.  —  Al  traforo  si  alludeva 
sempre  più  esplicitamente;  confermando  non  solo  le  precedenti  con- 
venzioni^ ma  fissando  sino  d' allora  una  parte  del  compenso  ohe  là 
Società  avrebbe  dovuto  pagare  allo  Stato  che  proponeasi  di  assu- 
mere il  lavoro^  essendosi  quella  convinta^  in  seguito  ai  fatti  stud!^ 
che  queir  opera  eccedeva  le  sue  forze.  —  Per  antecipare  intanto 
in  qualche  parte  i  vantaggi  di  una  più  facile  comunicazione  attra- 
verso il  MoncenisiO;  la  cui  mercè  si  potesse  soddisfare  all'aumento 
notevole  di  circolazione^  che  si  presumeva  risultar  dovesse  dall'  a* 
pi^rtura  della  ferrovia  savojarda,  si  conveniva  la  costruzione ,  lun- 
ghesso la  strada  postale^  di  un  provvisorio  tramwayy  o  dir  vogliasi 
strada  ferrata  a  cavalli. 

Il  progetto  ministeriale  (1)  sollevò  lunghe  e  gravi  discussioni 
alla  camera  dei  Deputati  (2).  Fu  particolarmente  oppugnata  la  co- 
struzione del  tramtoay,  parendo  che^  per  quanto  provvisorio  fosse 
il  carattere  di  quest'  opera,  lasciasse  supporre  la  possibilità  di  pre- 
scindere dal  traforo.  —  Il  partito  fìi  vinto  :  ma  non  ebbe  poi  effetto 
in  seguito  al  cominciamento  dei  lavori  di  perforazione  decretato  e 
cominciato  V  anno  seguente  con  esagerate  speranze,  come  a  suo 
luogo  vedremo,  sul  suo  sollecito  compimento  (3). 

Del  resto  in  quella  discussione ,  come  avviene  in  simili  con- 
giunture, si  svelarono  da  una  parte  gli  animi  arditi  e  impazienti 
che,  senza  por  tempo  in  mezzo,  avrebbero  voluto  dar  mano  all'O' 
pera,  e  deploravano  non  si  avesse  cominciato  come  che  fosse  fin  da 
quando  erano  stati  presentati  i  primi  progetti  dal  Médail.  Conchiu- 
devano che  sì  cessasse  dal  discutere  e  si  operasse  :  non  compren- 
dendo che,  se  lodevole  ardimento  è  affrontare  difficoltà  gravi  ma 
ben  definite  per  un  fine  grandioso,  è  stoltezza  gettarsi  a  chius'  oc- 
chi in  un'  impresa  mal  nota,  senza  tentar  prima  di  scemarne  quan- 


(i)  y.  Àiii  del  Parlamenio  sardo  —  Camera  dei  Deputati^  i856  -^  pag. 
57i  e  seg. 

(9)  V.  negli  alti  suddetti  i  resoconti  delle  Sfdote  il  e  10  Maggio  t856. 

(8)  Risorse  di  recente  li  progetto  della  ferrovia  provvisoria  pel  Moneeoisio 
dietro  IMnizlAtiva  dei  signori  Brassey  e  C,  come  riferiremo  alla  fine  di  questa  se^ 
conda  parte. 
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to  più  si  poteva  gli  ostacoli,  e  preparare  un  eomplesso  di  messi  ap- 
propriati a  vincere  i  rimanenti.  Operare  altrimenti,  è  compromet- 
tere r  esito:  affrettarlo  non  mai. 

I  timidi  invece  esageravano  le  difficoltà  e  i  pericoli  dell'opera: 
citavano  esempi  scoraggianti:  chiedevano,  per  dar  mano  al  lavoro, 
quelle  garanzie  di  buon  successo,  che  mai  si  avrebbero  potuto  for- 
nire per  un'impresa  che,  non  avendo  avuto  precedenti,  non  aveva 
pratici  esempi  cui  appoggiarsi. 

Moderatori  fra  questi  estremi  partiti  si  fecero  i  due  ministri 
Cavour  e  Paleocapa  :  ed  essi  e  il  relatore  della  Commissione  parla- 
mentare Menabrea,  e  il  deputato  Sommeiller  davano  conto  degli 
studi  intrapresi,  e  ornai  condotti  a  buon  termine,  giustificando  le 
palesate  speranze  di  poter  quanto  prima  coglierne  i  frutti.  —  £ 
cosi  riuscivano  ad  ispirar  fede  nelFavvenire  dei  disegni  che  ninno 
vagheggiava  certamente  più  di  loro.  Epperò  quando'  il  deputato 
Martelli  proponeva  un  eccitamento  al  Governo  di  presentare  un 
progetto  di  legge  sul  traforo,  esclamava  il  Cavour  :  u  Voti,  voti 
n  r  eccitamento  (  io  sono  già  molto  eccitato,  ma  accetto  anche  que- 
sto. (Ilarità  generale),  n 

CAPITOLO    111. 

Prospetti  di  traeciamento* 

Ed  infatti  il  G-o verno  era  rimasto  tutt' altro  che  inoperoso:  e 
non  aveva  pretermesso  alcuna  di  quelle  pratiche,  prima  d' aver 
compiute  le  quali,  ogni  determinazione  sarebbe  stata  intempestiva, 
temeraria,  insensata. 

Prima  ricerca  e  più  semplice,  se  non  forse  la  più  facile,  era 
lo  stabilire  precisamente  il  sito  del  traforo.  Già  vedemmo  come 
r  ingegnere  Maus  presentasse,  nel  febbrajo  1849,  un  suo  progetto 
che  per  poco  non  coincideva  colla  linea  già  proposta  dal  signor 
Médail  (V.  pag.  579)  (1). 


(i)  L'ingegnere  Maus  aveva  studiato  e  descritto,  oltre  la  linea  dà  seguirst 
nel  traforo,  un  complesso  di  mezzi  per  eseguirlo,  i  quali  sono  degni  di  ricordo  so- 
pra tutto  perchè  fu  il  primo  progetto  d'assieme  presentato  per  quel  lavoro.  Nel* 
la  prima  parte  di  questo  lavoro  (pag.  540)  abbiamo  descritto  la  macchina  con  coi 
intendeva  effettuare  V  escavo  prescindendo  dalle  mine,  e  (pag.  557)  il  sistema  di 
trasmissione  della  forza  motrice  ricavata  dall'aqua  corrente  estemamenle  alla 
galleria. 
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Progetto  Maua.  —  Secondo  quelle  proposte^  l'entrata  meridio- 
nale della  grande  galleria  di  comunicazione  tra  le  due  valli  di 
BocheTìiolle  e  dell'are  dovea  trovarsi  a  breve  distanza  da  Bar- 
donnèche  air  altezza  di  1^363  metri,  lo  sbocco  settentrionale  presso 
Modano  a  1;150°^  sul  livello  del  mare.  La  lunghezza  totale  della 
galleria  riusciva  di  12,230".  La  sua  unica  pendenza  verso  il  Nord 
del  18.8  per  mille.  Essa  doveva  correre  nella  direzione  da  Meriggio 
a  Tramontana  declinando  di  22»  all' incirca  verso  Ponente,  e  pas- 
sando a  l,600in  sotto  il  colmo  del  colle  di  Fréjua.  Il  sotterraneo  a  la- 
voro compiuto  avrebbe  avuto  8™  di  larghezza  per  p""  d'altezza.  La 
galleria  d'avanzamento  di  forma  rettangolare  4°>.4  x  2<°.2.  —  Il 
monte  doveva  essere  attaccato  soltanto  dalle  due  estremità^  non 
ritenendosi,  dall'Autore  del  progetto;  possibile  di  scavare  dei  pozzi 
intermedi  della  enorme  profondità  di  parecchie  centinaja  ed  anche 
di  migliaja  di  metri  (V.  pag.  587).  —  L'  accesso  settentrionale  si 
sarebbe  feitto  per  una  salita  che  toccasse  fino  a  35  ^/qq:  nel  meridio- 
nale, il  pendìo  non  avrebbe  ecceduto  i  30  millesimi. 

Progetto  Banco.  —  Le  esplorazioni  praticate  più  tardi^  per 
ordine  del  Governo,  dall'ingegnere  Ranco,  lo  indussero  «  modifica- 
re alquanto  quel  tracciato  allo  scopo  di  agevolare  gli  accessi  e 
dare  alla  galleria  due  opposte  pendenze  dal  mezzo  verso  gli  estre- 
mi, ravvicinando  l'uno  di  essi  a  Bardonnèche,  l'altro  allontanando 
un  pò  da  Modano  in  guisa  da  trasportare  la  direzione  del  sotterra- 
neo quasi  parallelamente  a  se  stesso  ad  un  chilometro  circa  verso 
Ponente.  Secondo  questa  variante,  che  fu  di  nuovo  un  pò  modifi- 
cata all'atto  dei  tracciamenti  definitivi  (V.  Parte  lU,)  la  galleria 
riusciva  di  una  lunghezza  di  circa  metri  12,700,  la  pendenza  dal 
lato  meridionale  del  2  o/ooi  ^  ^^H^  parte  opposta  del  23  o/qq.  U 
punto  culminante^  a  metà  lunghezza,  si  sarebbe  trovato  a  1,335"^ 
sul  livello  del  mare  (1). 


Quanto  poi  alla  ventilazione,  proponeva  (in  via  affatto  aommarla)  di  prove- 
dervi col  mezzo  di  ventole  a  forza  cenlrifaga  inalberate  sugli  stessi  assi  delle  tro- 
elee  ehe  sostener  doveano  la  fune  di  trasmessi one. 

y.  Rapport  à  M.  le  Minisire  de  Cedricolture  du  commerce  et  des  iravaux 
public*  eie,  par  M.  Charles  Conche,  ing  en  chef  des  mines  (Ann.  des  ponts  et 
cA.,  T.  XV,  pag.  249). 

Rapporto  della  CommissUme  governativa  istituita  per  V  esame  delle  mac- 
chine inventale  dagU  ingegneri  Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller. 

(i)  y.  i  rapporti  suddeUi. 

30 
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Progetto  Cauehaux.  —  Altri  progetti  aj&tto  diversi  furono 
pare  saceessiramente  presentati  al  governo.  L'  ingegnere  Ckn- 
chaux  aveva  proposto  di  evitare  il  tunnel  valicando  il  Monte  Ta- 
bor  (presso  il  Monginevro,  nove  chilometri  circa  a  Ponente  del  Col 
de  Fréjus),  innalzandosi  oltre  a  2000 J  metri  sol  livello  del  mare. 
Le  ragioni  esposte  nella  Parte  prima  (pag.  534)  vietavano  di  ac- 
cettare questo  progetto,  sebbene  accompagnato  da  proposte  assai 
vantaggiose  dal  lato  finanziario.  —  Si  sarebbe  inoltre  accresciuta 
di  39  chilometri  la  percorrenza  tra  Susa  e  Modane,  e  di  oltre  a 
650  metri  l'altezza  verticale  da  superarsi  (1). 

Progetti  Bom^daloue  e  Db  Lorenzi.  —  Simili  motivi  fecero  re- 
spingere altre  proposte  dell'  ingegnere  francese  Bourdaloue  e  del- 
l'italiano  De  Lorenzi.  Quest'ultimo  rassegnava  eziandio  nn  suo 
metodo  per  salire  piani  inclinati  colla  pendenza  del  10  per  cento, 
valendosi  a  tale  scopo  di  una  colonna  d' aqua  discendente  dalla 
stessa  montagna.  Ma  codesto  trovato  non  era  però  stato  ancora  né 
pienamente  svolto,  né  sufficientemente  studiato  :  e  quando  pure  le 
altezze  cui,  nel  caso  concreto  del  progetto  De  Lorenzi,  si  avrebbe 
dovuto  ascendere;  non  avessero  oltrepassato  quel  limite  che  la  pru- 
denza vieta  di  trascorrere,  non  sarebbe  stato  opportuno  di  atten- 
dere tutto  quel  tempo  che  avrebbe  occorso  per  verificare  la  pra- 
tica convenienza  del  suo  sistema  di  locomozione  (2). 

Progetto  Le  Haitre, — Il  signor  Le  Haitre,  ingegnere  della  So- 
cietà Vittorio  Emmanuele,  aveva  proposto,  non  invero  di  soppri- 
mere afiatto  il  traforo,  ma  di  ridurne  la  lunghezza  a  soli  metri 
5,500  innalzandosi  a  1,700°>  sul  livello  del  mare,  cioè  a  dire  nella 
regione  delle  tormente.  E.  pertanto  egli  stimava  necessario,  a  par- 
tire deiraltezza  di  1,100°^  sul  1.  del  m.,  di  coprire  la  strada,  per  ripa- 
rarla dai  venti,  dalle  valanghe  e  dalle  frane,  per  una  lunghezza 
totale  di  28  chilometri  (3).  Ben  si  comprende  che  quanto  si  avreb- 
be risparmiato  nella  costruzione  sarebbe  stato  più  che  bilanciato 
dalle  considerevoli  spese  di  manutenzione  e  di  esercizio,  il  quale 
si  sarebbe  reso  per  molte  ragioni  difficile  e  dispendioso. 


(i)  V.  Discorso  del  relatore  della  CommUHone  della  camera  dei  Deputati 
Marcheee  Guslavo  di  Cavour,  nella  tomaia  del  25  Giugno* ÌWI. 

(2)  V.  idem. 

(3)  V.  Rapport  etc.  par  M.  Couche  {Ann.  de»  ponte  et  eh..  T.  XV,  pag.  247). 
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CAPITOLO  IV. 

DifftcoUà  deir  Impresa.  —  Obbiezioni. 

Tutto  considerato  pertanto^  il  tracciato  Maus  —  Ranco  appari- 
va il  migliore.  Air  esecuzione  però  si  opponevano  tali  difficoltà  da 
farla  ritenere^  nonché  malagevole,  impraticabile;  ove  non  fossero 
state  quali  confutate  con  argomenti  o  con  esperienze  appieno  con- 
vincenti, quali  vinte  con  nuovi  ed  efficaci  accorgimenti. 

E  senz'  altro  Videa  di  perforare  una  montagna  dello  spessore 
di  oltre  a  dodici  chilometri  parer  dovea  a  prima  giunta  stravagan- 
te a  chiunque  T  adisse  enunciare.  Uno  fra  i  più  lunghi  tunnel  sino 
allora  costruiti^  quello  della  Nerthc  presso  Marsiglia^  non  arrivava 
a  M.  4800  di  lunghezza  e  si  erano  potuti  praticare  non  meno  di  22 
pozzi^  che  permettevano  46  attacchi  contemporanei  (V.  pag.  536). 
Pure  aveva  richiesto  34  mesi  di  lavoro.  Nel  nostro  caso,  già  lo  ab- 
biamo accennato  di  volo,  lo  scavare  dei  pozzi,  ognuno  dei  quali 
avrebbe  ecceduto  la  profondità  di  500  metri;  e  parecchi  (se  si  aves- 
se voluto  moltiplicarli)  quella  di  1000",  sarebbe  riuscita  impresa 
ancor  più  spaventosa  e  lunga  che  il  foro  cieco.  E  dubbio  quanto 
profitto  nella  sollecitudine  si  avrebbe  potuto  ritrarne  (1):  perchè  la 
perforazione  di  quei  pozzi  sarebbe  riuscita  lunghissima.  Quando 
pure  eseguiti  a  tempo,  sarebbe  stato  oltremodo  pericoloso;  diffi- 
cile, incomodo;  dispendioso  valersene  (2). 


(i)  Il  celebre  prof.  Giulio  dod  dubitò  di  affermare  che  a  T apertura  di  poc- 
»zi  .  .  .  .  non  accelererebbe  per  niente  l'apertura  della  galleria.,  perchè  la 
»  gallerìa  sarebbe  già  arrivata  al  di  là  del  luogo,  dove  si  vuole  scavarla,  prima 
»  che  il  pozzo  fosse  giunto  alla  metà  della'  sua  profondità.  »  (T<  AUi  della  Co- 
mera  dei  Senatori  0857),  pag.  312). 

(1)  Praticare  simili  pozzi,  senza  nuovi  mezzi  meccanici  di  esecuzione,  sarebbe 
stata  impresa  almeno  altrettanto  ardua  e  problematica  quanto  quella  del  foro 
cieco:  quindi  la  necessità  di  tanti  nuovi  ediGzt,  cantieri.  ofGclne,  macchine  ecc. 
presso  a  poco  come  agli  imbocchi:  poi  gli  accessori  delle  strade,  derivazioni  d'aqua 
ecc.  Tuttociò  ad  alt€zze  considerevoli,  nelle  regioni  delle  nevi  e  delle  tormente. 

Eseguito  poi  il  pozzo,  bisognava  pensare  a  mezzi  facili,  spieci,  sicuri  per  far 
salire  e  scendere  gli  operai  ed  i  materiali,  esaurire  le  aque  ecc.  Non  bisogna  di- 
menticare che  una  pietruzza,  cadendo  da  presso  la  bocca  di  uno  di  quegli  enormi 
pozzi,  aquisterebbe  tanta  velocità  da  percuotere  il  fondo  con  una  violenza  parago- 
nabile a  quella  di  un  projettile  lanciato  da  un'  arme  da  fuoco. 
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Due  soli  pertanto  potevano  essere  i  punti  d'attacco^  la  coi 
mercè,  pur  supposte  quelle  favorevoli  condizioni  che,  coi  mezzi  or- 
dinari d'allora  ,  avrebbero  permesso  un  avanzamento  medio^  non 
interrotto  un  istante,  di  46  Centimetri  per  giorno  e  per  cantiere^  si 
potevano  calcolare  occorrenti  36  lunghi  anni  per  venire  a  capo 
deir  impresa.  —  Ma  quando  pure  si  fossero  presentate  alcune  di 
quelle  straordinarie  dii&coltà  (V.  pag.  537)  che  è  tanto  difficile 
sfuggire  in  simili  opere,  e  di  cui  si  aveva  fatto  recente  e  poco  in- 
coraggiante esperienza  alla  galleria  dei  Giovi,  la  durata  del  lavoro 
appariva  un  problema  affatto  insolubile. 

Ma  v'  era,  s'è  possibile,  di  peggio  ancora.  —  Il  principe  degli 
scienziati  moderni,  Alessandro  di  Humboldt,  affacciava,  quasi  in- 
sormontabile, la  difficoltà  di  aver  T  aria  respirabile  nelF  intemo 
della  galleria.  —  Ài  pozzi  infatti,  come  vedemmo,  non  era  da  pen- 


Altra  circostanza  gravissiina.  sebbene  da  pochi  avvertita,  è  quella  della  eeees- 
siva  circolaziono  dell'uria  che  si  produrrebbe  coll'apertura  di  pozzi  cosi  profondi  e 
renderebbe  addirittura  inpraticabili  le  gallerie. 

Siamo  entrati  iu  questi  pochi  particolari  (  riservando  all'  intelligenza  dei 
lettori  il  presentirne  molti  altri)  poiché  non  mancarono  persone,  di  eui  pure  ap- 
prezziamo assai  la  dottrina  e  l'ingegno,  che  non  dubitarono  di  insistere  per  la 
costruzione  di  pozzi  di  niente  meno  che  700  e  950  metri. 

Il  signor  Fonteuay,  del  quale,  delle  sue  proposte  e  della  sua  Memoria  ci  siamo 
già  occupati  nella  Parto  I,  descrivendo  la  sua  perforatrice  (pag.  554)  e  più  breve- 
mente il  suo  apparato  per  l'esaurimento  dell' aqua  (Nota  a  pag.  555),  pose  a  base 
del  suo  progetto  la  costruzione  di  una  serie  di  pozzi  inclinati  colla  massima  pen- 
denza di  2  di  base  per  1  di  alt.  più  volte  biforcantisi  in  guisa  da  fornire  un  numero 
relativamente  considerevole  di  punti  d'attacco,  come  apparisce  dalla  fig.  7  (Tav.  1) 
che  abbiamo  riprodotta  per  la  singolarità  del  concetto.  Nell'impossibilità  dì  por- 
gere un'idea  per  quanto  sommaria  delle  varie  parti,  del  resto  ingegnosissime,  del 
sistema  del  signor  Fontenay,  rimandiamo  il  Lettore,  che  volesse  pigliarne  cono- 
scenza, alle  fonti  citate  nella  nota  alla  pag.  554:  ma  reputiamo  ch'egli  giudicherà 
come  noi  che  detti  pozzi  inclinati  potranno  riuscire  efficaci  ad  attenuare  una  parte, 
non  a  togliere  gl'inconvenienti  dei  verticali:  che  altri  se  ne  aggiungono:  cheTab- 
brevinzione,  certo  non  tanto  considerevole  come  si  pretende,  nella  durata  totale 
del  traforo,  sarebbe  ottenuta  a  prezzo  di  non  indifferente  aumento  di  spesa. 

A  nostro  avviso  i  pozzi  inclinati,  proposti  per  certi  casi  anche  in  altri  recenti 
progetti  (V.  per  es.  quello  deWiny,  Milesi  pel  passaggio  del  Septimer  neW  an- 
no X  (4862)  pag.  19  e  seg.  e  Tav,  7  del  Giornale  delV  ingegnere  archtietio  ed 
agronomo)  potranno  riuscir  utili  per  distanze  verticali  non  molto  superiori  alle 
consuete,  approGttando  di  accidenti  naturali  del  suolo  per  addentrarsi  nelle  visce- 
re del  monte  da  perforarsi,  ed  evitare  appunto  loro  mercè  la  costruzione  di  pozzi 
soverchiamente  profondi. 
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sarai.  I  mezzi  ordinali  di  ventilazione  si  riteneano  insufficienti.  — 
Dell'  aria  compressa  a  forti  tensioni  non  pareva  neppnr  prezzo  del- 
r  opera  T  occuparsi,  perchè  si  credeva  un  sogno  quello  di  poter  ap- 
prestarla in  quella  copia  che  sarebbe  occorsa.  E  a  che  del  resto 
avrebbe  giovato  comprimerla,  poiché  reputati  tecnologi  avevano 
creduto  poter  dimostrare,  colle  esperienze  e  con  calcoli,  che  pur 
spingendo  nel  sotterraneo  aria  compressa  a  parecchie  atmosfere,  la 
resistenza  delle  pareti  dei  tubi  di  condotta  (a  meno  di  dare  a  questi 
dimensioni  enormi)  ne  avrebbe  bentosto  estinta  la  velocità  in  guisa 
da  impedirle  di  giungere  in  quantità  sufficiente  al  cantiere  di  a- 
vanzamento  per  poco  che  il  foro  avesse  proceduto  ?  —  Si  sosteneva 
inoltre  che  non  sarebbe  possibile  costruire  recipienti  cosi  ermetici 
da  impedire  la  dispersione  dell'aria  compressa,  la  quale,  nonché 
dalle  giunture,  per  quanto  diligentem'ente  lavorate,  sarebbe  sfug- 
gita perfino  dai  pori  del  metallo.  Non  parliamo  poi  di  servirsene 
come  forza  motrice^,  problema  che  si  considerava  dai  più  quasi  al- 
trettanto assurdo  come  il  moto  perpetuo  :  e  vi  fu  un  dotto  che  con- 
sumò molto  tempo  e  fatica  per  dimostrare,  così  conchiudeva  scher- 
zosamente, che  le  macchine  di  compressione  non  avrebbero  ser- 
vito ad  altro  che  ad  accendere  i  sigari  degli  inventori,  atteso  il 
grande  calore  che,  a  suo  avviso,  doveva  svilupparsi  ad  ogni  col- 
po del  conipressore. 

Ricordavano  d' altra  parte  i  fisici  che,  giusta  le  leggi  del  calo- 
rico terrestre ,  la  temperatura  cresce  all'  incirca  di  un  grado  cen- 
tigrado per  ogni  30  metri  di  profondità.  Sicché  tenuto  conto  di  tale 
aumento  sulla  media  temperatura,  accresciuta  inoltre  dal  calore 
prodotto  dalla  respirazione  degli  operai,  dalla  combustione  delle 
lampade,  dallo  sparo  delle  mine,  il  cantiere  sarebbe  bentosto  per 
ciò  solo  divenuto  inabitabile. 

Che  tutte,  la  più  parte  almeno  di  tali  difficoltà  sussistessero, 
era  indubitato.  Ma  erano  desse  praticamente  insormontabili?  Or 
vedremo  come  si  riuscisse  ad  aquistare  la  convinzione  del  contrario. 

CAPITOLO  \. 

Rieorehe  g^eolog^iehe. 

Sino  da  quando  furono  presi  in  considerazione  i  primi  proget- 
ti, si  cominciò  a  far  studiare  la  costituzione  geologica  della  regio- 
ne alpina  in  cui  cader  doveva  il  traforo.  —  Già  abbiamo  veduto 
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come  il  celebre  Sismonda  fosse  incaricato  dal  Goyemo  di  spedali 
indagini  in  propoBito.  Stando  pertanto  alle  sne  conclusioni  (1),  la 
distribuzione  delle  roccie  da  Modano  a  Bardonnèche  procede  nel 
modo  seguente:  arenaria  micacea  e  scisti  insieme  uniti;  quarziti; 
gesso  (anidriti  internamente)  e  calcare  talvolta  dolomitico;  infine 
calcare  cristallino  scistoso  in  alternanza  con  scisto  argilloso  alte- 
rato.  Senza  credersi  in  grado  d' indicare  la  rispettiva  potenza  o 
grossezza  delle  roccie  summentovate  (salvo  di  quella  del  calcare 
cristallino  scistoso,  il  quale,  unito  ai  scisti^  si  estende  da  Bardon- 
nèche fin  sotto  il  colle  di  Fréjus)  riteneva  però  che  la  quarzite,  fra 
le  suddette  roccie  la  più  indocile  allo  scalpello,  presentar  non  do- 
vesse una  potenza  soverchia  sulla  linea  per  cui  doveva  correre  la 
galleria:  non  credeva  però  possibile  di  evitarla  a  meno  di  capitare 
in  un  punto  ove  una  tale  roccia  rimanga  sotto  al  livello  del  trafo- 
ro; gli  mancava  però  ogni  criterio  per  argomentare  se  si  avesse 
ad  attraversarne  un  numero  più  o  meno  grande  di  strati.  Quanto 
alla  direzione  rispettiva  della  stratificazione  geologica  e  del  traforo, 
gli  pareva  che  strati  e  galleria  star  dovessero  gli  uni  per  rispetto 
agli  altri  in  modo  tutt*  affatto  favorevole  alla  esecuzione  della  me- 
ditata impresa.  —  Il  signor  di  Mortillet  confermò  presso  a  poco 
le  osservazioni  del  cav.  Sismonda. 

Anche  V  illustre  Elia  di  Baumont  si  era  occupato,  a  richiesta 
del  generale  Achille  di  Collegno  (2),  dell'  argomento  in  unione  a 
parecchi  altri  dotti  francesi,  quali  Dufrenoy,  Boussingault,  Combes, 
e  Regnault.  Consideravano  in  ispecial  modo  la  possibilità  d' incon- 
trare grandi  ammassi  d' aqua  ;  che  invero  ammettevano  (3),  sug- 
gerendo però  rimedi  efficaci  ad  impedire  che,  dai  medesimi,  gravi 
impedimenti  fossero  per  derivare  al  progredir  del  traforo  (Vedi 
pag.  538). 

Crediamo  finalmente  utile  di  qui  riferire  i  risultamenti  delle 
esplorazioni  più  recenti  dell'  ingegnere  francese  Lachat ,  sebbene 


(\)  V.  Lettera  (44  Aprile  1857)  indirizzata  dal  sig,  cav,  A.  Sismonda  a  S, 
E.  il  cavaliere  Des  Ambrois,  vicepresidente  del  Consiglio  di  Stato  (Atti  della 
Cam.  dei  Dep.  i857,  pag.  1067). 

(2)  V.  Memorie  della  B,  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  —  T.  XII,  pag.  lxx. 

Atli  del  Parlamento  Sardo-^Camera  dei  D«pii/<i/i-^lS57— pag.  1340. 

(3)  Altri  dotti  osservano  non  essere  probabile  rincontro  di  strati  aquiferi  di 
qualche  ioaportanza,  poiché  il  lago  più  prossimo,  quello  del  Moncenisio,  è  distante 
bea  87  efailometrì  dal  sotterraneo. 
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non  sieno  stata  pubblicate  prima  dello  acorso  anno.  Esse  si  rias- 
sumono nelle  seguenti  conclusioni  (1): 

!,<' Che  il  terreno  antracifero,  air  imbocco  dal  lato  di  Four- 
nauXy  presenterà  una  lunghezza  da  traversarsi  di  1,500  a  2000  m.; 
2.''  Il  terreno  delle  quarziti^  che  io  segue,  sarà  attraversato 
per  una  lunghezza  di  400  a  600  metri; 

3.^  Il  terreno  dei  calcari  massicci  per  una  lunghezza  di  2000 
a  3000  metri  ; 

4.^  Finalmente  il  terreno  degli  scisti  calcari,  che  forma  la  base 
del  sistema  e  costituisce  tutto  il  versante  italiano  della  montagna 
da  perforarsi,  sarà  attraversato  per  una  lunghezza  di  7000  a  6000 
metrL 

Riassumendo: 
Terreno  antracifero    •     .     .  circa  0.145  della  lunghezza  totale 
Terreno  delle  quarziti    .    •    v     0.041  id. 

Terreno  dei  calcari  massicci.     »     0.204  id. 

Terreno  degli  scisti  calcari  .    n     0.612  id.  (2). 

CAPlTOL4>  VI. 

Soluzione  del  problemi  meeeaiiiei* 

Con  quelle  ricerche  pertanto  si  era  aquistata  la  persuasione 
non  essere  probabile  che,  nei  riguardi  geologici,  straordinarie  dif- 
ficoltà fossero  per  incontrarsi.  Ma,  per  dar  animo  all'impresa,  bi- 
sognava migliorare  la  scoraggiante  prospettiva  di  cominciare  un 
lavoro,  di  cui  ben  pochi  fra  i  viventi  avrebbero  potuto  godere  i 
frutti.  Bisognava  sopra  tutto  vincere  gli  altri  gravi  ostacoli  sue- 
nunciati.  Già  da  qualche  tempo  erasi  aquistata  la  credenza  che  il 
nodo  della  questione  stava  nel  trovar  modo  di  valersi  dell'  aria 
compressa.  Fortunatamente  qualche  anno  addietro  s'  era  presen- 
tata ai  signori  Grandis,  Qrattoni  e  Sommeiller  un'occasione  afflitto 
estranea  all'argomento  in  discorso,  che  li  aveva  messi  sulla  via 


(i)  y.  il  rapporto  più  volte  oitato  dell' ing.  in  capo  Conte,  pag.  6  ;  e: 

Note  tur  le*  ierrains  qui  avoitent  le  tunnel  dei  Alpes^  par  M.  Laehat, 
ing,  dee  mines  à  Chamhery  {Ann.  det  nUnes,  4. e  S.,  3.e  A.  (1863),  pag.  42). 

(2)  Si  paò  consultare  altresì  euU' argomento:  Éhtdet  géoìogiquet  sur  la 
percée  du  mani  CenitiOy  par  G.  de  Mortillei  {énn,  de  la  chambre  tf  agricolture 
et  de  commerce  de  Savoie,  1850). 
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per  trovare  la  difficile  e  ormai  quasi  disperata  soluzione  del  pro- 
blema. Ecco  il  fatto. 

É  mestieri  qui  ricordare  come  gì'  ingegneri  piemontesi  che^ 
nel  costruire  il  tronco  da  Busalla  a  Pontedecimo^  furono  indot- 
ti delle  condizioni  locali  a  praticarvi  pendenze  prima  inaudite 
(del  35  ^'/oo)  avessero  però  avuto  l'avvedutezza  di  riservarsi^  con 
una  giusta  ripartizione  di  piani  inclinati  e  di  curve^  la  facoltà  di 
operare  air  occorrenza  la  traz'one  con  altri  mezzi  che  non  fossero 
le  locomotive^  il  cui  uso  (sebbene^  mercè  le  particolari  disposizioni 
date  appositamente  a  tali  macchine,  si  continui  tuttora  con  otti- 
mo successo)  riesce  però  costosissimo^  mentre  ogni  giorno  si  fa  piii 
attiva  la  circolazione  (1).  Ora  la  galleria  dei  Giovi  aveva  dato  agio 
di  raccogliere  e  far  passare  per  la  medesima  le  aque  del  torrente 
Scrivia,  che  scende  dal  versante  settentrionale,  allo  scopo  di  ali- 
mentare Qenova.  Oltre  a  ciò  si  rendeva  possibile  (e  lo  Stato  se  ne 
era  saggiamente  riservato  il  diritto)  di  utilizzare  la  caduta  del- 
Taqua,  in  cui  calcolavasi  riposta  una  forza  motrice  disponibile  di 
1200  cavalli.  Era  ovvio  il  pensiero  di  valersene  per  la  locomozione 
su  quel  tronco.  Ma  come,  direm  cosi,  mettere  in  serbo  quella  forza 
per  trasportarla  ove  doveva  essere  adoperata  ?  I  signori  Sommeil- 
ler  e  consorti  vagheggiarono  V  idea  di  adoperare  la  considere- 
vole caduta^  di  cui  potevano  disporre,  a  comprimere  dell'aria  che, 
trasportata  in  tale  stato  ove  fosse  giudicato  opportuno,  avrebbe 
reso  il  lavoro  assorbito,  dando  il  moto  a  quei  congegni  che  dovea- 
no  effettuare  la  locomozione  dei  convogli.  Prodotto  degli  sforzi 
perseveranti  di  quegli  ingegneri  fu  il  primo  concetto  del  compres- 
sore a  colonna  descritto  nella  Parte  prima  a  pag.  561  :  oltre  ad 
altri  congegni  noti  imperfettamente ,  con  cui  intendeano  giungere 
alla  soluzione  dello  speciale  problema,  di  cui  allora  più  particolar- 
mente si  occupavano. 

Stipulavasi  pertanto,  tra  le  finanze  dello  Stato  e  gì' inventori, 
la  convenzione  28  Marzo  approvata  con  legge  20  Luglio  1854,  se- 


(1)  Si  è  progettato,  per  poter  dar  corso  senza  interruzione  all' enorme  movi- 
mento che  si  prevede  sia  per  verificarsi  da  Genova  verso  V  interno  dell'  Italia,  la 
Francia  e  la  Svizzera,  quando  saranno  aperti  i  passaggi  alpini  ed  il  Bosforo  di 
Suez,  di  costruire  un  nuovo  tronco,  da  esercitarsi  contemporaneamente  all'at- 
tuale, fra  Busalla  e  Bolzanetto.  (Y.  Risposta  deWing,  Pietro  Paleocapa  alle  cen^ 
sure  fattegli  in  argomento  della  di  lui  memoria  sulla  ferrovia  delle  Alpi  elve- 
tiche. —  Torino.  1863,  pag.  37). 
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condo  la  quale  la  cospicua  somma  di  120^000  franchi  era  destina- 
ta a  provvedere  alle  necessarie  esperienze.  Per  quali  fasi  passas- 
sero quei  tentativi^  qual  esito  avessero^  non  si  seppe  mai  bene.  Ap- 
pare soltanto  che^  quando  fu  maturato  il  divisamente  di  procedere 
al  traforo;  fu  deciso  df  sospendere  ogni  ulterior  saggio  ai  Giovi  per 
applicare  alla  nuova  opera  il  divisato  processo  di  compressione.  E^ 
fino  dalle  prime  prove,  si  aquistò  la  persuasione  che  da  esso  si  sa- 
rebbero potuti  ottenere  quei  risultamenti  che  si  ricercavano:  cioè 
che  non  solo  un'indefinita  quantità  d'aria  compressa  a  non  meno  di 
sei  atmosfere  poteva  essere  somministrata  :  ma,  ciòchedovea  essere 
corollario  indispensabile  del  sistema  per  renderlo  di  qualche  utilità, 
eh'  essa  avrebbe  potuto  essere  conservata  e  condotta  senza  perdite 
sensibili  a  grandissime  distanze.  Ed  infatti  dalle  successive  espe- 
rienze; fatte  dalla  Commissiono  governativa  (1)  in  condizioni  mol- 
to più  sfavorevoli  di  quelle  che  si  sarebbero  verificate  nell' eserci- 
zio; e  generalizzandone  i  risultamenti  con  calcoli  cho;  se  in  teoria 
non  potrebbero  dirsi  appieno  inappuntabili,  possono  però  accet- 
tarsi con  fiducia  nei  riguardi  della  pratica,  si  venne  a  conchiudere 
che  u  per  una  lunghezza  di  6;500  metri  n  (oltre  la  metà  della  pro- 
gettata galleria)  u  e  con  tubi  di  10  centimetri,  anche  supponendo 
77  di  cinque  metri  la  velocità  all'  origine  della  condotta;  lo  scapito 
n  finale  di  pressione  non  sarebbe  che  di  metri  1.085,  ossia  diun'at- 
f)  mosfera  e  un  terzo  circa;  e  ponendo  la  velocità  iniziale  dì  soli  4 
n  metri;  la  perdita  di  pressione  si  ridurrebbe  a  metri  0.702  ossia  a 
n  nove  decimi  di  atmosfera;  e  si  ridurrebbe  ancora  a  metà  di  que- 
n  st' ultimo  valore  facendo  il  diametro  del  tubo  di  20  centimetri  (2). 
n  In  queste  varie  ipotesi  l'aria  giungerebbe  dunque  al  termine  del 
77  suo  viaggio  con  le  pressioni  di  quattro  atmosfere  e  due  terzi,  di 
fi  cinque  atmosfere  e  un  decimo,  e  di  cinque  atmosfere  e  mezzo 
fi  e  più.  17 

L'uso  dell'aria  compressa  offeriva  inoltre  il  mezzo  di  mode- 
rare la  temperatura  dell'  ambiente  (V.  p.  589)  che  in  ogni  caso  non 
supererebbe  quel  grado  di  calore  eh'  è  impunemente  sostenuto  dai 
lavoratori  delle  miniere.  Inoltre  si  ritiene  da  taluni  dotti  non  sia 
dessa  per  salire  a  quell'alta  misura  che  sarebbe  indicata  dall'  altezza 
della  massa  sovrastante  alla  parte  centrale  della  galleria,  essendo 


(1)  V.  il  più  volte  citato  rapporto. 

(2)  Diametro  poi  adottato.  (Y.  P.  III). 
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questa  circondata  come  d'un  emisfero  espoeto  al  raffi*eddameiito 

da  tutti  i  punti  di  sua  superficie  (1). 

In  possesso  ornai  di  un  opportuno  mezzo  motore,  i  signori 
SommeiUer  e  Consorti  non  tardarono  a  dar  opera  per  apprestare 
anche  una  buona  macchina  operatrice:,  e  giàÌ!iarrammo  nella  parte 
prima  (pag.  548)  in  qual  modo  vi  ricBcissero,  modificando  radical- 
mente la  perforatrice  antecedentemente  proposta  dal  Bartlett.  Ri* 
servandoci  ad  altro  luogo  di  esporre  il  nostro  pensiero  intomo  al 
principio  cui  s' informa  quella  macchina,  ò  però  indubitato  essere 
la  medesima  oltremodo  ingegnosa.  Certo  gì'  inventori  s'illusero  al- 
quanto sulla  rapidità  della  sua  azione,  nonché  sulla  possibilità  di  sol- 
lecitare le  altre  operazioni  accessorie,  fino  a  ripromettersi  di  otte- 
nere un  avanzamento  medio  di  3  metri  per  giorno  e  per  cantiere, 
e  quindi  dar  compimento  all'  opera  in  soli  sei  anni.  Ma  se  verrà 
fatto,  come  fondatamente  si  spera  oggidì,  di  ottenere  quando  che 
sia  un  progresso  diurno  eostante  di  2"^  per  parte,  sarà  pure  nn 
brillante  risultamento.  —  Ma  di  tuttociò  ndla  parte  terza. 

Vedemmo  eziandio  ^pag.  564)  come  l' uso  del  oompressore  a 
colonna  presupponga,  oltreché  l'esistenza  di  un  corso  d'aqua  di 
una  portata  considerevole  e  proporzionale  al  volume  d'  aria  su  cui 
si  dee  operare,  anche  una  caduta  di  26  metri;  oltre  alla  piccola 
quantità  d'aqua  occorrente  a  50  metri  per  mantener  pieno  il  ser- 
batojo  regolatore.  Epperò  il  Governo  e  la  Commissione  si  diedero 
cura  di  far  verificare  se  tali  condizioni  sussistessero  presso  V  im- 
bocco meridionale  della  galleria.  —  Quanto  al  settentrionale,  si 
credette  di  potersene  tener  per  sicuri  senza  bisogno  di  minute  in- 
dagini (2).  —  Fu  errore  ;  ma  errore  fortunato  che  fruttò  poi  un 
nuovo  utilissimo  trovato  :  il  compressore  a  pompa  (V.  pag.  570). 

Dal  lato  di  Bardonnèche  fu  pertanto  inviato  il  signor  Bella, 
ispettore  del  Genio  civile  (3),  il  quale,  in  seguito  ad  esplorazioni 
estese  non  solo  al  torrente  liochemolle^  sul  quale  gli  era  particolar- 
mente imposto  di  rivolgere  le  sue  indagini,  ma  altresì  ad  altri 
corsi  d'aque  correnti  in  quei  contorni,  verificò  che  quel  torrente  ha 


(1)  V.  Ann,  dei  ponti  et  eh.  —  4863  —  pag.  8. 

(2)  y.  Diseorso  del  deputato  Icolonel Io  Menabrea  nella  seduta  del  26  Giugno 
4857  (Atti  della  cam.  dei  Dep.j  pag.  4363). 

(3)  y.  Cenni  mila  quantità  d'aqua  diicorrente  nei  torrenti  preao  Bar- 
donnèche (Aiti  del  ParLy  —  Cam.  dei  Dep.  —  i8S7  —  pag.  4066). 
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bensì  una  discreta  portata  :  ma^  nei  mesi  più  rigidi^  gela.  Invece  il 
Melezet  (oltre  a  due  minori  torrenti,  detti  Merdovine  e  Le-Roux) 
reca  maggior  volume  d' aque  (più  del  doppio);  che  scorrono  senza 
interruzione  per  tutto  il  tempo  dell'anno.  —  Proponeva  pertanto 
il  signor  Bella  di  derivare  dal  Melezet  un  canale  d' aqua  supple- 
mentare  da  difendersi  contro  gli  effetti  del  gelo:  con  che  riteneva 
assicurato  nel  Decembre  e  Gennaio  il  volume  presentito  di  700  li* 
tri  al  secondo  con  un'altezza  di  caduta  non  minore  di  50»",  che 
equivaleva  ad  una  forza  teorica  di  466  cavalli  a  vapore,  dei  quali 
si  credeva  poterne  utilizzare  almeno  233  per  comprimere,  fino  alla 
tensione  di  sei  atmosfere,  98,064"'-^*  d'aria  in  24  ore:  mentre,  nel- 
r  ipotesi  del  massimo  lavoro,  non  se  ne  credeano  necessari  più  di 
85,924™-«-  per  servir  tanto  al  lavoro  meccanico  come  alla  ventila- 
zione (1). 


(ì)  Crediamo  utile  di  riferire  testualmente  i  criteri  di  cui  si  ^alse  la  Gom- 
mlssioue  per  determinare  la  quantità  d'aria  occorrente,  reputando  sopra  tatto  in- 
teressanti a  conoscersi  i  dati  che  loro  servirono  dì  fondamento: 

»  Per  ogni  cento  metri  cubi  di  roccia  da  scavare,  secondo  i  dati  4t  boi  aisun* 
»  ti,  occorrono  400  mine  ed  80  chilogrammi  di  polvere  da  guerra.  Il  lavoro  di 
»  queste  mine  richiede  214  giornate  di  lavoro  di  minatore  (ognuna  di  i2  ore  com- 
»  preso  il  tempo  del  riposo)  e  per  conseguenza,  volendo  che  Io  scavo  di  100  metri 
»  cubi  si  faccia  in  24  ore,  la  presenza  continua  nel  sotterraneo  di  407  minatori,  ai 
»  quali,  tra  assistenti,  lavoranti,  carpentieri  e  muratori  che  possono  otcorrere  per 
i>  puntellainenti  o  murature,  aggiungeremo  altri  60  uomini;  quindi  per  la  ventila- 
x>  zione  occorreranno  i  seguenti  volumi  d' aria  atmosferica  nelle  24  ore. 

»  Per  i  67  uomini  a  240  m.  e m.  e.  40,080 

»  Per  83  lumi  a  168  m.  e »     13,944 

»  Per  80  chil.  di  polvere  a  260  ra.  e.    .    .        »     20,000 

Totale  al  giorno:  m.  e.  74,024 
»  Ossiano,  all'ora  m.  e.  3084. 

»  Ora  il  volani^  d'aria,  che  con  la  forza  motrice  disponibile  a  Bordonnèche 
»  si  può  comprimere  in  un'ora,  è  di  m.  e.  4086. 

i>  Essa  potrebbe  dunque  bastare  alla  ventilazione  dei  lavori,  anche  accrescen- 

»  do  il  numero  degli  uomini  fino  al  punto  di  poter  scavare  giornalmonte  un  volà- 

-    4086 
»  me  di  sasso  zr-^^  X  l00m.e.  =:  432in.e. 

»  Non  a  torto  adunque  gli  ingegneri  proponenti  ammettono  di  essere  in  gra- 
i>  do  di  sopperire  alla  ventilazione  per  lo(scavo  di  420  m.  e.  di  roccia  nella  grande 
x>  galleria,  corrispondenti  ad  un  avanzamento  giornaliero  di  9  metri;  la  quantità 
»  d'aria  a  ciò  necessaria  per  nn'ora  è  di  m.  e.  3700  e  ne  lascia  disponibili  pel  la- 
o  vero  della  piccola  galleria  m.  e.  386,  quantità  sovrabbondante  alla  ventiiaziono 
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CAPITOLO  VII. 

Esperienze  e  rapporto  della  Comiiiissione  g^over- 
nativa.  —  Contratto  e  legge  relativi  al  traforo. 
—  Eioro  discussione  ed  approvazione. 

I  primi  esperimenti  sui  compressori  vennero  fatti  ai  mulini  di 
Collegno  presso  Torino.  Indi^  nel  sito  detto  la  Coscia,  in  un'antica 
cava  di  calcare  schistosO;  che  trovasi  a  pie  del  Colle  di  S.  Benigno 
non  langi  da  Genova^  fu  disposto  quanto  occorreva  per  ripetere 
a  tutt'  agio^  e  nelle  condizioni  che  più  si  avvicinassero  a  quelle  di 
un  normale  esercizio^  le  prove  cosi  dei  compressori  come  delle  per- 
foratrici. Ad  eseguirle  di  concerto  cogli  inventori  fu  nominata  una 
Giunta  composta  di  uomini  distintissimi  e  di  eminenti  tecnologi  (1). 
—  I  loro  nomi  bastano  per  se  soli  a  far  presentire  con  quanta  in- 
telligenza fossero  condotte  quelle  esperienze  e  quanto  dotta  riuscir 
dovesse  la  loro  relazione  già  da  noi  ripetutamente  citata.  Certochè 
oggidì  non  si  potrebbe  soscrivere  a  tutti  i  giudizi  in  quella  esposti  : 
però  essa  prevede  e  risponde  a  gran  parte  delle  obbiezioni  che  po- 
teano  venir  mosse.  —  Ecco  le  sue  conchiusioni  : 

n  1.®  Che  il  compressore  idraulico  dei  signori  GrandisGrat- 
n  toni  e  Sommeiller  opera  in  modo  regolare  e  sicuro  e  fornisce  il 
n  miglior  mezzo  conosciuto  di  applicare  la  forza  dell'  aqua  cadente 
n  a  comprimere  grandi  volumi  di  aria  sotto  energiche  pressioni; 
rf  eh'  esso  costituisce  una  vera  e  preziosa  conquista  dell'  arte,  che 
n  sarà  strumento  e  fomite  per  la  patria  industria  di  non  ispregevoli 
n  progressi; 


»  della  pìccola  galleria,  supponendo  che  per  mezzo  delle  macchine  pt^rforatricl  si 
10  poasa  in  esae  ottenere  un  eguale  avanzamento  giornaliero  di  3  metri;  infatti 
»  per  un  tale  avanzamento,  ossìa  per  uno  pcavo  giornaliero  di  20  metri  cohi  di  sas- 
»  so,  ci  vorranno  i 8  chilogrammi  di  polvere  a  m.  e.  250  perchilog.  m.  e.  4,500 
»  Non  potranno  lavorare  nella  piccola  galleria  più  più  dì 

»  iO  uomihi  a  240  m.  e '  x>    2,400 

»  con  5  lumi  a  468  m.  e d       840 


Totale  m.  e.  7,740 
i>  Ossiano,  pei'  ciascuna  ora,  m.  e.  323. 

(1)  Dea  AmbroÌBj  presidente  —  Nenabrea  —  Ruva  —  Sella  --  Giulio,  re- 
latore. 
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n  2.<>  Che  il  compressore  idraulico  porge  il  mezzo  di  sommini- 
n  strare  ai  lavori  sotterranei  aria  respirabile  e  forza  motrice  ; 

n  3.^  Che  gli  sperimenti  sul  movimento  dell'  aria  compressa 
ft  entro  a  langhe  condotte;  quantunque  fatti  sopra  un  tubo  della 
19  lunghezza  di  soli  389  metri;  danno  sicuro  argomento  di  credere 
n  che  senza  aver  d' uopo  di  tubi  di  diametro^  incomodo,  l'aria  com- 
ft  pressa  si  potrà  mandare  fino  alla  metà  della  distanza  che  separa 
n  ì  due  imbocchi  della  galleria^  conservando  tuttavia  una  pressione 
n  sufiSciente  all'  impiego  di  essa  come  forza  motrice  ; 

71  4.^  Che  la  quantità  d' aqua  e  la  caduta  di  cui  si  può  dispor- 
n  re  nelle  dae  valli  dell'  Arco  e  di  Bardonnèche  sono  bastanti  a 
7ì  dar  moto  a  quel  numero  di  compressori,  che  è  necessario  alla 
n  ventilazione  dei  lavori;  anche  quando  questi  si  spingano  colla 
7)  massima  celerità;  e  che  è  tolto  cosi  il  massimo  ostacolo  che  pò- 
n  tesse  attraversarsi  alla  riuscita  dell'  impresa  ; 

Ti  5.^  Che  i  perforatori  meccanici  possono  esser  mossi  dall'  a- 
n  ria  compressa  ;  che  il  perforamento  delle  mine  si  può  fare  con 
»  essi  dieci  o  dodici  volte  almeno  più  speditamente;  che  col  lavoro 
ì)  manuale  ;  che  scemandoli  di  mole  e  di  peso  essi  possono  essere 
n  efScacemente  applicati  allo  scavo  delle  gallerie. 

n  6.^  Che  l' uso  dei  perforatori  meccanici  abbrevierà  conside- 
ft  revolmente  la  durata  del  lavoro  della  galleria  preparatoria;  e  lo 
fi  abbrevierà  tanto  più  rispetto  al  lavoro  manuale;  quanto  sarà  più 
97  ribelle  la  natura  degli  strati  ; 

n  7.<>  Che  la  Commissione  non  è  in  grado  d' indicare  basi  ra- 
ft  gionate  per  contratti  relativi  all'  esecuzione  di  un'  opera  di  na- 
n  tura  straordinaria;  da  condursi  con  mezzi  parimenti  straordinari 
fi  od  almeno  affatto  nuovi  :  che  1'  opera  dee  quindi  di  necessità  co- 
fi  minciarsi  ad  economia  ;  che  la  sperienza;  che  si  aquisterà  nel 
99  condurre  innanzi  per  qualche  temp.o  i  lavori;  darà  i  lumi  occor- 
99  renti  per  riconoscere  se  siavi  convenienza  di  appaltarne  il  pro- 
99  seguimento;  e  a  quali  patti  ciò  si  debba  fare; 

99  8 fi  Che  quanto  più  lunga  si  creda  poter  riuscire  l'esecuzione 
99  dell'  opera;  tanto  più  importa  il  metter  mano  sollecitamente  alle 
99  operazioni  ed  esplorazioni  da  cui  dee  essere  preceduta  ;  che  men- 
99  tre  si  comincierà  la  galleria  coi  mezzi  consueti  si  potranno  com- 
99  piere  gli  studi  sTperimentali  ed  ammannire  tutto  il  corredo  di  mac- 
99  chine  occorrenti  per  proseguirla  con  più  celere  procedimento.  99 

Il  rapporto  della  Commissione  governativa  non  restò  senza 
oppositori.  —  Citeremo  particolarmente  il  cav.MinottO;  (1)  il  quale. 
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Bobbeoe  incorresse  in  qualche  inavvertenza  e  peccasse  un  po'  trop- 
po di  pessimismo,  presentò  parecchie  giuste  osservazioni.  —  Sorse 
pure  r  ingegnere  francese  E.  Flachat  (2)  il  quale,  preferendo  le 
strade  a  grandi  pendenze  ed  altezze,  non  era  gran  fatto  favorevo- 
le al  traforo.  —  In  generale  tra  i  dotti  francesi  non  era  troppo  vi- 
va la  fede,  che  il  dotto  generale  Menabrea  die'  opera  a  ravvivare 
colla  Memoria  letta  all' Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  soa 
seduta  del  30  giugno  1858  (3). 

Terminati  tutti  questi  studi,  tutte  queste  sperienze,  formulato 
dai  signori  Orandis,  Orattoni  e  Sommeiller,  congiuntamente  al  si- 
gnor Ranco  ingegnere  in  capo  della  ferrovia  Vittorio  Emmanuele, 
uu  progetto  definitivo  e  completo  pel  traforo,  fu  stipulata  colla  So- 
cietà Vittorio  Emmanuele  una  convenzione  che  nuovamente  ne 
riformava  il  capitolato  d'appalto  (4),  e  fu  presentata  airapprovazio- 
ae  del  Parlamento  in  unione  al  progetto  di  legge  che  decretava  la 
esecuzione  della  galleria.  —  La  fusione  delle  ferrovie  di  Savoja, 
Sttsa  e  Novara  era  definitivamente  stabilita  e  venivano  determina- 
te le  modalità  per  attivarla  in  brevissimo  termine  fCapitol,,  art  5 
e  seg.)  estendendo  la  concessione  della  linea  complessiva  a  99  an- 
ni a  partire  dal  1  luglio  1856  (  Art.  25  ).  Si  rinunziava  (  Art.  19  ) 
alla  costruzione  del  tramway  (V.  pag.  583)  assumendosi  invece 
dalla  Società  (Art.  20  e  segg.)  la  manutenzione  della  strada  posta- 
le del  Moncenisio,  finché  la  congiunzione  ferroviaria  tra  Susa  e 
Modanip  fosse  compiuta,  verso  Tannua  sovvenzione  fissa  di  100,000 
franchi  e  la  percezione  del  pedaggio.  Lo  Stato  assumeva  a  tutto 
suo  rischio  Y  esecuzione  del  traforo  (5)  e  la  costruzione  dei  tronchi 


(i)V.  TeonologUUy  T.  XIX,  pag.  48,  49,  «60  — Cfom.  deWing.arek.  e 
agron^  A.  VI,  pag.  444. 

(2)  V.  Mémoire  sur  un  chemin  de  fer  d  traver»  les  Aìpes^  par  M,  E.  Flachat. 

(3)  V.  Comptes  rendus  de  V  Àcadémie  des  iciences^  T.  LVI,  pag.  1195. 

(4)  Capitolato  d'oneri  (Cahier  dea  chargei)  14  maggio  1857. 

(5)  Giova  riportare  teatoalmeote  quosto  articolo,  (il  più  Importante  relativa- 
mente al  nostro  soggetto)  come  fu  deGoitivamente  adottato. 

Art  16. 
Le  Gouvernement  se  charge  de  la  construction  du  grand  tunnel  pour  le  paa- 
sage  des  Alpea  entre  Bardonoèche  et  Molane  d'uue  loogueur  du  douze  cbìlomè- 
tres  environ  y  compris  la  pose  d'une  doublé  voie. 

Il  se  charge  ausai  de  la  construction  des  tron^ons  de  raccorderoent  du  tunnel 
à  Modano  et  à  Suso  y  oompris  la  pose  d' une  seule  voie  et  les  stations  neceasairesy 
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di  ferroTÌa  dai  due  imbocchi  della  galleria  rispettivamente  a  Siisa 
ed  a  Modane  del  presnnto  costo  complessiro  di  lire  41,400^000 
(V.  parte  III)  Terso  un  compenso  di  20  milioni  da  pagarsi  dalla 
Società  in  varie  rate  (Art.  16),  oltre  ad  un  premio  ad  opera  com- 
piuta di  100  franchi  (in  totale  L.  1;254;000)  per  ciascheduna  delle 
azioni  della  ferrovia  di  Susa  che  dallo  Stato  le  erano  state  cedute 
(Art.  18).  Su  quei  20  milioni  era  accordata  dallo  Stato  una  spe- 
ciale garanzia  d' interessi  del  4  Vs  %  finché  per  tre  anni  consecu- 
tivi la  linea  intera  non  avesse  prodotto  una  rendita  netta  del  6  % 
del  capitale  impiegato  (Art.  llj.  Le  altre  clausole  e  discipline  non 
presentano  singolarità  veruna,  e  importano  poco  al  nostro  assunto. 
Il  progetto  di  legge  dava  luogo  nei  due  rami  del  Parlamento, 
e  specialmente  alla  Camera  dei  Deputati,  a  vive  e  probmgate  di- 
scussioni ,  quali  r  argomento  ben  meritava.  Perocché  se  niuno  ne- 
gava la  somma  opportunità  dell'  opera,  non  tutti  dividevano  la 
piena  fiducia  che  nei  proposti  spedienti  era  riposta  dagli  inventori^ 
dal  Governo,  dalle  Commissioni.  Pareva  inoltre  ad  alcuni  che,  men- 
tre lo  Stato  si  addossava  pesi  e  rischi  considerevoli,  inconcludenti 


le  tout  conformément  au  projet  des  iogénieurfi  Ranco,'.  Grandis,  Sommeiller  et 
Grattoai. 

Dés  que  la  sectloo  de  Modaue  à  Suae  aera  eotièremeot  terminée  et  suaeepti- 
bla  d' ètra  exploìlée^  elle  fera  de  droit  parile  intégrante  de  ce  réseau  et  de  la 
concession  réglée  par  lo  présent  Cahier  des  charges. 

Poar  représenter  la  pari  dMntérét  qae  peuvent  avoir  dana  l'accompliaaempnt 
de  oes  travaux,  aoìt  le  ehemin  de  fer  Vicior-Emmanuel  proproment  dit,  soit  la 
aecHon  de  Suae  à  Turino,  aoit  la  eectlou  de  Turin  par  Novare  aa  Teasin,  la  eom- 
paguie  Victor-Emmanuel  interviendra  daua  la  déj^ense  pour  une  somme  de  vingt 
millions  (S0,000,000)  de  franes,  qui  ne  pourra  en  aucune  fa^n  et  sona  aucuii 
prétexte  atre  dépassée,  quelle  que  soit  la  dépense  qu'enlratnera  définitivement 
l'exécution  de  la  dite  aection. 

Lea  veraementa  à  fatre  par  la  Compagnie  Viclor^Emmanuel  aeronX  diatri- 
bués  en  ciuq  partiea; 

Le  pri'mier  versement  aura  lieu  lorsque  l'avancement  du  grand  tnnnel  sera 
arri  ve  a  deux  kìlomètres  de  cbaque  coté; 

Le  se  end,  lorsque  l'avancement  sera  parvenu  à  une  longueur  ensemble 
de  six  kilomètres; 

Le  troisième  à  une  longueur  ensemble  de  huit  kilomètres  et  ainsi  de  suite 
pour  les  deux  paiementa  reatants. 

Si  le  Gouvernemeot  pour  une  cause  quelconque,  dont  il  aera  le  aeul  juge,  se 
trouvait  contraiut  à  abandonner  les  travaux  cl-^esaus  indiqués,  il  rembouraeraìt 
en  capital  et  en  intéréts  à  la  Compagnie  lea  fonds  par  elle  avancéa  sana  quMl  y 
ait  lieu  à  auoune  aulre  indemnilé. 
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fossero  gli  oneri,  nulli  i  rischi  che  si  facevano  pesar  suU'  impresa, 
che  pure  doveva  ritrarre  dall'  opera  i  più  immediati  vantaggi.  — 
Le  discussioni  pertanto  continuarono  animatissimo  per  quattro 
giorni  alla  Camera  elettiva  ed  uno  al  Senato^  e  in  ambi  si  adirono 
splendidi  discorsi  (1).  Noi  raccomandiamo  in  generale  la  lettura  di 
tutti  gli  Atti  relativi  a  questa  vertenza,  per  molti  riguardi  interes- 
santissimi (2). 

CAPITOLO  Vili. 

Ulteriori  Ineldentl  relativi  al  traforo. 

Approvata  da  ambe  le  camere,  quella  legge  veniva  promul- 
gata con  reale  Decreto  15  Agosto  1857.  Riservando  alla  terza 
parte  V  esposizione  dei  lavori^  con  cai  le  venne  data  esecuzione^ 
termineremo  la  presente  col  riferire  i  vari  incìdenti  insorti  fino  al 
di  d'oggi,  e  che  hanno  in  qualche  parte  attinenza  al  soggetto  del 
presente  lavoro. 

Convenzione  franco  -  italiana.  —  Cominceremo  pertanto  dal 
ricordare  come,  in  seguito  ai  memorabili  avvenimenti  degli  anni 
1859-60,  che  aggrupparono  attorno  al  Regno  subalpino  quasi  tutte 
le  rimanenti  provincie  d' Italia^  formando  di  questa  uno  Stato  po- 
tente, la  Francia  rivendicasse  alla  sua  volta  il  territorio  situato  al 
di  là  della  principale  catena  delle  Alpi.  La  linea  di  confine,  conse- 
guentemente tracciata,  divideva  per  metà  il  monte  che  si  stava 
perforando,  e  il  cui  versante  settentrionale  diventava  francese.  Pu- 
re parve  giusto  che  T Italia,  la  quale  aveva  avuto  il  merito  d'in- 
traprendere il  colossale  lavoro,  serbasse  intera  la  compiacenza  e 
la  gloria  di  condurlo  a  compimento.  Epperò;  nel  trattato  di  ces- 
sione (  24  Marzo  1860  ),  il  Governo  italiano  riserva  vasi  di  termi- 
nare egli  stesso  i  lavori  del  traforo  del  Moncenisio.  —  Ognuno 
comprenderà  di  leggeri  quanto  elastica  riuscisse  questa  frase  cosi 
laconica,  la  quale  stabiliva  bensì  cui  spettasse  la  materiale  esecu- 


(i)  Furono  dalla  Camera  dei  Deputati  aggiunti  alla  legge  due  articoli  (6  e  7) 
tendenti  a  promuovere  la  coalruzione  di  una  ferrovia  pel  Lukmanier. 

(2)  y.  Atti  della  Camera  dei  Deputati  (4857).  pagg,  979,  105$,  1244,  1339, 
1357,  4378  e  4394. 

Id.  Id.         Senatori     id.        id.       S47,290e314. 
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siane  dell'  opera:  ma  lasciava  affatto  ÌDcerto  a  chi  ed  in  quali  pro- 
porzioni incombesse  la  spesa.  Anzi  è  mestieri  confessare  che,  se 
l'equità  richiedeva  che  questa  dovesse  essere  ripartita  fra  ambi  gli 
Stati,  che  si  dividevano  il  territorio  nel  quale  l'opera  si  eseguiva,  e 
che  ne  conseguiranno  a  suo  tempo  pari  vantaggi,  il  senso  letterale 
dell'  articolo  pareva  provocare  una  diversa  interpretazione.  — 
Intanto  il  Conte  di  Cavour  spargeva,  coli' immatura  sua  morte,  il 
lutto  fra  gV  italiani,  e  con  lui  si  seppellivano  grandiosi  concetti  ed 
alti  segreti  di  Stato.  —  Quando  pertanto  si  trattò  di  risolvere  varie 
questioni  finanziarie  involte  nel  surriferito  trattato,  anche  quella  ver* 
tenza  fu  posta  in  discussione.  I  plenipotenziari  francesi  insisteva- 
no sulle  prime  dover  la  Francia  essere  esonerata  da  ogni  carico, 
affermando  tale  essere  stata  1'  esplicita  intenzione  dei  contraenti. 
D'altra  parte  vari  eminenti  personaggi  italiani  dichiaravano  aver 
raccolte  affermazioni  contrarie  dalla  bocca  stessa  del  Conte  di  Ca- 
vour. —  Devesi  in  gran  parte  all'  abilità  diplomatica  del  compianto 
Valentino  Pasini  (che  trattò  quella  vertenza  quale  plenipotenzia- 
rio italiano  in  unione  all'ingegnere  Grattoni)  se  la  misura  del  con- 
corso della  Francia  fu  stabilita  in  modo  abbastanza  soddisfacente. 

Dietro  esami  e  confronti  fu  ritenuto  che  l'escavo  della  galleria, 
coi  mezzi  ordinarìi  nelle  condizioni  attuali  dell'arte,  avrebbe  richie- 
sto altri  2ò  anni  di  lavoro  (a  partire  dal  1  Gennajo  1862)  ed  una 
spesa  di  3000  franchi  per  metro  lineare.  Quel  termine  pertanto  fu 
concesso  all'  Italia  per  eseguire  il  lavoro,  compiuto  il  quale  per 
intero,  la  Francia  rifonderebbe  19  milioni,  quale  sua  quota  in  ragio- 
ne della  metà  circa  dell'importo  come  sopra  presunto,  pagando  inol- 
tre d'anno  in  anno  V  interesse  del  5  per  100  sul  capitale  che,  dietro 
quella  base,  si  calcolerebbe  impiegato:  cioè  75  franchi  per  ogni  me- 
tro di  galleria  terminato  e  rivestito  compiutamente.  —  Che  se  poi, 
come  se  ne  aveva  fiducia  impiegando  i  nuovi  mezzi  di  perforazio- 
ne, r  opera  avesse  termine  innanzi  l' epoca  fissata,  la  Francia  ag- 
giungerebbe, ai  19  milioni,  un  premio  di  500,000  franchi  per  ogni 
anno  d'  antecipazione  :  premio  che  sarebbe  portato  a  600,000  fran- 
chi, qualora  i  lavori  durassero  meno  di  15  anni,  per  ogni  annata 
di  cui  quest'  ultimo  termine  fosse  abbreviato  {Convenz,,  art.  4). 

Quanto  al  compenso  di  20  milioni  di  firanchi,  che  la  Società  Vit- 
torio Emmanuele  si  era  obbligata  a  pagare  in  parziale  compenso 
delle  spese  da  sostenersi  dallo  Statò  per  la  costruzione  della  galle- 
ria e  delle  strade  d'  accesso  alla  medesima,  ne  vennero  attribuiti 
13  air  Italia  e  7  alla  Francia,  tenendo  conto  della  tanto  maggior 

40 


602 

lunghezza  del  tronco  da  Busa  a  Bardonnèche,  che  incomberà  alfai 
prima;  in  confronto  del  piccolo  tratto  da  Modano  alla  bocca  set- 
tentrionale della  galleria;  che  restava  a  carico  della  Francia  (1). 

Cessione  allo  Stato  della  ferrovia  Vittorio  Emmannele.  — 
Però  quest'ultimo  patto  perdeva  ogni  valore  a  prò  dello  Stato 
italiano  in  seguito  alla  convenzione  9  Luglio  1863  (2)  con  cai 
esso  riaquistava  dalla  Società  Vittorio  Emmanuele  le  linee  dell*  I- 
talia  settentrionale^  concedendole  invece  le  Calahro-Sicule^  poiché 
con  essa  (art.  2  e  8)  detta  Società  veniva  sgravata  d' ogni  carico 
relativo  alla  rete  ceduta. 

Discussioni  parlamentari.  —  Intanto  i  lavori  erano  stati  ar- 
viati:  ma  essendosi  dovuto  replicare  lo  prove,  i  tentativi:  modifi- 
care ripetutamente  gli  apparati,  si  tardò  a  raggiungere  quei  posi- 
tivi rìsultamenti  che  permettessero  di  porgere  T  annua  relazione 
eh'  era  stata  imposta  al  Governo  dall'  art.  8  della  legge  15  Agosto 
1857.  —  Alcune  discussioni  di  poca  importanza  succedettero  nel 
Parlamento,  finché,  nella  seduta  4  Marzo  1863  della  Camera  dei 
Deputati,  la  discussione  del  Bilancio  offerse  occasione  al  Ministro 
dei  lavori  pubblici,  generate  Menabrea^  di  porgere,  antecipando 
sulV  annunziata  Relazione  ufBziale,  ampi  schiarimenti  suU'  anda- 
mento dei  lavori,  sui  rìsultamenti  ottenuti  e  sulle  previsioni  pel  fìi- 
turo.  Se  r  esperienza  avea  moderato  le  antiche  speranze,  per  com- 
penso le  attuali  si  appoggiavano  a  dati  abbastanza  positivi  per  me- 
ritarsi ragionevole  fiducia.  E,  nella  stessa  seduta^  cosi  il  sullodato 
Ministro  come  il  Deputato  Pasini  diedero  spiegazioni  intorno  alla 
convenzione  conchiusa  colla  Francia  (V.  pag.  600)  per  la  ripar- 
tizione delle  spese. 

Relazione  della  Direzione  tecnica.  —  Né  indugiò  gran  fatto  a 
venire  in  luce  la  sospirata  Relazione  della  Direzione  tecnica  alla 
Direzione  generale  delle  strade  ferrata  dello  Stato  già  da  noi  citata 
e  di  cui  ci  varremo  largamente  nella  terza  parte  di  questa  scrittura. 
E  un  volume  di  113  pagine  in  4.%  in  cui  le  vicende  del  traforo,  da 
quando  i  lavori  furono  avviati  fino  al  princìpio  del  1863,  vi  sono 
esposte  diffusamente,  e  termina  con  un'appendice  contenente  la  de- 
scrizione delle  macchine  adoperate  e  della  loro  applicazione  in 
galleria.  Va  illustrata  da  dieci  grandi  tavole  litografiche.  È  la- 


(i)  V.  Convenzione  intemazionale  1  Maggio  I8('2  tul  traforo  delie  Alpi  e  se- 
parazione  della  ferrovia  Tit tòrio  Emmanuele. 
(9)  SaotioiìAta  eon  legge  25  Agosto  1869. 
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voro  dotto  e  conscienzìoso  ia  quanto  espone:  ma  non  può  tacersi 
come  molte  nozioni  tecniche  ed  economiche  vi  sieno  desiderate  da- 
gli intelligenti.  —  E  particolarmente  si  attendono  con  impazienza 
le  promesse  precise  particolareggiate  descrizioni  delle  macchine 
nel  loro  stato  attuale,  poiché,  malgrado  il  numero  e  le  dimensioni 
esuberanti  delle  tavole,  da  quella  Relazione  ci  venne  fatto  cono- 
scere in  proposito  poco  piii,  e  in  qualche  parte  anche  meno,  di  quan- 
to^ per  altrui  opera,  era  già  stato  reso  di  pubblica  ragione. 

Progetti  di  appalto  dei  lavori.  —  Pochi  mesi  or  sono  fu  spar- 
sa la  notizia  (1)  di  un  contratto  che  si  stava  per  conchiudere  con  una 
società  belgica  per  la  continuazione  dei  lavori  del  traforo  a  patti 
che  invero  sembravano  un  pò  gravosi.  —  Tale  notizia  però  era 
immatura.  E  ben  vero  però  che  il  precedente  Ministero  ebbe  in 
animo  di  affidare  ad  una  qualunque  Società  debitamente  rappre- 
sentata, e  solidamente  costituita,  la  continuazione  del  traforo  sotto 
convenienti  riserve  :  ed  è  pur  vero  che  una  Società  s' era  offerta  di 
assumere  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  quel  lavoro.  Per  istudiare 
r  argomento  fu  nominata  una  Commissione  presieduta  dall'  illustre 
Paleocapa,  la  quale,  fino  dal  27  dello  scorso  Luglio,  presentò  T ulti- 
ma parte  del  suo  elaborato  (2).  Non  appare  tuttavolta  che  sin  qui 
sia  stata  presa  alcuna  deliberazione  in  proposito. 

Progetto  di  cessione  delle  linee  dello  Stato  alla  Società  delle 
strade  ferrate  lombarde  ecc.  —  U  art.  70  (3)  del  relativo  capitolato 
d'  oneri  30  giugno  1864  riserverebbe  al  Governo  la  facoltà  di  con- 
cedere ad  opera  compiuta,  cui  meglio  gli  piaccia^  Y  esercizio  del 
tronco  da  Susa  a  Modano,  escludendo  qualsiasi  impegno  preven- 
tivo così  da  parte  dello  Stato  come  della  Società.  —  Sarebbe  qui 
fuor  di  luogo  discutere  intorno  ad  una  vertenza,  accessoria  al  no- 
stro assunto,  che  si  sta  appunto  agitando,  mentre  noi  pubblichiamo 
questi  cenni.  — Cene  siamo  però  occupati  nella  stampa  periodica  (4), 
chiarendo  i  gravi  inconvenienti  di  quella  clausola  ed  accennando 
quel  partito  che  a  noi  parrebbe  il  più  ovvio  ed  il  migliore. 


(i)  y.  Moniieur  des  interéls  materieU  del  19  Luglio  1864,  pag.  26i 

(2)  y.  lèttera  dei  coaim.  P.  Paleocopa  nel  N.  280  (17  oltobre  1864)  del  Gior- 
Dale  La  Stampa, 

(3)  y.  Atti  della  Camera  dei  Deputati  (1864),  pag.  3617,  ed  i  motivi  addottr 
dal  Ministero  propouenle  a  pag.  3tt99. 

(4)  y.  il  giornale  La  Stampa^  N.  342  del  13  Decembre  1864. 
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Ferrovia  provvisoria  pel  Moncenieio.  —  Il  divisamenf  o  sdoC- 
tato  nel  1858,  poi  abbandonato  (  V.  pag.  583  e  598  ),  di  costmire 
una  ferrovia  provvisoria  che  agevolasse  le  comunicazioni  attra- 
verso il  Moncenisio  fintanto  che  il  traforo  fosse  compiato,  venne 
Tanno  scorso  spontaneamente  ripreso  dai  Signori  Brassey  e  Comp. 
Secondo  il  loro  progetto  originario^  tale  ferrovia  doveva  essere  co- 
struita con  un  solo  binario  lungo  la  strada  postale,  della  cui  lar- 
ghezza avrebbe  occupato  4  metri^  difendendola;  ove  occorresse, 
dalle  nevi  e  valanghe  con  gallerie  coperte.  La  trazione  drì  convo- 
gli (composti  di  soli  passeggieri  coi  loro  bagagli  e  della  vaUgia 
postale)  si  sarebbe  operata  con  certe  locomotive  perfezionate  àtA- 
V  ingegnere  inglese  Fell  e  provvedute,  al  pari  dei  veicoli  rimor- 
chiati, di  un  pajo  di  ruote  orizzontali  disposte  in  guisa  da  agire 
con  una  forte  pressione  sopra  una  rotaja  centrale  :  il  che  avrebbe 
reso  possibile  di  superare  pendenze  di  oltre  all'  8  o,  ^  e  curve  di 
40"  di  raggio. 

Mentre  questo  progetto  si  andava  preconizzando  e  si  assicu- 
rava starsi  costruendo  un  breve  tronco  di  prova  da  Lanslebourg 
alla  cima  del  Moncenisio,  ad  un  tratto  si  annunzia  essersi  Y  impre^ 
sa  decisa  a  rinunziare  al  sistema  Fell  per  adottare  il  funicolare 
dell'  ingegnere  Agudio  (V.  pag.  533),  approfittando,  per  la  forza 
motrice,  dell'  aqua  che  deriva  dallo  scolo  perenne  del  lago  del 
Cenisio:  al  quale  scopo  s'intenderebbe  pure  abbandonare  la  strada 
postale  per  costruire  sulla  costa  settentrionale  della  valle  del  Ce- 
nisio un  piano  inclinato  di  10  chil.  di  lunghezza  che,  partendo 
dalla  Novalesa^  giungerebbe  alla  Gran  Croce  con  pendenza  uni- 
forme del  12  O/o  e  curve  di  raggio  non  inferiore  a  M:  500,  e  si  uni- 
rebbe al  suo  piede  colla  ferrovia  di  Susa  mediante  un  tronco  di  6 
chilometri. 

À  fronte  di  tali  notizie  ancor  vaghe  e  mal  sicure  sarebbe  in- 
tempestivo entrare  in  maggiori  particolari,  in  osservazioni,  in  pro- 
nostici: se  pure  l'oggetto  non  ne  fosse,  com'  è,  presso  a  poco  estra- 
neo al  nostro  tema. 
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PARTE  III. 

ESECUZIONE  E  BISDLTAMENTI  DEI  UVOII 


CAPITOLO  I. 
Dbpottizloiil  preliminari. 

Addi  15  agosto  1857  la  legge,  con  cui  si  decretava  il  traforo^ 
riceveva  la  sanzione  reale.  Quindici  giorni  dopo,  il  31  Agosto, 
venivano  con  gran  pompa  inaugurati  i  lavori*  Assistevano  al- 
la cerimonia  il  Re  Vittorio  Emmanuele,  il  Principe  Napoleone,  i 
Ministri  Cavour  e  Paleocapa  con  molti  altri  distinti  personaggi.  Un 
apparato  elettrico  collocato  a  Modano  era  posto  in  comunicazione^ 
mediante  due  fili  di  100  metri^  coi  polverini  delle  nune  che  staccar 
doveano  le  prime  pietre  dalla  immane  galleria.  H  Re  ed  il  Princi- 
pe Napoleone  fecero  scoccare  ciascheduno  V  ignifera  scintilla  me- 
diante uno  di  quei  fili  :  e  la  prima  breccia  fu  aperta. 

Intanto  promulgavasi^  colla  data  del  29  agosto,  altro  reale  De- 
creto che  stabiliva  un  Regolamento  per  V  esecuzione  dell'opera  di- 
visata.— Incarica vansi  c<^  medesimo  (Art  1)  gli  ingegneri  Ranco, 
Grandis^  Grattoni  e  Sommeiller  (  affidando  poi  (Art  4)  complessi- 
vamente ai  tre  ultimi  la  direzione  tecnica  dei  lavori  )  la  compila- 
zione dei  progetti  generali  cosi  pel  traforo  come  per  la  ferrovia  di 
accesso  da  Susa  a  Modano  :  nonché  dei  progetti  particolareggiati 
delle  opere  d'  arte  da  sottoporsi  poi  nelle  forme  prescritte  all'  ap- 
provazione ministeriale^  eccettuando  solo  da  questa  prescrizione 
alcuni  lavori  riconosciuti  d' urgenza,  interessando  che  fossero  com- 
piuti noli'  annata  (1). 


(1)  Eeeoli  quali  sodo  enouerali  nel  citato  regolamento: 

9Ì.^  Traeeiameato  della  galleria; 

»  S.^*  Le  strade  di  servìzio  per  avere  accesso  alle  due  bocche  della  medesima 
»  e  per  metterle  in  comunicazione  coi  cantieri,  compresa  la  siatemasione  della 
»  strada  comunale  da  Onlx  a  Bardonecchia  In  quelle  parti,  nelle  quali  sari  necea- 
»  cario  per  assicurare  In  ogni  tempo  il  transito  coi  carri; 
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Il  rimanente  di  quello  Statuto  definisce  i  particolari  della  di- 
rezione^ sorveglianza  ed  esecuzione  dei  lavori  (che  dovevano  ogni 
qualvolta  fosse  possibile  essere  eseguiti  (Art.  2  e  3)  per  appalti  od 
almeno  per  cottimi),  dell'amministrazione^  le  pratiche  per  le  espro- 
priazioni;  le  modale  relative,  ec. 

CAPTOL.O  II. 

Traeelainentfl. 

Galleria.  —  La  natura  delle  cose,  più  ancora  che  le  sope- 
riori  prescrizioni,  imponeano  di  premettere  ad  ogni  altra  pratica 
quella  di  identificare  l' asse  della  galleria  ;  operazione  che  {a  in- 
trapresa nella  seconda  metà  dell'  agosto  1857  (1).  A  tale  scopo  ai 
die'  opera  ad  una  serie  di  operazioni  geodetiche,  delle  quali  sareb- 
be superfluo  riferire  qui  i  particolari  :  perocché  non  preeentano,  in 
confronto  ad  altre  operazioni  analoghe ,  singolarità  nei  riguardi 
della  scienza  o  dell'  arte  :  salvochè  è  giusto  notare  come  Y  asprez- 
za dei  siti,  le  loro  condizioni  metereologiche,la  precisione  dei  risulta- 
menti  cui  si  aspirava,  richiedessero  particolare  solerzia  ed  abilità 
negli  operatori.  £  pertanto  venne  loro  fatto  in  quello  stesso  autunno, 
cibò  in  meno  di  due  mesi,  di  tracciare  e  fissare  invariabilmente 
r  asse  della  galleria  per  mòdo  che  senza  indugio  si  potesse  dar 


p  3.*  Derivazione  d'acqaa  per  Ja  produzione  d'aria  compressa  neeeaaaria  per 
»  1* esecuzione  delia  galleria; 

»  4.^  GH  edifizl  occorrenti  per  l'alloggio  dei  priBdpali  «perai,  e  degli  imple- 
»  gatl,  pei  eompressori,  per  le  officine  di  rifNirazione,  e  pei  magazzini; 

»  hJ*  L'inizianeaCo  eoi  mezzi  ordinari  del  •traforo,  da  continuarai  aiatanioche 
o  siano  posti  in  opera  i  nuovi  mezzi  proposti; 

»  6.*  Le  prime  provviste  di  materiali  per  detto  iniziamento; 

»  7.^  Le  espropriazioni  dei  terreni  da  occuparsi  ; 

»  8.^  Il  montaggio  delle  macelline  idropnHamatiebe  e  perforatriei,  le  qoati 
»  però  con  tutti  gli  accessori  saranno  acquistate  per  contratti  regolari; 

»  9.^  Il  lavoro  da  eseguirsi  colle  macchine  medesime  e  le  opere  di  manuten- 
»  zinne  delle  stesse  macehiue  in  apposite  officine; 

»  iO.<*  Quelle  altre  opere  impreviste  ed  urgenti,  che  potessero  aorveaire  nel- 
»  r  esecuzione  del  traforo,  e  per  cui  non  si  potesse  altrimenti  provvedere  eoo  ap- 
»  paltò  0  con  privato  eottimo. 

(1)  Vi  presero  parte  gli  ingegneri  Grandis,  Borelli,  Copello,  Mondino  e  Mella. 
Il  particolareggiato  rapporto  in  proposito  delIMng.  di  sezione  Copello  leggeai  per 
eateso  nella  citata  Relastione  della  Direvione  tecnica  ecc.  a  pag.  S  e  99%. 
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uaao  alla  costruzione  di  parte  degli  edifi«i>  ed  all'escavo  eoi  mezzi 
ordinali.  —  Queste  operazipni  vennero  del  resto  retti^cate  nel  suc- 
cessivo anno,  in  cui  furono  pure  intraprese  le  operazioni  trigono- 
metriche, che  allora  rimapeano  a  praticarsi,  affine  di  determinare 
la  esatta  lunghezza  del  sotterraneo.  —  Una  serie  di  capisaldi  e  di 
osservatori  furono  stabiliti  sulla  cima  e  lungo  il  pendio  del  colle  di 
Fréjus,  nonché  presso  al  piede  dei  versanti  opposti,  in  guisa  che 
il  piano  verticale  dell'  asse  della  galleria  fosse  ben  determinato 
malgrado  gli  accidenti  del  terreno  che,  ricoprendosi  a  vicenda,  ob- 
bligarono a  moltiplicare  le  stazioni  specialmente  dal  lato  di  setten- 
trione. In  faccia  poi  agli  imbocchi  furono  piantati  i  due  principali 
osservatori,  muniti  ciascheduno  di  un  cannocchiale  girevole,  nel 
piano  verticale  per  cui  passa  V  asse  della  galleria,  intorno  ad  un 
asse  orizzontale  normale  a  quel  piano  :  facile  a  rettificarsi  mediante 
gli  anzidetti  capisaldi  :  la  cai  mercè  può  ad  ogni  istante  essere  ri- 
scontrata la  direzione  della  galleria,  collocando  una  fian^ma  vi- 
vace a  riflettore  al  punto  estremo  del  cantiere  d'  avanzamento. 
—  Le  operazioni  furono  condotte  con  tanto  scrupolo  da  non  potersi 
dubitare  che  gli  errori  d'  osservazione  cagionar  possano  deviazioni 
di  qualche  influenza  suir  esito  del  lavoro  (1). 

In  questa  guisa^  alla  fine  della  can^pagna  del  1858,  si  avevano 
in  pronto  tutti  gli  elementi  necessari  a  delineare  esattainente  il 
profilo  della  galleria.  —  La  linea  definitivapient^  secata  differisce 
alquanto  dal  tracciato  Maus-Ranco  (pag  585)  allo  scopo  fii  abbre- 
viarne la  lunghezza  ed  agevolare  gli  accessi.  Verfto  mezzodì 
taglia  la  vallata  di  Bochemolle  in  un  punto  che  si  eleva  1,335».38 
sul  livello  del  mare.  L' iqibocco  dalla  parte  di  Francia  s'apre  nella 
valle  deir  Are  presso  Fpurneaux  a  ],,202">.82  sul  liv.  4el  mare.  Il 
piti  gran  spessore  della  massa  montana,  che  sovrasterà  alla  galle- 
ria, è  di  metri  1,617.58.  L^  lunghezza  totale  s^irà  di  M.  }2,22Ò, 
salva  r  influenza  di  qualche  errore  che  fosse  incorso  nel  traccif^- 
mento,  e  potrebbe  farla  variare  di  qualche  metro  ^enza  compromet- 
tere per  nulla  i  risultamepti  fidali.  —  Il  piano  verticale  della  gal- 
leria fa  un  angolo  di  19<>  col  meridiano  terrestre. 


(I)  ÌLTuto  riguardo  alla  psrfezfQne  dsUA  atpriUBeiiio,  s  prssapposlo  il  nuastn^s 
posBÌbile  errore  d'osaervazione,  la  deviazione  non  potrebbe  eooedere  29  ceptimelri 
all'alno  od  all'altro  dei  dueiiobocobi  (Y.  auccitato  rapporto  dell'in^.  Qopello). 
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Qui  conviene  ricordare  che,  essendo  la  valle  di  Boekcmolle 
più  elevata  di  qnella  dell'  Are  (dove  vengono  attraversate  dal  pia- 
no verticale  della  galleria)  di  circa  M.  240,  si  avrebbe  potato  dare 
al  tunnel  una  mite  ed  uniforme  pendenza^  inferiore  al  2  o/q:  la  quale 
sarebbe  bensì  riuscita  condizione  abbastanza  favorevole  per  V  e- 
sercizio  ad  opera  compiuta  :  ma  avrebbe  reso  malagevoli  i  lavori 
dalla  parte  meridionale  per  la  difficoltà  dell'  estrazione  dell'  aqaa 
e  delle  macerie,  trovandosi  quivi  il  declivio  diretto  dal  di  fuori 
verso  r  interno.  Ciò  indusse  ad  invertire  da  questa  parte  la  pen- 
denza, dando  un'  inclinazione  ascendente  di  0.5  per  mille  fino 
al  mezzo  della  galleria,  cui  risultò  l'altezza  di  M.  1,338.45  sul 
1.  del  m.  —  A  questo  modo  però  per  raggiungere,  a  partire  da 
quel  punto^  il  fondo  della  valle  dell'aire,  si  avrebbe  dovuto  dare 
all'altra  metà  del  sotterraneo  una  pendenza  di  quaBÌ4%,  chaniu- 
na  locomotiva  riuscì  sin  qui  a  superare.  Convenne  pertanto  tenere 
r  imbocco  meridionale  di  circa  M.  106  superiore  al  fondo  di  essa 
valle:  per  guadagnare  i  quali,  si  rende  poi  necessario  di  rimontare 
il  torrente  e  girare  attorno  all'  abitato  di  Modano.  In  tal  modo  si 
potè  assegnare  alla  metà  meridionale  della  galleria  il  moderato  de- 
clivio del  22.2  o/oQ.  (V.  Tav.  I,  fig.  6). 

La  doppia  pendenza  avrà  altresì  il  vantaggio  di  assicurare  la 
perfetta  congiunzione  dei  due  opposti  tronchi  del  sotterraneo  quan- 
do pur  fosse  incorso  qualche  errore  nella  determinazione  dei  due 
loro  assi  nel  piano  verticale.  —  La  galleria  principale  viene  poi 
costrutta  in  direzione  rettilinea  per  agevolare  il  tracciamento, 
le  verificazioni,  nonché  la  ventilazione  del  sotterraneo.  Ma  per 
rendere  possibile  la  sua  congiunzione  coi  tronchi  di  ferrovia  a  cie- 
lo scoperto  che  le  fanno  seguito,  seguendo  1'  andamento  delle  due 
valli  di  Bochemolle  e  dell'  Are,  dall'  interno  di  essa,  a  poca  distan- 
za da  ciascheduno  degli  imbocchi,  si  staccheranno  due  rami  curvili- 
nei,  nei  quali  succederà  poi  la  circolazione  dei  convogli. 

Ferrovia  d'accesso  da  Susa.  —  In  appresso  si  studiavano, 
a  cura  degli  ingegneri  Borelli  e  Massa,  i  progetti  definitivi  per  la 
costruzione  della  ferrovia  che,  dall'imbocco  meridionale  della  gal- 
leria, condurrà  fino  a  Susa  per  congiungersi  colla  gran  lìnea  che, 
movendo  prima  verso  Torino,  volge  poi  da  una  parte  alla  Lombar- 
dia, al  Veneto  ed  alla  Germania  ;  dall'  altra  s' addentra  nell'  Italia 
centrale,  e  giungerà  fira  non  molto  sino  all'  estremità  meridionale 
della  penisola. 

Codesto  tronco  riuscirà  una  fra  le  più  interessanti  ferrovie  al- 
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pesili  sin  qui  costruite;  e  conterrà  copia  di  notevoli  opere  d' arte. 
Nel  breve  tratto  di  appena  40  chilometri  si  avranno  non  meno  di 
18  gallerie,  di  cui  nna,  presso  Meana,  di  1,100°>  di  lunghezza;  al- 
tra presso  Exilles  di  l^^O"";  una  terza,  al  sito  detto  /Sferre  de  la 
voùte,  di  1,060"^.  La  Dora,  lungo  la  cui  valle  è  condotta  la  strada, 
e  parecchi  profondi  burroni  saranno  attraversati  con  ponti  o  via- 
dotti, il  più  importante  fra  i  quali  sarà  quello,  detto  della  Comho' 
scura,  di  M.  54  d'  altezza  e  M.  70  dì  lunghezza  con  due  ordini  di 
archi.  La  percorrenza  sarà  interrotta  dalle  quattro  stazioni  inter- 
mediarie di  Meana,  Chiomonte,  Salbertrand  ed  Oulx,  delle  quali 
solo  quest'  ultima  avrà  qualche  importanza ,  perchè  vi  mette  ca- 
po la  strada  intemazionale  del  Monginepro,  che  è  la  via  di  comu- 
nicazione fra  il  Piemonte  ed  il  Sud-Est  della  Francia  (1).  Si  è  pu- 
re stabilita  una  fermata  di  fronte  a  Boulard,  paese  precisamente  a 
metà  distanza  tra  la  stazione  di  Ouix  e  quella  di  Bardonnèche. 

Non  pertanto  la  strada  in  discorso,  come  osservano  giusta- 
mente i  proponenti,  né  per  soverchia  pendenza  o  ristrettezza  di 
curve  o  lunghezza  di  sotterranei,  ne  per  mole  d' opere  d'arte  esce 
dagli  ordinari  limiti  delle  ferrovie  alpestri  ;  né  conta  punti  di  re- 
gresso od  altri  spedienti  eccezionali  :  ma  tutto  entra  nei  limiti  di 
un  sicuro  esercizio  e  di  una  pratica  e  non  difficile  eseguibilità:  a- 
vuto  riguardo  alla  gigantesca  catena  delle  Alpi^  del  cui  valico  que- 
sta strada  formerà  parte.  Si  ebbe  particolarmente  in  mira^  nel 
tracciamento,  di  evitare  ragguardevoli  pendenze  e  curve  troppo 
risentite,  rimanendo  sempre  al  di  sotto  dei  limiti  altrove  sinora  rag- 
giunti :  sicché  le  pendenze  si  mantengono  sempre  inferiori  al  30 
P-^/oo  ^6i  tratti  a  cielo  scoperto  ed  al  25  o/qq  nei  sotterranei.  I  rag- 
gi delle  curve  nen  si  riducono  mai  al  di  sotto  di  metri  500.  — L' e- 
sercizio  riuscirà  quindi  più  fisicile  e  sicuro  che  sui  piani  inclinati 
dei  Giovi,  ove,  sebbene  con  qualche  difficoltà  e  con  molta  spesa,  pu- 
re fu  proseguito  sin  qui  senza  verun  inconveniente. 

Codesto  progetto  trovasi  oggidì,  per  quanto  crediamo,  sotto- 
posto all'  approvazione  governativa. 


(i)    DaSasaeMeana ]a  distanu  sarà  di  metri  6,300 

»    Meana  e  Gbioraoote                             »                 »  6,700 

»    Ghiomonte  e  Salbertrand                     »                 x>  H,IMX) 

»    Salbertrand  0  OqIx                             »                  »  4,300 

»    Oolx  e  Bardonnèche                           »                 »  4I,SOO 


Distanza  totale  tra  Snaa  e  Bardonnèche  .  .  .  metri  40,000 


CAPITOLO  lU. 

liAVori  preparatori  a  eoBtnuloni* 

L9  località  ^Ipestrii  misere  e  poco  frequentate^  presso  le  qaali 
doveansi  eseguire  i  divisati  lavori^  richiedeano  si  pensasse  ansi 
tutto  a  costruire  strade^  e  provvedere  abitazioni  e  mezzi  di  sussi- 
stenza per  gli  operai.  Ed  invero  lo  sbocco  meridionale  dista  £000 
metri  da  Bardonnèch$,  paese  che  oggidì  va  alquanto  fiorendo  in 
seguito  appunto  a  quel  pò  di  vita  che  gli  fu  infuso  dalla  prossimità 
del  traforo:  ma  che,  nel  1857,  era  nulla  più  che  un  miserabile  vil- 
laggio di  circa  1000  abitanti,  dediti  per  lo  più  alla  pastorizia,  e  non 
offriva,  né  offrirebbe  tuttora,  alcuna  opportunità  per  T  alloggio  ed 
il  mantenimento  di  una  colonia  di  impiegati  e  lavoratori.  —  Più 
misero  ancora  era  Fourìieaux,  gruppo  di  casolari  contenenti  ap- 
pena 400  abitanti,  sebbene  fiancheggi  la  strada  postale  del  Mon- 
cenisio.  Invero,  .a  circa  2500  metri  di  distanza,  trovasi  Modane, 
grossa  e  popolosa  borgata.  Ma  è  palese  quanto  incomoda  e  dan- 
nosa riuscir  dovesse,  all'  economia  del  tempo  ed  alla  regolarità 
dei  lavori,  la  necessità  di  ripetutamente  percorrere  quel  lungo  trat- 
to di  via  :  sopra  tutto  nella  stagione  invernale  colà  rigidissima  e 
burrascosa. 

1^  pertanto  sin  da  principio  co!  massimo  ardore  si  die  opera 
a  procacciare  quelle  comodità  che  apparivano  indispensabili  per 
il  regolare,  facile  ed  economico  andamento  dei  lavori. 

A  tale  intento,  dal  lato  meridionale,  si  riparò  la  strada  che  da 
Bardonnèche  conduice  ad  Oulx,  rendendola  praticabile  senza  disa- 
gio alle  vetture.  Altra  ne  fu  costruita  lungo  il  torrente  BochemolU 
per  metter  quella  in  comunicasiione  coir  imbocco  della  galleria. 

Anche  verso  Modane  convenne  congiungere  la  strada  postale 
colla  bocca  della  galleria.  Ma  qui  si  doveva  inoltre  superare  la 
differenza  di  livello  di  circa  M:  106»  che  vedep^mo  (pag.  608)  esi- 
stere tra  esso  imbocco  e  la  valle  dell'  Are  percorsa  dalla  strada 
postale,  e  nella  quale  sono  collocati  la  massima  parte  dei  manufat- 
ti, le  officine  e  le  macchine  di  compressione. 

Piano  inclinato  automotore.  —  Oltre  una  strada  di  moderato 
declivio,  ma  per  conseguenza  un  pò  lunga,  fu  costruito  un  piano 
inclinato  colla  pendenza  di  1  d'altezza  per  2.23  di  base  e  della 
lar^hesusa  di  M.  6.50,  in  cui  furono  da  una  parte  intagliati  nella 
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roecia  464  gradini;  intert*ottì  da  ripiani  ad  uso  dei  pedoni.  Nella 
rimanente  larghezza  è  praticata  una  strada  ferrata  a  doppia  rotiya^ 
che  forma  un  piano  inclinato  automotore  esercitato  con  un  mezzo 
semplicissimo,  la  coi  niercè  in  pochi  minuti  può  essere  innalzato 
un  peso  di  1500  chilogrammi. 

Intorno  ad  una  grande  puleggia^  collocata  in  cima  al  pianp 
inclinato,  s'avvolge  una  fune  metallica^  a  ciascheduna  delle  cui 
estremità  è  attaccato  un  carro  a  quattro  ruote  di  tal  forma  e  di- 
mensioni da  poter  contenere  circa  2000  litri  di  aqua,  oltre  al  caHco 
utile  da  trasportarsi*  La  fune  ha  tal  lunghezza  che  quando  V  un 
carro  trovasi  alla  sommità,  Taltro  sia  giunto  appiè  del  piano  inolina- 
to.  Essi  pertanto  ascendono  e  discendono  a  vicenda.  < — Scdrinferiore 
si  caricano  i  materiali  che  deggiono  essere  soUevatip  Nel  superiore, 
oltre  agli  oggetti  che  si  volesse  portare  al  basso,  si  versa  nella  va- 
sca tant'  aqua  (somministrata  da  una  pompa  mossa  da  un  aeromo- 
tore) quanta  basti  a  farne  preponderare  il  peso  a  segno  da  turbare 
r equilibrio:  sicché  prende  a  discendere  trascinando  in  su  1'  altro 
carro  con  dolce  movimento  regolato  da  un  freno,  che  opera  sulla 
puleggia  maestra.  —  Giunti  i  carri  alla  rispettiva  lor  meta,  ven- 
gono sgravati  dal  carico  utile,  vuotando  altresì  dall'  aqua  la  vasca 
del  carro  disceso.  —  L' altro  allora  ne  viene  alla  sua  volta  riem- 
pito dopo  aver  caricato  ecc.  :  e  così  vìa  via  si  procede,  avvicen- 
dandosi i  carri  nell'ascesa  e  nella  discesa. 

Canali  di  derivazione.  —  Notevoli  per  difficoltà  vinte  e  per  le 
opere  d' arte  occorse  furono  i  canali  di  derivazione  costrutti  per 
recare  ai  compressori,  da  una  parte  (Bardonnèche)  le  aque  del  Ab- 
lezety  dall'altra  (Fourneanx)  quelle  dell'are.  Il  canale  di  deriva- 
zione, dal  primo  di  questi  corsi  d'aqua,  ha  3  chilometri  di  lunghez- 
za, la  larghezza  media  di  1«.20,  ed  una  portata  di  !<*•«  al  secondo: 
è  coperto  per  tutta  la  sua  estensione.  Condotto  generalmente  nelle 
falde  della  montagna  ora  più  ora  meno  ripide,  attraversa  vart  tor- 
renti passandovi  sotto:  eccetto  il  Msrdotnne  che  valica  per  di  sopra 
mediante  un  ponte  canale. 

Il  canale  di  derivazione  dall'are  riuscì  assai  più  difficile  |)^  le 
maggiori  dimensioni  e  per  le  condizioni  locali.  Corre  parallelamen- 
te ali' u4rc  stesso,  ma  con  ietto  assai  meno  pendènte,  per  M:  640, 
sino  air  edifizio  delle  ruote  in  guisa  da  guadagnare  un'altezw  tota- 
le di  6*0.  La  sua  minima  portata  è  di  sei  metri  cubici  al  minuto  secon- 
do. Dopo  il  salto,  l'aqua  entra  in  un  canale  di  scarico  della  profon- 
dità di  oltre  6»  sotto  il  suolò  natusale,  e  largo  oltre  20^  trA  9pOQ- 
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da  e  sponda,  il  qtiale^  dove  l'equa  si  restituisce  nell'are,  è  coperto 
con  vólto  e  protetto  da  robusto  arginamento. 

Tettoje,  fornaci,  polveriere,  magazzini,  locali  ad  uso  d' uffizi 
vaste  officine  di  riparazione,  ricche  di  macchine  messe  in  moto  da 
idro-e  pneumomotori,  più  tardi  altre  officine  per  la  distillazione  del 
gaz  illuminante  furono  erette  successivamente.  Si  diede  opera  alla 
costruzione  di  numerose  £a.bbrich6  per  Talloggio  del  personale,  e  si 
continuò  ad  accrescerne  il  numero:  anche  lo  scorso  estate  ne  ve- 
demmo parecchie  in  corso  di  lavoro:  sicché  in  breve  sarà  provve- 
duto sufficientemente  a  tutti  i  bisogni. 

Vasti  edifizi  furono  pure  destinati  a  contenere  i  compressori 
o  loro  accessori:  e  nuovi  a  tale  intento  pur  ne  vedemmo  erigere 
a  Bardozmèche  per  collocarvi  i  compressori  a  pompa,  che  si  vogliono 
sostituire  a  quelli  a  colonna  quivi  tuttora  in  esercizio. 

CAPITOLO  IV. 

Applicazione  delle  macelline  di  eompreoalone 
e  perforazione. 

Mentre  cotali  opere  si  andavano  avviando,  si  continuava  con- 
temporaneamente da  ambo  i  lati  Y  escavo  coi  mezzi  ordinali  :  fin- 
ché compiuti  gli  studi,  commesse  ed  eseguite  le  macchine,  si  pote- 
rono mettere  in  atto  i  divisati  accorgimenti.  — *  Ed  invero  era  pa- 
rato alla  Direzione  che  gli  esperimenti  della  Coscia,  pur  chiarendo 
l'efficacia  e  T applicabilità  del  proposto  sistema,  avesse  d'altro 
canto  messi  in  luce  certi  difetti  nei  particolari,  che  si  die  opera  a 
sopprimere,  dando  altresì  alle  macchine  quelle  maggiori  dimen- 
sioni che  si  richiedevano  per  V  esercizio.  Né  quei  perfezionamenti 
si  arrestarono  allorché  quelle  furono  messe  in  attività,  continuane 
dosi  tuttora  a  migliorarle  mano  mano  che  l'esperienza  va  por- 
gendo nuovi  ammaestramenti. 

Ma  per  allora  furono  colla  maggiore  possibOe  sollecitudine 
conunesse  alla  rinomata  officina  John  Cockerill  di  Seraing  (Bel- 
gio) tutt'i  meccanismi  occorrenti,  sicché,  malgrado  alcune  tra- 
versie, alli  3  Novembre  1860  erano  in  opera  dal  lato  di  Bardonné- 
che  ben  cinque  compressori  a  colonna.  Si  cominciò  allora  una  lunga 
serie  di  prove,  cosi  per  impratichire  gli  operai  sul  loro  governo  co- 
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me  per  accertarne  le  condizioni  di  solidità,  di  durata  e  di  buon 
servizio,  facendo  spiccare  i  difetti  ignoti^  che  avrebbero  potato  pi& 
tardi  e  con  grave  nocumento  manifestarsL  Ed  infatti  sopravven- 
nero alcuni  sconcerti;  cui  non  solo  si  pose  rimedio  :  ma  ei  provvide 
opportunamente  perchè  non  avessero  a  rinnovarsi. 

Btxcino  di  feltr azione  a  Bardonnèche,  —  In  seguito  a  ciò  ap» 
parve,  fra  le  altre  cose,  in  particolar  modo  necessario  di  far  subi- 
re una  feltrazione  alle  aque  del  Melezet  affinchè  non  avessero,  duran- 
te le  piene,  colle  loro  torbide  ed  altre  materie,  eh'  esse  trascinano 
sospese  nel  rapido  loro  corso,  ad  interrompere  il  lavoro  dei  com« 
pressori,  com'era  avvenuto  nella  primavera  del  1861.  A  tal  uopo 
si  scavò,  ai  due  terzi  del  canale  di  derivazione  e  presso  l'abitato 
di  Bardonnèche,  un  vasto  bacino  di  epurazione,  in  cui  le  aque 
entrano  allo  stato  d'impurità:  e,  allargandosi  sull'ampia  sua  su- 
perficie, rallentano  il  loro  corso,  deponendo  per  conseguenza  le  ma- 
terie più  dense:  mentre  le  altre,  portate  a-galla,  sono  raccolte 
all'  altra  estremità  del  bacino  mediante  graticci  mobili. 

Tuttociò  terminato,  e  raggiunto  di  poi  altresì  il  numero  di  10 
compressori  richiesto  pei  bisogni  d'allora,  si  poterono  questi  met- 
tere in  regolare  ed  utile  esercizio.  Questi  dieci  compressori  sono 
schierati  in  un  ampio  edifizio  e  ripartiti  in  due  gruppi,  fra  i  quali 
stanno  due  macchine  motrici  ad  aria  compressa,  le  quali  impartisco- 
no il  movimento  ad  un  asse  orizzontale^  cui  uffizio  è  di  aprire  e 
chiudere  a  tempo  debito  le  valvole  di  alimentazione  e  di  scarico 
di  ciaschednn  compressore.  Un  grappo  è  indipendente  dall'altro:  e, 
con  un  solo  aeromotore,  si  può  governare  l'uno  o  l'altro  isolata- 
mente, od  ambedue  assieme;  e  sì  ha  pur  modo  di  lasciare  in  ri- 
poso un  singolo  o  più  compressori  di  ciaschedun  gruppo.  Per  ogni 
giro  dell'asse  maestro  (che  la  pratica  suggerì  di  limitare  a  tre 
per  minuto)  si  ha  un'  evoluzione  o  dicasi  pulsazione  completa  dei 
compressori. 

Davanti  a  questi,  uno  per  uno,  stanno  pure  schierati  i  rispet- 
tivi recipienti  per  l'aria  compressa,  i  quali  possono  eziandio  ri- 
manere isolati  od  essere  messi  in  comunicazione  tra  loro  mediante 
valvole.  Essi  sono  cilindrici  a  calotte  sferiche  della  capacità  di 
17  metri  cubici  per  ciascheduno:  muniti  di  scala  altimetrica,  le 
cui  divisioni  furono  determinate  con  esatti  sperimenti  per  poter 
misurare  la  quantità  d' aria  compressa  prodotta  e  consumata. 

A  26">  d'altezza  dal  piano  regolatore  (V.  pag.  561)  è  il  ser- 


614 

iMitojo  di  aUmenUsione^  coi  mettono  oapo  le  colonne  di  compras- 
AoM,  aprendosi  in  forma  d' imbuto  per  sopprimere  gli  effetti  della 
contraasione  della  vena.  Ciaschedana  colonna  può  essere  isolata 
oon  coperchio  quando  il  rispettivo  compressore  resta  inattivo.  Le 
aque  sono  condotte  a  quella  vasca  mediante  grossi  tubi  di  ferro 
(muniti  del  solito  corredo  di  paratoje,  valvole  ecc.)  che  le  rìccTo- 
no  dal  canale  di  derivazione  situato  20  metri  pi&  alto. 

A  50  metri  sopra  il  piano  di  scarico,  nel  fianco  di  un  colle 
sovrastante,  sta  il  serbatojo  regolatore  o  manometrico  della  capa- 
cita  di  400  m.  e.  £  costrutto  in  muro  con  robustissima  volta  sor- 
retta da  pilastri  e  coperta  di  terra  per  l'altezza  di  1™  per  sottrar- 
re r  aqua  all'  influenza  del  gelo.  Da  codesto  serbatojo  si  diramano 
due  condotti  di  ferro,  uno  per  cadaun  gruppo  di  compressori  :  i 
quali  condotti  si  possono  pur  mettere  in  comunicazione  con  ogni 
singolo  compressore  o  con  parte  di  essi  o  con  tutti  assieme  mercè 
un  tubo  orizzontale  K.  (Tav.  II,  fig.  1,  2  e  3). 

Dai  recipienti  poi ,  a  mezzo  di  tubi  U,  staccasi  il  grande 
condotto  d' aria  compressa  che,  correndo  per  800  metri  lungo  la 
strada  di  servizio,  secondandone  le  varie  inflessioni,  e  poggiando 
su  pilastri  di  muro,  va  sino  alla  bocca  della  galleria,  donde  prose- 
gue fino  al  cantiere  d'avanzamento,  prolungandosi  mano  mano 
ch'esso  procede:  ed  è  sostenuto  da  mensole  laterali  di  ferro  (V. 
Tav.  I,  fig.  5)  per  tutta  la  estesa  della  galleria  interamente  com- 
piuta :  indi  va  a  seppellirsi  nel  canale  provvisorio  di  scolo  :  all'  e- 
Btremità  del  quale  si  congiunge  ai  tubi  flessibili  che  conducono 
l'aria  alle  perforatrici  e  la  versano  nella  galleria  (V.  più  innanzi 
pag.  619). 

'  Esso  condotto  componesi  di  tubi  di  ghisa  grossi  un  centimetro, 
lunghi  2  metri,  del  diametro  interno  di  20  centimetri.  Le  teste  so- 
no munite  di  labbra  spianate  sulle  faccio  di  contatto,  nelle  quali 
è  praticato  un  incavo  anulare,  la  cui  mercè  si  ottiene  una  con- 
giunzione perfettamente  ermetica,  stringendo  le  labbra  dei  due  tu- 
bi contìgui  con  chiavarde^  previa  V  interposizione  di  un  anello  di 
gomma  elastica. 

Tutto  il  tratto  del  tubo  di  condotta  che  corre  fra  l' edifizio  di 
compressione  e  la  bocca  della  galleria  è  diviso  in  tronchi  rettilinei, 
dascheduno  dei  quali  congiungesi  al  successivo  mediante  un  ap- 
parecchio di  dilatazione,  *  rappresentato  dalla  fig.  8  (Tav.  I),  che 
serve  ad  evitare  gli  sconcerti  che  sarebbero  la  conseguenza  delle 
successive  dilatazioni  e  contrazioni,  che  sopporta  la  condotta  col  va- 
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riare  della  temperatura.  Ciaftchedono  di  tali  apparecchi  compone- 
àl  di  un  tabo  cilindrico  A  delle  diniensioni  ordinarie,  che  entra  libe* 
ramente  in  un  rigonfiamento  C  d'altro  tubo  H  munito  dì  un  labbro 
contro  il  quale  è  fissata,  mediante  un  disco  anulare  metallico  d^  una 
lamina  di  cuojo  n,  che  Viene  poi  ad  avvolgere  T  altro  tubo  intemo 
nel  modo  rappresentato  nella  figura,  e  vi  è  mantenuto  aderente 
dalla  stessa  pressione  interna  :  senza  ehè  sia  impedito  a  questo 
tubo  di  scorrere  avanti  e  indietro  per  quel  breve  tratto  che  cor- 
risponde alle  variazioni  di  lunghezza  del  tronco  di  condotto. 

Del  rimanente  furono  confermati  appieno  i  risultamenti  delle 
preliminari  esperienze  riferite  a  pag.  593,  inquantochè  le  più  dili- 
genti indagini  non  fecero  scoprire  fughe  sensibili  nei  condotti,  ed 
un  manometro  Bourdon  graduato  a  decimi  di  atmosfere  non  segnò 
sin  qui  alcuna  perdita  di  pressione  all'estremità  dei  medesimi,  an- 
che durante  il  lavoro  delle  perforatrici.—*!  recipienti,  abbandonati 
per  24  ore  pieni  d' aria  compressa  a  6  atmosfere,  lasciarono  scor- 
gere perdite  appena  apprezzabili  (1). 

Anche  le  perforatrici,  dopo  aver  subito  le  prime  prove  e  mo- 
dificazioni, furono  al  principio  del  1861  poste  in  attività  a  Bardon- 
nèche.  Da  principio  il  lavoro  fu  scarso  e  stentato:  ma  andò  mano 
mano  rendendosi  più  sollecito  a  misura  che  gli  operai  facèansi 
più  esperti  al  nuovo  genere  di  lavoro,  che  gli  organi  delle  mac- 
chine si  andavano  modificando  giusta  i  dati  della  esperienza,  e  si 
regolavano  nel  modo  più  opportuno  lo  avvicendarsi  delle  variò 
operazioni  che  debbono  essere  eseguite  per  ogni  ntnia  o  dicasi 
ripresa  di  lavoro  (V.  pag.  622).  (2)  Daremo  più  tardi  il  quadro  som- 
mario dei  risultamenti  ottenuti. 

Dal  lato  di  Fourneaux  si  andò  più  a  rilento  nello  apprestare 
quanto  occorreva  per  mettere  in  attività  le  macchine  cosi  di  com- 
pressione come  di  perforazione,  all'intento  di  approfittare  delle 
sperienze  che  si  andavano  proseguendo  a  Bardonnèche.  Nel  voler 
poi  mettere  in  atto  le  prime,  sorse  un  incidente  che  determinò  l'as- 
soluto cangiamento  del  sistema  di  compressione. 


(4)  Però  ci  parve  un  pò  ardita  la  costruzioDe  degli  enormi  cilindri  ciie  ve- 
demmo approntati  a  Fourneaux  per  aeivire  come  serbatoi  di  riserva  nei  futuri 
bisogni. 

(2]|  ?.  il  rapporto  dell' ing.  cav.  Sorelli  inserito  a  pag.  37  e  seg.  della  J7e/a- 
sione  della  dire%ione  tecnica  ecc. 
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Vedemmo  infatti  nella  Parte  II  (pag.  594)  come  il  Qovemo, 
che  por  aveva  avuto  la  previdenza  di  far  rilevare  sui  siti  le  condi- 
dizioni  idrologiche  dei  corsi  d' aqoa  esistenti  presso  Bardonnèche, 
lo  stimasse  superflao  dal  Iato  settentrionale,  ove  parea  indabbia- 
mente  accertata  la  sussistenza  di  una  esuberante  forza  idraulica.  — 
Quando  però  trattossi  di  passare  ai  fatti,  si  trovò  ch'era  ben  fiutile 
raccogliere,  a  50">  sul  piano  dei  compressori,  la  quantità  d'aqoa 
sufficiente  a  mantenere  uniforme  la  pressione.  Ma  un  corso  d'aqoa, 
di  quella  considerevole  e  permanente  portata  ch'era  necessaria 
per  agire  sui  compressori  cadendo  da  un'altezza  di  ben  26  metti, 
non  potè  rinvenirsi.  Il  torrente  Charmaix  avrebbe  invero  prestato 
ogni  agevolezza  per  ottener  questo  ed  altro  maggior  battente.  Ma 
in  gran  parte  dell'anno  la  sua  portata  riusciva  insufficiente.  — 
UArc,  che  scorre  ai  piedi  del  colle,  entro  cui  si  scava  la  gallerìa, 
trasporta  anche  nelle  maggiori  siccità  un  volume  d'aque  sei  volte 
maggiore  del  necessario:  ma  poteasi  al  più  ottenerne  un  salto  di 
sei  metri  scavando,  come  si  fece  (V.  pag.  611),  un  canale  parallelo 
all'  andamento  del  torrente. 

Queste  circostanze,  l'impazienza  di  attivare  i  nuovi  sistemi 
anche  dal  lato  settentrionale,  la  diffidenza  che  si  aveva  per  ogni 
altro  sistema  di  compressione  indussero  sulle  prime  ad  adottare  la 
spediente  di  elevar  Taqua  con  pómpe  ad  un  serbatojo  pensile  alto 
26  metri,  donde  ricader  doveva,  lavorando,  nelle  colonne  dei 
compressori  per  essere  poi  di  nuovo  rialzata,  e  così  via  via.  —  Ma 
un  tale  ripiego,  che  è  qui  superfluo  sottoporre  ad  un  critica,  non 
poteva  certamente,  e  meno  che  ad  altri,  gradire  agli  stessi  Direttori 
dei  lavori,  i  quali  posero  nuovamente  a  tributo  il  loro  fertile  inge- 
gno immaginando  il  nuovo  apparato  che,  sotto  il  nome  di  com- 
pressore a  tromba,  descrivemmo  nella  Parte  I  (pag.  570),  ed  è  rap- 
presentate nelle  fig.  4,  5  e  6  della  Tav.  IL  Cosicché,  prima  ancora 
che  i  compressori  a  colonna,  cosi  imperfettamente  alimentati,  en- 
trassero in  esercizio,  i  progetti  delle  nuove  macchine  erano  già 
formulati  e  senza  indugio  si  costruivano  e  provavano  nelle  officine 
Cockerill  di  Séraing:  indi  si  applicarono  con  molto  vantaggio  a 
Foumeaux.  Sei  oggidì  ne  esistono,  ciascheduno  dei  quali  può  for- 
nire 30  litri  d'aria  compressa  a  6  atmosfere  assolute  per  secondo. 

Intanto  i  compressori  a  colonna,  stabiliti  a  Bardonnèche,  con- 
tinuavano a  dar  buon  saggio  d'  essere  in  grado  di  supplire  ai  pre- 
senti e  futuri  bisogni,  purché  il  numero  ne  fosse  accresciuto  quanto 
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oocorreva.  Ma  Y  esercizio  aveva  altreal  messo  in  luce  buona  parte 
degli  inconvenienti  già  accennati  a  pag.  565.  —  Notevoli  disper- 
sioni,  dovute  a  varie  cause,  attenuano  V  effetto  utile.  L' apparato, 
già  costosissimo  in  origine,  con  facilità  si  sconnette  in  seguito  alle 
forti  vibrazioni  cui  va  soggetto,  e  richiede  frequenti  e  dispen- 
diose riparazioni.  La  difficoltà  dì  far  coincidere  i  movimenti  delle 
valvole  colle  oscillazioni  delle  colonne  d'  aque  costrìnse  a  rallen- 
tare Tandamento  delle  macchine,  che  risultarono  quindi  capaci  di 
un  lavoro  molto  minore  di  quanto  la  teoria  aveva  fatto  sperare.  — 
I  buoni  effetti  dei  nuovi  compressori  a  trombe,  in  sostanza  ben  più. 
semplici  sebbene  V  aqua  non  vi  operi  direttamente,  che  agiscono 
senza  scosse  e  con  qualunque  caduta  ;  la  cui  mercè,  a  giudizio  del- 
la Direzione,  è  possibile  triplicare  la  produzione  dell'  aria  (1)  con 
un  terzo  di  meno  di  spesa  {Rei.  p.  92):  tuttociò  persuase  ad  attivare 
il  nuovo  sistema  anche  a  Bardounèche  dove  tale  trasformazione, 
come  accennammo,  si  sta  appunto  avviando. 

CAPITOLO  \. 

Ventilazione. 

Vedemmo  nella  Parte  I  (pag.  574)  quanto  comodo  ed  efficace 
sia  Tuso  dell'aria  compressa  per  la  aerazione  dei  sotterranei  e  per 
disperdere  prontamente  il  fumo  prodotto  dalle  mine  :  ma  altresì 
quanto  dispendioso  riesca  un  tal  mezzo  quando  si  voglia  esclusiva- 
mente valersene  :  il  che  costringerebbe  ad  esagerare  ì  mezzi  di 
produzione.  E  nel  caso  nostro  invero  non  riuscirono  questi  corrispon- 
denti ai  bisogni  :  sicché  ne  conseguirono  parecchie  sospensioni  dei 
lavori  :  che  non  potranno  però  riprodursi,  perchè  i  mezzi  di  venti- 
lazione si  vennero  mo  Itiplicando  a  segno  da  poter  abbondantemen- 
te supplire  a  tutti  gli  eventuali  bisogni  :  impiegando  a  tale  scopo, 
sussidiariamente  all'  aria  compressa^  parecchi  fra  gli  spedienti  e- 
numerati  nel  Gap.  VI  della  Parte  I.  —  Furono  pertanto  collocati,  ed 
altri  se  ne  collocheranno,  dei  ventilatori  soffianti  lungo  la  galleria. 
Fu  costruito  dal  lato  meridionale  un  doppio  solajo  di  legname,  per 
tutta  la  lunghezza  della  galleria  rivestita ,  il  quale  mette  capo  ad 


(i)  Nel  i862  furono  prodotti  e  eoDBumati,  a  Bardonnèche,  metri  cubi 
1,404,000  d'aria  eoinpressa  a  sei  atmosfere  aaaolute,  che  rappreientano  un  volu- 
me d' aria  atmosferica  naturale  di  metri  cubici  8,424,000. 

41 
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Kn  oamtiiitìo  dì  aspirazione  preseo  la  bocea  del  setterraneo  (  1  )«  Veno 
Foarneaux^  doYe  la  eircolazione  delFaria  è  resa  moho  pi&  diiScila 
dalia  maggior  pendenza  verso  l'  esterno^  Y  aspirazione  sarà  fiu- 
tata dalla  potente  macchina  di  cui  è  parola  a  pag.  514.  A  questo 
modo^  pur  giunti  alla  massima  distanza  di  poco  più  di  6000  metri 
dair  esterno^  sarà  sempre  possilnle  aspirare  almeno  900^000  metri 
cnbi  d*  aria  al  giorno  :  cioè  quasi  dieci  volte  la  quantità  che  la 
Commissione  avea  giudicato  sufficiente. 

Due  parole  sulla  temperatura.  —  Alla  fine  dello  scorso  già- 
gnoy  quando  visitammo  i  lavori^  il  termometro  centigrado  segnava 
circa  23'^C  nel  cantiere  meridionale  d'  avanzamento  (a  1^950  me- 
tri dalla  bocca)  e  27^  C  nella  parte  superiore  del  cantiere  d*  allar- 
gamento. Ciò  riferiamo  in  via  storica  :  perchè  la  massa  sovrastan- 
te (  poco  più  di  800  metri  )  era  relativamente  ancor  troppo  tenue 
perchè  sta  lecito  trarne  alcuna  induzione  per  V  avvenire. 

Terminato  che  sia  il  traforo,  ed  aperto  aUa  oiroolazione,  n  at- 
tiverà^ in  conseguenza  del  differente  livello  ed  espoMzione  deOe 
due  bocche^  una  ventilazione  naturale^  che  molti  anzi  temono  possa 
riuscire  anche  troppo  energica.  Essa  contribuirà  in  ogni  caso  an- 
che a  mantenere  nel  sotterraneo  una  moderata  temperatura. 

CAPITOLO  VI. 

ProeeMMi  del  lavori  In  f^allerla*  (2) 

L' intemo  del  sotterraneo  può  oggidì  considerarsi  diviso  in 
tre  parti  :  la  piccola  galleria  detta  anche  preparatoria  o  d*  avan- 
zamento; i  cantieri  di  allargamento  e  di  rivestimento;  la  galleria 
interamente  rivestita  ed  armata.  Queste  due  ultime  si  avvicendano 
perchè,  per  tener  dietro  più  sellecitamente  ai  progressi  della  gal- 
leria preparatoria^  si  moltiplicano  i  cantieri  di  allargamento. 

Alla  piccola  galleria  si  era  assegnata  mediamente  una  sezio- 


(i)  Si  calcolava  dì  poter  mandare  fra  uon  molto  in  fondo  alla  galler]«i  un  vol- 
loine  df  400  a  800  mila  metri  cubi  d'aria  alinot>ferk*a  al  giorno,  e  S  a  IO  mila 
metri  cubi  d'aria  conopressa  nei  cantieri  ioaccessibili  all' ordinaria  ve&Ulaùoue 
(V.  Relaz,  della  dires.  tecn,;  pag.  57). 

(9)  AHa  direzione  locale  dei  lavori  M  tato  meridionale  è  attualmente  prep«>- 
•to  P  ingegnere  di  sezione  cav.  Borelli;  dal  lato  aettentrionale  l'ing.  di  mz.  rav. 
E.  Gopello.  Predeceaaore  di  qoeat'ttltimo  era  alalo  l'ingegnere  Biirieo  Mella. 
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ne  di  10  mètri  quadrati  all'  incirca  :  oda  essa  fa  nel  luglio  dei  1863 
ridotta  dal  lato  meridionale  a  7™<i-;  riduzione  ohe  s'intendeva  ope- 
rare anche  dalla  parte  di  FonrneauX;  contandosi  in  tal  modo  di  ot* 
tenere  un  vantaggio  del  20  %  nella  rapidità  dell'  avanzamento 
{V.  Tabella  e  Nota  (4)  a  pag.  625).  (1) 

Sopra  un  binario  delle  dimensioni  consuete  e  composto  di  ro- 
taje  lunghe  due  metri,  sta,  rimpetto  la  fronte  d' attacco ,  1'  affusto 
delle  perforatrici,  seguito  da  un  carro  di  scorta  (tender).  U  uno  e 
r  altro  sono  montati  su  quattro  ruote  per  ciascheduno,  le  quali  si 
fissano  alle  rotaje  durante  il  lavoro.  Una  poi  di  osse,  essendo  den- 
tata, offre  il  mezzo  di  far  avanzare  o  retrocedere  il  sistema  me- 
diante un  rocchetto  ed  un  volante:  e  questo  tanto  a  mano  quanto 
col  mezzo  di  un  piccolo  aeromotore. 

Sull'affusto  poi  sono  montate  le  macchine  perforatriòi  (2)  in 
guisa  che  ciascheduna  di  esse  possa  essere  (mediante  opportuni 
congegni  e  indipendentemente  dalle  altre)  smossa,  alzata,  abbas^ 
sata,  inclinata  in  varie  direzioni,  messa  in  moto  od  arrestata  a 
piacimento.  Ad  ogni  perforatrice  è  somministrata  l'aria  compres* 
sa,  che  deve  imprimerle  il  moto,  mediante  tubi  flessibili  che  lik  at* 
tingono  a  due  tubi  di  ferro  posti  in  alto  dell'affusto,  e  che  alla  lor 
volta  si  congiungono  mediante  altri  tubi  flessibili  di  5  a  6  metri  di 
lunghezza,  con  due  condotte  laterali,  che  stanno  in  fondo  alla  gdl* 
leria,  coperte  con  detriti  di  roccia  per  ripararle  dalle  esplosioni 
delle  mine.  Queste  ultime  (condotte)  Vanno  a  metter  capo  piiii  in- 
dietro nel  tubo  principale  collocato  nel  caàale  di  scolo  assieme 
alle  altre  dell' aqua  e  del  gaz.  Sono  pure  applicati  sull'affusto  i 
tubi  e  gli  apparecchi  che  servono  Alla  didtribuzione  di  qUest'  ul- 
timo per  l'illuminazione  del  cantiere  d'avanzamento. 

Sul  carro  di  scorta  stanno  i  serbatoi  dell'  aquà  (oìlindrioi  a 
calotte  sferiche),  sulla  quale  l'aria  compressa  esercita  la  sua  forza 
elastica,  spingendola,  per  un  apposito  sistema  di  tubi,  parte  me- 
tallici, parte  flessibili,  nelle  lancio  delle  perforatriòi,  dalle  quali 
l'aqua  schizza  nei  fori,  che  si  stanno  scavando,  per  tenerli  sgombri 


(i)  1/ aceeleraEÌoae  fu  realmente  ottenuja.  Solo  potrubbe  concepirai  il  dub<- 
bio  ebe  la  facilità  delle  manovre  e  la  aioureua  degli  operai  aieno  del  pari  a&Bteura«> 
te  col  ristrettisaìoio  paaaaggio  coai  laaoiato  tra  V  affuate  e  le  pareti  laterali  della 
roccia. 

(2)  In  numero  di  0  dal  lato  di  ael  lenir  ione,  di  7  da  quelle  di  meteodì  dopo  il 
riatringimento  della  galleria. 
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dalla  polvere  ed  impedire  il  riscaldamento  degli  scalpelli.  t>etti 
serbatoi  sono  alimentati  da  pompe,  che  pescano  in  pozzetti  scavati 
nel  suolo  in  prossimità  alla  fronte  d'attacco. 

E  superfluo  notare  che  tutti  i  tubi,  cosi  principali  come  se* 
condari;  sono  provveduti  dei  robinetti  occorrenti  per  stabilire  e 
togliere  lo  comunicazioni. 

Il  carro  di  scorta  porta  inoltre  gli  scalpelli  ed  altri  pezzi  di 
ricambio;  nonché  gli  utensili  occorrenti  per  piccole  riparazioni,  ed 
ogni  altro  oggetto  di  consumo  richiesto  per  il  servizio  delle  mac- 
chine :  in  guisa  che  ogni  muta  possa  compiersi  senza  dover  ricor- 
rere ai  magazzini  od  alle  officine. 

Nel  cantiere  d' avanzamento  erano  addette  a  Bardonnèche 
(nel  1863)  37  persone  (1). 

Il  lavoro  progredisce  a  questo  modo.  —  L' affusto  si  presenta 
alla  fronte  d'attacco  munito  delle  sue  perforatrici  opportunamente 
e  solidamente  disposte  in  direzioni  divergenti  le  une  dalle  altre,  e 
a  quella  distanza  dalla  roccia  che  segna  la  corsa  utile  degli  stan- 
tuffi percussori.  Si  mettono  in  azione,  e  si  continua  nel  modo  de- 
scritto a  pag.  550  e  seg.  finché  ciascheduna  perforatrice  non  abbia 
compiuto  il  suo  foro  rispettivo,  cui  si  dà  mediamente  la  profondità  di 
75  a  90  centimetri,  che  però  alcune  volte  fu  ridotta  fino  a  70  cent, 
altre  prolungata  fino  ad  1*".  20.  Indi  le  perforatrici  si  spostano 
praticando  nello  stesso  modo  un'  altra  serie  di  fori  :  e  cosi  succes- 
sivamente finché  sia  compiuto  il  numero  divisato  di  questi  che, 
colla  sezione  più  ampia,  ascende  ordinariamente  ad  80,  del  diame- 
tro di  cent.  4,  salvo  un  piccolo  numero  del  diametro  di  cent.  9,  che 
si  lasciano  però  scarichi  affinché  le  mine,  incontrando  lateralmente 
delle  linee  di  minore  resistenza,  agiscano  in  quelsenso,  anziché  cor- 
rer rischio  di  scaricarsi  per  davanti  come  colpi  di  fucile. 

Il  maggior  numero  poi  di  tutti  questi  fori  si  pratica  nella  par- 
te centrale  della  fronte  d'attacco,  dove  deesi  aprire  la  breccia,  che 
si  fa  saltare  prima  di  dar  fuoco  alle  mine  del  perimetro. 


{ì)  Un  capo  posto  —  quattro  operai  meccaoici  —  due  scalpellini  minatori  — 
otto  lavoranti  pel  maneggio  degli  scalpelli  —  nove  operai  per  la  condolili  dt-lle 
macchine  ed  il  governo  delParia  compressa  e  dell' aqua  —  cinque  ragazzi  special- 
mente preposti  alla  manovra  di  certi  organi  dei  perforatori  ed  all' ugnimento  ge- 
nerale dei  meccanismi  —  otto  lavoranti  addetti  al  servizio  éA  perforatori  ed  altri 
due  per  ctmunicare  coi  depositi  diversi  e  cantieri  esterni  {Relazione  della  dire- 
zione tecnica  ecc.  pag  34). 


621 

Si  levano  quindi  le  comunicazioni  fra  le  condotte  d'  aria  e 
V  affusto^  spingendo  indietro  quest'ultimo  col  suo  carro  di  ecorta 
sino  a  riescire  al  riparo  dei  colpi  di  mina  dietra  due  robuste  porte 
di  sicurezza  collocate  alla  distanza  di  uno  a  due  centinaja  di  metri 
dalla  fronte  d'attacco:  e  le  quali,  aperte  che  sienO;  lasciano  la 
galleria  affatto  sgombra  alla  circolazione.  —  Saccedono  allora  i 
fochisti  coi  loro  attrezzi  e  colla*  miccia  per  procedere  alla  carica 
delle  mine  (1).  Ciò  fatto,  alla  prima  volata  fanno  saltare  le  mi- 
ne della  breccia  (riparandosi  essi  pure,  in  quel  frattempo,  dietro  le 
porte  di  sicurezza)  e  non  applicano  il  fuoco  alle  altre  se  prima  la 
breccia  non  è  aperta:  e  spesso  accade  di  dover  ricaricare  delle 
,mine,  che  nello  scoppio  non  produssero  il  desiderato  effetto.  L' o- 
pera  dei  fuochisti  è  grandemente  agevolata  da  un  forte  getto 
d' aria  compressa,  che  si  fa  irrompere  in  fondo  alla  galleria^  e 
scaccia  il  denso  fumo  prodotto  dalla  combustione  della  polvere. 

Terminato  anche  questo  secondo  periodo  della  operazione, 
subentrano  gli  sgombratori,  i  quali  caricano  i  frammenti  di  roccia, 
staccati  dalle  mine,  su  carretti  che  spingono  lungo  piccoli  binari 
laterali  fin  dietro  l'affusto,  ove  il  materiale  raccolto  viene  trasfe- 
rito sui  grandi  carri  da  sterro  che  lo  trasportano  fuori  della  gal- 
leria. —  Si  aggiusta  grossolanamente  il  tratto  scavato:  e,  ove  oc- 
cora,  si  arma  con  quadri  in  ferro  e  tavoloni  :  ed  intanto  1'  aria 
compressa  continua  a  defluire  dai  condotti  per  purgare  e  rinfre- 
scare r  atmosfera.  —  Se  n'  è  il  caso,  si  prolungano  altresì  il  bi- 
nario principale  ed  il  piccolo  laterale  (ogni  volta  che  si  è  progre- 
diti di  2  a  2  ^/s  metri),  le  condotte  principali  e  le  secondarie,  il  ca- 
nale di  scolo:  si  puntella  il  tronco  scavato.  —  Anche  le  porte  di 
sicurezza  si  trasportano  più  innanzi  mano  mano  che  la  galleria 
d'avanzamento  progredisce  di  60  ad  80  metri. 

Tutto  ciò  compiuto,  T.  affusto  viene  nuovamente  sospinto  con- 
tro la  roccia  per  ricominciare  un  nuovo  attacco ,  cui  prende  par- 
te nuovo  personale:  mentre  i  primi  operai,  una  volta  messo  dietro 
le  porte  l'affusto  e  ripulite  le  macchine,  cangiate  le  une  e  riparate 
le  altre,  e  rimessi  in  buono  stato  gii  accessori,  hanno  finito  il  loro 
.cdmpito  ed  escono  dalla  galleria. 


(4)  —  Era  stato  divisato  In  origine  di  dar  fuoco  alle  mine  eolla  seintilla  elet- 
trica. Ignoriamo  il  perchè  ai  lia  rinunziato  all'  uso  di  tale  processo. 
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E  pertauto  il  complesso  di  quelU  tre  operaaionì,  che  eono:  la 
perforazione;  la  carica  e  sparo  delle  minO;  le  sgombre  delle  ma- 
cerie, dicesi  muta.  Il  tempo  occorrente  per  le  medesime;  e  partieo- 
larmente  per  la  prima,  varia  secondo  la  natara  della  roccia  e  la 
profondità  che  si  vuol  dare  ai  fori;  ma  si  tende  in  massima  a  di- 
minuirlo mano  mano  che  si  perfezionano  le  macchine  e  s'impra- 
tichisce il  personale.  Si  cerea  di  regolare  i  vari  elementi;  che  infloi- 
scono  in  proposito,  in  guisa  di  accrescere  TefiBtto  utile  definitivo. 
L'  esperien^sa  provò  alla  Direzione  che  per  ora  la  regolarità  ed 
economia  del  lavoro  meglio  si  raggiungono  col  limitarsi  ad  ottenere 
prossimamente  due  mute  al  giorno  :  al  quale  intento  la  profondità 
dei  fori  viene  proporzionata  inversamente  alla  varia  resistenza  della 
roccia. 

Più  indietro  si  procede  coi  mezzi  ordinar!,  cioè  coli'  opera 
manuale  del  minatore,  per  ridurre  il  sotterraneo  all'  ampiezza  e 
forma  definitiva.  A  tale  scopo  si  comincia  a  scavare  il  tetto  della 
galleria,  che  si  arma  e  sostiene  coi  necessari  presidi.  Scavato  cosi 
un  breve  tri^tto  di  4  a  5  metri,  I  quadri  e  il  tavolato  che  coprivano 
la  piccola  sezione  vengono  rimossi,  e  più  non  resta  che  asportare 
i  due  massicci  laterali  dell' altezza  di  circa  S  metri,  che,  essendo  at- 
taccabili di  fronte,  di  fianco  e  dall'alto,  possono  con  più  facilità 
venire  scavati:  e  si  prosegue  allargando  sempre  la  sezione,  finché 
si  sia  fatto  hiogo  ai  piedritti  di  rivestimentO;  che  si  eseguiscono 
appunto  di  mano  in  mano  che  l' escavazione  del  sito,  che  devono 
oecuparC;  si  compie.  Più  allora  non  rimane,  in  quel  sito,  che  eoHo- 
oare  le  centine  e  fare  il  volto  di  rivestimento.  —  Se  però;  nello 
scavare  la  calotta,  si  trova  che  la  roccia  non  presenti  suffici^ite 
sicurezza  da  poter  essere  sostenuta  da  semplici  puntellamentl, 
viene  tosto  rivestita  con  vólto  prima  che  vengapo  scavali  i  mae- 
sioei  laterali  e  u  formino  i  piedritti  (V.  pag.  587). 

Compiuto  pertanto  nell'uno  o  neir altro  modo  il  rivestimenCo, 
61  estraggono  dal  canale  di  scolo  (che  poi  si  ricostruiaoe  in  mara- 
tura  per  tratte  di  200  metri)  i  tubi  di  condotta  dell'  aria  oempree- 
sa,  dell' aqua  e  del  gaz,  collocandoli  sopra  mensole  in  ferino  dispo- 
ste lungo  il  piedritto  circa  all'altezza  del  pulvinare  della  volta 
Si  arma  stabilmente  il  doppio  binario  che  dovrà  percorrere  l' in- 
tero sotterraneo,  congiungendolo  coli'  unico  della  galleria  prepara- 
toria mediante  un'  ordinario  sviamento. 

Il  sotterraneo,  a  lavoro  compiuto,  ha  circa  6  metri  d'altezza 
dalla  chiave  della  volta  al  piano  della  roti^ey  ed  8  metri  di  lar* 
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ghesza  all'origine  di  qtxdiU.  La  fig.  4  (Tav.  I)  rappresenta  la  se* 

zione  trasversale  della  galleria^  quale  era  stata  progettata  in  ori- 
gine (1)  e  viene  anche  eseguita,  salve  alcune  lievi  modificazioni  e 
valva  la  oostra^ione  della  volta  rovescia  inferiore  da  eseguirsi  sol- 
tanto ove  se  ne  manifesti  il  bisogno.  La  fig.  5,  riprodotta  dalla  re- 
lazione uffiziale  italiana^  porge  la  sezione  di  essa  galleria  munita 
di  tutti  i  suoi  accessori  quale  trovasi  effettivamente  costruita  nel 
tronco  meridionale  ornai  compiuto.  È  a  aesto  un  po'rialzato  per  re- 
eistere  meglio  alle  pressioni.  —  Vi  furono  pure  accresciute  le  di- 
visate dimensioni  del  tombino. 

CAPITOLO    VII. 

RkHttUameMtf* 

Riassumiamo  nella  seguente  tabella  alcuni  impprtantissimi  da- 
ti numerici  che  ci  venne  fatto  raccogliere  dalla  Relazione  uffiziale 
più  volte  ricordata;  da  altro  successivo  rapporto  pubblicato  nel  N. 
107  (4  Maggio  1864)  della  Gazzetta  Uffiziale  del  Regno  d!  Italia 
e  nel  N.  19  del  Bollettino,  delle  strade  ferrate,  nonché  da  parecchie 
altre  fonti  autorevoli.  Non  riporfiano  che  i  dafi  fondamentali,  la- 
sciando al  Lettore  la  cura  di  dedurne  con  facili  calcoli  quelle  altre 
cifre  che  potessero  interessarlo  (2). 


(1)  Tolta  dal  più  ToTte  fodato  rapporto  uffiBiale  fraDòése  delfiagdgfDéra  In  ca- 
po Conte. 

(2)  Dobbiamo  avvertire,  una  volta  per  aempre,  ohe  alcune  delle  cifre  esposte 
nei  vart  docnmonti  uffizialmente  od  uffiziosamente  pubblicati  presentano  manife- 
sti errori  o  discrepanze.  Noi  abbiamo  cercato  di  rettlflearle  coi  confronti  e  di  sce- 
gliere le  migliori  lezioni  :  ma  non  si  vorrà  far  carico  a  noi  ove  non  ci  fossimo 
sempre  apposti  al  vero. 
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Nomerò  éeì  gioni  dì  kvoro 

Stimerò  étììe  mute  0  riprese  di  lavoro     .    .    .    . 

Progretao  dalla  gallera  A*  aTantaoMiito  —  bmL  Un. 


l  -s     iTempo  impiepto  nelb  peiforaxiona 

^^BÌ  ^  p«r  la  earìca  e  aparo  delle  mine 


nello  tgomliro  delle  materie 
l  eaegniti 
/  aparatl 
Profondità  media  dei  fori  da  mina     . 


Nomerò  dei  fori  da  mina 


centimetri 


delle  perforatrici  ì 
Nomerò  <  \  eangiate 

delle  trivelle        ) 


Polvere 
Miccia 


<  conaomate  > 


diilogramml 
metri  lineari 


aWlelMt 


eooo 


I 


:•  4 


(i)  Nel  i 868  ai  eaegoirono  dal  lato  meridionale  metri  Un.  880  di  eecavo  in  graa^  «s^ 
e  800i»  di  riveatimento  oompioto.^  Dal8etlentrionale,282>B  di  cacalo  in  grande  acaioneeS^-' 
di  riv»  atimetiti. 

I  lavori  di  perforazione  (coi  mezzi  ordinari)  cominciarono  nel  Decembre  1857. 

Le  perforatrici  entrarono  per  la  prima  volta  nel  sotterraneo  il  12  Oeauajo  1861. 

La  grande  disparità  tra  il  numero  delle  mute  ed  ì  pnisrea^i  della  pi^rforaiioue,  o(i^ 
nei  dìié  aemeatri  del  1863 a  Bardonuèche,  ba  dipendoto  da  i articolari  eireoatauza,  eatraoccalo' 
Acacia  dei  mezzi  adoperati,  che  vennero  a  contrariare  nel  primo  semeatre  il  regolare  audaa^ 
dei  lavori:  e  dal  fatto  che  io  aolo  col  principiare  del  aecondo  aeiuealre  che  ai  poterooo  adotta 
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S«rdoaa«elie) 

Dal  lato  seltentrionale  (Fonrneavx)    Il 

erfonxioM  mecMnica 

coi  mezzi  ocdinarì 

coi  mezzi 
ordinar, 
e  sper. 

colla  perforazione     1 
meccanica         1 

186S 

1865  (*) 

1864 

a  tatto  186i 

1865  0) 

1864 

326 

330 

-» 

— 

•— 

281 

— 

582 
380,— 

.29M3.41 

(i.Bem.).236.-v(4) 
(2.8em.).332.— i 
(l.sem.).172.75J 
(3.aem.>S53.25f 

li) 

5.36  /  13.57 

621.20 

(1857)-  10.80M») 

(1858)-20t.Q5J 

(1859)-13«.75L„.  ^ 

(18t:0)-l39.50p*-*^ 

(1861H03.27\ 

(1862)-243.13; 

•  • 

498 

358.07 

fa' 
8.-1 

3.18\l3.3^ 

466.65 

.53  J 

S.14  ) 

— 

— 

— 

2.15] 

— 

45,751 

40,647 

— 

— 

— 

36,876 

— 

— 

49,718 

— 

— 

— 

48,718 

— 

75  a  80 

90 

— 

— 

— 

85 

— 

1,188 

1,060 

— 

— 

— 

1,541 

— 

72,538 

78,9i4 

— 

— 

— 

56,464 

— 

18,622.45 

18,438.— 

— 

— 

— 

20,435.20 

— 

76,610.— 

80,286.- 

— 

— 

— 

71,953.- 

— 

Icnne  misure,  fra  cui  il  rìstringimento  della  pileria  (Y.  pagina  619),  le  quali  influirooo  van- 
aggiosameute  frulla  speditezza  e  regolarità  dei  labori. 

(S'  Di  cui  4in.43  si  (ttennero  nelle  prime  prove  di  escavazione  meccanica  fatte  dal  25  (in 
sui  fa  iDÌziata)  al  31  Gennaio  1863;  e  13m.l0  col  lavoro  ordinario  nel  periodo  compreso  tra  il  13 
}ttobre  e  il  9  Novembre,  nel  quale  si  è  sgombrata  e  assicurata  una  gran  frana  avvenuta  in 
lueir  epoca. 

^6)  Non  tutte  le  mine  sparate  producono  11  loro  effetto,  laonde  è  mestieri  ricaricare  le  mal 
rieacite,  e  furie  esplodere  di  nuovo. 
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Cosicché  a  tatto  il  passato  ottobre  erano  stati  perforati 
Dal  lato  meridionale      .     .     .     metri  2,202.35 
»        settentrionale  •    .     •       »       1,683.40 


Complessivamente  metri  3,885.75. 

La  lunghezza  della  galleria  allargata  e  rivestita  compiuta- 
mente differisce  di  parecchie  ceDtinaja  di  metri  dalla  cifra  anzidetta. 

Risulta  ad  evidenza  dalla  tabella  precedente  nn  notevole 
progresso  nella  rapidità  media  del  lavoro.  Non  è  però  che  qaesto 
non  soffra  delle  alternative,  che  riescono  sensibilissime  quando  si 
prendano  a  considerare  dei  periodi  più  brevi.  Ne  porge  un'  idea  il 
seguente  quadro  dei  progressi  mensili  della  piccola  galleria  nei 
primi  dieci  mesi  del  1864.. 


DAL  LATO 

DAL  LATO      1 

settentrioftàte  | 

M  te  BK 

meridionale  (1) 

1  Gennaio.     . 

•    metri  lin. 

43.50 

24.65       1 

1  Febbraio.     . 

fi 

40.10 

43.15       1 

1  Marzo     .     . 

n 

40.90 

43.10 

Aprile     .     . 

n 

48.10 

61.35 

Maggio   . 

n 

43.30 

24.55 

Giugfto   . 

» 

49.20 

26.50 

i  Luglio     . 

» 

60.80 

46.80 

Agosto    . 

.        .                   fi 

56.60 

30.45 

Settembie 

n 

57.10 

45.05 

Ottobre  . 

n 

61.75 

50.80 

Anche  il  numero  delle  mute  or  cresce,  or  scema.  Per  esempio, 
verso  Foumeaux,  di  40  che  fu  in  gennajo,  crebbe  in  febbrajo  a  52, 
in  marzo  ridiscese  a  49  per  risalire  a  57  in  aprile,  in  maggio^  ri- 
cadde  a  40 

Tali  anomalie  vogliono  essere  attribuite  affa  varia  resrstenxs 
opposta  dalla  roccia  all'  azione  delle  perforatrici.  E  non  6  forse 
tanto  la  sua  durezza  che  la  rende  ribelle,  quanto  la  irregolare  confor- 
mazione degli  strati,  Y  eterogeneità,  Y  incontro  di  noccioli  quarzosi 
durissimi  :  onde  gli  scalpelli  vengono  inopinatamente  spezzati  o 
contorti,  guaste  le  macchine,  sospeso  il  lavoro.  In  faccia  a  tali  in- 


(1)  Non  bisogna  dimenticare  che  dal  lato  d'Italia  la  gallerìa  d'aTanumeotò 
è  attualmente  più  ristretta. 
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eldenti;  il  laroro  meccanioo  trorasi  ta  eendiEionl  più  0?Hiiiaggiose 
che  Y  opera  manuale  del  minatore.  (V.  Nota  a  pag.  556). 

Del  resto,  quanto  alla  costituzione  mineralogica  del  monte,  si 
verificarono  sinora  in  generale  lo  previsioni  deigeologi  (V.  p.  590). 
Dal  lato  di  Bardonnèche  la  roccia  è  formata  da  schisto  calcare,  ar- 
gilloso, talcoso  e  erleti^ino  ;  le  imflltvasiooi  di  solfato  di  calce  cri- 
stallizzato e  di  carbonato  calcare  sono  causa  principale  della  dimi- 
nuzione del  lavoro  quando  sono  pia  frequenti.  Spesso  la  roccia  si 
riscontrò  partita  in  mille  direzioni  da  strati  bianchi  e  neri  alter- 
nati (i  primi  dei  quali  consistono  di  quarzo  puro)  di  grossezza^ 
molto  variabile,  contorii,  avvolti,  ripiegati  in  ogni  senso  e  in  ogni 
maniera.  Avvenne  ohe  un  foro,  spinto  sino  alla  metà  o  ai  tre  quarti 
di  sua  lunghezza,  dovesse  essere  abbandonato  per  rineontro  di  un 
Ietto  di  quarzo  posto  in  isbieco,  e  dal  quale  lo  scalpello  veniva  devia- 
to dalla  sua  normale  direzione. 

Dal  lato  di  Modane  si  scava  una  roccia  formata  da  gres  an- 
tracifero  che  passa  dall'antracite  pura  alla  puddinga  quarzosa  a 
grossi  nocci-oli  e  senza  leggi  ;  a  misura  che  abbonda  il  quarzo, 
-tanto  più  si  rallenta  il  progresso  della  perforazione.  Perii  da  que- 
sta parte  la  roccia^  sebbene  durissima,  si  presentò  in  generale  pia 
omogenea  e  quindi  offerse  minori  imbarazzi  nella  perforazixme.. 

Quanto  ad  irruzioni  di  aque,  non  simanifost^  sinora  ohe  qual- 
che infiltrazione  ,  qualqhe  tenue  filo,  il  cai  esaurimento  non  offre 
diffieoltà  di  sorta. 

Gli  schisti  suindicati  presentano  spesso  Y  altro  inoonveaient^ 
già  accennato  hi  generale  a  pag.  538  :  cioè  di  perdere,  al  contatto 
dell'aria,  ogni  coesione,  sfaldarsi,  staccarsi  ove  non  sieno  s<dlecit»- 
mente  armati  o  rivestiti.  Ne  consegui  di  fiitto  qualche  scoseené»- 
mento  che  non  restò  senza  vittime. 

A  questo  proposito,  per  isterica  esattezza,  non  dobbiamo  ta- 
cere come  parecchie  pib  o  m  en  gravi  jatture  nelle  persone  d^U 
operai  ^euo  pure  avreaute  in  seguito  all'  imprudente  maneggie 
delle  macchine  od  intempestivo  scoppiò  delle  mine-  —  Acoidenti 
invero  ben  deplorevoli,  ma  che  non  ò  possibile  evitare  affatto  nelle 
opere  montanistiche. 

Quanto  ai  due  tronchi  di  réuyeordamenio  (V.  pag.  606^,  (bottiai 
quasi  per  intero  costruito  coi  mezzi  ordinali  quello  del  lato  meri- 
dionale diretto  in  curva  circolare  del  raggio  di  metri  500  e  della 
lunghezza  di  M.  595.  Si  ritarda  soltanto  il  cgm^imento  del  breve 
tratto  ohe  deve  coagiuagerlo  coUa  galleria  principale  fiacliè  aleno 
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state  risolte  alcune  difficoltà  tecniche  che  sembrano  non  essere 

state  anzi  tratto  previste. 

CAPITOLO  Vili. 

Alcuni  dati  eeoMomlek 

Nel  conto  d'avviso  comunicato  nel  1857  al  Parlamento,  la  spe- 
sa occorrente  per  la  costruzione  della  galleria  e  delle  strade  d'ac- 
ccBso  era  stata  calcolata  come  segue  : 

Tronchi  da  Susa  all'  estremità  meridionale  della 
galleria,  e  da  Modano  all'  ingresso  settentrio- 
nale della  stessa    It.L.  14,400,000 

Grande  galleria »     20,600,000 

Armamento  della  strada  ecc n       3,670,000 

Spese  imprevedute w       2,930,000 


Totale  It  L.  41,600,000 
che  avrebbero  importato,  pel  traforo  della  grande  galleria,  compu- 
tati anche  i  due  tronchi  di  raccordamento,  un  costo  chilometrico  di 
circa  1,600,000  franchi. 

Abbiamo  veduto  (pag.  601)  come,  nella  convenzione  franco- 
italiana del  1862,  la  spesa  occorrente  per  perforare  la  gallerìa  coi 
mezzi  ordinari  era  stata  stimata  nella  cifra  rotonda  di  tre  milioni 
per  chilometro. 

Però  i  mezzi  d'  accelerazione  impiegati  fecero  salire  le  spese 
^ettive  ad  un  importo  di  gran  lunga  maggiore.  —  La  direzione 
tecnica  riteneva,  nel  1863  (1),  che  non  si  sarebbero  eccedute  le 
quattromila  lire  per  metro  corrente,  salvo  la  insorgenza  di  straor- 
dinarie difficoltà.  La  commissione  parlamentare  del  bilancio  pel 
;1864  argomentava  (2)  dietro  dati,  su  cui  reputava  di  poter  riporre 
piena  fiducia ,  che  la  spesa  sarebbe  compresa  fra  4,500,  e  5,500 
lire  al  metro ,  ossia  fra  55  e  67  milioni  di  lire  complessivamente 
(per  la  sola  galleria  principale). 

Le  seguenti  somme  furono  stanziate  a  tutt'  oggi  negli  annui 
bilanci  o  oon  crediti  supplementari  : 


(i)  Belaz.  della  Direz.  teen.  ecc.,  pag.  80. 

(2)  y.  Atti  del  Parlam.  italisDO  —  Camera  dei  DepuUii  (1864).  paf .  1035. 
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Pel  1857 It.  L.  1,000,000 

»   1858 n  3,500,000 

n    1859 n  500,000 

»   1860 »  2,500,000 

»   1861 n  3,000,000 

»    1862 n  2,000,000 

»   1863 ff  3,500,000 

»    1864 »  5,000,000 

Con  R.  Decreto  11  settembre  1864      .  v  1,700,000 


Risaltano  quindi  spese  a  tutt'  oggi     •  It.  L.  22,700,000 

Queste  cifre,  questi  computi  sempre  crescenti  destano  invero 

un  po'  d'  apprensione  quando  si  consideri  che  si  è  giunti  poco 

pi&  che  al  terzo  deiropera,  e  si  badi  alle  parole  con  cui  V  ex-Mini^ 

stro  comm.  Minghetti  esprimevasi  nella  Relazione  che  precede  il 

R.  Decreto  11  settembre  succitato:  a i  lavori,  a  misura 

n  che  s' internano;  più  aumentano  di  prezzo,  ed  era  quindi  impos*^ 
Tf  sibilo  di  far  un  calcolo  preventivo  sulla  norma  delle  spese  soste- 

n  nute  per  la  trascorsa  annata n  Previsioni  tanto  più 

inquietanti  quanto  sono  giuste  ed  ovvie  :  anzi  evidenti. 

Il  sistema  fin  qui  seguito  in  generale  fu  quello  detto  per  eco- 
fiomia.  Si  pensò  giustamente  in  origine  (V.  pag.  597)  che  trattan- 
dosi di  un'  opera  altrettanto  colossale  quanto  nuova  e  straordina- 
ria per  se  stessa,  sarebbe  stato  improvvido  e  forse  vano  rintrac- 
ciare un'  Impresa  che  volesse  assumerla  a  patti  discreti.  Ed  in- 
vero essa  avrebbe  certo  e  non  ingiustamente,  per  lanciarsi  a  quel 
modo  neir  ignoto,  preteso  strabocchevoli  compensi  in  correspettivo 
dei  rischi  sconfinati  cui  si  sarebbe  esposta  :  né  lo  stesso  Governo 
avrebbe  d'  altra  parte  saputo  che  cosa  domandare,  che  cosa  pre- 
tendere :  come  garantire  l' interesse  dello  Stato  e  la  più  sollecita 
esecuzione  dell'  opera.  —  Ora  tali  condizioni  cessarono,  dacché  i 
lavori  furono  regolarmente  avviati  :  e  pare  si  pensi  seriamente  ad 
appaltarne  la  continuazione  (V.  p.  603)  E  n'  è  omai  tempo. 

La  Direzione  tecnica  non  cessò  invero  di  studiare  quei  prov- 
vedimenti che  più  sembrassero  acconci  ad  avvantaggiare  1'  anda- 
mento dell'  impresa.  Tra  le  misure  d' ordine  economico,  noteremo 
l' organamento  di  un  servizio  per  la  somministrazione  dei  viveri 
a  prezzi  fissi.  Gli  operai,  oltre  le  paghe  che  variano,  per  quanto 
sappiamo,  dai  2  ai  12  franchi  al  giorno,  ricevono  dei  premi  deter- 
minati, che  aumentano  per  decimi,  quando  viene  loro  fatto  di  ese« 
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gaira  giornalmente  nna  quantità  di  lavoro  superiore  al  compito 
loro  assegnato.  E  Ticeversa  sopportano  una  trattenuta  di  «oldoqaan- 
do  pei*  indisciplinatezza  o  negligenza  non  riescono  a  oompierlo. . — 
Il  loro  nomerò  ascendeva  il  30  Novembre  1863: 

all'imbocco  Sud      a      J263 
rj.        Nord      »      1126 

Totale  N.  2389 

Oggiy  spinti  con  maggiore  alacrità  i  lavori,  queato  numero  si 
è  notevolmente  accresciuto. 

La  difficoltà  di  procurare  i  mezzi  neoessarì  di  ricovero  e  di 
sussistenza  in  quei  siti  poveri  e  poco  accessibili  accrebbero  nei  pri- 
mi anni  grandemente  i  disagi  e  le  spese.  — ^  I  provvedimenti  adot- 
tati^ le  comunicazioni  rese  tanto  pia  facili,  le  costruzioni  compiute 
(V.  pag.  612)  hanno  migliorato  di  assai  quelle  condizioni. 

Tuttavia  tanto  l  viveri  quanto  i  materiali  per  i  lavori  debbono 
venir  da  lungi  tuttora  con  grave  dispendio.  Una  sola  tonnellata^  re- 
cata da  Susa  a  Bardonnèche,  importa  non  meno  di  30  lire.  I  fire- 
quenti  trasporti  di  oggetti,  che  si  mandano  dall'uno  airaltro  im* 
bocce,  costano  in  medio  da  75  ad  85  franchi  per  tonnellata. 

Non  lungi  da  Foumeaux  trovasi  una  cava  di  buona  pietra  da 
calce,  ma  per  i  lavori  dal  lato  di  mezzodì  conviene  ritirarla  fino 
da  Casale  (Monferrato). 

Il  carbon  fossile  viene  d'Inghilterra  e  da  Saint-Étienne:  forse 
si  potrà  trarre  qualche  partito  da  una  cava  di  lignite  scoperta  pres- 
so la  strada  che  conduce  al  Santuario  di  NotreDamedeCharmaim 
non  lungi  da  Modano^ 

Le  macchine  furono  costruite  sin  qui  nel  Belgio.  Non  potrebbe 
ornai  utilizzarsi  l'industria  italiana?  —  Nemici  del  protezionismo 
e  di  tutte  le  sue  appendici,  non  saremmo  mai  per  suggerire  di  sa- 
grificare  la  qualità  o  il  tornaconto  al  preteso  scopo  di  liberarsi  da 
tributi  alV estero.  —  Ma  non  ci  sembra  il  caso  di  questo,  parendoti 
che  le  macchine  adoperate  non  eccedano  per  alcun  riguardo  la  ca- 
pacità e  i  mezzi  della  industria  nazionale. 

CAPITOLO  IX. 

Consilderazlonl. 

Or  tutto  questo  può  egli  dirsi  al  sicuro  da  ogni  critica  ?  Sa- 
rebbe folBa  supporlo  possibile  in  una  impre&a  corà  ingente  e  nuova: 
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i  uut  meaai  di  eseonsioney  se  non  inveatati  di  pianta,  dovevano 
essere  e  faroao  coordinati  e  measi  in  atto  con  radicali  modificazioni 
e  perfezionamenti  in  ogni  singola  parte:  nella  quale  si  trattava  di 
soddis&re  a  partioolari  esigeose,  di  vincere  straordinarie  dif&coLbà: 
sopra  tatto  di  agire  senza  indugio. 

Ma  se  la  critica  era  possibile;  lecita,  necessaria  a  promuovere 
quegli  ulteriori  miglioramenti  che  valessero  a  rendere  i  nuovi  tro^ 
vati  di  più  generale  e  compiuta  utilità,  essa  trasmodò  tramutandosi 
in  ingiusta  censura  per  parte  di  coloro  che  non  si  peritarono  di  affer* 
mare  recisamente  che  i  nuovi  spedieoti  a  nulla  giovarono:  che  altro 
effetto  non  potevano  avere  o  non  ebbero  che  di  accrescere  note- 
volmenie  la  spesa  del  traforo.  —  Alla  prima  parte  di  queste  accuse 
rispondono  da  se  sole  le  tabelle  a  pag.  624-5  6.  Se  appieno  non  si 
avverarono  le  preconcepite  speranze,  ninno  però  oserebbe  afferma- 
re che,  coi  mezzi  ordinari,  si  avesse  potuto,  nelle  condizioni  mede- 
sime, avvicinarsi  ai  risultamenti  ottenuti  nei  riguardi  della  sollecita- 
dine  del  lavoro.  E  del  resto  la  lentezza  medesima  con  cui  si  proce- 
dette da  principio,  la  rapidità  sempre  crescente  che  si  è  conseguita  di 
poi,  a  misura  che  V  esperienza  andava  ammaestrando ,  danno  a 
credere  che  i  massimi  effetti  non  sieno  stati  pur  anco  raggiunti,  e 
che  si  preparino  per  V  avvenire  ancor  più  favorevoli  risultamenti« 

Se  però  prendiamo  a  considerare  il  lato  finanziario,  la  questio- 
ne si  fa  più  complessa.  Anche  astraendo  dai  fatti,  e  tenendo  pur 
conto  dei  profitti  pecuniari  che  ne  verranno  dall' antecipare  Taper' 
tura  del  tronco  da  Susa  a  Saint-Michel,  chiunque  possegga  un  pò 
di  senso  pratico  ed  abbia  gettato  gli  occhi  suU' immenso  apparato, 
soir  ingente  copia  di  materiale,  sulla  moltitudine  del  personale  rac* 
colti  ad  ambi  gli  imbocchi,  non  tarderà  a  persuadersi  che  la  maggior 
sollecitudine  è  ottenuta  a  prezzo  di  considerevoli  sacrifizi  pecu- 
niari. E  lo  sa  pur  bene  la  Direzione,  la  quale  non  applica  i  nuovi 
processi  che  nell'  escavo  della  piccola  galleria  dove  a  tale  solleci- 
tudine riescono  condizione  indispensabile,  conservando  il  vecchio 
sistema  e  nelle  gallerie  di  r accordamento,  per  le  quali  non  e  ur- 
genza, e  dei  lavori  di  allargamento,  in  cui  si  può  raggiungere  lo 
stesso  effetto  finale  moltiplicando  gli  attacchi.  —  Però  è  giusto 
considerare  che  tutto  non  si  risolve  a  cifre.  Il  pronto  compimento 
del  traforo  è  richiesto  da  alte  ragioni  politiche  ed  economiche,  alle 
quali  lice  attribuire  una  più  o  meno  grande  importanza:  ma  non  si 
possono  discutere  soltanto  con  calcoli  matematici,  con  numeri  o 
con  materiali  confronti. 
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Noi  pertanto  saremmo  disposti  a  concedere  limiti  ampUssimi, 
purché  limiti  ci  sieno.  Poniamo  per  indubitato  che  la  questione  pe- 
cuniaria debba  in  larga  misura  venir  subordinata  all'  opportunità 
di  procedere  rapidamente:  ma  d'altra  parte  ninno  sforzo  ci  par- 
rebbe soverchio  per  tentar  di  conciliare  possibilmente  la  soUecita- 
dine  coir  economia,  ben  meritandolo  la  ingente  misura  del  dispen- 
dio, e  le  condizioni  dell'  Erario  italiano,  che  non  è  certo  in  grado 
di  sopportare  con  indifferenza  spese  superflue.  —  Vorremmo  che 
in  ogni  congiuntura  si  esaminasse  con  somma  diligenza  se  gli  ef- 
fetti cui  si  aspira  stieno  in  giusta  proporzione  col  dispendio  occor- 
rente per  conseguirli. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  supporre  che  la  Direzione  tecnica 
disconosca  tali  verità:  ma  non  sapremmo  negare  ogni  apparenza 
di  ragione  a  chi  pretende  eh'  essa,  troppo  preoccupata  della  cele* 
rità  dei  progressi,  sia  stata  distratta  dallo  applicarle  così  compiu- 
tamente quanto  si  avrebbe  potuto  desiderare.  —  Né  di  ciò  vorrem- 
mo meravigliarci,  essendo  inconveniente  ben  noto  e  quasi  inevita- 
bile in  quelle  opere  che  in  linguaggio  burocratico^  ma  compiuta- 
mente inesatto,  diconsi  eseguite  per  economia  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni: ove  le  lodevoli,  ma  spesso  impazienti  aspirazioni,  al 
buono  ed  al  meglio,  non  sono  moderate  dalla  parsimonia  dei  capi- 
talisti, le  cui  pretensioni,  invero  per  lo  più  moleste  al  tecnico  e  non 
di  rado  grette  ed  irragionevoli,  pure  aguzzano  l'ingegno  e  lo  pro- 
vocano a  trovar  soluzioni  che  rispondano  compiutamente  alle  pia 
disparate  esigenze. 

Noi  non  vorremmo^  né  potremmo,  né  oseremmo  intraprendere 
qui  una  discussione  sulla  necessità  più  o  meno  assoluta  delle  varie 
fabbriche  e  del  modo  con  cui  furono  costruite.  Noteremo  però  che, 
a  chi  getti  gli  occhi  su  quelle  due  città  operaie  erette  cosi  magnifi- 
camente a  ciascheduno  degli  imbocchi,  sorge  naturalmente  il  pen- 
siero eh'  esse  debbano  conservare  una  permanente  destinatone* 
Eppure  fra  dieci  anni  si  ridurranno  a  nulla  più  che  due  stazioni  se- 
condarie di  strada  ferrata. 

Una  misura  della  cui  opportunità  non  riusciamo  a  capacitarci, 
né  ci  apparisce  altrimenti  che  un  lusso  non  scevro  d'inconvenienti, 
fu  la  costruzione  di  due  officine  con  parecchi  chilometri  di  canaliz- 
zazione per  accendere  pochi  beccucci  di  gaz  all'  estremità  dei  due 
cantieri  d'  avanzamento  (1).  Ammettiamo  di  buon  grado  gli  incon- 


(1)  Ai  cantieri  d'allargniDL'iìlo  si  dà  luce  colle  bolite  laoipsde  da  uinatorr. 
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venienti  e  rinsofficienza  dell' ordinario  sistema  d' illaminazione  nei 
lavori  montanistici  :  ma  non  v'ha  forse  altro  mezzo  possibile  per  a- 
ver  luce  tranne  le  classiche  lampade  da  minatore  e  le  fiamme  del 
gaz? 

Si  pongano^altresl  a  calcolo  il  maggiore  imbarazzo  prodotto 
da  un  nuovo  sistema  di  condotti  ove  tanti  altri  ne  esistono^  qualche 
pericolo  non  trascurabile  nel  caso  che  copiose  fughe  di  gaz  si  ma- 
nifestassero in  uno  spazio  cosi  ristretto  e  senza  sfogo  immediato, 
l'ammorbamento  dell'aria  e  la  elevazione  di  temperatura  prodotti 
dalla  copia  di  gaz  combusti  e  non  combusti  che  escono  a  piena 
bocca  da  ampi  beccucci;  e  si  troverà  forse  giustificato  il  dubbio  che 
tali  inconvenienti  sieno  compensati  dai  vantaggi  accennati  a  p.  76 
della  tante  volte  citata  Relazione  uf&ziale.  -->  Se  pure  si  voleva  ad 
ogni  patto  l'illuminazione  a  gaz^  sarebbe  almeno  riuscito,  a  nostro 
avviso,  preferibile  il  gaz  ricco  portatile  di  boghead  che,  a  luce  pari, 
riscalda  assai  meno,  consuma  tenue  volume  d'aria,  e  dispensa  dalla 
costosa  ed  imbarazzante  canalizzazione,  di  cui  poteviino  tener  luogo 
alcuni  cilindri  aggiunti  sul  carro  di  ecorta  ai  recipienti  dell' aqua 
per  uso  delle  perforatrici.  —  Vorremmo  almeno  che  alle  fiamme 
ad  aria  libera  si  sostituissero  beccucci  regolari  possibilmente  a  cor- 
rente d'aria.  —  Ci  meravigliano  finalmente  che  uomini  cosi  vaghi 
di  belle  ed  utili  novità  non  abbiano  tentato  l' esperimento  facile  e 
relativamente  poco  dispendioso  della  luce  elettrica,  oggidì  perfezio- 
nata al  punto  da  poterne  sperare  favorevoli  risultamenti,  dirigen- 
dola con  riverberi,  ammorzandola  con  vetri  appannati  e  con  altri 
apportnni  accorgimenti. 

Lo  spediente  adottato  originariamente  a  Fourneaux  (pag.  616) 
per  la  compressione  dell'aria  sollevò  da  ogni  parte  acerbe  censure 
che  noi  stimeremmo  impertinente  puerilità  il  ripetere:  quasi  potes- 
se supporsi  che  distinti  tecnologi^  quali  i  signori  Sommeiller  e  Con- 
sorti, potessero  disconoscerne  i  vizi  radicali.  Essi  però  ebbero  torto 
di  risentirsi  si  forte  di  quelle  critiche,  lagnandosi  non  si  fosse  tenu- 
to conto  delle  esigenze  cui  loro  incombeva  soddisfare.  E  noi  demmo 


Ad  illumÌDare  la  gallerìa  ai  è  rinonsiaU),  tranne  In  aleuni  punti  singolari,  per- 
chè troppo  gran  numero  di  beecueci  sarebbe  occorso  per  offrire  una  luce  suffi- 
ciente. Né  crediamo  si  vorrà  dare  alla  iliuminasione  a  gaz  delle  officine  ed  altri 
edifici  esterni  tale  importanza  da  francarne  la  spesa. 
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prova  di  apprezzarle^  qadle  esigenze:  iùk  m»  viftretùmo,  lo  ab- 
biamo pretnesso  j  ne  fosse  esagerata  V  importaiiuBa  a  segno  da 
credere  che  tutto  addiriMura  si  dovesse  saOrifiteroi.  Troviamo  bea 
giusto  che  le  viste  di  una  stretta  persimonia  ed  il  rigore  di  6^rti 
preeettr  deifarte  sieno  sabordinafi  fino  ad  un  eerto  jnmte  al  pro- 
posito di  agire  sensa  indugi  o  peritanze:  ma  non  vorremmo  sjnn- 
gerd  iant' altre  dal  ritener  superfluo  per  la  Diresoione  il  ricorrere  al 
propHo  od  air  altrui  criterio  prima  di  adottare  a  precipizio  costo- 
sissitai  ripieghi:  che  di  necessità  dovevano  riuscire  affatto  tranai- 
torf^  perchè  non  era  possibile  che  nomini  dotti  ed  esperti  non  spe- 
rassero di  trovare  con  un  pò^  di  studio  alcun  migliore  qpedie&te  (1). 
E  cosi  infatti  avvezine:  in  guisa  che  prima  ancori^  che  i  c<mipre8Borì 
a  colonna  cogli  apparati  per  la  elevazione  dell' àqaa  entrassero  in 
esercizio,  già  si  era  immaginata  altra  macchina  per  ogiu  riguardo 
preferibile  anche  dove  le  condizioni  locali  noli  vletaYano  il  rego- 
lare esercizio  delle  precedenti.  E  cosi  quelli  rimasero  inattivii  ed 
or  li  vorremmo  rimossi  per  evitare  ulteriori  censure  per  parte  d^ 
non  sempre  benevoli  visitatori. 

Se  noi  volgiamo  il  pensiero  alle  macchine  perforatrici^  e  le 
consideriamo  per  se  stesse^  difficilmeiite  trovar  potremmo  parole 
che  non  suonassero  di  .elogio  e  di  plauso.  I  signori  Sommeiller  e 
consorti  adottarono  (ed  era  il  più  saggio  partito  in  quel  tempo  di 
incertezze  e  di  diflSdenze)  quel  sistema  e  quel  tipo  eh'  erano  stati 
portati  più  innanzi  e  li  ridussero  ad  un  grado  eminente  di  perfi> 
ziono  :  solo  che  potrebbe  desiderarsi  oggidì  che  fosse  reso  ancor 
più  facile  il  dare  alle  perforatrici  direzioni  oblique  in  qualunque 
senso  :  e  venissero  scemate^  (fosse  pure  a  costo  di  rendere  un  po' 
più  robusto  e  quindi  pesante  1'  affusto)  quelle  forti  vibrazioni  che 
si  manifestano  per  poco  che  i  colpi  degli  scalpelli  si  succedano  fre- 
quenti,  e  nuocono  al  sommo  alla  conservazione  di  quei  delicati  con- 
gegni. 

Noi  però,  fedeli  al  nostro  assunto  di  esprimere  francamente 
il  nostro  pensiero,  ci  avventuriamo  a  formulare  un  quesito.  Una 


(1)<xll  hìÌMi  qn'ao  eùt  bieo  esvie  ds  eopfer  littértlemeDl  et  saos  autrc 

»  falìgue  d'imagiDatioii  la  dlapoailion  tuivie  à  Bardoanèelia «Goala 

esprime  il  Sigoor  di  ParviUs;,  che  pur  ai  moatrd  d'ogni  altra  cosa  benevolo^  e» 
quad  diremmo^  entusiasta  ammiratore. 
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9iaeotuai^  che  porta  7  a  9  ^ifgani  ^ldip6l|deIlti  (cony^iderian^p  Faa- 
Q&eme  dellei  perforatrici  riuoit^  in  alterna  suiraffi^sto)  ciascheduna 
dei  quali  batte,  colpi  secobiji^  vioikentii  variabilmente  alternatisi  CQ^ 
successione  rapidissinia  pot^i^  ella  mai  dirsi  rispondere  ai  cignoni 
fpiid^^entaU  dd,la  t^cifi/ologi^  ?  Àrrpgi  la  legger^s^a  relativa  che 
era  mestieri  dar^  al  sistenv^,  V  ipeguaglianza  degli  sforzi  pur  sem- 
pure  violeptij  la  varia  collocazione  e  lunghezza  delle  perfoji;atrici| 
le  corse  inegudi  4^1^  stantuffi^  le  vibrazioni  e  scuotimenti  che 
offrono  tutte  le  parti  :  la  polvere  ^  i  detriti  cbej^  malgrado  \  gett^ 
d' a^qua;  vengono  dispersi  qcjij'  a];i(ibiente  dalla  violenza  dei  colpi 
e  s' insinuano  fra  gli  organi  abba^t^nza  delicati  che  con  frequente 
vicenda  scorrono  gli  uni  siagli  ^^^ri  :  e  si  potrà  egli  supporre  sua- 
Siist^nti  buone  condizioni  di  li^vore  ?-  Tuttpoiò  considerato,  npii  de- 
nterà certo  sorpresa  il  fatto  pm*  singolare  che  le  xpaccl^ine  opera? 
trici  siensi,  qoaai  a  ^ire»  trasformate  in  0{ig^tti  di  QQ^9um,io  ;  cqsic? 
che  si  contino  a  migliaja  le  perforatrici  occorrenti  per  compiere  il 
lavoro  (1)  :  e  le  loro  quqt;idiane  riparazioni  pccupÀno  uno  stuolo  di 
operaiji  richiegganq  ya^te  officine.  La  Direzione  tecnica^  come  ve* 
demmo;  studia  ed  appUcò  ^enzs^  posa  nt^issim^  miglioramenti  :  e4 
altri  ne  potrà  aggiungere  io  avvenire.  Ma  vano  fia  ]q  «perar^  d^ 
mutar  la  natura  della. macchina^  congenita  al  suo  modo  di  ope- 
rare. 

E  pertantpi  continueremo  a  chiedere,  dovrà  il  presente  siste- 
ma reputarsi  V  ultima  parola  della  tecnologia  ?  Non  varrebbe  pgli 


(I)  Per  ottenere  un  avanzamento  di  M:  5K0  si  consamarono  80  perfora- 
trici. Sperava  la  Direzione  di  poter  compiere  i  10  chilometri  che  rimafieano  da 
scavare  nell^  Aprile  1863  aenia  consumarne  più  di  duemila  (Y.  (ielas^.  ecc. 
pag.  53-4). 

Inoltre  le  p  Tforatrici  subiscono,  durante  il  loro  esereizio,  parerohie  più  o 
meno  radicali  ripartizioni.  Risulta  dalla  tabella  a  pag.  101-5  che,  por  ogui  muta,  ven- 
gono in  media  cangiate  oltre  a  due  perforatrici:  od  altrimenti  se  ne  guasta  all' in- 
circa una  per  l' escavo  di  32  fori.  Ne  dee  ciò  destar  ^prpresa  quando  si  cousi<)eri 
che,  per  praticare  un  solo  foro  di  80  centimetri  di  profondità,  si  sono  mediamente 
battuti  7200  colpi  (è  più  se  la  roccia  è  ribelle)  con  un  impulso  di9Uchil.(i?e/.  p.  43). 

La  Plrezione  è  ben  lungi  dal  dissimulare  a  se  slessa  tali  inconvenienti  (Rei. 
pag.  51):  ma,  per  vincerli^  sembra  non  conGdare  in  altro  ohe  nelP abbondanza  e 
squisitezza  delle  attuali  maeohioe.  —  Noi  abbiamo  maggior  fede  nell'  avvenir)» 
deUa  perforastone  meeoanies»  e  speriamo  che,  forse  per  opera  di  quegli  stessi  in- 
gegneri, diventerà  qualche  cosa  più  di  uno  spediente  adottabile  soltanto  in  caso 
di  straordinaria  urgenza. 
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la  pena,  come  saggiamente  e  con  ottimo  snccesso  si  fece  da  altimo 
per  le  macchine  di  compressione;  pensare  a  qualche  altro  spedien- 
te  che  fosse  scevro  da  quei  radicali  difetti  ?  Noi  non  ci  teniamo 
certo  da  tanto  per  segnare  la  via  da  seguirsi  in  cosi  fatte  naoTe 
ricerche  :  solo  per  dare  un  esempio  d'  altro  sistema  a  cai  po- 
trebbe volgersi  il  pensiero  del  tecnologo,  ricorderemo  quelle  mac- 
chine che  agivano  trapanando  con  moto  rotatorio  continuo  (V.  p. 
e.  quella  del  cons.  Rittinger^  p.  541  e  545  );  le  quali  probabilmente 
fallirono,  alcuni  anni  or  sono,  alla  prova,  per  quegli  stessi  motivi 
per  cui  in  quella  medesima  epoca  anche  le  macchine  a  stantuffi 
percussori  porgevano  effetti  poco  soddisfacienti  :  perchè  erano 
ancora  imperfette.  —  Forsechè  nello  stato  attuale  dell'  arte,  stu- 
diate e  perfezionate  con  pari  ingegno  e  perseveranza,  potrebbe 
venir  fatto  di  ottenerne  risultamenti  eguali  per  quantità  oltre  ad 
un  effetto  utile  molto  maggiore^  considerato  questo  nel  pieno  sao 
significato  tecnologico. 

Né  certamente  vorremmo  che,  per  tentar  nuovi  saggi  con  altri 
metodi,  si  sospendessero  o  rallentassero  i  lavori  coli'  attuale  siste- 
ma. Per  ventura  la  galleria  settentrionale  di  raccof^damento,  di 
cui  deesi  quando  che  sia  intraprendere  l' escavo,  offrir  potrebbe 
tutto  r  agio  per  i  più  vasti  studi  ed  esperienze. 

Queste  considerazioni  non  sono  intese  a  sottoporre  il  passato 
ad  una  critica  infeconda:  e  neppure  hanno  per  iscopo  esclusivo  di 
promuovere  misure  cho  rendano  meno  onerosa  la  continuazione 
del  presente  lavoro,  che  a  qualunque  costo  sarà  certamente  com- 
piuto. —  Giova  però  riflettere  che  l'opera  attuale  non  è  che  il  pro- 
dromo, e  servir  deve  di  grandioso  esperimento  che  prepari  ad  altre 
opere  simili,  e  forse  più  ancora  grandiose,  che  si  stanno  da  gran 
tempo  meditando.  —  Se  omai,  innanzi  ai  risultamenti  materisli 
sin  qui  ottenuti,  svanì  quella    diffidenza,   quel  panico  terrore 
ohe  e'  investiva  in  faccia  all'  ignoto,  bisogna  pur  confessare  che, 
dal  lato  economico,  quei  fatti  non  valsero  a  tranquillare  gli  ^^ 
ed  animarli  a  sobbarcarsi  cogli  stessi  mezzi  ad  altre  imprese  della 
stessa  natura.  E  quel  già  gravissimo  dispendio  si  renderebbe  pro- 
zionatamente  maggiore,  e  ben  presto  relativamente  strabocchevole^ 
per  opere  meno  colossali  e  lunghe  qualora  dovesse  riprodursi  ad 
ogni  imbocco  il  corredo  che  vediamo  a  Bardonnèche  ed  a  Fonr- 
neaux  :  ed  ancor  più  quando,  permettendo  le  condizioni  locali  l'a- 
pertura di  pozzi  discretamente  profondi,  occorresse  riprodurlo  a 
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molto  maggiori  altezze  e  distanze  dell'  abitato.  In  tali  condizioni 
noi  crediamo  che  i  mezzi  ordinari  sarebbero  senza  contestazione 
preferiti  a  costo  di  prolungare  sensibilmente  i  lavori. 

Rendere  pertanto  V  uso  dei  mezzi  meccanici  più  semplice  ed 
economico  è^  a  nostro  avviso,  condizione  indispensabile  per  diffon- 
derne Tapplicazione  :  renderne  generale  ed  incontrastabile  l'utilità* 

CONCHIUSIONE. 

Verrà  egli  fatto,  ai  valenti  ingegneri  che  produssero  ed  appli- 
carono le  prime  macchinCi  i  primi  processi  che  riuscissero  a  dar 
pratici  risultamenti,  di  coronar  l'opera  loro  studiando  ed  applican- 
do altresì  quelle,  che  rispondendo  a  tutte  le  esigenze  dell*  industria 
moderna,  potranno  pigliar  posto  stebile  nella  medesima?  Ma  pur 
supposto  che  ad  altri  la  sorte  destinasse  tale  compito,  resterà  pure 
a  quelli  la  maggior  gloria  di  avere  a  questi  ultimi  dischiusa  la  via. 
Se  anche  i  trovati  dei  signori  Qrandis  Qrattoni  e  Sommeiller  non 
avessero  prodotto  quegli  effettivi  risultamenti  che  a  buon  diritto  si 
ammirano,  pur  sarebbe  da  sapersi  lor  grado  del  fatto  solo  di  aver 
coi  loro  trovati  dato  animo  e  sospinto  ad  una  impresa  che,  secondo 
ogni  probabilità,  non  si  sarebbe  osata  qualora  si  avesse  creduto  di 
non  poter  contare  su  mezzi  diversi  e  più  efficaci  dei  preesistenti. 

E  da  quella  impresa,  oltre  alle  immediate  sue  conseguenze, 
ne  trarranno  gran  giovamento  le  scienze,  sopra  tutto  la  geologia 
e  la  fisica  del  globo»  i  cultori  delle  quali  non  avrebbero  certo  spe- 
rato per  ora  di  approfondarsi  ben  1,600  metri  sotto  la  superficie 
terrestre^  di  addentrarsi  di  oltre  a  sei  chilometri  nelle  viscere  dei 
monti.  —  Copiose  raccolte,  registri  minuti  che  seguono,  passo  per 
passo,  ora  per  ora,  i  progressi  dell'  opera,  renderanno  quegli  stodt 
facili  e  fecondi. 

La  preparazione  e  l' applicazione  regolare  e  prolungate  in 
vastissima  scala  dell'  aria  compressa  è  un  fatto  importentissimo 
per  l' industria,  e  vale  a  rettificare  molte  erronee  credenze.  Sono 
lunghi  anni  che  il  trasporto  delle  forze  a  distenze,  col  mezzo  di 
quella,  è  preconizzato  da  numerosi  tecnologi.  Mancava  il  princi- 
pale elemento  per  applicare  teli  idee  :  l' aria  compressa.  (V.  p. 
559  )  Grazie  ai  nostri  ingegneri  or  possediamo  nel  loro  compres- 
sore a  pompa  un  apparato  eccellente  per  apprestorla  :  ed  è  forse 
questo,  fra  i  loro  trovati,  quello  eh'  è  porteto  più  innanzi  sotto  i  ri- 
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goalrci!  ^étla  prattèa  àpplièafztòtiè.  Oeitò(Siè  Mttao  hegltèrà  !  vìa 
di  qtcel  tnstenia  "li  tratoisBione^  «cliè  ^«rò  iù  tritimi  ttnalim  si  risol 
Tono  in  una  conìdiderehrolè  perdita  della  pòteà&  dei  corse  d'aqna 
motorie  :  opperò  si -direbbe  giii&tatùente  paz^lso  colui  che,  potetidolo 
utilizzare  direttamente  e  òompletaóieDt^  con  una  buona  maccbina 
idranKca,  pt^efiarisse  valersene  òoll'  ìnteriiièdiariò  ^eli'  aria  <Jom- 
pressa. 

Ma  quante  volte  si  avverano  desse  queste  favorevoli  condi- 
zioni?  Chi  ha  studiato  la  meccanica  ant^e  altrove  che  sui  libri  sa 
benissimo  cho;  dei  numerosi  corsi  d' aqua  ragguardevoli  per  por- 
tata e  caduta,  di  coi  Natura  ha  solcato  T  Italia  e  particolarmente 
i  suoi  monti,  a  cotnperiso  della  sua  povertà  in  qneir  aftìra  fbhtd  di 
forza  motric'e,  bhe  ÉTonb  i  còmbxfstibiH  fossili:  di  tanti  botsi  d'aqaa, 
diciaóab,  gfaù  numero  Vanno  inutilmente  dispérsi  ;  deHa  pia  parte 
degli  altri,  una  sofà  pòi'zionb  di  Idrb  potenza  ^btrice  può  ìessere 
ù'tilii^ata  :  è  'à  tale  s^èopo  è  sovente  mestièri  o  portare  gli  opifid 
in  siti  per  altri  rig^i'ardi  nieno  opportuni,  o  costruire  opere  idntali- 
dhe  dispendiosissime.  —  Inevitabili  pertanto  ^ss^ndò  ^éH'  nho  o 
ùèll' altro  modo  le  perdite,  i  printsipi  assolati  perdotro  di  loro  im* 
portanza,  eli  tutto  si  riduce  a  questioni  di  opportunità  rebim;  cui 
di  Vòlta  in  Volta  TStrgeétrere  dovii  ttppKcare  i  suoi  dilcoK  di  con- 
frofito,  la  isua  esperienza.  (SeHótsìih  itìdlìi  pfòMetni  rhn^gono  tut- 
tora a  risòlversi ttùl modo  di  trarre ^àir^ria  compressaci  toaggtor 
partito  possibile:  ma  ilpfft  cèrtam^efute  è  fatto,  e  ^nìài  può  dirsi 
aquisito  all' industria  uìi  mez^o  facile  e  relativamente  poco  disf^en- 
diòso  per  òtlrenere  ufn  dfl^o  (la  trasminsicàe  delle  foi^e  a  distato)» 
cui  da  Itìngo  Volger  di  lustri  sonò  risòlte  le  aspirazioni,  i  coùati 
dei  tecnoTo'gi* 

Ttitto  cotaidcfrato  pertanto,  il  traforo  dèi  doUe  'di  Fréjttfi  for- 
nirà una  delle  pagine  più  brillanti  alla  storia  industrréA«f'eiel  nosltro 
sècolo  pur  coi^l  fecotfdcdi  stupendi  trovati,  di  o^We'èòlossrii:  e 
vi  saranno  ònoreVolmétAe  iscrittì  ttféti  ^coloro  che,  àdff'opd^^^^ 
consiglio,  aVi'anno  contribuito  al  suo  compimento. 


-^ 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FfCHHUS 


Taivola  Prima. 

Fig.  1.  —  Sezione  yeriicale  e  longitadinale  della  maccbina 
perforatrice  Orandis,  Ghrattani  e  Sommeiller  praticata  per  V  asee 
éeìY  embolo  percnsBore  {pag,  648), 

Fìg.  2. — BappresentazHme  della  raedeeima  vieta  dal  di  sopra. 

Fig.  S.  —  Particolari  del  mecoanismo  per  la  rotazione  dello 
scalpello. 

SpttoAaMwe  DHiUE  FiaoKB  1,  S  «  S. 

A,  ciliadro  areonootore,— C,  ti^bo  d'accesso;  e,  di  scarico  dell'aria  compressa.— 
f,  eassetto  di  distribuzioDe  mosso,  a  mezzo  della  biella  a  gomiti  b\  da  an  eccentrito 
montato  sull'albero  6.— A',  embolo  ebe,  a  mezao  della  biella  o,  dell'albero  trasver- 
sale a  gemiti  by  delle  mote  coDÌcb«  d  e  d'^  imprime  moto  rotatorio  coq^Uduo  al- 
l'albero quadrato  D,  tango  H  quale  possono  scorrere  liberamente  i  pezzi  che  vi 
sono  montati  seguendone  soltanto  il  movimento  di  rotastene.  Baso  è  tornito  «He 
estremità  per  girare  nei  sosoinetli  apstenuti  dalla  piastra  B  e  dal  sopporto  D'.  ^ 
y,  y  volanti  regolatori  del  movimento.  —  B,  piastra  di  gbba  che  lega  poetertor- 
mente  I  duo  «(urrenti  E,  E,  sopporta  V  areomojtqre  A,  J'slbero  ò  e  P  estremità 
posteriore  dell'  albero  D.  --  E,  E,  correnti  longitudinuli  congiunti  anteriormente 
dalla  staffa  u,  la  qaale  porta  un  collare  che  serve  di  guidasi-  porta  scalpello  Q.  —  F, 
cilindro  in  cui  scorre  lo  stantuffo  percussore  P.  —  I,  tubo  d' alimentazione  del- 
r  aria  compressa.  —  /*,  condotto  anteriore  di  introduzione  dell'  aria.  —  i,  i\  luci 
posteriori  di  introduzione  e  di  scarico ,  aperte  e  chiuse  a  vicenda  dal  casset- 
to /,  alternativamente  vociato  innanzi  daUa  r,uota  gobba  G  e  respinto  dalla 
mdla  ad  etica  g'  montata  sul  gambo  i;.  —  e',  supportodelle guernKure  ed  appen- 
dici del  cassetto  di  distribuzione,  che  scorre  lungo  1*  albero  D.  -^F',  dado  a  «te 
«he  stringe  la  ^uarnatura  anlei:iors  4^1  oHittdrè.F. — ^',  gambo  che  impernfindosi 
nello  stantuffo  P,  traversa  il  fondo  posteriore  h  del  cilindro  F  e  poftsgli.orf  ani  i^ 
ly  Ar^^K,  /. -- E,  ruota Oollea  ;dte che  ingrana jpella d^ntiitura  delta  faaois inter- 
ne dei  correnti  E,  E.  —  J,  manicotto  d' accoppiamento.  — /,  molla  ad  elica  che  lo 
spinge  contro  H.  —  Ir,  ruota  a  rocchetto  (fig.  3). J:,  —  ancoretta  che  la  fa  ruotare 
dell'ampiezza  di  un  dente  ad  ogni  giro  delf  eccentrico  K'.  —  I,  iroota  Genista  che 
ingrana  colla  /'  portata  dal  supporto  mohile  K  (<he  lega  gK  alberi  D  ed  A')  e  serve 
a  produrre  il  moto  retrogrado  del  cilindro  F  quando  si  faccia  ingranare  /'  con  m 
che  all'uopo  si  fa  scorrere  lungo  l'albero  qiiadra&o^D.'  — ^N,  sbarra  pi*  gata  poste- 
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riormente  per  puntare  nella  acanalatura  del  manieoito  J,  acaienata  dalle  appen* 
dici  p  e  p'  del  cilindro  F,  e  che  anteriormente  si  biforca  in  due  branche  r,  r,  che 

6'  ImpegDaDO  nelle  intaccature  a  denti  di  sega  m^s^s delle  faeeie  infis- 

rieri  dei  correnti  E,  E,  sollecitatevi  dall'  elastro  R,  ruotando  intorno  all'asse  n.  — 
M9  tallone  portato  dall'embolo  P  che,  urtando  in  r\  caccia  giù  e  libera  le  branche 
r,  r  dalle  intaccature  s^s 

Nota.  —  Kelle  nuove  perforatrici  furono  introdotti  notevoli  miglioramenti 
di  cui  non  potemmo  tener  conto  nelle  figure  per  mancanza  di  tipi  precisi,  — 
Fu  particolarmente  soppresso  il  gambo  h\  trasferendo  sulprolungamento  ante- 
riore dell'  embolo  P  gU  organi  montati  sul  suddetto.  —  La  sbarra  N  con  tutti 

i  suoi  accessori  e  quindi  anche  le  intaccature  s^s^s furono  portate 

al  di  sopra  dell'apparecchio:  e  la  molla  ad  elica  j'  del  manicotto  J»  che  deter- 
mina il  moto  progressivo  della  sbarra  N,  è  sostituita  da  un*  asta  che  penetra 
nel  cassetto  di  distribuzione,  del  quale  la  sbarra  N  regola  il  movimento  se- 

condochè  le  branche  r,  r  sono  0  no  impegnate  nelle  intaccature  s^s 

Fig.  4.  —  Sezione  trasversale  progettata  per  la  galleria  delle 
Alpi  Cozie  nella  roccia  poco  compatta  (pag.  536  e  623). 

Fig.  6.  —  Sezione  trasversale  del  tronco  di  galleria  eseguito 
dal  lato  meridionale  (pag.  536  e  623). 

G9  G,  supporti  dei  tubi  di  condotta. 

Fig.  6.  —  Sezione  verticale  delle  colle  di  Frijus  condotta  per 
r  asse  della  galleria  (pag.  607). 

A9  osservatorio  principale  sulla  cima  del  Grand  Yallon,  —  B  osservatorio  al- 
l'Imbocco Nord  —  C.  osservatorio  all'  imbocco  Sud.  —  a,  ò,  e,  d,  e,  /,  g^  A,  g,  r, 
«,  ty  u,  t;,  x^  yy  2,  stazioni,  segnali  e  punti  singolari. 

Fig.  7.  —  Rappresentazione  del  sistema  Fonteìiay  per  V  esca- 
vo di  grandi  gallerie  (pag.  588). 

AB,  galleria  —  mn^  pozzo  inclinato  di  primo  ordine.  —  xy,  id.  di  aeeondo 
ordine. 

Fig.  8.  —  Apparato  di  dilatazione  del  grande  condotto  dell'a- 
ria compressa  (pag.  614). 

F.  descrizione  alla  pag.  suddetta. 

Tavola  seconda* 

Fig-  1.  —  Disegno  di  dimostrazione  del  compressore  a  co- 
lonna (pag.  561). 

Le  stesse  lettere  rappresentano,  in  forma  piii  elementare^  parti  analoghe 
a  quelle  della  fig.  S. 

Fig.  2.  —  Sezione  verticale  del  compressore  a  colonna  (pag. 
563  e  613). 

A9  valvola  di  alimentazione  formata  di  un  cilindro  di  ottone  m  (  6g.  3  )  che 
aeorre  su  e  giù  in  altro  cilindro  fisso  n  in  cui  sono  intagliate  ampie  finestre  f,  f, 
che,  quando  la  valvola  è  al  basso,  lasciano  passare  V  acqua.  —  Il  gambo  q  della 
valvola,  dopo  aver  traversato  la  parete  del  tubo  di  compressione,  porta  un  embolo 
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ohe  scorre  in  un  eilindreito  hy  Della  eui  parte  aaperiore  ai  ia  agire  Farla  compre»- 
sa  per  accelerare  la  discesa  della  valvola,  affinchè  l' aqua  pòssa^prendere  istanta- 
neamente tntta  la  sua  velocità.  —  B,  valvola  di  scarico  simile  sUa  precedente.  — 
G^  valvola  dell'  aria  compressa,  a  disco,  guidata  da  un  cilindro  forato  da  ampie  a- 
perture.  —  D,  valvola  d' aspirazione  all'estremità  del  tubo  /,  che  s'apre  in  0  libe- 
ramente air  esterno.  —  B,  areomotore,  da  cui  è  messo  in  moto  l'asse  maestro  F, 
che  governa  le  valvole  A  e  B  col  mezzo  dei  bilanceri  /  e  T.  ~  Z,  tubo,  che  conduce 
r  aria  compressa  in  —  S,  recipieute  dell'aria  compreasa.  —  U,  tubi  di  comunica- 
zione firaì  vart  recipienti  e  col  grande  oondotto.  —  K,  tubo  inferiore  di  comuuiea- 

zione  dei  recipienti  fra  loro  e  col  serbatojo  regolatore.  —  v^v^Vy valvolette 

di  accelerazione  (pag.  664). 

Fig.  3.  —  Sezione  seconda  la  linea  xy  (fig.  2)  in  scala  doppia, 
m,  sezione  trasversale  della  valvola,  che,  mediante  le  braccia  r  .  .  .  ,  si  con- 
giuQge  col  gambo  q,  —  n,  inviluppo  cilindrico  fisso,  che,  a  mezzo  delle  braccia  i . . . 
si  congiunge  colla  parete  p  del  rigonfiamento  della  colonna  di  compressione. 

Fig.  4.  —  Sezione  verticale  del  compressore  a  tromba  nella 
sua  forma  elementare  e  primitiva  (Nota  a  pag.  571). 

T,  cilindro  orizzontale  in  cui  scorre  I'udIco  stantuffo  D.  —  F,  F',  6,  G^  H, 
H',  I,  Z,  g  come  nella  fig.  5. 

Fig.  5.  —  Disegno  di  dimostrazione  del  compressore  a  tromba 
supposto  in  attività  di  lavoro  (pag.  570).  •^ 

T,  T',  enindri  orizsontali  in  cni  scorrono  rispettivamente  gli  stantuffi  D,  D' 
montati  sullo  stesso  gambo  g.  —  F,  F',  cilindri  verticali,  o  camere  di  compressio- 
ne. —  G,  6',  valvole  d' aspirazione  immerse  nelle  vaschette  R,  R'.  —  H,  H',  val- 
vole dell'aria  compressa.  —  I,  I',  tubi  conduttori  a  —  L,  recipiente  raccoglitore 
dell'aqua.  —  M,  gdleggiante.-—  PT,  valvola  ad  esso  congiunta.  -*  PPP,  tubo  per  eui 
l' aqua  viene  rialzata  in  —  0,  serbatojo  dell'equa.  —  p»  p',  contrappesi  per  tener 
ehiuse  le  valvole  6,  6'  durante  il  periodo  di  compressione.  —  K,  supporto  immagi- 
nario per  comodità  della  dimostrazione  (  Y.  Nota  a  pag.  574  ). 

Fig.  6.  —  Profilo  generale  (  la  tromba  a  destra  in  sezioiìe  ) 
del  compressore  a  tromba  coi  suoi  accessori. 

A,  motore  idraulico,  che  mediante  la  biella  b  imprime  il  moto  rettilineo  al- 
ternativo al  gambo  g  degli  stantuffi  D,  D'.  —  F,  F',  T,  T',  come  nella  fig.  5.  ^ 
Z,  U,  K,  Y,  S,  come  nella  fig.  2. 


Di  questa  memoria,  attesa  la  sua  estensione,  furono  letti  sol- 
tanto il  preambolo  ed  alcuni  brani.  Il  rimanente  Yenne  Yerbalmente 
riassunto  dal  socio  Autore,  il  quale  presentò  eziandìo  i  disegni  da 
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ìtì&  C6mpi1afi  e  parecchi  esemplari  delle  roceie  attraversate  dalla  per- 
forazione. 

U  lavooo  del  dottor  Troves  viene  accolto  eoa  manifesti  fiegoi 
di  approvazione.  ^—  H  h^esidente  chiede  se  Menno  dei  Soci  presenti 
desiderasse  schiarimenti,  non  parendogli  il  caso  di  una  discussiooe. 
—  Il  S.  On«  confi*  Beltrame  sorge  per  far  elogio  al  Trevas,  e  numi- 
festa  il  desiderìo  che  il  sno  lavoro  sìa  sollecitamente  pubblicato 
colle  stampe.  —  Il  Ih-esidente  risponde  che  sarà  quanto  prima  pub- 
blicato negli  Atti. 

Poscia  il  S.  Ord.  avv.  Malvezzi,  invitato  dal  Presidente,  legge 
laSQgueiìte:^i)0  4r4a^2ÙoOd  j^aOaJUjMtt^  e  in^huHridle 

tenuta  in  JSre^ddrUtftt'occamM.dei  d^irilmqumtQfee^ègtéswéMfiith 
SBotazivne  agraria  itattana^  che  si  radunava  in  qadla  dttà. 

^1  48  delcorr.agosto'si.aperee  ia.B(«scilia^|^r<faMi?etstt»iI 
resto  dei  mese,  qoeAV  EsporizUme  agraria  ed  mduiiriaU,  die  do- 
veva dare  un  saggio  dello  stato,  non  meno  d)e  del  progressivo  svi- 
loppamento,  ddil' agricoltura  e  deirindastria  nella  provincia  bro- 
«oiana,  in  octUNsione  del  XV  Corresse  dell'  Assodazioae  agraria  ita- 
liana, che  in  effetto  ivi  allnalmente  si  tiene. 

Il  patrio  Ateneo  ed  un  aK)osito  Comitato  preparatore  fecero  a 
gara  j;)er  rendere  rE^)Q$izione  splendida  ^e  variai,  tanto  per  ciò 
che  si  spetta  airindus^ìa,  qua^tp  jper  M  parta  ragraria;  ^  àa,  oba 
Alia  visitarla  fin  dal  pruno  di,  vi  assicuro.  Signori,  di  aver  provato 
un  siacero  sentimento  di  ammirazione  per  le  cure  di  ogni  6tta,  che 
si  posero  in  opera  a  raggiugnere  lo  scopo. 

Mei  vasto  locale,  che  serviva  un  tempo  ad  uso  di  ospitale,  e 
che  serve  adesso  ad  uso  di  caserma  della  Guardia  Nazionale,  farooo 
schierati  in  buon  ordine  i  prodotti  agricoli  e  manifatturieri,  in  mez- 
zo ai  quali  notasi  un  saggio  di  piscicoltura:  grosse  anguille,  natanti 
in  artificioso  stagnetto  come  in  letto  naturale,  attraggono  ìd  parti- 
colare lo  sguardo  del  curioso  spettatore. 

Le  {macchine  e  (g^  altri  strumenti  d'agrìooltura  e  d'in4astria 
i^eiiaero  fappontunaroente  disposti  nella  soppressa  Chiesa  di  Sr  Do- 
meriieo  :  la  maggior  patrie  ideile  raacoMne  e  idegK  Btromanti  f^^ 
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goftò  M  jE^MAde  dej[)06}tò  éà  professiOfB  Giacìfito  ÌMHd  IMGGl  ffi  6d* 
nova,  e  tendono  a  provare  a  un  4eiiipo  ero  the  ^i  è  operato  6  <Sò 
ébe  sì  pòtt*ebbe  operare  per  esse  macéhine  «  per  essi  stmmenti,  a 
risparmio  della  forza  umana. 

Gli  animali,  che  si  mostrano  fuori  Porta  nSano,  sono  di  una 
appariscenza  considerabilissima. 

E  nel  Giardino  munictpdle  Krozzoni  i  fiori  e  le  piantonaie  ap- 
palesano l'amore  e  la  premura,  c(tt  cai  iriene  studiata  ia  loro  col- 
tura. 

Che  l'agricoltura  e  l'industria  nel  territorio  di  Brescia  non 
lascino  a  desiderare,  non  oserei  di  affermare,  come  non  oserei  di 
affermare,  che  in  altre  parti  dltalia  non  siano  più  avanzate,  anche 
per  ciò  che  vidi  in  Firenze  neH86d,  all'epoca  àeWEsposizione  ita" 
liana;  ma  tuttavia  egli  è  incontendibile,  che  l'agricoltura  e  l'indu- 
stria bresciana  non  siano  in  progresso;  progresso  che  aumenterà, 
senza  dubbio,  eccitati,  come  vengono  per  tal  modo  ad  essere  gli 
agricoltori  e  gli  artieri,  dal  prestigio  dell'esempio,  dallo  stimolo 
della  concorrenza,  dal  desiderio  dell'emulazione,  e  dal  pungolo  m^ 
dèsimo  della  critica,  benefici  effetti,  che  producono  ognora  le  espo- 
sizioni, eminente  istituzione  di  pratica  applicazione  dei  più  incon- 
cussi principii  dell'economia  sociale. 

A  far  più  bella  poi  l'Esposizione  bresciana  concorse  il  per- 
messo di  libero  accesso  alle  celebri  mine  del  tempio  di  Vespasiano, 
alla  Biblioteca  Quirinìana,  al  Museo,  alla  Galleria  Tosi  o  Pinacoteca 
Municipale,  al  Campo  Santo;  e  più  ancora,  una  copiosa  mostra  di 
oggetti  di  belle  arti,  dove  primeggia  per  egregi  lavori  il  Lombardi, 
scultore  bresciano  che  dimora  in  Roma,  da  cui  pur  inviò  il  monu- 
mento, eretto  sulla  piazza  vecchia  di  Brescia,  inaugurato  lunedi  della 
corrente  settimana,  che  gli  venne  allogato  dal  Re  dltalia,  in  memo- 
ria degli  avvenimenti  successi  negli  anni  4848  e  4849. 

Io  depongo  sul  banco  della  Presidenza  qualche  Catalogo  illu- 
strato di  macchine,  che  raccolsi  e  che  può  servire  a  quei  degli  ono- 
revoli nostri  consocii,  che  trattano  direttame  nte  queste  materie. 

Indi  l'Ateneo  si  restrinse  in  adunanza  segreta,  in  cui  furono 
eletti  :  a  Socio  ordinario  nella  classe  delle  I  ettere  il  professore  Ri- 
naldo Fulin,  a  Socio  corrispondente  interno  il  dott.  Nicolò  Erizzo, 
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6  a  Soci  corrispondenti  esterni  il  prof.  Pmdenzano  da  Messina  e 

il  Signor  Litterio  Brano  di  Napoli. 

In  assenza  del  Segretario  per  le  scienze,  il  presente  processo 
verbale  venne  esteso  dal  S.  Ord.  dott.  Sabbadini,  invitato  dal  Pre- 
udente  a  fungerne  le  veci. 

Il  Presidente 
A.  dott.  Berti. 
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ULTIMO    ELENCO 

delle  Opere  pervenute  in  dono  all'Ateneo  Veneto 

nell'  anno  accademico  4863-64. 


Intorno  al  breve  e  libero  spoglio  della  memoria  del  prof.  Ga?. 
Bmgnolo  sopra  V  opinione  che  la  rabbia  canina  dipenda  dall'e- 
stro venereo  violentemente  eccitato  e  deluso  di  B.  P.  Brevi  e 
libere  parole  di  Luigi  Toffoli.  —  Padova,  4864. 

La  Trichina  Spiralis  ed  i  suoi  rapporti  colla  pubblica  igiene  e  colla 
medicina  legale.  Memoria  del  dott.  C.  Calza  socio  corrispon- 
dente dell'  Ateneo  Veneto.  —  Venezia,  4864. 

Sulla  difiusione  del  vajuolo  e  sui  mezzi  d' impedirla.  Ricordi  del 
dott.  Gio.  Berselli.  —  Padova,  4864. 

Rendiconto  delle  sessioni  dell' Accademia  delie  scienze  dell'Istituto 
di  Bologna,  anno  accademico  4862-63.  —  Bologna  4863. 

Bullettino  delle  scienze  Mediche  della  Società  Medico-Chirurgica  di 
Bologna.  —  Bologna,  4864. 

Prelezione  del  dott.  Antonio  Keller  letta  la  sera  del  27  aprile  4864. 

Cavarzere  e  il  suo  territorio,  cenni  storici  illustrativi  dell'ingegnere 
Carlo  dott.  JSuIIo,  socio  corrispondente  dell'I.  R.  Accademia  di 
Padova,  Rovigo  e  dell'Ateneo  di  Bassano  —  Ghioggia  4864. 

Intorno  ad  una  famosa  canzone  del  Petrarca.  Dialogo  di  Salvatore 
Betti.  —  Roma,  4864. 

Il  Lupolo  fertilìzzatore,  memoria  letta  all'  I.  R.  Accademia  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti  in  Padova  nella  tornata  del  40  Gennajo 
4864  dal  dott.  Antonio  Keller.  —  Padova,  4864. 

Le  Crédit  Fonder  et  le  Parlement  Italien  par  le  conte  Joseph  Su- 
garla. —  Turin  4863. 

Dell'Istituzione  di  un  Archivio  comunale  e  di  un  Museo  nell'Isola 
di  Murano,  dell'  ab.  Vincenzo  Zanetti.  —  Venezia  4864. 

Atti  dell'  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia  per  l'anno  4  863. — 
Venezia,  4864. 
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f  Malatesta  a  Venezia  per  G.  Bereh$t.  -^  Venezia,  4862. 

Curiosità  Veneziane  del  dott.  Giuseppe  Tassini^  Voi.  Il,  fase.  XVI. 

Cenni  intorno  il  chiarissimo  conte  Bonifacio  Fregoso  e  la  raccolta 
de'  snoi  libri  e  manoscritti  donata  alta  Biblioteca  comunale  di 
Verona.  —  Verona,  4864. 

Prospetti  statistici  della  Navigazione  e  del  Commercio  di  Venezia 
nell'anno  4863.  Anno  III.  Dalla  Camera  di  Commercio.  —  Ve- 
nezia, 4864. 

Intorno  ad  alcuni  Prospetti  statistici  del  manicomio  di  Alessandria, 
Gùnsidorazioiu  del  medico  not  capo  G.  L.  Pmuta.  —  Alessan- 
dria, 4863. 

Del  monastero  e  dedla  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ia  Mura- 
no, memorie  storiche  ddl'  ab,  Yimensa  Zanetti.  —  Venezia, 
4864. 

Memoria  intorno  al  progetto  del  cav.  Cario  Astrae  relativo  ad  alcu- 
ne nuove  fabbriche  nazionali,  per  N.  P.  dott.  Erizzo. 

Cenni  storico-artistici  intorno  alla  nuova  salina  di  S.  Felice  fondata 
dal  cav.  Astruc,  per  N.  F.  dott.  Erizza. 

Statuto  della  Cemiunità  di  Murano  del  4502,  edito  per  ìi.  F.  dc4t. 
Erizzo.  —  Venezia,  4864. 

Relazione  storico-artistica  della  Torre  dell'  Orologio  di  S.  Hareo  in 
Venezia,  per  N.  F.  dott.  Erizzo.  —  Venezia,  4860. 

Le  grandi  invenzioni  scientifiche  ed  industriali  di  Figoìer,  trad<rtU 
per  N.  F.  dott.  Erixzo.  —  Venezia,  4864. 

Manuale  di  Fotografia  pratica  di  Kleffel,  tradotto  per  N.  F.  dott. 
Erizzo.  —  Venezia,  4864. 

Opere  postume  ed  inedite  del  Ventura,  traduz.  per  N.  F.  dotL 
Erizzo.  —  Venezia,  4864. 

Storia  dell' Inghilterra  di  Flemy,  trad.  da  iV.  F.  dott  Erizzo,  fase 
IL  —  Venezia,  4864. 

Sulla  navigazime  aerea,  scritto  del  socio  eorrisp.  conte  Almerigo 
da  Schio. 

Considerazioni  storico  critiche  sulla  scuola  dei  Bassano,  del  conte 
T&^erio  Roberti  Vice-Presidente  dell'Atraeo  di  Bassaaoivi  4864. 

Della  illustrazione  di  vetusta  lapida  romano  concordiense  Lettera 
tiiedita  di  Bart.  Borghesi  ai  canonico  teologale  di  Concordia, 
mons.  érto.  Muschietti.  —  Portogruaro  4  864. 
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Di  sei  Statuette  d'illustri  Italiani  fatte  da  Bartolomeo  Ferrari  al 
Nob.  Antonio  Papadopoli.  —  Venezia,  4862. 

Relazione  del  Congresso  di  Mùnster  del  Gay.  Alvise  Gontarini,  edita  x 

dal  co.  Nicolò  Papadopoli  socio  corrispondente  dell'Ateneo  Ve- 
neto. —  Venezia,  4864. 

Leggi  Venete  intorno  agli  Ecclesiastici  sino  al  secolo  XVIII.  edite 
dal  co.  Angelo  Papadopoli.  —  Venezia,  4  864. 

Dell' Istituto  Lombardo  di  Lettere  e  Scienze,  Annuario  del  4864. 
—  Milano,  1864. 

Prontuario  di  notizie  scolastiche  annesse  all'  Istitutore  N.  44,  del 
Gay.  Codemo. 

Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti. 
Voi.  9.*»  fase.  V- 

Memorie  dell'Accad.  delle  Scienze  di  Bologna  Serie n,  Tom.  4, 2, e  3. 

Rendiconto,  Relazioni,  Annuario  dell'Accad.  sud.  1862-63-4  863^64. 

Dal  Gay.  Luigi  Napoleone  Cittadella  Bibliotecario  della  Comunale 
di  Ferrara  il  suo  libro  intitolato  :  Dell'  interrimento  del  Po  di 
Ferrara  e  divergenza  delle  sue  acque  nel  ramo  di  Ficarolo,  di- 
scorso inedito  di  G.  B.  Aleotti  Argentano,  premesse  le  memo- 
rie per  servire  alla  biografia  dell'  Autore.  —  Ferrara,  4847. 

Genni  storico  commerciali  intorno  alle  varie  nazioni  e  loro  rapporti 
col  regno  d'Italia,  del  Go.  Giuseppe  Sugana.  —  Torino,  4864. 
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Relaziono  intorno  all'  opera  :  R  iffaifimóniò  àivile  ecc.  di  M.  Mór4al*a  p.  299. 
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Relazione  sopra  varie  pubblicazioni  donate  all'  Ateneo  dal  cav.  Luigi  Napo« 
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Pensieri  anlPav venire  del  commercio  e  della  industria  in  Italia  (Sunto)  p.  185. 
Di  alcuni  errori  economici  in  generale,  e  in  particolare  di  un  nuovo  incidente 
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VsUeeeelil  prof.  dott.  Aoteole,  S.  G. 
De^li  Statuti  di  Loreo  pag.  427. 
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(Sunto)  pag.  353. 


663 

IIDICB 

RAGIONATO  DELLE  MATERIE 

contente  nel  Voluie  I.  della  Serie  D. 


Ayr<— ila. 
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aulla  fiaiea  eoatitnsione  del  aole  pag.  416. 
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Alcune  oaaervazioni  ad  uno  acrìlto  Intorno  l' uao  degli  atndt  anatomici  nelle 
arti  del  diaegno,  del  S.  O.  prof.  M.  Aason  p.  507. 
Chtelea. 
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Mcdleo-eiiirarg'lclie  (Selense). 

Storia  di  un  tumore  canceroso  nel  cuore,  del  dott.  P.  Da  Venezia  pag.  205. 
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Relazione  del  8.  0.  avv.  M.  Diena  suil'  opera:  Lm  diffueUme  del  eredito  e  le 
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G.  M.  Mahezzi)  per  T  associazione  internazionale  di  eeonomia  caritativa 
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Cenno  sulla  morte  dui  cav.  Renato  Àrrigoni  S.  Ord.  esterno,  del  Presidente 

dolt.  A.  Berti  pag.  279. 
Cenno  sulla  morte  del  cav.  Vincenzo  dott.  Lazari  S.  O.  dello  stesso  p.  305. 
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yj/^  c^//It'<ù^ //k 


KS.  3. 


fi 


1— -»     L.  gPB 


7''?:^ 


?  ^and VaDoti 


Fig.  4. 


■    ■--.. 

— t.u 

{/  "  ^ 

•4..  l^//e4'i^  ,Aitfk 

L           ^f              "^-^ 

5 

,^^j 

H*"!* 

^^-. 

^^ — -^"^^ 

■'      '           '■',''■'- 

. 

V-:. 


I      i:;,;...^.,., ...... ..^.4^  I 


Thìa  book  ahould  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  &ie  of  Ave  cents  a  da^  ìs  ineurred 
by  retalmiig  ìt  beyond  the  specìfled 
time. 

PleaBe  return  promptly* 


